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I. 


D; 


'ìcesi  Frignano,  nella  significazione  più  comune,  giacché 
presso  i  varii  scrittori  e  nei  tempi  e  nelle  modificazioni  giu- 
risdizionali delle  diverse  signorie  andò  soggetto  a  molteplici 
variazioni  ('),  queir  ampia  plaga  di  terreno  montuoso  che, 
partendo  dal  crine  dell'  Appennino  toscano,  discende  verso  la 
pianura,  insino  alle  colline  più  alte,  tra  i  due  filoni  monta- 
gnosi i  quali,  staccandosi  dalla  catena  centrale  appenninica, 
mettono  capo,  da  oriente  a  Guiglia  e  dall*  occidente  a  Montefio- 
rino.  La  linea  inferiore  o  nordica  di  confine,  tra  il  Frignano  e 
il  resto  del  contado  modenese,  può  stabilirsi  come  segue  :  Sa- 
vignano  -  Guiglia  -  Festa  -  Montebaranzone  -  Frignano  -  Montetìo- 
rino  ('). 

(^)  Ad  es.  nel  secolo  IX  facevano  parte  della  ginrisdizìonc  frigna^ 
neac  anche  Marano  e  Tortiliano  che  sono  presso  Vìgnola.  In  una  carta 
deirnsH  leggesi:  «  In  Marano  finibus  castro  Feroniano  »  (Tiraboschi, 
SU  della  Badia  di  Nonaniola,  I,  306). 

(')  Nella  sua  maggiore  estensione;  in  altri  tempi  il  disirictus  Fri^ 
^nani  era  più  limitato.  Nel  quattrocento  non  arriva  in  tutto  a  questa 
linea  da  noi  indicata.  II  Ghirardacoi  (  Historia  di  Bol.^  II,  p.  443), 
il  SiOONio  (De  regno  italicOf  libro  XVIII,  anno  1239)  ed  altri  in- 
tendono spesso  per  Frignano  tutta  la  parte  montuosa  e  collinosa  del 
modenese. 
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Non  è  certo  il  luogo  questo  di  riaudare  le  antiche  reg- 
genze frignanesi,  il  primitivo  svolgersi  e  governarsi:  ancora 
troppo  ci  è  di  oscuro  ;  quel  poco  che  si  conosce  delle  antiche 
costituzioni  e  del  governo  nell'  alto  medioevo  fu  conveniente- 
mente illustrato  dal  Malaguzzi-Valeri  (').  Piuttosto  sono  a  no- 
tarsi le  relazioni  continue  che  furono  tra  questi  monti  e  il 
comune  bolognese  nei  secoli  XII,  XIII,  XIV  e  un  po' anche 
nel  XV.  L' influenza  del  comune  bolognese  fu  cosi  forte  ed 
estesa  nella  parte  orientale  del  Frignano,  specialmente  nei 
territorio  che  si  estende  ad  est  della  linea  Sestola  Monfe- 
stino,  ossia  nei  due  versabti  del  fiume  Panaro,  a  cominciare 
sopratutto  dal  punto  ove  il  Leo  aflBuisce  nel  fiume  stesso,  che 
ancor  oggi  si  vedono,  nelle  tradizioni  e  consuetudini  commer- 
ciali specialmente,  reminiscenze  del  reggin^ento  e  del  costume 
bolognese. 

Cosi  i  pesi  e  le  misura  sono  ancora  quelli  di  Bologna  si 
per  il  nome  che  per  il  valore;  chiamasi  ancora  bolognino^ 
nella  montagna  modenese,  quella  moneta  che,  se  non  per  il 
prezzo,  certo  per  la  forma  doveva  corrispondere  al  bono- 
ninus  del  comune  bolognese  ;  e  cosi  via.  Hanno  contribuito  a 
mantenere  queste  somiglianze,  le  comunicazioni  stradali  alcune 
volte  più  facili,  l'attrazione  ad  un  centro  maggiore  ( Bologna ) 
e  sopratutto  il  fatto  che  nel  bolognese  si  andò  sempre,  e  si 
va  ancora,  a  cercare  il  capitale  bestiame  (perchè  di  razze 
migliori),  il  quale  fu  nel  medioevo  il  cespite  maggiore  del 
commercio  e  dell'industria  frignanese. 

Le  relazioni  tra  Bologna  e  il  Frignano  furono  specialmente 
vive  nei  secoli  XII  e  XIII;  quando  cioè  ci  troviamo  dinanzi 
alle  gelose  e  rivali  tendenze  dei  comuni  di  Modena  e  di  Bo- 
logna: ambidue  vogliono  impadronirsi  del  Frignano  il  quale 
distava  quasi  ugualmente  dall' una  e  dell' altra  città  (*).  Quindi 


\})  Costituzione  e  Statuti  [del  Frignano]  in  Appennino  Nodenese 
(Rocca  S.  Casciano,  1895),  pag.  49H  e  egg. 

(•)  Cfr.  Ghirardacci,  op.  cit.,  passim  in  voli.  I  e  II;  Savioli,  ^w- 
nali  bolognesi^  passim^  specialmente  ad  ann.  1227,  1231  ecc.;  SiOONio, 
op.  cit,  libr.  XV. 
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guerre  continue,  non  tanto  tra  le  due  città,  quanto  "tra  i  varii 
paesi  e  comuni  del  Frignano,  nel  quale  le  due  tendenze  ave- 
vano rispettivamente  potenti  rappresentanti;  quindi  un  alter- 
narsi fortunoso  e  dannoso  di  guerre,  di  lotte;  quindi  un  pas- 
sare continuamente  da  un  dominatore  all' altro,  a  seconda  che 
l'una  o  l'altra  parte  era  rimasta  nell'*ultimo  combattimento 
vincitrice.  ì  due  comuni  si  sforzano  di  fare  al  distretto  fri- 
gnanese,  che  vogliono  avvincere,  i  niigliori  patti;  danno,  nei 
trattati  varii  e  continui,  spessi  cornea  il  mutarsi  delle  domina- 
zioni, concessioni- vantaggiose,  fanno  a  gara  nell' offrire  «lag- 
^iori  privilegi;  concessioui  e  privilegi  ,che  non  mantengono 
poi  dopo,  e  non  potevano  mantenere,  perchè  troppo  onerosi 
per  il  ct)mun%  e  ingiusti  rispetto  alle  cpndizioni  del  rimanente 
antico  territorio  comunale..  '  ' 

Credo  che  una  delle  cause  maggiori  della  lotta  secolare 
tra  Modena  e  Bologna  debba  attribuirsi  ai  confini  dei  due 
distretti  e  più  particolarmente  al  possesso  della  parte  orien- 
tale (Jel  Frignano.  A  questo  fine  tende  il  falso  decreto  di  Teo- 
dosio, che  fu  fabbricato  per  affermare  il  primato  dello  Studio 
bQlognese  bensi,  ma  ancora  per  trasportare  il  confine  del 
distretto  bolognese  al  Panaro  e  quindi  includere  nel  territorio 
bolognese  tutto  il  versante  destro  del  'fiume  che  i  Modenesi, 
come  appartenente  al  Frignano,  volevano  per  sé.  E  che  questa, 
dei  confini,  fosse  una  delle  cause  principali  della  falsiftcazione 
di  quel  famoso  decreto',  lo  induciamo  dal  tempo  in  cui  esso 
appare,  dalle  sommosse  cui  esso  dà  luogo  dentro  la  stessa 
città  di  Bologna,  dalle  guerre  con  Modena  che  si  fanno  tutte 
*le  volte  che  si  vuole  affermare  l'autorità  del  decreto,  e  sì 
vuole  alla  lettera  morta  dare  l'attuazione  pratica  (*). 

11  punto  culminante  della  lotta  pjpr  1' acquisto  del  Frignano- 
si'manifesta  nella  fine»del  XIII  sec.  e  nel  principio  del  XIV  col 
turbolento  AzA)  Vili.  Il  lodo  di  Bonifazio  Vili  (1291))  non  riesce 
a  portar  la  pace  ;  le  fazioni,  mosse  da'  contrarii  interessi  e  da 


(^)  E  pubblicato  dal  Sa  violi,  op.  cit.,,vol.  Ili,  p.  Il,  p.  489.  Presso 
dì  lui  si  possono  vedere  anche  le  conteso  avvenute  per  il  detto  decnto; 
ma  tutti  i  libri  di  storia  bolognese  ne  parlano.  ' 
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diverse  aspirazioni,  si  dilaniano  ancora  per  quasi  tutto  il  tre- 
cento (*).  Il  principio  del  sec.  XIV  è  in  parte  favorevole  a 
Bologna,  la  quale  tiene  occupate  militarmente  e  governa  pa- 
recchie delle  migliori  terre  del  Frignano  orientale  (*);  ma  a 
poco  a  poco  r  influenza  bolognese  vien  meno;  la  signoria  del 
comune  di  Bologna  va  scomparendo  via  via  che  gli  Estensi  si 
affermano  in  Modena.  Col  fortificarsi  della  signoria  estense,  il 
Frignano  va  avvicinandosi  -a  Modena  finché  ad  essa  compiu- 
tamente rimane  nei  secoli  XV  e  XVI. 

Anche  nel  '400  però  un  po' d*  influenza  bolognese  l'ab- 
biamo, ma  poca.  Alcupe  famiglie  tra  le  più  potenti  del  con-' 
tado  bolognese  hanno  molti  beni  nella  montagna  di  Modena; 
e  tra  questi  i  Tanari  i. quali  diverranno  poi,  nel  gecolo'succes- 
^ivo,  cosi  infesti  ai  Montecuccoli  e  al  Frignano  in  generale. 


IL 


Il  presente  lavoro,  più  che  per  la  storia  bolognese,  sarà 
utile  per  la  storia  del  Frignano;  dico  utile  perchè  troppo 
scarsi  sono  i  documenti  ad  esso'  riferentisi  per  il  raedioevp. 
Le  poche  e  rare  carte  che  si  conservano  ancora  per  i  secoli 
antichi,  trovansi  nell'Archivio  di  Stato  di  Modena;  le  cro- 
niche che  in  piccolo  numero  rimangono,  furono  composte  tardi, 
sicché  per  i  tempi  antichi  ofi'rono  poca  o  nessuna  attendibi- 
lità; possiamo  fare  un'eccezione  per  la' cronica  dell' Albinelli, 
che  del  resto  é  scan^sa  e  frammentaria^ 

I  documenti  andarono  quasi  tutti  perduti;  essendosi  sempre 
0  quasi  sempre  retto  il  Frignane  in  modo  autonomo,  ciascuno  * 
dei  diversi  e  liberi  comuni  prima,  e  più  tardi  ciascuna  delle 
podesterie;  possedeva  le  proprie  carte,  le  quali  poi  andarono 
disperse  nelle  asperrime  lotte  inte§tine,.  negli  incendii,  nelle 
.    devastazioni  del  '500  e  del   '600.    Il    maggior    éentro    per  la 


(*)  Ghirardacci,  I,  404.  ^  • 

(-)  Importuatissimi,    a  questo   riguardo,    sono  i  grossi  volumi  mss. 
•    dell'Archivio  di  Stato  di  Bologna  dal    titolo:    lura  confinium  comunis 
Bononie, 
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conservazione  delle  carte  era  naturalmente  Sestola,  che  nella 
prima  la  metà  del  '400  diventa  la  vera  capitale  del  Frignano, 
e,  come  residenza  del  Governatore  (detto,  a  seconda,  Potestas, 
Rector,  Vicarhcs,  Capitaneus,  Gubemator)  e  del  Consiglio 
generale  della  confederazione  frignanese,  riassumeva  e  con- 
gregava la  maggior  parte  degli  atti  pubblici,  specialmente  dei 
giudiziari. 

Ma  Sestola  troppe  volte  fu  assalita  e  malconcia,  incen- 
diata, distrutta  ;  i  documenti  venivano  quasi  tutti  dispersi  e 
consumati.  Fu  fortuna  che  alcuni  fossero  stati  prima  portati 
a  Modena. 

Sestola  non  possiede  più  nulla  ora.  Gli  altri  comuni  super 
giù  si  trovano  nelle  stesse  condizioni  ;  al  più  hanno  una  copia 
degli  statuti  secondo  i  quali  reggevasi  la  Terra,  ma  sempre 
tardivi,  o  alcuni  libri  dell'estimo,  non  mai  anteriori  al  cin- 
quecento (*).  Il  comune  di  Fanano  possiede  gli  statuti  del  *500, 
più  —  caso  raro  —  due  o  tre  pergamene  del  '400  riguardanti 
il  mercato  che  da  antico  tempo  ivi  soleva  farsi.  Restano  gli 
archiyi  parrocchiali  o  delle  chiese;  ma  anche  questi  sono 
miserrimi  perchè,  come  gli  altri  istituti  di  natura  pubblica, 
andaron  soggetti  a  ra,pine  e  devastazioni;  ordinariamente  anche 
tjui  non  trovansi  carte  anteriori  al  secolo  XVI  (*). 

* 

In  tanta  miseria  di  documenti,  acquistano  perciò  una  par- 
ticolare importanza.!  regesti  degli  atti  notarili  di  Giovanni 
Albinelli,  solerte  notaio  sestolese,  atti  che  si  riferiscono  lutti 
alla  'prima  n^età  del  '400;  costituènti  la  prima  raccolta  siste- 
matica e  prdinata  che  si  conosca  di  rogiti  frignanesi. 


III. 


Gli  atti  notarili  sono  più  degli  altri  adatti  a  renderci  la 
vita  privata,  le  condizioni  giuridiche  del  governo    famigliare 

(*)  Cosi  a  Pavullo^  Tovricella,  Rnocidoro,  Guipclia  («ce. 

(*)  Tutto  ciò  che  di  util(*  ancora  rimane  negli  archivi  della  mon- 
tagoa  modenese  cercai  di  raccogliere  ed  illustrare  negli  ^Archivi  del 
Frignano  ^Pavullo,  Bompani,  1900-..),  opera  lunga  che  non  so  se  e  quancTo 
potrò  terminare. 
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e  dell'ordinamento  legislativo,  la  situazione  economica  del 
paese.  Ora  questo  è  appunto  il  nostro  scopo,  offrire  un  ma- 
teriale prezioso  per  questi  stadi  1  quali  per  il  Frignano  fu- 
rono insino  qui  quanto  mai  trascurati.  Gli  storici  modenesi  e 
frignanesi  si  preoccuparono  finora  di  darci  i  fatti  esteriori  e 
fra  questi  i  maggiori,  il  piìi  delle  volte  in  forma  schematica, 
senza  curarsi  poi  dei  piccoli  fatti  in  quanto  contribuivano  a 
far  conoscere  le  condizioni  interne,  e  trjilasciando  ancora  di 
osservare  quale  influenza  o  quali  cause  ebbero,  oppure  in 
quale  campo  si  svolsero.  Il  Tiraboscfii,  fondandosi  sui*  docu- 
menti modenesi  dei  primi  secoli,  diede  un  riassunto  storico 
ass^i  notevole  per  la  copia  dei  fatti,  ma  monco  e  scheletrico 
per  il  resto  della  vita  privata  e  politica  (*).  Molto  utile  è,  sotto 
questo  rispetto,  il  Campori,  al  quale  la  morte  negò  di  poter 
pubblicare  e  coordinare  ciò  che  la  sua  pratica  e  perizia  aveva 
raccolto  (*)  ;  più  dottamente  invece  si  intrattenne  sul  governo 
e  la  costituzione  del  Frignano*  nell'alto  medioevo  il  Mala- 
•  guzzi,  ma  non  toccò  nò  anche  il  quattrocento  (^).  AIT  infuori 
di  Questi,  buio  perfetto  (^).  Possiamo  dunque  aff€^'mar,e  che 
il  '400,  nella  sua  vita  ed  estrinsecazione  interna,  fu  trascurato 
quasi  del  tutto. 

Questi  regesti,  e  qualcuno  degli  atti  .più  importanti  ch^ 
verremo  pubblicando,  ci  daranno  una  nozione  assai  chiara 
delle  condizioni  del  Frignano  per  ciò  che^  riguarda  il  governo 
centrale  e  comunale,  la  parrocchia,  la  famiglia,  la-  proprietà, 
il  commercio  e  l'industria,' la  beneficenza  ecc.  Tutto  ciò* sarà 
argomento  di  uno  studio  che,  partendo  da  questi  rogiti  di  Gio- 
vanni 'Albinelli,  da  altri  molti  di  botai  frignanesi  della  seconda 


(*)  TiRABOSCHi,  Mem.  Stor.  modenesi,  voi.  Ili,  cap.  Vili:  !,«  riro^M- 
ziont  del  Frignano. 

(*•)  C.  Campori,  Notizie  storiche  del  Frignano,  Opera  postuma*.  Mo- 
dena, 1HS<>.  Cfr.  spepialmeote  i  libri  I  e  II.    '  •  * 

(')  Op.  eit.  in  App,  Modenese. 

(*)  Corao  riassunto  storico,  Ijuantunqiie  —  come  a  noi  pare  —  un 
po' magro  e  slegato,  è  assai  notevole,  e  certo  il  più  importante,  quello 
che  l'erudito  Prof.  V.  Santi  stampò  neìl' App.  Mod.:  Vicende  politicai  e 
e  tivili  [del  Frignano]. 


•  * 
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metà  del  secolo  e  da  documenti  degli  archivi  notarile,  comu- 
nale e  di  Stato  di  Modena  e  Bologna,  mi  propongo  in  seguito 
di  fare;  ma  con  questo  non  voglio  astenermi  dal  dare  qui 
qualche  cenno  sulla  organizzazione  comunale,  famigliare  e  fon- 
diaria, affinchè  i  regesti  che  pubblichiamo  possano  essere  più 
facilmente  intesi  e  apprezzati. 

Il  sistema  di  governo  nel  Frignano  è  federativo  (^);  esempio 
notabile,  quantunque  non  raro,  nelle  località  montuose,  siccome 
avvenne  nel  Cadore,  nei  paesi  alpini  del  Piemonte  e  della  Lom- 
bardia ed  altrove.  Ogni  comune  frignanese  ha  un'ampia  auto- 
nomia, solo  per  certi  rispetti  dipende  dal  comune  maggiore  o 
generale  che  più  tardi  muta  poi  il  nome  in  Podesteria  indi  in 
Provincia  (').  Nel  principio  del  sec.  XV  questo  comune  fede- 
rale non  ha  sede  propria,  ma  le  adunanze  e  V  amministrazione 
della  giustizia  si  tengono  ora  in  un  luogo  ora  in  un  altro,  a 
seconda  della  maggior  sicurezza  che  questi  offrivano  o  del 
comodo  e  della  centralità  maggiore  rispetto  ai  comuni  confe- 
derati; più  tardi,  certo  nella  metà  del  secolo,  la  sede  viene 
fissata  a  Sestola.  A  capo  del  comune  federale  sta  un  potesias 
0  un  vicarius  che  per  mezzo  di  ministri  svolge  il  potere  ese- 
cutivo. Il  potere  legislativo  risiede  nel  Consiglio  generale^  il 
quale  è  composto  dei  rappresentanti  dei  singoli  comuni.  Questi, 
partendo  dal  principio  che  ogni  confederato  debba  avere  tanti 
oneri  quanti  onori  e  diritti,  mandano  i  rappresentanti  in  un 
numero  corrispondente  e  in  relazione  con  l'estensione,  l'im- 
portanza e  la  fitmanteria^  ossia  reddito  imponibile;  ad  es.  se  un 
comune  che  ha  un  numero  di  fumanti  (unità  di  estimo)  triplo 
di  un  altro,  manda  tre  rappresentanti,  1'  altro  ne  manderà  uno, 
e  cosi  via.  Ogni  comune  deve  mandare  almeno  un  rappresen- 
tante o  consigliere,  che  in  questo  caso  è  sempre  il  Massaro; 

{})  Cfr.  gli  Statata  et  ordinamenta  comunis  et  populi  Frignani  seu 
universe  ditionis  Sextule  composti  nel  1337-38,  che  conservansi  mss. 
nella  Bibl.  Estense  di  Modena. 

O  Gli  statuti  frignanesi  del  1587  hanno  questo  titolo:  Statuta 
Vonstitutiones  ac  Decreta  Ducalis  Provinciae  Friniani\  seu  universae 
dictionin  Sextulae,  quamplurimis  novis  provvisionibus  additis  etc.  (Reg- 
gio, 1587). 
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si  fa  eccezione  per  le  rianioni  minori  di  comuni  con  ammini- 
strazione e  legislazione  unica,  nel  qual  caso  il  numero  dei 
consiglieri  può  essere  inferiore  al  numero  dei  comuni  i  quali, 
per  questo  fine,  vengono  considerati  come  fusi  in  uno  (*).  Il 
consiglio  generale,  e  quindi  il  comune  grande  federativo,  tratta 
degli  affari  generali,  della  distribuzione  delle  tasse,  delle  vie 
intercomunali,  degli  altri  lavori  pubblici  di  grande  interesse, 
del  contributo  agli  istituti  pii  e  ospedali,  delle  relazioni  col 
Signore  ecc. 

L'  ordinamento  che  regola  il  comune  generale  federativa 
è  ripetuto,  più  in  piccolo,  per  ogni  singolo  comune.  A  capo 
di  esso  sta  il  Massaro,  carica  elettiva  che  dura  sei  mesi  ge- 
neralmente, e  attorno  al  massaro  si  trovano  i  Sindaci  che 
constituiscono,  direi  quasi,  il  consiglio  di  credenza,  il  Notaio 
che  funge  da  segretario  e  stende  gli  atti,  il  Messo  o  Nunzio 
che  bandisce  le  leggi,  le  gride  e  gli  ordini  del  Massaro,  i 
Saltari  o  guardie  campestri  che  sorvegliano  le  campagne,  gli 
Estimadori  che  stimano  i  danni  dati  e  curano  che  questi  ven- 
gano pagati  dal  colpevole  ecc.  (*).  Tra  il  numero  degli  Uffi- 
ciali vengono  considerati  anche  il  Mugnaio  e  il  Taverniere 
i  quali,  almeno  in  numero  di  uno,  debbono  essere  in  ogni  co- 
mune. Vi  è  poi,  per  la  nomina  degli  Ufficiali  e  di  commissioni 
straordinarie,  0  per  l'approvazione  degli  statuti  e  degli  ordi- 
namenti che  debbono  aver  vigore  nel  territorio  del  comune, 
un  consiglio  detto  degli  Uomini,  ossia  degli  antichi  uomini 
liberi.  Gli  Uomini  costituiscono  i  veri  cittadini,  e  sono  sempre 
in  numero  limitato,  giacché  troppe  condizioni  si  richiedono 
perchè  uno  venga  considerato  come  tale.  Per  certi  affari  im- 
portantissimi si  ricorre  qualche  volta  al  Consiglio  generale 
costituito  da  tutti  gli  abitanti.  Tutti  i  poteri  sono  riuniti  nel 


{})  Ad  es.  il  comune  Montis  et  uniiorum,  detto  anche  Iddiani  cum 
unitis,  composto  di  cinque  altri  comuni,  Montobizzo,  Iddiano,  Benedello, 
Chiagnano  e  Viecave,  manda  molte  volte  solo  il  massaro  con  uno  o 
due  consiglieri. 

(^)  Cfr.  gli  Statuti  di  Iddiano  brevemente  studiati  nei  miei  Archivi 
del  Frignano,  fasci  e.  I  e  II  del  voi.  I. 
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Massaro  e  nei  Sindaci,  anche  il  giudiziario,  quando  non  esiste 
nel  comune  il  Giudice.  Il  Massaro  è  tenuto,  con  altri  consi- 
glieri, se  nel  caso,  a  rappresentare  il  comune  nel  Consiglio 
federale  e  a  far  rispettare  le  disposizioni  di  questo  nel  proprio 
territorio  ('). 

La  part*occhia  •—  il  qual  nome  si  riscontra  per  le  prime 
volte,  nelle  carte  frignanesi,  appunto  al  principio  del  sec.  XV  — 
corrisponde  per  l'estensione  territoriale,  generalmente,  al  co- 
rnane; ma  non  sempre,  giacché  spesso  accade  che  due  o  tre 
comuni  costituisca;io  una  parrocchia  sola.  Dicesi  parrocchia 
(da  non  confondersi  con  Curia  che  è  il  territorio  comunale, 
qiiantunque  spesso  i  significati  reali  delle  due  parole  si  iden- 
tifichino) quella  certa  estensione  di  terreno  comprendente 
abitanti  i  quali  hanno  l'obbligo  religioso  di  intervenire  agli 
uffici  divini  in  quella  data  chiesa  che  da  esso  territorio  prende 
il  nome.  A  capo  della  parrocchia  sta,  per  la  parte  spirituale, 
il  Rettore  (detto  Archipresbiter,  Rector,  Officiator,  nomi  ri- 
spondenti a  piccole  differenze  che  qui  è  inutile  indagare)  il 
quale  non  è  né  più  né  meno  che  un  ufficiale,  come  gli  altri 
del  comune.  Anche  questo  è  eletto  dal  consiglio  degli  l'omini 
0  Parrocchiani  (*),  ha  ogni  libertà  per  ciò  che  si  riferisce 
alle  funzioni  divine,  ha  certi  obblighi  speciali,  non  può  di- 
sporre rielle  cose  della  chiesa,  anzi  non  ha  né  anche  voto  nei 
consigli  amministrativi  dei  beni  benefiziari,  deve  conservare 
il  beneficio  e  consegnarlo  alla  sua  partenza  iniiei-o  e  nelle 
condizioni  in  cui  l'ha  trovato,  insieme  alle  dotazioni  e  scorte 
vive  e  morte  del  beneficio,  alle  suppellettili  della  canonica  e 


(^)  Cfr.  il  recentissimo  ed  importante  lavoro  del  eh.  hvv.  A.  Pal- 
mieri, Gli  antichi  Vicariati  deW  Appennino  bolognese  e  la  costituzione 
amministrativa  moderna^  in  Atti  e  Mem.  della  Deput.  di  St.  /jaiita  per 
le  Provincie  di  Romagna,  anno  1902,  fase.  IV-V-VI.  NegI  stessi  Atti  e 
Mem.  il  Palmieri  si  occupò  anche  Degli  antichi  comuni  rurali  e  ili 
ispecie  di  quelli  delV  Appennino  bolognese  (a.  1898,  p.  239  e  ^gg.). 

O  Qaando  si  tratta  della  elezione  del  rettore  o  rltù  beni  della 
chiesa  Uomini  e  Parrocchiani  hanno  il  medesimo  significato  e  la  stessa 
autorità. 
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della  chiesa  ecc.  (^).  Ci  sono  poi  due  altre  amministrazioni: 
quella  della  chiesa  e  l'altra  della  Luminaria,  a  capo  d* ognuna 
delle  quali  troviamo  un  Massaro  eletto  dai  parrocchiani, 
avente  mandato  amministrativo.  La  prima  amministrazione  ha 
per  uffizio  di  guardare  e  conservare  i  beni  di  proprietà  della 
chiesa  costituenti  il  benefizio,  ossia  la  dotazione  che  deve  ser- 
vire al  mantenimento  del  rettore;  la  seconda  deve  sovra- 
intendere  ai  beni  costituenti  la  Luminaria,  ossia  l' opera 
che  provvede  all'acquisto  delle  suppellettili  sacre,  al  forni- 
mento dell'olio  per. la  lampada  la  quale  deve  stare  continua- 
hìente  accesa  nelle  chiese,  alla  cera  ecc.  La  proprietà  dei 
terreni  benefiziari  ed  ecclesiastici  è  impersonata  nella  par- 
rocchia. 

La  famiglia  è  un  istituto  importante  nel  Frignano  ed  ha 

caratteri  assai  antichi,  facilmente    conservatisi  simili,  se  non 

* 

uguali,  a  quelli  di  qualche  secolo  prima,  a  cagione  del  luogo 
lontano  da  facili  comunicazioni  e  dei  costumi  patriarcali. 
L'autorità  del  capo  di  casa  è  assai  grande;  anzi  questi  ha 
la  rappresentanza  dell'intera  famiglia  anche  se  in  essa,  cosa 
assai  frequente,  sono  figli  e  nipoti  già  ammogliati  e  con  prole. 
La  famiglia  rimane  unita  strettamente,  ed  è  quasi  sempre  nu- 
merosa. I  figli,  ammogliandosi,  non  si  allontanano  dalla  casa 
paterna,  se  non  per  divisione,  alla  morte  del  padre  o  del  capo 
di  casa  (');  e  quando  è  morto  il  genitore,  e  i  figli  permangano 
unili,  il  fratello  maggiore  subentra  nei  diritti  del  padre,  co- 
sicché può  stipulare,  comprare,  vendere,  disporre  dei  beni  e 
dei  redditi  a  nome  di  tutti  i  fratelli,  senza  che  questi  siano 
obbligati  ad  intervenire.  Le  donne  non  ereditano,  ma  rice- 
vono la  dote  so  vanno  a  marito,  nulla  se  restano  in  casa.  La 
dote  non  è  ma;  molto  elevata;  va  generalmente  dalle  5  alle 
80  lire  marchesane  e  può  esser  costituita  in  denaro,  ma  il 
più  delle  volte  è  in  abiti,  arnesi,  bestiame,  terreni.   La  dote 


{})  Sugli  obblighi  del  rettore  e  sulle  modalità  delT  elezione  vedi  i 
libri  B,  e.  89  r.  ed  F,  e.  42  v. 

(^)  Un  figlio  che  si  allontani  dalla  casa  paterna  è  sempre  mal  visto 
dal  padre,  il  quale  talvolta  lo  disereda. 
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deve  essere  garantita  dal  marito,  ma  se  questi  ha  il  padre 
e  convive  con  lui,  dal  padre  ;  il  denaro  costituente  la  dote  è 
sacro  ed  è  sempre  restituito,  quando  non  ci  sia  prole,  alla 
famiglia  della  moglie.  La  moglie  non  può  disporre  di  nulla 
senza  il  marito,  né  anche  dei  beni  extradotali.  La  vedova  può 
sempre  restare  nella  famiglia  del  morto  marito,  purché  non 
pretenda  la  dote  o  non  passi  a  seconde  nozze  (*).  Alle  donne 
è  lecito,  secondo  ì  capitoli  liutprandini,  disporre  di  legati  prò 
anima;  ma  per  un' ottava  parte  della  dote.  La  maggiore  età 
si  raggiunge  a  25  anni;  tuttavia  sino  dai  18  anni  può  l'uomo 
in  certi  casi  esser  chiarpato  a  giurare;  ma  la  tutela  durerà, 
quantunque  dai  18  in  poi  con  fornae  meno  strette,  insino 
ai  25  anni. 

^  La  proprietà  ha  il  carattere  precipuo  di  una  divisione 
estrema;  è  ben  difficile  trovar  qualcuno  che  non  possieda,  non 
fosse  altro,  almeno  una  casa  di  legno  (*).  Assai  frequenti  le 
compre-vendite;  il  terrena  valeva  parecchio.  Le  divisioni  di 
case,  di  bestie,  di  mobili,  di  terreni  si  fanno  sempre  io  na- 
tura  e  molte  volte  ogni  campo  è"  diviso  in  tante  parti  quanti 
sono  i  fratelli  o  gli  aventi  diritto;  CQsl- dicasi  delle  case.  Altro 

.  fatto  n(7tevole  è  T'incontrare  bene*  spesso  tei^eni  di  proprietà 
comune  0  almeìiò  di  uso  comune,  specialmente  nei  luoghi  più 
elevati.  La  più  parte  del  bosco  ^doveva  essere  comune  a  tutti  ; 
infatti  è  difficifissimb  riscontrare  nelle  divisioni'  un  aòcenno 
.  ai  boschi,  mentre  sappiamo  che  questi  (sia  per  le  industrie 
frignanesi,  sia  per  il  poco  terreno  coltivato)  dovevano  essere 
frequentissimi.  Inoltre  molte -volte  ci  viene  fatto  di  vedere 
indicato  come  confine  il  nemiis,  mentre  in  tutti  gli.  altri  casi 

•  si  indica  il  possessore;  segno  evidente  che  esso  nemus  non 
era  posseduto  da  alcuno  e  costituiva  confine  come  le  vie  e  i 
torrenti  ;  di  più  sappiamo  che  una  delle  industrie  più  fiorenti 
del  Frignano  era  la  pastorizia,  tutte  le  famiglie   possedevano 


0)  Questa  facoltà  concessa  alla  vedova  trovasi  espressa  '  in  quasi 
ttìtti  i  testamenti;  ma  purché  essa  conduca  vita  vedovile  e  morigerata. 

(^)  Alcuni  possiedono  anche  solamente  un  albero,  ad  es.  un  moro 
0  nn  pero* 
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UD  numero  piuttosto  rilevante  di  pecore;  evidentemente  ci 
voleva  una  grande  quantità  di  bosco,  che,  non  essendo  quasi 
mai  comperato  o  ceduto  o  ricordato,  doveva,  par  chiaro,  es- 
sere di  accesso  comune.  L'uso  comune  del  legnatico  poi  nei 
terreni  boschivi  di  proprietà  comunale  era  frequentissimo  e 
tal  costume,  in  alcuni  comuni  della  montagna  modenese,  si  è 
continuato  insino  ad  ora  (*).  Nel  Frignano  tutti  i  possessori 
lavorano  il  loro  terreno  colle  proprie  mani;  al  piii  qualche 
volta  prendono  servitori,  ma  il  caso  non  è  frequente;  non 
e'  è  alcun  accenno  alla  mezzadria  o  alla  coltivazjone  per 
mezzo  dei  boari  da  spesa.  Quando  un  possessore  non  può  più, 
per  r  età  avanzata,  coltivare  esso  il  terreno,  o  fa  un  vitalizio 
con  un  parente  o  con  un  vicino,  o  affitta,  o^si  unisce  in  so- 
cietà con  altra  famiglia  fornita  di  giovani  braccia,  portando 
una  maggior  quantità  di  capitale  in  compenso  della  minor 
quantità  di  energia  o  di  lavoro:  in  questo  caso  i  beni  e  le 
masserizie  vengono  riuniti,  e  le  du^  famiglie  ne  costituiscono 
una  sola  f). 

Il  commercio  e  V  industria  non  sonò  veramente  molto  flo- 
ridi nel  Frfgnano,  e  si  comprende  quando  si  pensi  special- 
mente alla  povertà  dei  siti,  alla  mancanza  di  forti  -capitali, 
alla  rarità  delle  buone  vie  interne  ed  alla  lontananza  dalle 
migliori  strade  di  comunicazione  e  dai  grandi  centri.  Aggiun- 
gasi che  generalmente  ogni  famiglia  produce  quanto  le  abbi- 
sogna^ per  vivere  e  che  tutti  o  quasi  i  generi  od  oggetti  di 
cui  abbisogna  li  trae  della  propria  terra;  si  fa  eccezione  per 
il  cuoio  che  doveva  essere  importato  nella  più  parte  dei  casi, 
mancando  le  fabbriche  per  la  concia  (').  I  prodotti  frignanesi 
consistevano  in  frumento,  orzo,  castagne,    marzatelli,  canapa. 


(*)  L*  uso  comune  di  legnatico  o  di  pascolo  si  ba  ancora  nei  comuni 
di  Finmalbo,  di  Lama,  di  Sestola,  di  Panano  ecc. 

(')  V.  libro  E,  e.  63  r. 

(^)  Pare,  ma  non  è  ben  certo,  cbe  una  concia  di  pelli  esistesse  a 
Montecnccolo.  La  sposa  per  le  scarpe  doveva  essere  una  delle  più 
rilevanti;  giaccbc  al  corame  è  attribuito,  nelle  divisioni  e  nelle  carte, 
un  grande  valore. 
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uva,  frutta,  olio  di  noce  e  qualche  poco  di  olio  di  ulivo  (*)  ; 
ma  questo  veniva  generalmente  importato  dalla  Toscana  per 
la  via  deir  Ospitale  o  per  V  Abetone. 

La  vite  era  larghissimamente  coltivata  e   il    prodotto  do- 
veva esserne  abbondante  ;  molti  statuti    frignanesi  impongono 

'  ai  possessori  V  obbligo  di  coltivare  a  vigna  una  congrua  e 
proporzionale  parte  dei  terreni  posseduti.  L' industria  più 
estesa  e  veramente  notevole  fu  quella  del  bestiame.  L'alle- 
vamento bovino  fu  cura  precipua  di  questi  montanari  ;  quindi 
troviamo  spessissimo  ricordati  i  vitelli  (vitulus,  manzus. 
juvencus,  manzolus  ecci),  i  buoi,  le  vacche.  Ma  anche  ai  ca- 
valli si  badava,  senonchè  questa  industria  era  sempre  unita 
all'alti'a,  la  più  importante,  del  capitale  ovino.  La  pastorizia 
trovava  lassù  il  più  largo  campo  per  svilupparsi  e.  fiorire, 
a  cagiione  degli  ampi  pascoli  e  dei  .  boschi  numerosissimi. 
I  Frignanesi  vendevano  quindi  lane  e  formaggio  in  abbon- 
danza; e  questi  generi  specialmente  affluivano  ai  rigogliosi  e 
famosi  mercati  di  PavuUo,  del  Prugneto,  di  Panano,  di  Zocca, 
di  Lama  ecc.;  nei  quali  i  montanari  cambiavano  i  loro  pro- 
dotti in  tessuti,  cuoio,  frumento,  alimenti,  oggetti  di  lusso  che 
venivano  portati  dai  mercanti  modenesi,  bolognesi  e  lombardi. 

•  Nelle  fiere  contrattavansi  gli  animali*  e.  poiché  T  alleva- 
mento era  assai  svijuppato,  acquistarono  facilmente  rino- 
manza le  fiere  principali,  ad  es.  quelle  di  S.  Lazzaro  e  di 
S.  Bartolomeo  di  Pavullo.  Le  fiere  ed  i  mercati  *ave vano' im- 

•  munita  ed  esenzioni  ;  ad  esse  interveniva  sempre  il  governa- 
tore, e  il  giudice  sbrigava  le  liti  e  contese  con  bna  proce- 
dura sonimaria  (de  plajio  et  sine  slrepiiu).  Non  mancavano, 
ma  erano  assai  rare,  altre  industrie:  a  Riolunato  abbiamo  una 

,    segheria  ad  acqua  ('),,in  molti  laoghi  tintorie,    da  per    tutto 


(*)  Noti  è  infatti  raro  il  ftaso  di  veder  menzionati  nelle  carte  fri- 
gnanesi del  '400  e  del  T)00  gli  ulivi,  Cfr.  A.  SofeBKLLi,  Il  Duca  di  Fer- 
rara e  Caio  Virgilio  e  Giacomo  da  Castagneto  nelle  Memorie  della 
R'  Accademia  delle  scieme  di  Torino^  voi.  XLIX,  p.  157. 

0  V.  reg.  CCCXLIIL 
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poi  coltivavasi  il  baco  da  seta,  altro   cespite   industrioso  no- 
tevole (*). 

La  sicurezza  pubblica  nel  Frignano  è  più  che  mai  trascu- 
rata in  questo  secolo.  La  forza  brutale  ha  strano  sopravvento 
da  per  tutto  ;  invano  i  governatori  di  Sestola  si  sforzano  con 
ordini  e  gride  di  mettere  un  po'  di  ordine  ;  i  loro  moniti  non 
sono  ascoltati,  né  essi  hanno  abbastanza  forza  da  mettere  a 
posto  i  rivoltosi.  I  cittadini,  i  terreni,  le  masserizie,  le  case, 
la  vita,  tutto  è  alla  mercè  dei  litiganti,  i  quali,  dato  il  pe- 
riodo anormale,  si  credono  in  diritto  di  poter  appropriarsi 
ogni  cosa,  né  anche  sentendone  rimorso  in  coscienza,  perchè 
in  tempo  di  gu^ra,  dicevasi,  tutto  era  lecito  (*)..!  raccolti  non 
sono  rispettati;  agli  affìtti  da  qui  innanzi  non  devoAsi  s(>- 
lam^ ntOi  garantire  gli  infortunii  celesti,  ma  anche  e  special- 
mente quelli  derivanti  .dalle  guerre  e*  risse.  I  mercati  no©  sono 
più  sicuri,  e  invano  si  trasportano  da  on  luogo  ali.*  altj'o,  perchè 
da  per  tutto  sono  pericoli. 

La  terribile  lotta»  fra  le  due  famiglie  dei  Montecuccoli, 
cominciatasi  nel  secolo  XIV;  ^i  continuò  accanita  e  feroce 
per  buona  pacte  della  prima  metà  del  secolo  XV,  è  poiché 
le  famiglie  più  potenti  della  montagna  davano  il  malo  esenfpio, 
le  altre  minori  si  mettevano  nella  stessa  via  e  riuscivano 
anche  troppo  bene  nei  loro  tristi  intenti.  Le  milizie-  stesse 
mandate  dal  Signore  erano  una  peste  per  questi  luoghi, 
giacché,  non  essendo  fornite  né  dell'occorrente  né  dei  viveri, 
gli  statuti  disponevano  che  fosse  loro 'lecito  di  pgov  vedersi  il 
mancante  (fove  lo  trovavano!  I  malfattóri  si  aggiungono  ben 
volentieri  ai  copibattenti,  sicché  nasce,  un  disordine  generale, 
un-  sovvertimento  tale  che    in    pochi    luoghi    poteva  trovarsi 

siiniTe. 

« 

(*)  Il  moro  o  gelso  è  T  albero  che  vale  di  più.  Se  un  campo  o  una 
terra  che  si  vende  ne  contiene,  vengono  sempre  ricordati  nel  rogito. 
V.  ad  es.  i  libri  A,  ce.  24  r.,  54  v.,  73  r.,  101  r.  ecc.;  B,  ce.  25  r.,  92  r.  ecc. 

(')  Il  rimorso  veniva  in  punto  di  morte;  tutti  o  quasi  tutti  i  testa- 
menti fri^naneti  (seguendo,  del  resto,  la  for-mola  rolandiniana)  hanno 
dei  lasciti  o  anche  piccolissime  assegnazioni  «  prò  m^is  aiblatis  >;  o 
molti  altri  testatori  (e  qui  non  siamo  più  nelle  formolo)  impongono  la 
restituzione  di  o^f^etti  o  denari  rubati  «  tempore  guerre  >. 


*  * 


i 
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In  questi  tempi  miserandi,  sulla  triste  condizione  pubblica 
ed  economica  del  Frignano,  gettano  luce  vivida  questi  docu- 
menti di  Giovanni  Albìnellì,  notabili  monumenti  della  vita 
vissuta,  specchio  vivo  delle  azioni  dei  singoli  individui  e  del- 
l'anima collettiva  delle  curie  e  dei  comuni. 

IV. 

Poche  notizie  abbiamo  sul  notaio  Giovanni  Albinelti.  Nac- 
qne  a  Sestola  da  Bartolomeo  figlio  di  Alberto  verso  la  fine 
del  see.  XIV  o  nei  primissimi  anni  del  '400  e  la  famiglia  cui 
appartiene  è  una  delle  più  illustri,  e  forse  la  più  notevole  a 
quei  tempi,  dell'alta  nioutagim  e  specialmente  dì  Sestola:  ad 
essa  appartenne  anche  quel!' Albinelli  che,  vissuto  nel  1300, 
scrisse  le  vicende  dei  suoi  tempi,  lasciandoci  una  cronica  che 
e  la  più  antica  che  possediamo  sul  Frignano  (').  Verso  il  14'^0 
era  già  notaio;  il  primo  rogito  che  possediamo  di  lui  è  - 
del  1423.  Ben  presto  è  conosciuto  e  stimato  e  diventa 
il  notaio  più  operoso  e  più  cercato  del  suo  paese,  nel  quale 
erano  altri  notai,  ad  esempio  lo  Zardi.  Per  I'  animo  retto  e 
per  il  Une  criterio,  fu  da  molti  cercato  a  comporre  questioni, 
a  porsi  arbitro  in  grosse  e  difRcili  contese,  a  sentenziare  su 
discordie  tra  paese  e  paese  tra  famiglia  e  famiglia.  Quando  il 
Tescovo  di  Modena  vuol  ricondurre  a  dovere  un  parroco  o 
vuol  riordinare  i  benefìzi  delle  parrocchie,  di.'igregati,  rubati  e 
dispersi  per  le  immani  lotte,  ricorre  sempre  all' Albinelli,  ad 
esempio  per  il  beneficio  di  Vaglio  e  quello  di  Valdalbero  f). 

N^  poterongli  mancare  le  cariche:  in  paese  ebbe  onore- 
Toli  distinzioni  e  ancor  maggiori  fuori.  Nel  1447  è  vice  no- 
taio del  grande  comune  federale,  carica  che  tenne,  crede,  per 


(')  Molti  altri  della  fnmi^'tia  Alhinclli  ecgnalaTonsi  nei  secoli  po- 
'tvriorl,  ne  ricordi.imo  aolamente  tre:  Carlo  ADiìnclli  che  nel  1>>;U 
'fi  podestà  A  Modtna,  il  p.  Francesco  Maria  (m.  164.'!)  dotto  teo- 
logn  e.Ginvanni  [m.  IKÌG)  che  scriaao  la  vita  di  Air9Dso  HI  e  di  Usl- 
btlU  d'  Eaie. 

fì  V.  libro  B,  e.  42. V. 
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parecchio  tempo;  più  tardi  fu  fatto  giudice  ordinario,  nel  1461 
era  podestà  di  Gombola,  luogo  importantissimo  e  capoluogo 
di  un  co))ntatus '{dLiìzi  il  nome  di  Conta,  o  contado,  rimase  per 
eccellenza  a  tutto  il  gomolese);  ma  podestà  di  Gombola  Io 
troviamo  anche  molto  tempo  prima,  ad  es.  nel  1444  (*).  Poco 
tempo  dopo  però  moriva  (*).  Meritò  anche  di  essere  nominato 
cittadino  modenese.  • 

Il  figlio  Giacomo,  pure  notaio,  continuò  la  nobile  tradizione 
della  famiglia,  e  seppe  cosi  eccellere  sugli  altri,  che  fu  dal 
conte  Cesare  Montecuccoli  nominato  podestà,  coi  poteri  civili 
e  giudiziari,  di  Montecuccolo,  il  luogo  più  importante  del  Fri- 
gnano. Tenne  questa  onorifica  carica  per  molti  anni,  pare 
dal  1477  al  1490;  negli  ultimi  anni  si  ritirò  di  nuovo  a  Se- 
stola,  nella  sua  casa  paterna  -detta  A  pe  de  la  Costa.  Mori 
nel  principio  del  sec.  XVI;  nel  1504  però  era  ancor  vivo. 
Come  podestà  di  Montecuccolo  lasciò  un'  infinità  di  sentenze 
e  di  altri  atti  che  conservansi  nell'archivio  notarile  di  Pa- 
vuUo  ('). 

Ecco  uno  schizzo  genealogico  dei  più  vicini  parenti  del  no- 
taio Giovanni  Albinelli: 

Alberto  Albine!  li 

i 

Bartolomeo 

già  morto  nel  1447 


Giovanni  notaio  Alberto  Albino 


Andrea  Giacomo 

notaio 


sposa  Giovanna  fa  Giacomo  da 
Barìgazzo,  dote  di  L.  60 


I 
Giov.  Battista  Vezosa 


Alberto  notaio  sposa  Antonio  fa 

notaio  Pietro  di  Sestola 

{})  V.  Libro  A,  num.  :5H  (Arch.  notar,  di  Pavullo).  In  Gombola  do- 
vette restare  parecchi  anni  poiché  molti  atti  sono  rogati  \k  \  ivi  egli  si 
attribuisce  appunto  il  titolo  assai  cornane  di  index  ordinarius. 

(')  Forse  nello  stesso  anno  1461,  perchè  un  documento  della  fine  di 
quest*  anno,  che  trovasi  in  fine  ad  uno  dei  suoi  protocolli,  è  scritto  in 
diverso  carattere,  quello  del  fifjlio  ser  Giacomo. 

(^)  Notevoli  sono  specialmente  le  buste  2*  ^  3\ 
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Tra  gli  atti  notarili  di  Giovanni  Albinelli,  bisogna  distinguere 
i  rqgifi  dalle  inbreviature  o  meglio  matrici:  dei  prismi  esistono 

tre  Hbrì,  delie  seconde  altri  tre.  I  tre  codici  contenenti  i  rq 

• 

giti  sono  di  grande  fiarmato,  rilegato  in  cartapecora  il  prinao, 
gli  altri  due  disciolti  e  sdruciti,  in  qualche  parte  mancanti; 
li  ho.  chiamati  codici  A,  B,  e  C,  e.  cosi  vengono  citati  dal- 
TAlbinelli  stesso  che  assai  di  frequentp  nei  protocolli  ricorda 
0  il  libro  A  ojl  libr^o  B,  Questi  codici  contengono  solamente  i 
rogiti  più  importatiti  sia  per  le  cose,  che  per  le  persone, 
atti  in  ogni  parte  compiuti,  con  tutte  le  formolo  e  cerimo- 
nie; in  calce  molte  volte  dal  figlio  ser  Giacomo  o  dal  nipote 
ser. Alberto  è  anche  notato  che  il -rogito  fu  esemplato  più 
tardi  e  da  chi  e  a  favore  di  chi.  Credo  che  questi  tre  siano 
>i  soli  libri  di  rogiti  compiuti  e  solenni  che  il  notaio  conser- 
vasse, giacché  nei  protocolli -non  troviamo  mài  l'accenno  di 
alcun  altro  libro.  I  codd.  A  e  B  hanno  una  contenenza  si- 
mile, comprendono  i  rogiti  d'affitto,  compra- vendita,  vitalizio, 
donazione,  procura  ecc.;  il  cod.  *C  comprende  solamente  te- 
stamenti ('),  ma  come  sopra  si  è  detto,  non  tutti,  solo  quelli 
più  notevoli  e  che  per  l'avvenire  potevano  dar  luogo  a  con- 
testazioni e  tornar  quindi  utili. 

I  codici  delle  matrici  o  inbreviature,  ora  tre,  come  dicemmo, 
io  orìgine  dovevano  «ssere  ben  di  più,  almeno  dieci,  quindi 
ne  mancherebbero  sette  (!).  Li  abbiamo  distinti  colle  lettere 
D,  E,  F;  ma  cosi  non  furono  chiamati  dal  notaio,  il  quale  li 
distingueva  e  li  citava  con  un  numero  ordinale.  A  noi  sono 
giunti  gli  anni  14p6-1461  distribuiti  nei  libri  ottavo,  nono  e 
decimo;  gli  altri  sette  dovevano  contenere  gli  anni  1423-1455. 
• 

(^).  Per  errore,  credo,  si  riporta  a  on  certo  ponto  ona  divisione. 

0  E  da  notarsi  però  che  il  libro  A  porta  sulla  coperta  pergamena- 
cea la  scritta:  <  primo  protocollo  »;  potrebbe  darsi  quindi  che  tra  il  nu- 
mero progressivo ^dei  codici  delle  matrici  fosse  contato  anche  questo  e  il 
B  che  contengono  dei  veri  e  solenni  rogiti;  in  questo  caso  manchereb- 
bero solo  cinque  libri  di  matrici. 
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Ho  ragione  di  credere  che  di  libri  di  matrici  non  ne  sten- 
desse altri,  giacché  nel  1401  o  non  molto  dopo  mori;  del  re-  ' 
sto  anche  i  libri. dei  rogiti  non  contengono  alcun  atto  poste- 
riore al  1461.  I  codd.  D,  E,  F  sono  d*nn  piccolo  formato  - 
1  circa  10  dent.  X  15),  della  .grandezza  pressapoco  di  nn  por- 
tafoglio,  del  qnate  infatti  potevano  tenere  le  veci,  poiché  nn 
lembo  della  coperta,  il  posteriore,  si  p^plangava  in  nna  lin- 
guetta che  ingnainava  l'apertura  anteriore  del  libro,  cosic- 
ché, attaccata  nna  fettuccia  o  un  coreggìolo  alla  linguetta,  il 
libro  potera^i  perfettamente  chiudere  e  portarsi  agevolmente 
nelle  tasche:  un  libro  di  grande  formato  sar^be  stato  disa- 
datto e  incomodo  (*).  Nelle  matrici  ci  sono  solamente  gH 
estremi  dell'atto,  cioè:  la  data,  il  .luogo,  i  testimoni,  i  con- 
traenti, la  descrizione  sommaria  delle  cose  vendute,  affit- 
tate ecc.,  il  prezzo,  i  patti  speciali  quando  eca  il  casa;  le 
formole  sono  naturalmente  trascurate;  il  tutto  sta  molte  volte 
in  una  mezza  pagina;  le  abbreviature  sono  moltissime  e  parec- 
chie volte  confuse  e  difficili.  11  notaio  poi,  giunto  a  casa,  con 
più  comodo,  stendeva  regolarmente  Tatto  e  lo  consegnava  agli 
interessati  ;  alcuni,  i  più  notevoli,  li  inseriva  nei  libri  A,  B^^ 
ai  quali  sopra  abbiamo  accennato.  La  descrizione-  dei  codici 
contenenti  sia  i  rogiti  che  le  matrici,  sarà  d&ta  a  suo  Ivogo, 
via  via  che  si  noteranno  gli  atti  contenuti. 

Tutti  questi  codici,  che  finora  non  furono  studiati  da  nes- 
suno, trovansi  nelTarchivio  notarile  di  Pavullo,  del  quale  co- 
stituiscono il  fondo  più  antico  e  indubbiamente,  if  più  impor- 
tante. Ma  a  PavuUo  i  rogiti  delT  Albinelli  pervenner(T,  insieme 
all'archivio,  solamente  nel  1831  (*);  molte  altre  vicende  eb- 
bero a  sofi'rire  per  T addietro.  Da  prima  si  tramandarono  di 
padre  in  figlio  insino  ad  .\lberto,  e  forse  ^anche  più  tardi,  e 
poi  verosimilmente  passarono,  all'archivio  che  in  antico  era 
in  Sestola  accanto  alla  podesteria.  Ma  venuta  men^  l'impor- 
tanza di  questo  luogo,  o  meglio  per  salvar  le  carte  dalle  fre- 
quenti invasioni  di  briganti  prima  -e  poi  di  stranieri,  special- 

(*)  Tatti  e  tre  ì  codd.  sono  in  assai  buono  stato  ^i  conservazione. 
{^)  E  non  nel  18:^3,  come  atferma  V  App,  Mod.  (pag.  1083). 
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ménte  *in  T)ccasione  delle  guerre  di  successione,  tennero,  non 
so  quando,^  portati  all'archiviò  centrale  di  Modena.  Senoncliè, 
per  accondiscendere  ad  analoghi  preghi,  avendo  Ài  Consiglio 
provinciale  deliberato  l' apertura,  tra  gli  altri,  di  un  Archivio 
,  notarile'  à  Sestola  (il  27  dicembre  1784)  (*),  ben  presto  la 
*  cotnmissione  sestolese,  composta  del  Governatore  della  prò-* 
vi ncia  prò  tempore,  del. Provveditore  in  Sestola  della*  provin- 
cia prò  tempore,  àeì  notaio  Baldassarre  Boselli*  di  Sestola  e 
del  notaio  Hjiovanni  Battista  Marescalchi  di  Panano  (*),  con- 
dusse a'buon  punto  il  lavoro,  si  che  due  anni  dopò  l'opera 
era  finita  e  l'archivio  veniva  aperto  al  pubblico  (^. 

Srao  dal  1785  eransi  fatte  premure  a  Modena  all'Archivio 
generale  di  quella*città,  per  l'a  spedizione  delle  carte  antiche 
che  una  volta  avevano  appartenu-to  al  Frignano  ed  erano 
state  anche  conservate  a  lungo  nel  forte  di  Sestola,  essendo 
.il  nuovo  archivio  in  luogo  adatto /e  ci)nveriiente  per  esse. 
Nuove  jJl'emure  fece  personalmente  il  Governatore  di  Sestola 
•  a  questo  fine  nel  marzo  del  1786  (^),  ma  non  si  riceveva  mai 
nulla^.  Finalmente  nel»  maggio  il  Consiglia  di  economia  rispon- 
deva che  era  disposto  a  consegnare  queste  «  carte  vecchie  >, 
'che  anzi  Je  aveva  beli' e  insaccate  e  le  avrebbe  inviate  per 
Aggelo  Marcolini;  nia  notificava  al  Consiglio  di  presidenza  . 
deir Archivio  di  Semola:  che  avrebbe  trattenuti  i  FOgiti  del 
notaio  Rasponf  (fi  Riohinato  per  un  debito  che  esso  aveva 
con  TAréhivjo  generale  di  lire  29,10,  a  mono  che  l'Archivio 
di  Sestola  non  dichiarasse  di  accollarselo;  che  l'Archivio  gè-  • 
nerale  di  Modena  pretendeva  di  esser  pagato  dei  cartoni  delle 
filze  e  del  cartello  apposto  ad  ognuna  in  ragione  di  lire  una 
per  fika;  che  per  la,  consegna  di  copia  dei  repertori  —  cai-  . 
colata  la  carta  e  la  scrittura  —  voleva  qutndiCi  bolognini  per 
foglio;  che  si  desse  un  compenso  agli  ufficiali  dell'Archivio 
i  quali   avevano    proceduto   all'  ordinamento    del    materiale. 


(*)  Archivio  notarile  di  Pavullo,  Libro  delle  Congregazioni,  e.  1. 
(*)  Ivi,  Libro  delie  Congreg.,  ce.  1  r.  e  5  v. 
(*)  Ivi,  Libro  cit.,  cc#  13-17. 
{*)  Ivi,  l^ibro  cit,  e.  22. 
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Tutte  queste  condizioni  furono  accettate  dai  Conserva'tori  di 
Sestola  tìelll  adunanza  del  3  giugno  1786  (').  Le  scritture  ve- 
nivano subito  spedile  a'  Pavullo  al  tenente  Giovanni  Ricchieri 
e  di  là  a  Sestola:  nel  libro  delle  Provenienze  trovasi,  sotto 
il  9  giugno  1786  ('):  «  Accompagnate  dall'archivista*  coadiu- 
tore signor  Dottore  Geminiano  lacoli  sono  pervenute  a  que- 
sto archivio  pubblico  del  Frignano  tutte  le  scritture  apparte- 
nenti a  questo  stesso  Archivio  restituite  d^ì  Generale  Archi- 
vio di  Modena,  mediante  consegna  fattane  li  7  detto  al  gignor 
Dottore  'Giovanni  Battista  Contri  altro  archivista  coadiutore, 
e  risultanti  da  nota  e  certificato  (Je!  signor  Gaetano  Soglieri 
capo  archivista  in  Modena,  qui  consegnata  dal  predetto  Signor 
Dottor  Contri  ».  Da  Pavullo  furono  portate  a  Sestola  le  carte 
su  di  undici  muli  da  Pietro  Romanr  di  Montecuccolo  (^). 

Tra  queste  scritture  antiche  di  notai  frignanesi,  trovavansi 
certamente  i  codici    di    Giovanni  Albinelli;    non    è    quindi  a 
.  meravigliarsi   se,  in  tante    mutazioni,   trasporti  e  disordini,  i 
primi  sette  libri  delle  matrfci  andarono  perduti. 

Nel  1831  l'Archivio  di  Sestola  venne,  come  già  dicemmo, 
trasportato  a  Pavullo,  luogo  più  centrale  e  più  importante. 
L'ordine  fu  dato  il  21  aprile;  nella  nuova  sede  i' archivio 
venne  aperto  il  20  settembre  dell'anno*  stesso. 

•  * 

VI. 

m 

É 

Resta  a  dire  qualcosa  dell^  formolo^  le  quali  quantunque 
per  r  età  tarda  non  sembrassero  aver  più  alcuna  importanza, 
parrebbe  invece  ne  potessero  offrire  perii  luogo  in  cui  i  docu- 
menti furono  scritti  e  rogati.  I  luoghi  loutani  dai  centri -e  dalle 
scuole  di  diritto,  il  modo  stesso  di  tramandarsi  i  formulari  e 
le  consuetudini  di  scrittura  e   disposizione  del  documento,  di 

(^)  Archivio  notarile  dì  Pavullo;  Libro  cit,  ce.  24  e  25. 

(')  Ivi,  Libro  delle  provenienze  a  questo  Archivio  delle  scritture  de*  wo- 
tari  defunti^  a  e.  i.  Fascio.  C  nel  volume  delle  spese  detto  Libro  della 
^pesa. 

(')  Ardi.  net.  cit,  Libro  della  spesa  di  quest' Archivio  del  Frignano 
formato  in  quest'anno  1785^  e.  30. 
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padre  in  figlio  o  d' amiccr  in  amico,  contribuiscono  a  conser- 
vare a  lungo  e  costantenjente  le  stesse  formole  di  negazione  ; 
cosicché  non  avrebbe  dovuto  essere  difficile  s*coprire  in  quésti 
rogiti  fq|*moLe  assai  antiche  e  quindi  molto  importanti,  le  quali 
non  si  sarebbero  potute  rinvenire  certamente,  itf  questo  secolo, 
in  luoghi  aventi  condizioni  topografiche  diverse.  Ma  anche  ad 
una  semplice  lettura  dei  documenti,  appare  chiaro  e  patente 
Tuso  dì  un'formulario  che  deriva  da  quello  notissimo  nel  se- 
colo XIV  e  XV,  ed  esteso  a  quasi  tutta  Europa,  di  Rolandino 
Passagefri.  Molte  parti  sono  identiche,  e  il  confronto  che  fac- 
ciamo di  un  atto  di  vendita  semplice  potrà  anche  meglio  per- 
suadere. Non  mancaiìo  però  —  ed  è  naturale  perchè  ogni  re- 
gione accomodava  alle  proprie  consi^etudini  la  Summd  di  Ro- 
•  landino  —  alcune  differenze. 

INSTRUMENTUM  VBNDITIONIS 


•  (Summa  di  Rolandino) 


(Formula  di  Giov.  Albinelli) 


In  Christi  nomine  aifìen.  Anno 

natiVitatis    eiusdem   millesimo... 

indictione. . .  die. . .  In  terra. . .  ante 

domum  habitationìs  (vel  in  domo, 

vel  super  plateam,  vel  super  tribo 

ecc.)..  presentibus  (tres'  testes)  te- 

stibus  omnibus  ad  infrascripta  vo- 

catis  et  rop:atis. 

Antonius   dedit    vendidit   tra-         Ille  per  solemnem    stipulatio- 

didit  iure    proprio  in  perpetuum   nem    per  se  et  suos  heredes  iure 

Torado  prò  se  et  suis  haeredibus  proprio  et  in  perpetuum  dedit  ven- 

pecipienti  et  ementi  petìam  unam   didit  et  traddidit  ilio  presenti  sti- 

terfae  aratoriae   positam   in  per-  pulanti    recipienti    et  ementi  prò 

tinentiis  sanctrProphili  (*)  in  loco  se  et  suis  heredibus  (vel  vice  et 

qui  dicitur  rivus,  quam  esse  dixit  nomine    alicitins)    unam    petiam 

et  convenit   decem   tornaturarum  terre  'prative  {vel  castagnative,  la- 

et  eiusdem  tales  et  caetera.  borative,   buscive,  caneparie  etc.  ; 

vel  unam  domum,  unam  tege- 
tem  etc.)  posite  in  districtu  {vel 
in  curia  ). . .  ubi  dicitur  (  nomen 
terrae  vulgariier  relatum)  iuxta 
{confines)   vel   alios   suos  plures 

(')  Cosi,  per  errore,  neir  edìz.  di  Venezia,  Marinelli,  1584;  in  altre 
cdii.  più  antiche  e  nei  codd.  leggesi  BophUlù    * 
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vel  \iBriores  confines  si  qui  forent 
vel  ppo  tempore  fuerint  meliores. 
.Ad  habendum  tgnendum  et  pos-  Ad  habendum  tenendum  et  possi- 
sidendum  et  quicquid  ei  et  suis  dendum  et  quicquid  dicto  empTori 
haeredibus  deinceps  placuerit  per-  dicto  nomine  dein^eps  j)lacùerit 
petuo*  faci^ndum;  cum  omnibus  perpetuo  faciendum.  Cu m  omnibus 
et  singulis  quae  infra  pniedictoS  et  singulis  que  diete  res  •vendite 
eontrnentur  confines  voi  alios,  si-  habent  supej;  se  supra  se  infra  seu 
qui  forent,  cum  accessibus  et  intra  se  in  integrum,  omnfque 
egressibug  suis  uSque  in  viam  pu-  iure  et  actione  usu^seu  requisi- 
blicam  et  cum  omnibus  et  singu-  tiene  sibuex  ea  re  vel  prò  ea  re 
lis  quae  Tiabet  supra  se,  \^1- infra  aut  ipsi  rei  modo  aliquo  pertinente 
se  seu  intra  se  in  integrum,  omni-  cum  accessu  ingressu  egressu  et 
•que  iure  et  actione,  usu  seu  re-  ftertinentiis  suis  usque  in  viam 
quisitione  sibi  ex  ea  vel  prò  ea  re  publicam,  et  oum  omnibus  et  sin- 
aut  ipsi  rei  ;nodo  aliquo  perti-  gulis  que  •infra  predictos  confines 
nente.    *  ^  continantur  vel  alios  si  qui  forent. 

Pro  pretio  decem  librarùm  bo-  Et  hoc  nójninatim  prò  pretio  et 
'  noninorum  -pro  q'ualibef  tornatura  nomine  pretii  ^pretium  rei  ven-* 
quod  capit  in  summa  centuih  li-  difae);.  quod  pretium  totum  et 
bras  bononinorum;  quód  pretium  integrum  sine  aliqua  diminutione* 
dictus  venditor  confessus  et  con-  ((ictus  venditor  contentus  et  con- 
tentus  fuit  se  ab  ipso  emptore  ha-  fessus  fuit  se  ab  eodem  emptore 
lenisse  et  recepisse  ac  sibi  integre  solvente  nomine^uosuprahabuT^se 
datum  3ol\itum  et  numeratum  esse,  et  recepisse  ac  sibi  integre  datum 
exceptione  sibi  non  dati  non  so-  solutum  tradditum  et  numeratum 
luti  et  non  numerati  pretii  et  fuisse,  et  dieta  de  causa  exceptio- 
omni  alii  auxilio  omhino  renun-  nes  sibi  non  dati  non  soluti  no];^ 
cians.  tradditi  et  non .  numerati    omnipo 

Quam  -rem  idem  venditor  se  renuntians.  Quam  reni  vendi taìn 
dicti  •  emptoris  nomine*  constituit  dictùs  venditor  se  nomine  dicti 
possidere  donec  ipsius  rei  posses-  emptoris. ementis  nomine  predicto 
sionemacceperit corporale m. Quam  constituit  possidere  donec  dictus- 
accipiendi  sua  authoritate  et  reti-  emptor  nomine  quo  supra  diete 
nendi  deinceps  ei  licentiam  omni-  rei  vendite  possesSionem  acceperit 
modam  dedit.  et   intraverit    corporalem;    quam 

accipiendi  intvandi  sua  propià  mur 

(  In  •  in&lrumento    Venditionìs  cto  rilate  et  retinendfdeinceps  dictus  • 

simplicts  donatio  inter  viros  più-  venditor  dicto  emptori  presenti  sti- 

ris  valorts   desideratur  ;  seà  legi  pulanti  et  ementi  nomine*quo  su- 

potest  in  formula  Donationis)       pra  licentiam    omnimodam  dedit. 

Et  si  diete  res' vendite  nunc  vel 
in  futurum  plus  dicto  pretio  (pre- 
ffum  rei  venditae)  valet  vel  va- 
luerit  in  magna  vel  modica  quan- 
titate,  illud  plus  quantumcumque 
^sit  vel  fuerit  titulo  pure  simplicis 
*et  irrevocabilis  donationis  inter 
vivos  que  nulla  ingratitudine  vel 
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offensa  revocar!  possit,  dictus  ven- 
•  ditor  ^per  se  et  suos  heredes  dedit 
donavit  remisit  et  .pactum  perpe- 
tuum  eidem  emptori  presenti  sti- 
-pulanti  et  recipienti  nomine  pre- 
dicto  fecit  de  non  plus  aliquid 
petendo,  nec  àliquam  questionem 
.^  Bidem  emptori  emenj-i  nomine  .pre- 

dicto  vej  suis  heredibus  occasione 

predìcta    uUo    tempore  movendo. 

Promittens  per  se  et*  suos  he-  Promittens  per  se  et  suos  h^eredes 

redes  dicto  emptori  prò  se  et  suis  dictus  venditor  dicto  emptori  pre- 

haeredibus    stipulanti    litem    vel  senti  stipulanti    et   recipienti  no- 

controversiam   ei    vel  sufs  haere-  mine  iam  dicto  et  suorum  heré- 

.  dibus  de  dieta  re  seu  parte  ipsius  ^um    dicfam  rem  v^nditam   tam 

aliqno  tempere    non  inferra,  nec  in  presens  quam  in  posterum   ei- 

jnferenti  consentire,  sed  ipiam  rem  dem    emptori    stipulanti    nomine 

'venditam  tam  in  proprietate  quam  quo    supra   ab  omfti  homine  per- 

in  possessione  ei  et  suis  haeredibus  sona  cJommuni  collegio  et  univer- 

'  ab  omni  homine    et    universitate  sitate  legiptime   defendere  aucto- 

•  legitimft  defendere  auctorizare  et  rizare-et  disbrigare;  nec  non  de 
desbrigare  et  praedictam  vendi-  ipsa  re  vendita  seu  parte  ipsius 
lionem  et  omnia  et  singula  su-  litem  vel  controversiam  dìcti  èm- 
prascripta  perpetuo  fìrnià  et  rata  ptoris  stipuJantis  et  recipientis 
habere  et  tenere  et  non  contrafa-  nomine  quo  supra  promisit  dictus 
cere  vel  venire  per  se  vel  alium.  venditor  dicto  emptori  stipulanti 
aliqua  ratiohe  vel  causa  de  iure  et  ementt  nomine  quo  supra  vel 
vel  de  facto.       .       ^  suis  heredibus  nullo  tempore  non 

inferro  nec  inferenti  consentire  et 
predictam  '  venditionem  et  omnia 
et  singula  suprascripta  perpetuo 
•firma  et  rata  habere  tenere  at- 
tendere et  observare  et  non  con- 
trafacere  vel  venire'  per  se  Vel 
.  alium  seu  alios  eius  nomine  ali- 
•  qua  r^bione  vel  causa  de  iure  vel 

•     Sub  poena   dupli    extimatione  de  facto.  Sub  pena  dupli  quanti- 
.  dictae  rei,    habita  ratione  melio-  tater    predìcte    stipulationis    prò- 

*  rationis  quae  prò  tempore  fuerit  missa,  habita  ratione  melioramenti 
stipulationis  promissa,  et  -soluta  quod  prò  tempore  plus  fuerit,  qua 
vel  non,  praadict^  omnia  et  sin-' pena  soluta  vel  jion,  nihilhominus 
gnla  firma  perdurent.  rata  maneant   omnia    et    singula 

Jtem  reficere  et  resti tuere  sibi  suprascripta.  Item  reficere  et  re- 
omnia  et  singula  damna  et  expén-  sti tuere  promisit  dictus  venditor 
«as  ac  interesse  litis  eT> extra;  prò  .per  se  et  suos  heredes  dicto  em- 
quibus  omnibus  et  singulìs  firmi-  ptori  presenti  stipulanti  et  reci- 
tar observandis  obligavit  omnia  pienti  nomine  predicto  omnia*  et 
sua  bona  tam  habita  quam  ha-  singula  damna  et  expensas  ac  in- 
onda.     -                                     *  teressa  litis   et  extra.  Pro  quibùs 


•. 
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omnibus  et  singuHs  fimi  iter  obser 

v«ndis   obligavit    dictus  venditor 

dicto    emptori    presenti  stipulan- 

tis  et  recipienti   nomine   predicto 

.  omnia  sua  bona  tam  habita  quam  • 

{ Desideratur  exceptionum  re-  habenda.  Et  insuper  dictus  vendi- 

nunciatio),  tor  renuntiavit  exceptioni  non  fa- 

cte  suprascripte  .  promissionis  et 
obligationis  et  exceptioni  doli'  mali 
in  factum  actioni  condictioni  sine 
causa  omnique  alii  exceptioni  suo 
iuri  et  legum  auxilio  sibi  ven- 
ditori in  predictis  competenti  et 
competende. 

Ego  Johannes  filius  Bartholo-  , 
mei  quondam  Alberti,  de  Albi- 
nellis  ifi  Sextula  pi*edicta  publi- 
cus  imperiali  auctoritate  notariu^ 
predictis  omnibus  et  singulis  in- 
terfui  et  *  rogatus  scribere  seri- 
psi  Ci- 

Nessuna  delle  sei  parti  che  pone  Rolandino  nei  contratti 
di  vendita  (nomi  dei  contraenti,  cosa  venduta,  prezzo,  tradi- 
zione della  cosa,  promessaci  legittima  difesa,  pene,  con*  ri- 
fusione dei  danni  e  obbligazioni  dei  beni)  manca  nella  for- 
mula albinelliana  che  a  quello  strettamente  si  attiene.  Anzi 
TAlbinelli  ne  aggìuqge  una  settima,  in  fine,  la  rinunzia  ge- 
nerale delle  eccezioni  («Et  insuper  dictus  venditor  renun- 
tiavit exceptioni  non  facto  »  etc.  )  la  quale  è  spesso  nei  do- 
cumenti appena  accennata  con  la  prima  parola  e  degli  etc, 
da  cui  il  nome  di  formule  ceterate  (*).  Altra  osservazione  no- 
tevole da  farsi  è  questa,  che  nella  formula,  deU'Albinelli  ab-, 
biamo,  dopo  la  tradizione  della  cosa  e  prima  della  promessa 
di  legittima  difesa,  una  intrusione  di  Donatio  inter  vivos  per  ; 
r  eventuale  maggior  valore  .che  avessero  le  cose  vendute  in 
relazione    a   quello    attribuitogli    nelT  istrum«nto*  di  vendita. 

■  (')  Formula  tratta  dal  libro  A,  e.  17;  19  giugno  1437. 
(^)  Quettta  rinanoia  finale  alle  eccezioni  è  cosi  espressa  dal  formu- 
lario di  Rolandino  sotto  1*  istru mento  ;  Venditio  plurium  venditorum  em^ 
ptorumqt^  per  rerum  diverso  iure  traditum  :  «  Renunciantes  novarum  con- 
stitutionam  et  epistolae-divi  Adriani  beneficio  exceptioni  doli,  conditioni 
Bine  causa,  in  factum  actioni,  et  omni  alii  auxilio  ». 
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Per  la  vendita  (  «  De .  siinplici  vendicione  »  )  si^  ha  una 
disposizione  in  tutto  simile  alla  «presente  del  formulario  usato 
dall'Albinelli,  in  un  altro  formulario  tedesco  di  Gospar,  steso 
nel  principio  del  sec.  XIV  (in  un  codice  che  ora  conservasi 
nella  biblioteca  del  convento  di  S.  Niccolò  di  Passau)-  ripor- 
tato dal  Rockinger:  «  Et  si  domus  predicta  valet  plus  et  va- 
litura  est  precio  predicto,  trado  in  perpetuum  et  concedo.  Et 
quod  nuflquara  contra  vendicionem  predictam  veniam  per  me 
vel  per  alium,  bona  fide  proìnitto  et  super  sancto  evangelio 
dei  iuro  »  {]). 

Non  ostanti  queste  differenze,  la  struttura  del  documento 
rimane  la  stessa  nell'  Àlbinelli  e  nel  formulario  di  Rolandino; 
solamente  in  quello  vediamo  una  maggior  ridondanza  e  ripeti- 
zione di  vocaboli  e  di  espressioni,  col  fine  —  non  sempre  rag- 
giunto però  —  di  renderà  più  chiaro  il  contesto. 

Ma  non  sempre  la  vendita-  avviene  puramente  e  semplice- 
mente come  qui  ;  talvolta  esistonx)  patti  speciali  :  o  si  vende 
una  terra  <  prò  indiviso  »,  o  si  vuole  e  si  concede  la  rinunzia 
dell'  ipotecante,  o  si  vuole  la  riscossione  nelle  mani  del  ere- 
ditore  ;  il  più  delle  volte  si  pone  la  condizione  della  ricupera 
che  consiste  nel  diritto  che  ha  il  venditore  di  ricomperare, 
entro  un  certo  limite  di. tempo  (raramente  questo  limite  non 
è  indicato),  i  terreni  o  le  case  che  vende,  per  lo  stesso  prezzo 
per  il  quale 'li  ha  ceduti.  Trascorso  però  il  detto  termine,  la 
cosa  venduta  rimane  di  diritto  all'acquirente  (*).  Qualche  volta 
si  ha  un  rogito  staccato  per.  stabilire  appunto  questo  diritto 
di  ricupera  (^).  Ma  sarebbe  troppo  lungo  recare  esenyìi  di 
ogni  varietà. 

(*)  L.  RockTngbr^  Briefstelìer  und  Formelbucher  dea  eilften  bis  vier- 
zehnUn  Ijihrhunderts.  Miincfa^o,  1864,  voi.  II,  pag.  941. 

(*)  Es.  libro  B^  e.  39  v.  1455,  24  marzo. 

(^  Frequentissima  è  questa  condizione  negli  atti  di  vendita  frigna- 
Desi,  e  la  ragione  deve  cercarsi  nel  fatto  che  questa  vendita  teneva 
apesao  il  laogo*di  un  prestito  con  ipoteca.  Un  tale  che  imprestava  de- 
naro a  un  Tizio  si  faceva  da  questo  dare  altrettanto  terreno^  che  ri- 
consegnava quando  il  debitore  restituiva  il  denaro;  e  allora  ci  spie- 
gbiamo  anche  il  fatto  ohe  alcpne  volte  non  è  fissato  un  limite  di  tempo 
al  diritto  di  ricupera  o  riscatto. 
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L*  istrumento  ^i  permuta  viene*  considerato  come  una  dop- 
pia vendita:  '  •  • 

Invocatio  —  Datatio  —  Actum  —  A.  per  se  et  suos  heredes  iyre 
proprio*  et  in  perpetuum  dedit  tradidit  et  permutavit  B.  prò  ^  et 
suis  heredibus  qxmsdam  res  iuxta  ete  ;  ad  habendum,  tenendum  ete.  ; 
ìjum  omnibus  et  singuRs  que  infra  ete.  Et  hoc  aominatim*  prò  qui- 
susdam  rèbus  iuxtà  ete.  qiuis  res  B.  dedit  traddidit  et  permutavit 
in'eambium  A.  ad  habendun  tenendum  ete.,  cum  omnibus  ete.  Qui  A. 
et  B.  vieissini  alterius  nomine  rem  a  se  permutatam  et  datam  eonsti- 
tuunt  possidére  usquet^uo  unaqueque  dietarum  partiunt  rei  sibi  per- 
mutate et  date  possessionem  accoperit  corporalem  ete.  ;  promittentes 
ete.  ;  sub  pena  ete.  ;  obligantes  ete^;  Insuper  A.  -et  B.  iuraverunt  ete. 
' —  Completio  (*). 

La  permuta  può  avere  quatcbe^varietk,  quando  ad  es.  la 
cosa  che  uno  cede  non  corrisponde  precisamente  al  valore 
della  cosa  ricevuta;  in  questo  caso  riceve  o  dà  it  supplemento, 
del  quale  assolve  o  è  assolto, 

L'  assegnazione  di  dote  è  uno  degli  istrumenti  meno  com- 
plicati ; 

Invocatio  —  Datatio  —  Actum  —  A.  fuit  eontentus  et  eonfessus 
recepisse  a  B.  in  dotem  et  dotis  nomine  dòmine  C.  uxoris  domini  D. 
libras . ( st^mm^i  lihrarum),  Exeeptioni  sibi  non  date  ^te.  :  sub  pena 
ete.;  renuntians  ete.  -^  Completio  ('). 

Assai  frequente  è  la  procura  a  liti  ed  affari: 

Invocatio  —  Datatio  —  A.  sponte  et  de  propria  seieritia  non 
errore  duetus  omnf  modo  via  iure  et  forma  quibus  magia  et  melius 
potuit  et  potest  fecit  constituit  et  solemniter  ordinavit  suum  verum 


{})  Lo  stessa  carattere  ha  la  permuta  in  Rolandino^  da  cai  la  forr 
mala  è  tolta  insieme  alle  altre.  Anche  in  qnesta  però  si  notano  alcune 
lievi  dissimiglianze.  E  molto  sì/nile,  pef  la  disposiaione,  a  quella  deirAl- 
binolli  è  pure  la  formola  di  permuta  del  cod.  di  Passau  (principiò 
•ec.  XIV).  y.  RocKiNOBR,  op.  cit,  II,  943. 

(<)  Ofr.  RocKiNGBR,  II,  945.' 
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■ 

{vel  sups  veros.etc.)  M  legiptimum  procuratorem  actoreii\  factorem 
et  certum  nuntium    B.  presentem    (  vel   absentem  )   et   acceptantem 

presens  nnandatum    spetialiter   et   expresse  in et  generaliter  in 

omnibus  et  singnlis  aliis  suis  litibus  questionlbus  diffèrentiis  causis 
et  controversHs  quas  dictus  còbstitutor  habet  seu  habere  posset  cuni 
eie.;  ad  agendum  petendum  renuntiandum  et  defendendum  cau- 
sandam  et  opponendum  excipìendum  replicandum  et  transigendum  li- 
bellum  et  libellòs  dandum  etc.  ;  item  ad  arbitrum  et  arbitros  eli- 
gendum  unum  et  plurés  etc.  ;  ad  petendum  exigendum  etc.  Promismt 
A.  etc.  ;  preterea  A.  .iuravit  corporaliter  etc.  —  Actum  —  Com- 
pletia  (*). 

E  potremmo  continuare  con  gli  strumenti  di  donazione, 
transazione-  (*),  confessione  41  debito,  assoluzione,  inventari, 
^convocazione  di  adunanze  comunali  e  loro  deliberazioni,  sen- 
tenze arbitrali,  compromessi  ecc.;  ma  il  portato  basti,  giac- 
ché, come  dicevamo,  queste  fot'mule  tardive  non  ofiFrono  ve*' 
ramente  molto  di  notevole  e  su  per  giù-  si  equivalgono  in 
tutte  le  regioni. 

Notiamo  solo,  per  i  testamenti,  che*  hanno  tutti  la  stessa 
disposizione  delle  parti,  e,  ali*  infuori  del  dispositivo,  quasi  lo 
stesse  parole  iniziali  e  finali.  Il  testamento  contiene  quasi 
sempre:  1^  raccomandazione  dell'anima  a  Dio;  2^  dono  di 
ceri  a  chiese,  e  ospedaH  ;  3^  legati  pti  ;  4^  assegnazione  di  de- 
naro ai  poveri  «  prò  ^malis  ablaiis  »;  5*  sistemazioni  di  doti 
e  benedizioni  (*)  o  ricognizioni;  6*  legati  particolari  a  parenti; 
**  designazioni  dei  commissari  testamentarì  ;  8^  designazione 
dell'erede  o  degli  ei*edi  universali.  U Acdum  è  sempre  in 
fine.- 

Si  hanno  due  formule  di  inizio   nel    quale   si  contiene  la 

introduzione  al  testamento   e   qaasi    la   ragione  di  esso  e  la 

* 

.  C)  Qaeata  formola  pecca  assai  in  ridondaiua  in  confronto  di  quella 
delia  Somma  roUndinìana. 

(*)  Cfr.  BocuRGBR,  II,  943. 

(^  Dieesi  bengdictio^  nei  *  testamenti  ftìgnanesi,  il  regalo  che  fa  il 
testatore,  generalmente  alle  figlie  le  quali  abbiano  già  rìoenito  la  dote, 
eoaiisteate  o  in  poelii  soldi,  o  in  un  drappo,  in  una  veste,  in  una  pe- 
cora ecc. 
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* 

prova  della  sua  validità;  una  per  il  caso  in  cui  il  corpo  sia 
malato,  1'  altra  se  il  corpo  è  sano.  Nel  primo  caso  si  co- 
mincia sempre  col  nome  del  testatore  : 

A-,  districtus  Frignani,  Mutine  dioCesis,  sanus  per  gratiam  Domini 
nostri  lesu  Ohristi  mente  et  sensu,  lieet  corpore  languens,  timens 
mortis  periculum,  cum  nihil  sit  eertius  morte,  sed  bora  mortis  nihil 
incertius,  honorum  suoni m  etc. 

Nel  secondo  caso  si  comincia  con  l'affermazione  della  sa- 
lute corporale: 

Cum  corpus  sanitate  viget  mens  interior  in  semetipsa  colecta 
pleniori  utitur  ratione,  quia  non  cogitur  id  cogitare  quod  dolet,  unde 
tunc  ultime  inditium  voluntatis  in  quo  tranquille  mentis  rationis  usus 
exigitur  salubrius  providetur,  qua  propter  A.  de  Frignano,  diocesis 
Mutine,  per  gratiam  Uomini  nostri  lesu  Christi  corpore  ac  mente 
sanus  et  compos  rerum  et  bonorum  suoruui  omnium  dispositìtw 
nem  etc. 

Questa  distinzione  è  poco  frequente  nei  formulari. 


VII. 


Nei  regesti  cercammo  di.  essere  brevi  il  più  possibile,  ma 
nulla  trascurammo  di  ciò  che  potesse  tornar  utile.  Tenemmo 
quindi  conto  della,  date,  del  luogo  ove  T  istrumento  fu  rogato 
(molte  volte  anche  delle  particolarità  e  accidentalità  di  esso 
luogo),  della  natura  del  contratto,  dei  comuni  p  curie  a  cui 
i  contratti  o  contraenti  si  riferiscono,  del  nome  dei  luoghi 
venduti  affittati  o  permutati,  del  prezzo  ecc.  I  nomi  volgari 
delle  terre  li  abbiam  riportati  scrupolosamente,  giacché  possono 
essere  di  non  poco  vantaggio  a  studi  filologici,  dialettali  e 
specialmente  toponomastici. 

Abbiam  disposto  i  regesti  secondo  l'ordine  in  cui  tro- 
vansi  gli  atti  le  inbreviature  nei  codici,  perciò  manca  un 
preciso  ordine  cronologico,  specialmente  per  i  codd.  A  e  B; 
ma  Bon  osammo   metter  mano  alla  disposizione  data  dal  no- 
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taio.  Del  resto  a  questo  inconveniente  rimediamo  dando,  in 
fine,  la  data  in  ordine  cronologico  ^i  ciascun  atto,  col  mimerò 
ordinale  sptto*il  quale  trovasi  nella  disposizione  dei  mano- 
scritti. Ogni  regesto  poi  Jia  due  numeri:  uno  (il  primo)  in 
lettere  romane  riferentesi  a  tutta  la  raccolta,  T  altro  in  cifre 
arabiche  indicante  la  progressione  degli  atti  nei  singoli  codici. 
In  fine  daremo  l' indice  alfabetico  di  tutti  i  nomi  di  luogo 
ricordati  negli  istrumenti,  necessario  invero  per  questo  ge- 
nere di  lavori. 

Iddiano,  settembre  1902. 


REGESTI 

(-1423-1401  ) 


LibroA.(') 

I  rogiti  sono  scritti  per  disteso  e  con  molta  curay^eparati  V  uno 
dall'  altro  spesso  con  una  linea  trasversale.  Non  sono  disposti  in  or- 
dine cronolojgico  il  che  significa  che  non  venivano  copiati  dai  pro- 
tocòlli in  questo  libro  via  via  che  erano  rogati,  ma  furono  raccolti 
assai  più  tardi,  scegliendo  tra  i  più  notevoli.  L' Actum  trovasi  ora 
in  principio,  ora  in  fine;  rispettai  scrupolosamente  la  disposizione 
del  dt^cymento  data  dal  notaio. 
I  —  1).  1430,  9  settembre;  e.  2  r.  -  3  v.  Extra  portam  terre  Vaj  super 

Via  publica  comunis.  —  Venturino  di  Bartolomeo  Belondi  di  e  Vaj  >  . 

dà  e  dona  tutto  i  suoi  beni  a  Domenico,  Giovannija  Taddeo  figli 

(')  Cod.  cartaceo,  mutilo,  num.,  scrittura  del  sec.  XV,  della  misora 
di  mm.  215  X  316,  di  carte  119.  In  fine  il  cod.  è  mutilo,  manòano  pure 
le  ce.  5-12,  17,  32-40  e  100;  i  quaderni  sono  sei.  Stesso  carattere  in 
tutto  il  codice.  Il  voi.  ha  una  coperta  pcrgarnenacea  sulla  quale  da  scrit- 
tore tardivo  è  segnato:  «  Primo  protocolo  di  Qiovauni  Albinelli  dal^ 
1436  sino  al  1449.  A  ».  La  prima  oarta,  nel  recto  eontiene  la  formola 
per  il  possesso  di  una  chiesa,  nel  verso  il  tit  che  riportiamo:  €  In 
Christi  nomine  arnen.  Anno  nativitatis  einsdem  millesimo  quadrìngente- 
Simo  trigesimo  sexto,  indictiOne  quarta  decfma,  diebus  et  mensibus  in- 
frascripti^.  —  Hic  est  liber  si  ve  quatermus  in  se  continens  emptiones 
venditiones,  donationes,  conventiones  et  pacta  et  alia  diversa  instru- 
menta ac  etiam  testes  proat  in  ipso  continebitur,  rogata  et  seripta  ac 
rogatos  et  scriptos  per  me  Johannem  filium  Bartholomei  condam  Al- 
berti de  Albinellis  de  Sextula  de  Frignano  publìoum  imperiali  auctori- 
tate  notarinm.  Et  hic  infcrius  sigilum  meum  apposui  oonsuetum  vide- 
licet....  (segue  il  Tabeìlione  consistente  in  un  intreccio  quadrato  con 
in  alto  la  croce  e  in  basso  un  piedestallo,  senza  lettere  iniziali). 
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di  2^tto  pure  di* Vaglio;  i  quali  si  assui^^oifo  di  dargli  alloggio 
e  vitto. 

II •-5  2).  1437,  7  luglio;  e.  3  v.  -  4  v.  In  Sestola  nella  casa  del 
notaio  —  Tomeo  fu  Alberto  di  Roncoscaglia  *  vende  a  Pietro  fu 
GioTanni  da  Moschioso,  castellano  della  torre  di  Sestòla,  una 
terra  chiamata  A^  Cà  di  Belenzù 

in  —  3).  .1437,  7  aprile;  e.  4  v.  - (lacuna).  In  Sestola,  in  casa 

del  venditore.  —  Bartolomeo  di  Alberto  da  Sestola  vende  ad  An- 
tonio  fu  Prospero  e  de  Rovora  >  di  Reggio,  abitante  di  Castellaro 
€  de  Gisanis  >,  tre  pezz9  di  terra  poste  in  Sestola  chiamate  Lente, 
Al  campo  de  la  frola  e  Roncohoaro  ('),  per  lire  28. 
....  \  ), 

IV  —  4).  1438,  3  marzo;  13  r.  e  v.  e  In  terra  Montiscrepti,  in  domo 
ecclesie  S.  Johannis  de  Montecrepto.  >  —  Antonio  fu  Pietro 
^ende  una  terra  t^astagnativa  detta  In  lo  lagastiun  *a  Pietro  fu 
Borine  di  Montecreto,  per  lire  25. 

V  —  5).  1435,  12  gennaio;  e.  13  v.*-  14  v.  e  In  villa  Montiscrepti 

de  Frignano  sub  porticu  domus  tum  habit.  Johannis  condam  Fai- 
cuzii  >.  —  Giovanni  fu  Falcuzzo  di  Montecreto,  commissario  di 
Michele,  Vende  a  Pietro  fu  Bitino  di  Montecreto  due  pezze  di 
terra  laborativa,  poste  nella  stessa  curia,  dette  Ai  Fari  e  La  vìa 
cavay  per  lire  18  e  soldi  12. 

Vi  —  6).  1438,  24  agosto  ;*c.  14  v.  -  15  v.  €  In  Frignano,  episcopatus 
Mutine,  in  loco  ubi  dicitur  in  Paulo  et  a  Sancto  Lazaro  ».  —  Il 
nobile  uomo  Guidinello  fu  Gtiglìelmino  dei  nobili  da  Montecuc- 
colo  Tende  a  mastro  Pietro  da  le  Vaie  di  Reggio  tutto  ciò  che  pos- 
siede in  Savoniero,  per  lire  150,  parte  delle  quali  il  conte  aveva 
già  ricevute. 

VII  —  7).  1437,  19  giugno;  e.  16  r.  e  v.  In  Sestola,  dinanzi  la  casa 
del  notaio.  —  Stefano  fu  Taddeo  e  de- Castellano  de  Gisanis  > 
vende  a  Venturello  di  Bonac^orso  dal  Vesale  una  terra  prativa, 
caneparia  e  castagna^iva,  posta  nella  stessa  curia,  detta  La  Cu- 
mufffta,  per  lire  20. 

Vni  •—  8).  1438,  26  ottobre;  e.  16  v.  In  Sestoht,  €  super  platea  co- 

* 

(})  Bonc<(boaro  (Boneoboarium)  ba  1*  appellativo  di  vilìa,  esten- 
devat!  su  d^on  cerio  terrìtorìo- posto  parte  nella  oorìa  di  Vesale,  parte 
di  Sestola  e  parte  di  Castellaro.  Evidentemente  doveva  far  parte  di  una 
distrettifazione  anticbissima,  forde  romana. 

(*)  Lacnoa  di  otto  carta  (5^2). 
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miinis  >.  —  Bartolomeo  fa  Alberto  Àlbinelll  vende  a  Ventnrello 

■ 

di  Bonaccorso  dal  Vesale  una  terra    laboratlTa  posta   in   Vesale, 
chiamata  Le  Canevare  (*).  .  • 

•  •  •  •  l  /• 

IX  —  0)-  1438,  3  maggio;  e.  18  r.  e  v.  €  Ante  ecclesiam  Beate  Marie 
de  Castellano  de  Gisanis. . . .  super  via  publica  comunis  >.  —  Com- 
promesso e  accordo  tra  Bertino  Lippo  e  Muzio  fu  Fino  da  una 

'  parte,  e  Pietro  fu  Giovannino  di  Acquarìa  dall*  altraJ*  Nominano 
giudici  e  pacieri  Giovanni  di  Pietro,  Bazalino  fu  Contro,  Bendi 
fu  Filippo  e  Pietro  fu  Antonio  Chiavelli  tutti  d*  Acquarìa,  ai 
quali  è  data  ogni  autorità, 

X  —  10).  1439,  6  giugno;  e.  10  r.  -  20  r.  <  In  terra  Cralinemorte 
de  Fregnano  in  domo  habìt  d.  Imelde  ».  —  Imelda  detta  Meldina 
fa  Giovanni  Ferrari  nomina  suoi  procuratori  Boninsegna  fu  Gia- 
como e  Marco  di  Boninsegna  di  Lavacchio,  per  liti  e  affari. 

XI  —  11).  1439,  14  giugno;  e.  20  r.  -  21  r.  In  Sestola,  in  caaa  di 

Bartolomeo  fu  Alberto.  —  Antonio  e  Sante  fu  Guglielmo  da  Mon- 

tecreto  vendono  a  Bendi  fu  Giov.  Ferrari  detto  Capelan  di  Sani' An- 

.drea,  abitante  d' Acquarìa,  una  terra  prativa  e  castagnativa  posta 

in  Var^sana,  detta  In  tot  pian  de  le  Vaie,  per  lire  40. 

XII  —  12).  1439,  3  dicembre;  e.  21  r.  -  22  r.  €  In  villa  Roncoscha- 
liarum  de  Fregnano  >.  —  Ugolino  fu  Pinarìno  d' Acquaria  vende 
a  Giovanni  detto  Penunzino  fu  Pietro  dello  stesso  luogo,  uYia 
terra  posta  e  in  districtu  Vareiane  ubi  dicitur  In  tal  Bago  >, 
per  lire  16. 

XIII  —  13).  1435,  17  maggio;  e.  22  v.  -  23  v.  <  In  terra  Sextule  de 
Frignano,  in  domo  ubi  ius  redditur  >.  —  Ugolino  fu  Benincasa 
de  €  Flumenalbo  »,  vende  a  Matatesta  fu  Guidinello  di  Nirano, 
comprante  per  i  fratelli  Niccolò,  Gherardo,  Aldrovandino  e  Guido 
fu  Giacopino  Rangoui,  una  terra  <  sitam*  in  curia  Mentis  Sancii 
Vizentii  predicti  ubi  dicitur  A* Tara  de  Zanella  >,  per  72  du- 
cati d'  oro. 

XIV  —  14).  1441,  21  agosto;  e.  24  r.  e  v.  <  In  villa  Sextule,  ubi 
dicitur  a  Pe'de  la  Costa  >.  —  Alberto  e  Albino  fu  Bartolomeo 
Albinelli  di  Sestola  vendono  ad  Alberto  fu  Francesca  di  Tri- 
gnano  un  moreto  con  casa  e  altri  edifizii  detto  Al  puzulino,  una 

(})  Il  rogito  non  è  compiuto,  mancando   una  carta;  non  sappiamo 
quindi  il  prezzo. 

(^)  Manca  la  carta  17^. 
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f  terra  arativa  detta  Le  hraine  e  un  prato  detto  A^  campo  de  Be- 
\inay  poste  tutte  ip  Trignano,  per  complessive  lire  22. 

XV  —  15).  1442,  U  marzo;. 43.  25  r.  -  2f  r.  «  In  castello  Saxi  de 
Saxusturnulo,  in  domo  ecc.  »  —  Giovanni  detto  Cavraro  fu  G^a- 
comuzzo  di  ^ssostorno  dona  a  Marco  e  Lorenzo  suoi  Agli,  molti 
suoi  beni,  fra  cui  una  tuata  d^  una  casa  nel  castello  presso  la 
piazza  del  comune,  tutte  le  masserizie,  ijna  terra  che  comperò 
dal  nob.  Gaspare  da  Montecuccolo,  posti  in  Salto  ecc.  Ritiene 
per  sé  altrf  beni. 

XVI  —  16).  1441,  16  marzo;  e.  27  r.  -  28  v.  €  In  ecclesìa  Sancti 
Georzii  de  Monzono  >.  —  Istrumento  di  pace  tra  Giovanni  detto 
<  Moscatinus  >  e  Gherardo  figli  del  fu  Antonio  da  Monzone, 
Antonio  Sante  e  Bartolomeo  del  detto  Giovanni  e  Pietro  figlio 
del  detto  Gherardo  €  vice  et  nomine  omnium  eorum  consangui- 

,  «eorum  consortium  '  attinentium  se<^uatium  et  adherentium  et 
heredum  ac  sucijessorum  eorundem  >  da»  una  parte;  e  dall'altra 
Antonio  detto'  Antonello  fu  Pietro  di  Monzone  per  sé  e  suo*figlio, 
eredi  e  aderenti  come  sopra.  Tutte  le  ingiurie  reciproche,  e  spe-  ^ 
cialmènte  T  uccisione  di  Pietro  di  Giov.  Moscati  no  rfatta  d»  Bar- 
tolomeo  di  Antoniello,  sono  perdonate:  la  p^na  é  di  500  lire  da 
applicarsi  metà  alla  cantera  del  marchese  d'Este  e  metà  alla 
parte  offesa  od  osservante  la  pace.  , 

XVII  —  17).  1442,  19  aprile;  e.  29  r.  -  30  v.  €  In  terra  Sextule  », 
in  casa  del  notaio.  —  Pietro  detto  Mala  testa  fu  Guglielmuzzo 
di  Lotta,  diocesi'  di  Modena,  vende  a  ^enincasa  fu  Giacomo  di 
Rocca  Pelago  una  terra  castagnativa  detta  El  Mondale  posta  vi- 

'  cine  ai  beni  dell'ospedale  di  S.   Giacomo  di    Lamola   in   Lotta, 
per  lire  82.     '  ' 

XVrn»—  18).  1442,  30  ottobre;  e.  30  r.  e  v.  e  In  terra  Gomole, ad 
bancum;  iuris  >.  —  Cristoforo  da  Costrignano  compera  una  tèrra 
laborativa  da  Filippo  di  Rocca  Santa.  Maria,  posta  in  Costri- 
gnano chiamata  Ai  ceragnoli, ,^Qr  45  lire;  si  obbliga  a  rivendere 
per  lo  stesso  prezzo  la  tepra  a  Filippo  quando  questi  gli 'ricon- 
segni il  denaro.  « 

XLsf  —  19).  1442,  25  giugno  ;  e.  30  v.  -  31  r.  «■  In  Palude  districtus 
Fregnani,  mutinensis  diocesis,  ante  ecclesiam  sancti  Lazari  de  Pa- 
lude >.  —  Mastro  Nanne  fu  Andrea  da  Pistoia,  rettftre  e  ammini- 
gtratore  dell'  ospedale  di  S.  Lazzaro  di  Pavullo,  dichiara  di  aver 
ricevuto  da  Antonio  fu  Tedaldo*  di  Villa  Cataini  del  distretto  di  * 
Milano  Uye  24  (  parte  in  denaro,  parte  in  un'  asina  col  nato-),  se- 
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condo  la  tariffa  fissata  dagli  statuti  del  Frignano  per  gli  amma- 
lati che  si  fan  curare  nel  detto  ospedale. 

XX  -'  20).  1442,  15  giugno;  e.  31  r.  e  v.  Ivi*  —   Testamento    di 
'Antonio  fu  Tedaldo  di  Villa  Cataini.  Tra  l'altro   lascia  un  cero 

alla  chiesa  di  S.  Lazzaro  di  Pavullo:  esecutore   testamentario  è 
mastro  Giorgio  di  Villa  Cataini,  abit.  in  Benedello. 
0) 

XXI  —  21).  e.  51  r.  —  Frammento  di  una  vendita. 

XXII  —  22).  1425,  23  settembre  ;  e.  51  r.  e  v.  e  Extra  portam  terre 
Monzoni  de  Frignano,  super  via  publica  comunis,  ante  domuni 
habitationis  Mixii  de  Ferrarla  >.  —  Nerio  fu  Antonio  da  Monzone 
vende  a  Simonino  fu  Contrino  di  «  Monte  Ursario  »,  abitante  in 
Monzone,  una  terra  castagnativa  posta  nella  stessa  curia,  detta 
Costatnawre,  per  lire  4. 

XXIII  —  23).  1482,  29  giugno;  e.  51  v.  «  In  terra  'trentini,  in^ 
domo  »  ecc.  —  Bert#luzzo  fu  Lippo  di  Trentino  dichiara  di  aver 
ricevuta  la  dote   di   sua   moglie  Betta  da  Sestola,  consrstente  in 

*        lire  40. 
XXIV*  —  24).  1434,  30  settembre;  d.  52  r.  «  In   terra    Séxtule  de 
Frignano,    super  .  pjatea    comunis  ».  —  Benassino    fu  Bondi    da 
Montecreto  vende  a  Nerio  fu  Francesco  da  Fanano  una  terra  la- 
borati  va  posta  in  Mqntecreto,  detta  Le  bore  di  forne,  per  lire  26. 

XXV  —  25).  1437,  4  febbraio;  e.  52  v.  «  In  villa  terre  Vaj  »,  di- 
nanzi la  casa  del  venditore.  —  Giovanni  fu  Bartolomeo  di  Vaglio 
vende  a  Gerardo  fu  Martino  da'Curiano  di  Reggio,  abitante  di 
Vaglio,  cinque-  pezze  di  terra  prativa  poste  tutte  in  Valdalbero, 
dette  la  prima  Al  cortile^  le  altre  A  cà  di  Maxeri,    per  lire  8. 

XXVI  —  26).  1437,  10  febbraio;  e.  53  r.  €  In  terra  Vai  »,  in 
domo  ecc.  —  Bondì  di  Nerio  di  Vaglio  vende  a  Gherardo  fu 
Martino  da  Curiano,  abitante  di  Vaglio,  «  unum  c|tóamentum 
domus  positum  anfe  portam  diete  terre  Vai  »,  per  lire  3. 

XXVII  —  27).  1437,  17  febbraio;. e.  53  r.  e  v.  e  In  terra  Lete  de 
Frignano  in  domo  »  ecc.  —  Gli  Uomini  di  Lotta,  rappresentanti 
tutto  il  comune  (sono  indicati  i  nomi)/  vendono  a  Giovanni  fu 
Parisio  di  Lotta  una  casa  vicina  alla  piazza  del  comune,  per 
lire  25. 

XXVni  —  28).  1437,  18  marzo;  e.  53  v.  -  54  r.  «  In  villa  Sextule, 
ante  domum  »  ecc.  —  Rainerio  fu  Prospero  di  Montebonella  dà 

(^)  Mancano  le  ce.  32-50. 


•       • 
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a  Corsine  fu  Giovanni  detto  Forrarino  di  Roneosca^^lia  una  terra 
laborativa,  ivi  posta,  detta  in  Roncobaruzi  (^),  per  lire  10. 

XXIX  —  29).  1437,  4  febbraio;  e.  54  r.  <  In  terra  Sextule  »,  nella 
casa  di  Bartolomeo  d'Alberto.  —  Domenico  fu  Nanne  di  Vaglio 
vende  a  Bazalino  fu  Contro  di  Acquaria  una  terra  posta  in  Bur- 
lone, detta  Al  piazale,  per  lire  6. 

XXX  —  30).  1438,  22  luglio;  e.  54  ,v.  «  In  terra  Montiserepti 

super  via  publica.  —  Gherardino,  Giovanni  e  Niccolò  fu  Alberto 
di  Montecreto  vendono  a  Sante  fu  Guglielmo,  pure  di  Montecreto, 
una  terra  prativa  con  mori  ivi  posta,  detta  Al  ptzolo,  per  lire 
11  e  mezzo. 

XXXI  —  31).  1441,  21  agosto;  e.  54  v.  -  55  r.  <  In  villa  Montisere- 
pti    super  via  publica  comunis    >.    —   Martino    fu    Giovanni 

Mazaltrone  di  Montecreto  vende  a  Sante  fu  Guglielmo,  pure  di 
Montecreto,  una  terra  caneparia  chiamata  A  la  fontanay  per 
lire  4. 

XXXII  —  32).  1442,  8  gennaio;  e.  55  r.  e  v.  In  Sestola,  in  casa 
del  notaio.  —  Gherardino  fu  Alberto  di  Montecreto  vende  a 
Sante  di  Guglielmo  pure  di  Montecreto,  certe  terre  a  lui  con- 
tigne, poste  nella  stessa  curia,  di  sei  sestari  «  ad  mensuram  fre- 
gnanensem  »,  situate  in  luogo  chiamato  Al  campo  de  la  Berta 
ossia  A  la  Torexella,  per  lire  10. 

XXXIII  —  33).  1414,  7  dicembre;  e.  55  v.  -  5G  r.  €  In  terra  Go- 
mole,  in  logia  ubi  ius  redditur  (*).  »  —  Pace  tra  Giovanni  detto 
Oca  fu  Antonio  di  Cassano,  contado  di  Goni  boia,  e  tutti  i  suoi 
aderenti,  con  Tomaso  fu  Giovannello,  pure  da  Cassano,  e  aderenti; 
si  perdonano  le  ingiurie  reciproche;  pena  di  100  ducati  d'oro. 

XXXIV  —  34).  1445,  1  gennaio;  e.  50  r.  -  57  r.  «  In  terra  Go- 
mole,  in  lozia  ubi  ius  redditur.  »  —  Alberto  fu  Girardino  di  Massa 
dell'abbazia  di  Frassinoro  vende  a  Giovanni  Ferrari  fu  Ugolino 
<  de  domo  de  Russis  »  (Cà  di  rossi),  una  terra  laborativa  con 
orti  posta  in  S.  Martino  (^),  A  Cà  di  Rossi,  detta  In  te  la  costa 
de  la  mangaìtella^  per  lire  4  e  s.  43. 

XXXV  —  35).  1444,  23  giugno;  e.  57  r.  e  v.  «  Iii  Villa  Cassani 
comitatus  Gomole  »  ecc.  —  Tomaso  fu  Giovanni  da  Cassano  cede 
ò,   Bonaiuto  fa  Albertuzzo  di  Costa  buona   di    Reggio,  abitante  di 

Q)  Boncoharxiei  da  mettere  in  relazione  con  Boncoboaro  e  Ronco- 
scaglia^  dai  quali  looghì  era  poco  distante. 

(^  In  queir  anno  TAlbinelli  era  podestà  di  Gombola. 
C)  S.  Martino  Vallata. 
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Cassano,  una  terra  laborativa  di  una  mina  <  et  jnediam  tabulam 
ad  mensuram  comitatus  Gomole  >  posta  iu  luogo  detto  A  la 
ptanazza  o  A  cà  punti  in  cambio  d'una  casa  ed  un  orto  detti 
A  cà  punti  e  una  terra  laborativa  chiamata  In  la  chesura. 

XXXVI  —  36).  1443,  5  gennaio;  e.  58  r.  <  In  terra  Gromole,.  in 
domo  ubi  ius  redditur  ».  —  Tomaso  fu  Giovanni  da  Cassano 
vende  al  predetto  Bonaiuto  fu  Albertuzzo,  pure  di  Cassano,  un 
pezzo  di  terra  castagnativa  detto  La  bora,  per  lire  7. 

XXXVII  —  37).  1445,  30  marzo  ;  e.  58  v.  -  59  v.  Q),  —  Don  Fran- 
cesco fu  Dionisio  Attolini  cittad.  modenese  «  de  cinquantina 
beccariorum  >,  priore  di  S.  Anna  di  Ferrara  e  arciprete  della 
pieve  di  CoUegara  di  Modena,  vende  a  Lodovico  fu  Dionisio  At- 
tolini di  Modena,  dottor  di  leggi,  <  ad  presens  capitaneus  Fri- 
gnani  prò  principe  et  domino  d.  Leonello  March,  estense  >,  una 
casa  in  Modena,  posta  in  cappella  di  S.  Giorgio,  e  una  terra 
laborativa  di  quattordici  biolche  posta  in  Albareto  (*),  per  lire  400. 
—  In  Sestola,  «  in  domo  ubi  ius  redditur,  ad  bancum  iuris  >. 

XXXVIII  —  38).  1434,  8  agosto;  e.  60  r.  e  v.  —  Sentenza  ar- 
bitrale di  Giacomo  di  Rocca  Cometa  e  Michele  di  Pietro  da 
Trignano,  per  controversie  tra  Stefano  fu  Pellegrino  di  Sestola 
e  Simone  fu  Paganino  di  Cutigliano,  abitante  in  Lotta.  —  Sestola, 
«  in  domo  ubi  ius  redditur,  ad  bancum  iuris  >. 

XXXIX  —  39).  1424,  30  gennaio;  e.  60  v.  -  61  r.  —  Gregorio 
fu  Giovanni  €  de  Rivononato  »  vende  a  Iorio  fu  Giacomo  da 
Barigazzo  e  figli  metà  dell'eredità  del  detto  fu  Giacomo  di  Ba- 
rigazzo,  per  lire  50.  —  «In  castello  Sextule  ». 

XL  —  40).  1424,  30  gennaio;  e.  61  r.  e  v.  —  Bartolomeo  Albi- 
nelli  riceve  da  Gregorio  fu  Giovanni  di  Riolunato  la  dote  di 
Giovanna  fu  Giacomo  da  Barigazzo   moglie   di    Albino  Albinelli 

suo   figlio;   in   tutto  lire  60,  tra  denaro,  beni,  mobili,  panni. 

«  In  castello  Sextule  de  Frignano,  super  platea  comunis  » 

XLI  —  41).  1437,  3  febbr§iio  ;  e,  61  v.  -  62  v.  —  Gli  Uomini  del 
comune  di  Vaglio  si  adunano  in  casa  di  Bondì  fu  Nerio  insieme 
al  Massaro  Antonio  fu  Pietro,  al  suono  della  campana,  per  pro- 
cedere ad  elezioni.  Giovanni  fu  Biette,  Giovanni  fu  Filippo  detto 
Canvecchio  e  Pietro  fu   Andrea  sono   nominati   sindaci  «  ad  vi- 


(*)  Di  qai  innanzi,  in  generale,   r«  actttm....   »   trovasi   non    più 
in  principio,  ma  in  fine. 

(')  Non  è  indicato  il  nome  della  terra. 
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dendum  et  procurandum  confines  districtus  curie  et  terreni  diete 
terre  Vagli  cum  omnibus  circum  eorum  vicinis  et  confinantibus 
et  ad  ponendos  terminos  dictorum  confini um  »,  e  inoltre  a  far 
tutto  ciò  che  possa  in  qualche  maniera  interessare  o  riflettere  il 
vantaggio  del  comune.  I  sindaci  giurano  nelle  mani  del  Massaro. 

—  Rogato  ivi. 

XLII  —  42).  1447,  30  dicembre;  e-  62  v.  -  64  v.  —  Fanno  pace 
e  concordia  tra  loro  Giacomo  fu  Ghirarduzzo  da  Boccassuolo 
abitante  in  Sassostorno  per  sé  e  «uoi  seguaci,  e  Domenico  fu 
Pinarino  d'  Acquarla  per  sé  e  aderenti.  Pena  100  ducati  d' oro 
da  darsi  metà  al  march,  d' Este  Leonello  e  metà  ali*  osservante 
la  pace,  se  il  contravventore  è  d' Acquarla;  se  è  di  Sassostorno,  la 
prima  metà  vada  a  Cesare  Montecuccoli.  —  «  Extra  castellum 
Vagli  de  Frignano,  super  area  ecc.  > 

XLIII  —  43).  1447,  23  gennaio;  e.  64  v.  -  65  v.  —  Radunati  gli 
Uomini  di  Acquarla,  al  suono  della  campana,  in  casa  di  Bazalino 
fu  Contro,  insieme  al  Massaro  Giovanni  fu  Andreine,  nominano 
Sindaci  Pietro  fu  Antonio  e  Giovanni  fu  Pietro  detto  Penunzino, 
per  trattare  con  Spinello,  antico  rettore  della  chiesa  di  S.  Andrea 
d' Acquaria  passato  indi  al  Vesale,  e  per  fare  tutto  ciò  che  torni 

utile   al   comune;   sono   incaricati   inoltre    <   ad   eligendum 

ceto  homines  dicti  comunis  Aquario,  qui  octo  habeant  arbitrium 
faciendi  et  componendi  certa  statuta  et  ordinamenta  in  dicto 
comuni  Aquario  prò  bone  pacis  et  gubernatione  dicti  comunis  se- 
cundum  et  prout  dictis  sindicis  videbitur  elligere.  Et  promisserunt 
dicti  homines  Aquario  per  se  et  vice  et  nomine  dicti  comunis 
stare  et  parere  ordinamentis  per  dictos  octo  sic  elligendos  una 
cum  dictis  sindicis  et  massario  diete  terre  »,  sotto  pena  di  10  lire. 

—  In  Acquaria. 

XLIV  —  44).  1446,  11  settembre;  e.  66  r.  -  67  v.  —  Vendita  forzata 
dei  beni  di  Andrea  del  fu  Pedrolino  di  Montecreto  e  di  Bertheo 
di  Acquaria,  beni  che,  per  avere  i  possessori  commesso  un  omicidio, 
furono  confiscati  dalla  Camera  marchesana.  Il  valore  dei  beni  è 
di  lire  150:  si  procede  alla  aggiudicazione.  —  «In  castello  Se- 
xtule  de  Frignano,  in  domo  ubi  ius  redditur  ». 

XLV  —  45).  1446,  10  febbraio;  e.  67  v.  -  68  v.  Sestola,  davanti  la 
casa  del  notaio.  —  Pietro  fu  Antonio  detto  Pietro  Muzarelli  di 
Lavacchio  vende  a  Smanino  figlio  di  Cristoforo  di  Vimogno  di  Mi- 
lano, abitante  a  Montecuccolo,  una  terra  laborativa  e  prativa 
posta  in  Montorso  <  ubi  dicitur  A  le  cosine  >,  per  lire  40. 


38  R.  DEPUTAZIONE   DI   STORIA   PATRIA   PER  LA  ROMAGNA. 

XLVI  —  46).  1446,  10  dicembre;  e.  68  v.  -  70  r.  —  Importantis- 
sima adunanza  di  tutti  gli  Uomini  di  Monzone,  alla  quale,  oltre 
il  Massaro  Giovanni  di  Martino,  interviene  anche  il  Capitano 
del  Frignano  Griuliano  de  Munario.  Si  stabilisce  il  modo  delle 
elezioni  per  gli  anni  a  venire:  si  eleggono  18  nomi  che  si  im- 
bussolano; ogni  sei  mesi  se  ne  traggono  sei;  dopo  tre  volte  si 
rimbussolnno  ;  è  fatta  facoltà  dì  aggiungere  qualche  nome.  Questi 
sei  col  Massaro  hanno  ogni  autorità,  e  specialmente  hanno  la 
facoltà  di  comporre  le  questioni  e  le  liti,  anche  personali.  — 
€  Actum  extra  castellum  Monzoni  predicti,  in  domo  habitationis 
lohannis  condam  Signarini  de  Monzono  >. 

XLVII  —  47).  1446,  10  dicembre;  e.  70  v.  -  71  r.  —  Bartolomeo 
fu  Zatto  di  Monzone  e  Giovanni  suo  fratello,  per  metter  fine  ad 
ogni  lite  e  questione  tra  loro  sorte,  fanno  un  compromesso  e  si 
obbligano  di  nominare  arbitri  frate  Dionisio  fu  Andrea  da  Verona 
rettore  della  chiesa  di  S.  Giorgio  di  Monzone  e  Giacomo  fu 
Greminiano  da  Monzone.  —  «  Extra  castellum  Monzoni  »,  in 
casa  di  Giovanni  fu  Signarino. 

XLVIII  —  48).  1447,  6  febbraio  ;  e.  71  r.  -  72  v.  —  Albino  Al- 
binelli  di  Sestola  vende  a  Guglielmo  fu  Rodolfo  da  Maro  di  Bi- 
smantova  di  Reggio,  abitante  di  Roncoscaglia,  una  casa  murata 
«  et  cohopertam  planeis  »  con  aia,  orto  e  prato,  posta  in  Ronco- 
scaglia  in  luogo  detto  In  piantoltna,  per  lire  180.  —  <  In  villa 
Roncoschaliarum,  in  domo  ecc.  ». 

IL  —  49).  1446,  25  maggio;  e.  73  r.  -  74  r.  —  Albino  Albinelli 
di  Sestola  vende  a  Giovanni  fu  Simone  di  Montecastagnaro,  abi- 
tante di  Roncoscaglia,  «  unam  petiam  terre  morate  cum  uno  pede 
pomi  »,  posta  in  Roncoscaglia,  detta  In  to*  moredi,  una  terra 
laborativa  situata  nella  stessa  curia  detta  A  cà  Bonezi  e  un'  altra 
terra  laborativa,  ivi,  chiamata  con  lo  stesso  nome,  vicino  ai  beni 
della  chiesa,  per  lire  A6  e  s.  10.  —  In  Sestola,  dinanzi  la  casa 
del  notaio. 

L  —  50).  1447,  31  marzo;  e.  74  v.  -  75  r.  —  Rinaldo  detto  Nal- 
dino  di  Giacomo  detto  Bataia  di  Monterastello,  abitante  in  La- 
vacchio, vende  a  Matteo  fu  Bartolomeo  di  Micene  una  vigna 
con  aia  e  mori  e  pomi  posta  in  Lavacchio  alla  Predara,  per 
lire  19  e  15  s.  —  In  Lavacchio,  «  super  hostio  tuvate  lacomini 
Simonis  ». 

LI  —  51).  1447,  26  giugno;  e.  75  v.  -  76  r.  «  In  terra  Rochett^ 
Scopiani.  »  —  Giovanni   notaio   e   Albino   Albinelli   di    Sestola 
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Tendono  a  Benedetto  e  Giacomo  fu  Bartolomeo  di  Rocchetta   un 
castagneto  posto  ivi,  detto  In  mala  faza^  per  lire  30. 
UI  —  52).  1447,  27  novembre;  e.  76  v.  -  77  j».  —  Mastro  Mattia 
fabbro  fu  Giovanni    «   dal    Montexello  de  Auriga  >  (^)  vende  a 
mastro  Michele  merzario  fu  Zannino  di  Milano,  abitante  in  Mon- 
tecuccolo,  una  terra  posta  in  questa  curia,  detta  In   fontanella^ 
per  lire  23.  —  In  Sestola,  nella  casa  del  notaio, 
un  -  53).  1447,  18  novembre;  e.  77  v.  -  79   y.  —  I  Comuni  di 
Vaglio  e  di  Valdalbero,  non  esistendo  più  alcuna  memoria  dei  con- 
fini tra   i   due   territori,    stabiliscono  di  fissarli  amichevolmente. 
Sono  eletti  arbitri  quattro:  due  di  Vaglio,  Martino  di  Nardino  Mas- 
saro  e  Giacomo   fu   liartolomeo,   e    due    di    Valdalbero,   mastro 
Antonio  di  mastro  Pietro   Massaro  e  Bartolomeo   di   Geminiano. 
I  termini,  invocato  Dio  e  i  protettori,  si  posero  il  giorno  dopo: 
nno  air  incontro    della    via   che  va  da   Vaglio  a  Valdalbero   col 
fosso  O  ri' dal  Groppo;  il  2**  seguendo  la  via  che   va  a  Valdal- 
bero all'incontro  col  fosso  0  ri* d' Aldrovandino\  poi  salendo  pel 
fosso  fino  alla  strada  chef  va  da  Vaglio  a  Sassostorno   e   dove  ò 
precisamente    la   fontana   Transita  il  3°;  indi  seguendo  la  via 
verso  Sasso  per  cento  o  centuna  pertiche  dalla  fonte,  di  4  braccia 
da  muro  V  una,  porre  il  4**  ;  il  5**  fu  posto  salendo  la  stessa  via 
nel  luogo  detto  Campo  lanz(/LS\x  una  «  maxeria  >;  il  G°  salendo 
al   luogo  detto  0'   logo    de    Zoanne    de    Bieto    vicino  al   fondo 
da  le  palaredCj  verso  Sassostorno;  il  7*    ed   ultimo   termine  fu 
posto  continando    in    linea    retta,   nel   punto  in   cui    si    incontra 
la  strada  che  va  da  Sassostorno  a  ^ocogno.  Questa  terminazione, 
presenti    gli  uomini   di    Vaglio   e   Valdalbero,    ò  pubblicata  nel 
20  npv.  ;  tutti  sono  contenti  e  giurano  di  rispettarla.  —  <  Extra 

portam    et   castellum    terre   Vagli   », in    domo    Bartbolomei 

condam  Nannis  >. 

LTV  —  54).  1448,  4  maggio;  e.  80  r.  e  v.  —  Imperia  e  Flora  fu 
Giovanni  Gualandi  di  Sassostorno  nominano  loro  procuratori 
"Marco  e  Lorenzo  fu  Giovanni  detto  Cavraro.  —  «  Super  di- 
«trictu  Saxi, ubi  dicitur  A  le  corone,  super  scala  domus  >  ecc. 

LV  —  55).  1448,  26  giugno  ;  e.  80  v.  -  81  r.  —  Bernardo  do 
Madiìs  fu  Nicolino  da  Brescia,  capitano  del  Frignano  per  il 
marchese  d' Este,  nomina  procuratore  suo  figlio  Tomaso  per  ven- 
dere ecc.  —  <  In  castello  Sextule,  in  domo  ubi  ius  redtlitur  >. 

(')  Da  non  confondersi  col  Monte  de  Auriga, 
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LVI  —  56).  1448,  22  ottobre;  e.  81  v.  -  82  r.  In  Sestola,  in  casa 
del  notaio.  —  Giovanna  Adulta  filia  di  ser  G^miniano  Modonesi 
di  Ferrara  nomina  suo  procuratore  ser  Giovanni  fu  Antonio 
Superbi  di  Ferrara. 

LVII  —  57).  1448,  22  ottobre;  e.  82  r.  e  v.  Ivi.  —  Giovanna  Adulta 
e  il  notaio  Superbi  costituiti  dinanzi  al  podestà,  nominano  pro- 
curatori per  quistioni  a  Ferrara,  i  notai  Giovanni  da  Valenza 
e  Antonio  di  Argenta  ferraresi. 

LVIII  —  58).  1439,  12  luglio  ;  e.  82  v.  -  83  r.  «  Super  tribù  terre 
Vagli,  iuxta  domum  >  ecc.  —  Bendi  fu  Nerio  di  Vaglio  vende 
a  Francesco  detto  Villano  fu  Pietro  da  Magri gnana  una  terra 
ortiva  <  morata  >  posta  in  Magrignana,  detta  Sovre  la  vta^  per 
lire  6. 

LIX  —  59).  1434,  24  luglio;  e.  83  r.  e  v.  «  In  terra  Castelarii, 
extra  portam  diete  terre  ».  —  Giacomuzzo  fu  Ugolino  di  Castel- 
laro  €  de  Gisanis  >  (^)  vende  a  Lippe  fu  f'ino  di  Acquarla  <  unam 
diem  cum  dimidio  et  noctem  in  duodecim  diebus  continuis  in 
quodam  molendino  posito  in  districtu  Roncoschalie  ubi  dicitur 
Al  mulin  di  Bachon  >. 

LX  —  60).  1434,  31  luglio  ;  e.  83  v.  -  84  r.  «  In  castello  Sextule, 

•  super  platea  comunis  >  —  Benassino  fu  Bondì  di  Montecreto 
vende  a  Bondì  fu  Giovanni  di  S^t'  Andrea,  abitante  in  Acquarla, 
una  terra  posta  in  Varesana,  detta  Valdelzagave^  per  lire  6. 

LXI  —  61).  1434,  5  agosto;  e.  84  r.  In  Sestola,  in  casa  del  ven- 
ditore. —  Bartolomeo  fu  Alberto  Albinelli  vende  a  Beruabeo  fu 
Bondì  di  Roncoscaglia  ujia  terra  con  castagni  un  pero  e  un 
pomo  posta  in  Roncoscaglia,  detta  Al  campo  de  u' FozardOj  ;per 

•  lire  18. 

LXII  -f-  62).  1435,  27  dicembre;  e.  84  ,v.  <  In  terra  Roncoschalie, 
in  domo  ecc.  ^—  Tomeo  di  Roncoscaglia  vende  a  Giovanni  fu 
Simone  di  Montecastagnaro,  abitante  in  Roncoscaglia,  %:  unam 
tegetem  cum  area  >  posta  in  Roncoscaglia  presso  il  venditore, 
per  lire  18. 

LXIII  —  63).  1435,  21  gennaio;  e.  85  r.  4:  In  terra  Castellani  de 
Gisanis,  in  domo  ecc.  >.  —  Giacomo  fu  Giovanni  <  Montane  >  di 
Vesale  vende  a  Lippe  fu  Fino  di  Acquarla,  abitaHte  in  Castellare, 
una  terra  laborativa  posta  in  Castellare  chiamata  A  sancto  Lo- 
renzo, A  sera  •  casarina,  per  lire  11. 


{})  Coai  detto  dalla  famiglia  Gessani,  una  delle  principali  del  luogo? 


REGESTI  DEGLI  ATTI  NOTARILI  DI  GliOVAMNI  ALBlMBLLf.  41 

LXIV  —  64).  1435,  22  febbraio;  e.  85  r.  «  In  terra  Castellani 
de  Gisanis  ».  —  Signa  fu  Bartolomeo  di  Castellaro  vende  a  Pel- 
legrino  fu  Antonio  di  Rovola  di  Reggio,  abitante  di  Montecuccolo, 
una  terra  prativa  posta  in  Vesale,  detta  La  pelegrina,  per  lire  12. 

LXV  —  65).  1435,  13  giugno;  e.  85  v.  In  Sestola,  in  casa  di 
Bartol.  fu  Alberto.  —  Benedetto  fu  Bendi  di  Trignano  vende 
a  Pietro  fu  Geminiano  di  Castellino  di  Brocco,  due  pezze  di 
terra  laborativa  poste  in  Trignano,  chiamate,  una  A  le  noxadelle, 
r  altra  Al  ptanazOj  per  lire  20. 

LXVI  —  66).  1435,  15  novembre;  e.  85  v.  -  80  r.  In  Castellaro, 
<  ante  portam  dicti  Castellarli  ».  —  Benato  fu  Nascinbene  di  Ca- 
stellaro vende  a  Signa  figlio  di  Muzio  di  Castellaro  una  terra 
laborativa  detta  La  chiesura  vicina  al  «  sacratum  »  della  chiesa 
di  Castellaro,  per  lire  32  e  mezzo. 

LXVn  —  67).  1435,  14  settembre;   e.    86  r.  «  In  villa  Sextule   >. 

—  Don  diovanni  fu  Pietro  Checchi  di  Sestola  arciprete  della 
pieve  di  S.  Nazario  e  Celso  di  Vignola  e  ser  Niccolò  fu  Bene- 
detto  suo  nipote  dichiarano  di  aver  ricevute  da  Stefano  fu  Gio- 
vanni Lorenzini  di  Panano  lire  40,  dote  di  Maria  moglie  di  Nic- 
colò, in  panni  e  denaro^ 

LXVIII  —  68).  1435,  4  settembre;  e.  "86  r.  e  v.  «  In  villa  Sextule  > 
ecc.  —  Severo  fu  Antonio  di  Sestola  dichiara  di  aver  ricevuto 
da  Niccolò  e  Francesco  fu  Benedetto  di  Sestola  la  dote  di  sua 
moglie  di  lire  50  in  due  terre,  denari  e  panni. 

LXIX  --  69).  1436,  31  gennaio  ;  e.  86  v.  -  87  r.  In  Sestola,  dinanzi 
la  casa  di  Bartolomeo  d' Alberto.  —  Bartolomeo  Albinelli  di  Se- 
stola  vende  ad  Andrea  fu  Bartolpmeo  detto   Rondelle  di  Ronco- 

,      scaglia  ?  Ve  ^i  un*  mulino  chiamato  Al  RoncadellOy  per  lire  i5. 

LXX  —  70).  1436,  6  febbraio;  e.  87  f .  e  v.  «  In  teVra  Lotte  »  ecc. 

—  .Pellegrino  e  Bertela  fratelli  vendono  a  Iorio  di  Giacomo 
Grandii  di  Barigazzo  due. terre  laborative  e  ortive  poste  in  quella 
curia,  chiamate  l'una  Soto  ed,  vicino  ai  benf  della  chiesa  di 
S.  Geminiano  di  Brocco,  V  altra  A  o  lago,  e  «  unum  casamentum 
domus  extra  castellum  Barigazie  >,  per  lire  54  e  10  s. 

LXXI  —  71).  1436,  2  marzo;  e.  87  v.  •  88  r.  «  In  terra  Lotte  »  ecc. 

—  Antonio  fu  Giacofmo  di  Lotta  vende  a  Papinò  di  Simone  da 
Cutigliano,  abitante  in  Lotta,  una  teggia  con  aia  e  terra  posta 
in  Lotta  in  luogo  detto  A  cà  de  lansa,  per  lire  18. 

LXXII  —  72).  1436,  4  marzo;  e.  88  r.  In  Sestola,  <  in  domo  ubi 
ius  redditur  ».  —  Niccolò  fu  Benedetto  di  Sestola  vende  a  Signa 
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di  Muzio  di  Castellaro  una  terra  laborativa  «  in  districtu  Ronco- 
bóarii  territorio  Vesalis  ubi  dicitur  El  chiuso  >,  per  lire  12  e  10  s. 

LXXIII  —  73).  1436,  1  maggio;  e.  88' v.  -  89  v.  In  Lotta  ecc.  — 
Pellegrino  fu  Gherardino  da  Barigazzo,  abitante  in  Lotta,  vende 
a  Griovanni  fu  Bondiino  da  Barigazzo  «  unam  casam  muratam  et 
cohopertam  assidibus,  in  castello  Barigazie  >,  e  molti  pezzi  di 
terra  a  varia  coltivazione  posti  in  Barigazzo  chiamati  In  le  ra- 
zole,  Ai  legnari.  Bora  di  Rainero,  La  peza,  per  lire  102. 

LXXIV  —  74).  1436,  27  ottobre;  e.  89  v.  -  90  r.  «  Extra  portam 
^  castelli  Fanani,  ante  fabricam  magistri    Petri  Montanini  fabri  >. 

—  Carlo  fu  Guglielmo  «  Perachii  »  di  Panano  vende  a  Francesco 
Foli  pure  di  Panano  «  unam  tegetem  muratam  usque  ad  primum 
tasellum  >  posta  in  Panano  Al  ponte  da  la  pieve,  per   lire    15. 

LXXV  —  75).  1437,  27  dicembre;   e.  90  r.  e  v.  In  Castellaro  ecc. 

—  Muzzo  e  Berti  no  fu  Pino  di  Acquaria  e  la  sorella  Onorata, 
assolvono  Lippe  fu  Fino  di  Castellaro  di  una  certa  somma  e  di 
certi  diritti. 

LXXVI  —  76).  1437,  27  dicembre;  e.  9Ò  v.  -  91  r.  <  In  terra 
Vesalis  >  ecc.  —  Margherita  fu  Fino  di  Acquaria  assolve  Lippo 
fu  Pino  di  Castellaro  di  certi  diritti  e  denari. 

LXXVII  —  77).  1437,  12  gennaio;  e.  91  r.  -  92  r.  hi  Sestola,  di- 
nanzi la  casa  di  Bartolomeo  d'Alberto.  —  Giacomo  e  Domenico 
fu  Giovanni  di  Sestola  permutano  con  Pietro  detto  Malatesta  fu 
Guglielmuzzo  di  Lotta,  terre  in  Sestola  e  Lotta;  il  primo  dà  un 
castagneto  detto  El  Monsale,  il  secondo  un  altro  castagneto 
chiamato  Lecana  con  3  lire  di  giunta» 

LXXVIII  —  78).  1437,  31  gennaio;  e.  92  r.  «  In  villa  Roncoscha- 
liarum  »  ecc.  —  Adamo  fu  Martino  dì  Roncoscaglia;  sindico  del 
comune,  vende  a  Siverio  fu  Giovanni  Ferrari  di  Roncoscaglia 
una  terra  prativa  ivi  posta,  detta  In  le  pradalCy  per  lire  13. 

LXXIX  —  79).  1435,  24  giugno;  e.  02  v.  e  Mocogni,  iusta  ecclesiam 
diete  terre  >.  —  Don  Simone  fu  Martino  di  Cadignano  comune  di 
Gombola,  rettore  della  Chiesa  di  S.  Andrea  di  Cadignano,  vende 
a  Bendi  fu  Ugolino  di  Mocogno  «  comunis  Gornule  >,  una  terra 
laborativa  con  un  pero  posta  in  Mocogno,  chiamata  In  le  cane- 
vare,  per  lire  16. 

LXXX  —  80).  1437,  21  maggio  ;  e.  93  r.  <  Ante  portam  terre  Ve- 
salis >.  —  Giacomo  fu  Giovanni  del  Vesale  vende  a  Signa  di 
Muzzo  di  Castellaro  una  terra  prativa  e  castagnativa  con  peri 
e  pomi  posta  in  Vesale  detta  Tra  i  ri,  per  lire  16. 
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LXXXI  —  81).  1437,  13  dicembre;  e.  93  r.  e  v.  In  Gombola, 
dinanzi  la  casa  del  venditore.  —  Bondiolo  fu  Zannino  di  Casale, 
abit  in  Grombola,  vende  a  Michele  fu  Guido  di  Poiinago  una 
terra  castagnativa  posta  <  in  districtu  Sancti  lorii  >,  contado 
di  Gombola,  detta  In  Lamolay  per  lire  29  e  s.  10. 

LXXXII  —  82).  1438,  9  maggio;  e.  93  v.  In  Sestola,  sulla 
piazza.  —  Bartolomeo  fu  Alberto  da  Sestola  vende  a  Pellegrino 
fu  Ghepardi  no  da  Barigazzo  di  Lotta  una  terra  la  borati  va  «  cum 
pedibus  mororum  »  posta  in  Lotta,  detta  Soto  la  tera^  per  lire  31. 

LXXXIU  —  83).  1438,  15  giugno;  e.  94  r.  In  Sestola.  —  Barto- 
lomeo fu  Alberto  di  Sestola,  vende  a  Tomeo  fu  Sulberto  di 
Roncoscaglia  alcune  pezze  di  terra  laborativa  posti  in  quella 
curia,  chiamati  Lama  bonosa,  Al  comaley  In  lama  lunga.  In 
la  costa  de  V  Aqìiare,  per  lire  30. 

LXXXIV  —  84).  1438,  31  agosto;  e.  94  r.  e  v.  In  Sestola,  sulla 
piazza  del  comune.  —  Pietro  detto  Malastesta  fu  Guglielmuzzo 
di  Lotta  vende  a  Pietro  fu  Giacomo  di  Sestola  una  terra  casta- 
neata  detta  O  saleto  posta  in  Sestola,  per  lire  13  e  s.  4. 

LXXXV  —  85).  1439,  18  gennaio;  e.  94  v.  In  Sestola,  nella  casa  del 
venditore.  —  Bartolomeo  fu  Alberto  di  Sestola,  vende  ad  Andrea 
detto  Fontana  fu  Togno  di  Cutiglìano,  abitante  in  Valdalbero,  due 
terre,  una  prativa  detta  El  chioso,  l'altra  laborativa  chiamata 
Roncolunzi  poste  in  Valdalbero,  per  lire  14. 

LXXXVI  —  86).  1439,  7  febbraio;  e.  95  r.  «  In  terra  Roche  de 
Pelago  >  ecc.  —  Stefano  fu  Pietro  di  Pievepelago  vende  ad  Am- 
brogio di  Antonio  di  Rovera  di  Reggio,  abit.  di  Sant'  Andrea  Pe- 
lago, parecchie  pezze  di  terra  laborativa  e  prativa  poste  tutte 
in  S.  Andrea,  chiamate  :  La  sega.  In  paniga,  In  to  7  pozo  de  la 
punfara.  In  to  i  pozii.  Al  mulin  del  zugno,  A  pozzo  pezenin. 
Ai  gorghi,  In  le  casaline,  per  lire  22. 

LXXXVII  —  87).  1439,  15  febbraio;  e.  95  r.  e  v.  In  Sestola. 
—  Bartolomeo  Albinelli  di  Sestola  vende  a  Venturi  no  fu  Mar- 
tino di  Rocchetta  due  terre  laborative  dette  In  pian  de  Bonve- 
(cino  e  El  querce  poste  in  Rocchetta,  per  lire  11. 

LXXXVIII   —    88).    1439,   23   febbraio;  e.  95  v.    €  Extra   portam 

Vesalis, apud   di etam  *  portam    >.    —    Bartolomeo  e  Andrea 

fu  Geminiano  del  Vesale  vendono  a  Nanne  fu  Andrea  di  Lizzano 
di  Toscana,  abitante  in  Castel  laro,  una  terra  castagnativa  posta 
in  Vesale,  chiamata  Z^  legare,  per  lire  19. 

LXXXIX  —  89).  1439,  14  giugno;  e.  96  r.    In  Sestola.  —  Barto- 
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lomeo  Albinelli  vende  a  Cursino  fu  Giovanni  Ferrari  di  Ronco- 
scaglia  una  terra  laborativa  e  <  morata  >  detta  In  la  valle 
posta  in  Roncoscaglia,  per  lire  16. 

XC  -~  90;.  1439,  20  luglio;  e.  96  r.  e  v.  In  Vesale,  «  super  via 
publica  comunis  >.  —  Ser  Nanne  fu  Benedetto  di  Sestola  ha 
ricevuto  da  Domenico  fu  Angiolino  di  Sestola,  in  nome  di  sua 
moglie  Maria  fu  Andrea,  questi  oggetti  già  compresi  nell'  inven- 
tario dei  beni  di  Andrea,  fatto  da  Giov.  Albinelli  nel  1423: 
«  Unum  calderettum  magnum  a  lacte,  it.  unum  calderettum  mi- 
norem,  it.  unum  lebetem  de  cupro,  it.  duos  lebetes  minores, 
it.  unam  patellam  ferream,  ijt.  duas  vegetes  parvas  a  vino,  it. 
duas  capsas  sex  sextariorum  prò  qualibet,  it.  unum  scrignolum 
cum  clavatura,  it.  unam  capsam  trium  sextariorum  senem,  it. 
unum  cassonum  rottum  et  guastum,  it.  unum  ensem,  it.  unum 
par  forbicum  a  tondendo  guaste  et  rotte,  it.  unum  par  forbicum 
a  filo  parvum,  it.  unum  assonem,  it.  tres  tinellos',  duos  rottos 
et  guastos,  it.  unam  manariam  senem,  it.  unum  sugursellum,  it. 
unum  martellinum  et  unum  par  tanaiarum  a  ferrando  sbocatas, 
it.  duos  uncinos  ferreos  a  feno,  it.  unum  penatum,  it.  unam 
brevam  ab  equo,  it.  unum  cultrum  ab  arando,  it.  unam  vestem 
celestram  tarmatam,  it.  unam  zappam',  it.  unam  assam,  it.  septem 
pecudes,  duas  senes  unam  bistebulam  ex  dictis  duabus,  duas 
agnellas  bazaras  et  duas  vechias  bazaras,  it.  tres  capras  ex 
quibus  unam  caprozam  de  anno,  it.  unum  lectum  videlicet 
unam  eulcidram  cum  uno  piumazio  plenos  pennis  ponderis  libra- 
rum  nonaginta  prout  continetur  in  quadam  scriptura  scripta  manu 
dicti  ser  Nannis,  it.  libras  sexaginta  duas  cum  dimidio  march, 
et  prout  et  sicut  continetur  in  quadam  sententia  arbitrali  »  ecc. 

XCI  —  91).  1440,  18  ottobre;  e.  96  v.  -  97  r.  In  Sestola.  —  Siverio 
fu  Antonio  di  Sestola  vende  a  Bernardo  fu  Bondi  di  Roncoscaglia 
una  terra  laborativa  in  Roncoscaglia,  detta  A  la  sega,  per  lire  14. 

XCII  — -  92).  1441,  23  ottobre;  e.  97  r.  e  v.  In  Roncoscaglia  nel- 
l'aia del  compratore.  —  Bartolomeo  detto  Tartaia  fu  Giovanni 
di  Vaglio,  abitante  in  Roncoscaglia,  veude  a  Corsino  fu  Giovanni 
Ferrari,  pure  di  Roncoscaglia,  una  terra  prativa  con  castagni  ivi 
posta,  detta  A  lago  vedrale,  per  lire  29. 

xeni  —  93).  1441,  18  aprile;  e.  97  v.  In  Castellare,  «  super  tribù 
diete  terre  ».  —  Bondì  fu  Taddeo  di  Castellare  vende  a  Bertino 
fu  Fino  di  Brescia,  abitante  in  Acquarla,  un  castagneto  ivi  posto^ 
detto  El  pozio,  per  lire  25. 
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XCIV  -  <Mi.  1441,  18  aprile;  e,  97  v.  -  98  r.  Iti  —  Stefano  fa 
Taddeo  dì  Castellaro  vende  al  detto  Benino  di  Acquarla  on 
castagneto  posto  in  Acqoaria,  detto  Ai  posio^  per  lire  25. 

XCV  —  9^\  1436,  15  onobre;  e.  98  r.  -  99  t.  —  Sentenza  arbitrale 
tra  Ste£tno  di  Pellegrino  da  Sestola  e  Pietro  di  Giacomo  pure 
di  Sestola^  data  da  Ser  Nanne  fa  Benedetto  de^Zardì  e  ser 
Gio.  fa  Bartolomeo  di  Sestola»  in  riferimento  a  questioni  circa 
una  eredità.  —  In  Sestola. 

XCVI  —  961.  1437,  25  novembre;  e,  99  v.  In  Sestola,  nella  piazza 
del  cornane.  —  Ste&no  fa  Pellegrino  di  Sestola  dicbiara  di  aver 
ricevoto  da  Pietro  fa  Giacomo  di  S.  Michele  Pelago,  abii.  in 
Sestola  lire  46  e  assolve .*>. 

XCVn  —  97  .  1436,  -27  novembre;  e.  101  r.  -  102  v.  <  In  terra 
Benedelii,  in  domo  »  ecc.  —  Pietro  fa  Bondì  da  Roecapelago 
abitante  in  Benedelio  e  soa  moglie  Caterina  donano  a  Guizardo 
e  Antonio  Zenanni  di  Vaglio,  tra  T  altro,  nna  casa  munita  «  et 
cobopertam  cuppis  sitam  in  castello  Benedelii,  positam  in  bargo 
inferiori  iuxta  viam  comunis   a  pane  anteriori,  insta  broocatam 

dictì  castelli  a  parte  posteriori et  iuxta  Chichinum  quondam 

magistri  Nicolai  mediante  quandam  andronam  ;  item  nnam  aliam 
domum  partim  muratam  et  panim  &-*n,  in  dici*>  castello  Bene-delii 
in  borgo  de  medio  »:  una  teurgia  o>n  aia,  oro,  moret-t  e  viti 
detta  .4/  pizotoi  parecchie  terre  con  mori,  viti,  case  e»:**.,  p-jòte 
Della  stessa  curia  e  in  ChìagmDo  derre:  .4  ^azofa^  Sptmzoì/i,  In 
ia  n'Ha  de  Chiag^a*t^  Ih  Cti'nj^»  nj-jt^'ro  ossia  In  **//  j>/  ffrr 
la  rochn  (con  noci,  vigne,  mori  ecc.;,  Lararìieì'o,  Ai  lagazi, 
A  ul  re  dal  */•,  -4  GorzineUo,  A  k*  qurrz':^oien  A  vai  T'^ì-aì  'i\  In 
io  I  caiMpi,  A  Sca^eHa^  A  ->i/*'/i^o\i.  .4/  Montex^Mo.  A  Fon- 
tana sfondora  ossia  In  ia  ri  voi  a^  Ai  j.rà  da  ia  no  za.  In  Vae^ 
A  le  rive  dm  Vae,  A  nrina  alta.  La  crOi^e  e  In  toi  broh-j  'orto'. 
I. donatori  dovevano  pcà  ea^er  maL:en'jti  vita  naturai  dorante. 
XCVIII  —  98i  1428,  2  o::obre;  2  care  non  nom.  stact-ate.  In 
Panano  in  casa  del  no'iaio  Silvestro  fa  Guido.  —  Condro  e  Barto- 
lomeo fa  Giovanni  de  34axia  di  Serx-ji  abit,  in  Fanaso  e  custodi 
della  torre  di  Monte  S.  ViL.'>>iiza  per  il  marette  Nì-cjIj, 
avevano  preso  da  Chiarito  e  T:ù:;j  di  Pistoia  e*:*rame  e  altra 
mercanzìa  senza  pagarla;  veri^iti  a  usa  eenter^a  arti'rale,  firoii 
condannati  Contro  e  Bartolcmeo  a  rdeare  550  lire  di  moneta  f -> 

O  ìlaaca  la  e  100. 
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rentìna.  I  debitori  domandarono  un  lasso  di  5  anni  e  mezzo, 
nei  quali  avrebbero  pagato  y^  per  anno,  dando  ipoteca  sui  loro 
beni;  patto  concesso  dai  creditori. 

IC  —  99).  1449,  24  gennaio;  e.  103  r.  -  105.  r.  In  Castellare.  — 
Lippe  fu  Francesco  di  Acquarla,  abitante  in  Castellare,  Signa  e 
Bartolomeo  fu  Muzio  di  Castellare,  Paolo  fu  Masanello  dello 
stesso  luogo  vendono  a  ser  Nanne  fu  Benedetto  di  Sestola  il  mo- 
lino dei  Bacon  con  tutto  il  contenuto,  per  lire  20. 

C  —  100).  1449,  24  gennaio;  e.  105  r.  -  106  v.  In  Sestola,  in  casa 
del  notaio.  —  Antonio  Bumati  da  Lotta  vende  a  ser  Nanne  fu 
Benedetto  di  Sestola  un  castagneto  posto  in  Sestola  e  Lotta  detto 
Lecana,  per  lire  50. 

CI  —  101).  1446,  26  agosto;  e.  106  r.  e  v.  Mastro  Micbele  medico  fu 
Giov.  da  Montorso  dinanzi  al  capitano  del  frignano  Giuliano  de 
Munario,  <  in  domo  ubi  per  eum  ius  redditur  et  reddi  solet,  ad  eius 
solitum  iuris  bancum  »,  è  autorizzato  ad  arrogarsi  i  beni  paterni. 

CU  —  102).  1448,  28  maggio;  e.  106  v.  -  107  v.  —  Franceschina 
fu  Bartolomeo  da  Trignano  dichiara  di  aver  ricevuto  in  resti- 
tuzione la  sua  dote  di  lire  36  in  tanti  terreni.  —  In  Trignano, 
«  extra  portam  diete  terre  sub  porticu  tegetis  »  ecc. 

CHI  —  103).  1438,  31  agosto;  e.  108  r.  -  109  r.  In  Sestola,  e  sub 
porticu  »  ecc.  —  Giacomo  fu  Rainaldino  di  Trignano  dona  a 
Lasia  sua  figlia  moglie  di  Bertone  fu  Giov.  di  Vidiciatico  una 
parte  di  casa  murata  da  tre  lati  e  coperta  a  paglia  ed  assi  posta 
nel  castello  di  Trignano  vicino  alla  piazza  del  comune  e  pa- 
recchie terre  a  varie  coltivazioni  chiamate  In  tol  cernedorey 
A  0  lagazoy  Al  poso.  In  le  canevarCy  In  campo  pian,  La  bora, 
Al  puztdin  (teggia),  poste  tutte  in  Trignano. 

CIV  —  104).  1441,  28  ottobre;  e.  109  r.  e  v.  «  In  villa  Sextule  >, 
in  <  area  >.  —  Alberto  fu  Bartol.  Albinelli  di  Sestola  vende  a 
ser  Bertone  fu  Signarino  di  Riolunato  una  terra  laborativa  posta 
in  Montecreto  detta  A  le  fontane,  per  lire  40. 

CV  —  105).  1449,  30  agosto;  e.  110  r.  e  v.  In  Rocchetta,  «  ante 
portam  diete  terre  ».  —  Marco  fu  Aspettato  di  Rochetta,  abitante 
in  Sestola,  vende  a  Simoncino  fu  Dinarino  di  Monte  San  Vincenzo 
una  terra  laborativa  e  prativa  «  cum  una  domo  lignaminis  su- 
perstanti,  positam  in  curia  Lavachii  de  Frignano  ubi  dicitur  In 
Montipianesi,  iuxta  bona  ecclesie  de  Montecuccolo  iuxta  heredes 
quondam  Dainesii  de  Monte  suprascripto  et  foveam  lacus  Pa- 
ludis  »  ecc.,  per  lire  60. 
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labro  B.  •■) 

I  roehi    aono   scritti    jwr   intero,   in    fonm   sc'Ienne,  come  rei 
libro   A:   !a   di»>.idzic&e  dscli  ar.I  acicLe  qxii  nosDca  d^lla  rigioca 


evi  —  1  .  l-Ol,  S  BU^'gio;  e.  3-  r.  e  T.  €  In  terra  Sextule  >,  in 
caa  del  Do^iaio.  —  Alb;r.j  Albi:;*^?li  di  Sestvia  Tecde  a  mastro 
GioTanni  dì  M^azuiie,  abitante  di  Re  r^coecaslia,  un  pezzo  di  terra 
laboratira  chiama*^  Ih  la  Bor^rlla  pD^sta  in  RoDcù^csglii.  per 
lire  22  e  I.  la 

C) 

CM3  —  2  .  {c-  6  r.  -  7  T.).  Framnìento  di  r-^l*.j  p^rrtante  vendi** 

di  terra  P    po«u  in  Monzone,  j;->r  É;-riai  12f'  d^o». 

CV'IU  —  3u  1152,  0  marzL'  :  e.  7  t.  -  9  v.  <  Ac:i;m  ad  saLcmm 
Lacamm  de  Palude  de  Fri^^ijanD,  ante  eci?!esiain  sa  net  i  Lazari  ». 
—  Tonino  del  fu  Fedri gL: lo  Tende  a  PelIe^^rÌLu  fu  Tomaso  di 
Camatta  massaro  della  ehiesa  di  S.  Maria  della  Camatra,  a  nome 
della  Chiesa,  n  na  terra  laborati va  detta  Al  po^no  dohe  posta  in 
Olina,  per  lire  129: 

CIX  —  1).  1452,  7  gennaio  :  e.  9  v.  -  10  t.  In  Sesr.uia,  in  casa  del 
notaio.  —  Ant*>nio  detto  Cale^-aro  fu  Simone  di  Rivalla  (contado 
di  Reg;no^  compera  da  Giovanni  fa  Giacomello  di  Pievepelago 
una  terra  laborativa  ivi  p.  ^^  detta  A  la  j^^za  de  bora  dell'  esten- 
sione <  nnkis  qoartarìi  cum  dimidio  >,  e  inoltre  un  giorno  e 
mezzo  per  ogni  mese  di  una  b^^  «  ab  aqua  >  posta  pure  in 
Pieve  detta  Al  ponte  de  la  preda  <  super  aqua  vocata  La 
I*ertegara  >,  per  lire  -25. 

{})  È  un  Tolume  bbs.  eartaceo  in  folio,  della  misnra  di  Dm.  S12 
X  ^0.  E  ae^£alo  e  statilo,  eomineiando  le  eaite  d"  ora  col  n.  3  e  nan- 
eaadone  Bel  messo.  Ha  nova  qoadenii,  ms  l'altiaio  eontiene  solo 
fMBoie;  col  quaderno  8^  e  colla  carta  107  (ne  seguono  altre  sette  bian- 
che n.  n«)  si  può  dire  termini  il  Tolamc  ContieDe  i  ro^ti  che  fnrono 
fatti  dal  1451  al  1458;  l' ultimo  rogito,  del  1463  (e  116  ▼.*  -  117  r.), 
non  è  di  GioTanni,  ma  fa  aggiunto  più  tardi;  prova  che  di  quel  tempo 
il  notaio  era  già  morto. 

O  Mancano  la  carte  4  e  5. 

X')  Una  terra  o  piil  É  rimasto  il  nome  di  nna  terra  laboratiTa 
con  alberi  cbiamata  A  la  bora  et  Peàto  dt  Bemardim. 
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ex  —  5).  1452,  12  aprile;  e.  10  v.  -  11  v.  In  casa  del  notaio.  — 
Bartolomeo  di  Giovanni  dalla  torre  di  Castelvetro  dei  Rangoni 
vende  a  Zuchino  di  Lippe  di  <  Castelario  de  Ghisanis  »  la  metà 
di  un  terra  laborativa  posta  in  Castelvetro  (<  Castello  vedre  >) 
detta  A  bresana  o  A  o  re  mondCy  per  lire  25. 

CXI  —  6).  1452,  16  maggio;  e.  12  r.  e  v.  In  Sassostorno  su  d'una 
aia.  —  Giovanni  fu  Giacomo  di  Sassostorno  vende  a  Marco  di 
Giovanni  una  terra  laborativa  ivi  posta  detta  A  le  corone,  per 
lire  46,  •  . 

CXII  —  7).  1452,  17  maggio;  e.  13  r.  e  v^  In  Valdalbero  <  a  la 
torre  da  Valdalbero  ante  dictam  turrem  *>.  —  Giovanni  fu 
Bartol.  Albinelli  di  Sestola  notaio,  vende  a  Marco  ed  Angelo  di 
Giovanni  Cavraro  di  Sassostorno  due  prati  posti  in  Sassostorno 
stesso  detti,  uno  A  le  corone  e  l'altro  Ai  sari,  per  lire  49. 

CXIII  —  8).  1452,  26  maggio  ;  e.  14  v.  -  18  r.  In  Valdalbero.  — 
È  r  inventario  della  chiesa  di  Valdalbero,  fatto  per  commissione 
del  vescovo  di  Modena  Giacomo  Antonio  della  Torre,  dietro  let- 
tera  dispositiva  del  suo  vicario  generale  Mino  Giovanni  de  Mi- 
nutiis  di  Siena  dell' 8  aprile  1452,  la  quale  spiega  la  cagione 
dell'  inventario  (  cioè  perchè  le  terre  erano  state  occupate  da 
malvagi  e  il  benefìcio  ridotto  pressoché  ^  nulla  ).  L' inventario 
è  fatto  il  26  maggio  in  presenza  di  parocchiani  e  forestieri,  spe- 
cialmente sotto  la  indicazione  dei  massari  della  chiesa  di  Val- 
dalbero: Bartolomeo  fu  Geminiano  da  Cadituzi  di  Gombola  abi- 
tante in  Valdalbero  e  Michele  fu  mastro  Pietro  dalle  Vaie  di 
Reggio  abitante  in  Valdalbero.  Prima  si  comincja  dai  terreni: 
son  30  pezze  di  terra  delle  quali  20  in  Valdalbero  e  10  in  Mon- 
tecreto  e  altrove;  ci  sono  i  nomi  delle  terre,  i  confini  e  spesso 
la  misura  in  biolche  e  tavole.  Delle  suppellettili  della,  chiesa 
sono  segnate  queste:  <  quatuor  tovaleas  duas  novas  duas  vete- 
res  et  unum  manutergium  a  manibus;  item  unum  camesum;  item 
in  dieta  ecclesia  unum  cassonum  >  :  <  item  in  dieta  ecclesia 
unum  missale  parvum  et  semivetns  valoris  et  communis  esti- 
mationis  librarum  decem  march.  ;  item  unum  calicem  de  argento 
com  patena  etiam  de  argento  et  unum  corporale  >.  Son  notati 
anche  1  crediti  e  i  debiti  della  chiesa;  poco  in  tutto  (^).  Ven- 
nero a  questo  inventario  fatte,  più  tardi,  aggiunte. 

(^)  Polche  è  ricordato  un  fiorino  imprestato  per  la  consacraaìone 
della  chiesa,  dobbiamo  credere  che  detta'  coivsacraz.  non  si  fosse  fiotta 
molto  tempo  prima.  * 


nEHESTI   DEGUl  ATTI  SOTAKIU  pi  OIOVAmn   ALBINBLU. 
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'  \iV  —  Vi.  1453,  17  maggio;  e.  18  r.  -  19  v.  In  casa  del  notaio, 
—  C'»nipromes3o,tra  Francesco  fu  Petrizolo  di  Pianorso,  Gio- 
vanni fu  Anionio  di  Riolanato  e  Andrea  fu  Pietro  pure  di  Rio- 
lunat"  per  annodare  differenze  tra  loro  sorte. 

<  XV  —  10).  1453,  18  mag;do;  e.  19  v  -  21  v.  —  Sentenza  arbitrale 
di  <"TÌuìiano  fn  ^fichele  e  Giovanni  Albinelli  notaio  di  Sestola, 
eletn  idudici  nelle  differenze  dei  tre  nominati  nel  doo.  ante- 
cedente, 

rxn  —  II).  1453,  17  ottobre;  e.  21  v.  -v22  v.  e  Aetum  Montis- 
rastelii  de  Frignano,  Mutine  diocesis,  in  palatio  diete  terre  corani 
et  presente  spectato  Tiro  Marsilio  condam  lohannis  de  Petronibus 
cive  Carpi  et  ad  presens  potestate  Montisrastelii  predicti  prò  ma- 
gnificis  domini»  domino  Alberto  et  Galasio  de  Piìs  >.  —  Guido 
detto  Guidotto  fu  Giacomo  detto  Bataia  di  Monterastello  vende  a 
Tomaso  fu  Giacomino  e  de  bragbepo  de  Somesio  >  una  terra  la- 
borativa  posta  in  «  curia  Martii  >  detta  /  crìtaUni  per   lire  42. 

rXVn  —  12).  1453,  20  ottobre;  e.  22  v.  -  23  r.  Im  Sestola;  a 
<  pe'  de  la  eosta,  ante  ecclesiam  Beate  virgìnis  Marie  >.  —  Andrea 
detto  Fontana  da  Cntigliano^  abitante  di  Valdalbero,  vende  a  Matteo 
.  figlio  di  mastro  Pietro  da  le  Vaie  massaro  della  chiesa  di  Val- 
dalbera,  e  per  detta  chiesa,  Y^  di  un  castagneto  posto  in  Mon- 
tecretc^  detto  In  la  rocola^  per  lire  40. 

-CXVIII  —  13)  1453,  5  dicembre  ;  o.  23  v.  ^  24  v.  Sestola,  neUa 
casa  del  notaio.  —  Giacomo  fu  Bartolomeo  di  Vaglio  permuta  con 
Bernabò  fu  Domenico  di  Acquarla  terre  laboratite  poste,  la  prima 
€  in  villa  Trazarie  >,  la  seconda  e  in  villa  Corniani  »  ambe  «  in 
curia  Valfi  >,  dette  Y  una  Sovre  el  pian  de  la  valle  in  io  la 
pigna^  V  altra  A  cornian. 

CXIX  —  14).  1453,  12  dicembre;  e.  24  v.  -^  25  v.  In  Roncoscaglia, 
«  in  domo  >  ecc.  —  Flora  fu  Bitino  di  Montecastagnaro  dona  al 
nipote  Matteo  per  benefizi  e  servizi  ricevuti  una  terra  Jabomt  iva 
posta  in  Roncoscaglia  «  cum  pedibus  mororum  et  castanearnm  », 
«letta  A  rimazo.      ^  * 

CXX  —  15).  1454,  29  dicembre  Q)\  e.  26  r.  e  v.  In  Vaglio.  —  Be- 

*  nasio  Bartolomeo  e  Filippo   fu   Domenico   di    Vaglia  vendono  a 

Bernardo  di  Geminiano  da  Cà  di    Tufei    di  Gombola  abitante  di 

.Valdalbero,  due  terre  prative  poste  in  Valdalbero  dette  A  Cà  di 

maxeri^  per  lire  46  e  s.  5. 

{})  Evidentemente  si  comincia  V  anno  a  naiivitaie^  23  dicembre. 
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bari  >.  —  Gaspare  di  mastro  Pietro  vende  a  mastro  Antonio  figlio 
del  detto  mastro  Pietro  una  terra  prativa  e  quereiva  detta  In  pian 
de  Magrignana  posta  in  Savoniero,  per  lire  47. 
CXXX  —  25).  1455,  8  aprile;  e.  30  r.  -  37  r.    e  In   villa  Valdal- 
bari  ».  —  Permuta  di  terreni  tra  mastro  Antonio  di  mastro  Pietro 
col  fratello  Gaspare  di  Valdalbero.  Il  primo  dà  una  terra  prativa 
e  boschiva  posta  nella  curia  ricordata,  detta  Ai  moca  di  rncwert, 
il  secondo  la  terza  parte  prò  indiviso  di  una  vigna  posta  in  Sa- 
voniero chiamata  l7i  to  la  costa  de  Bertolim, 
CXXXI  —  20).  1455,  10  maggio;  37  r.  -  38  r.  In  Sestola,  <  a  pò 
de  la  costa,  ante  iraaginem  virginis  Marie  ».  —  Albino  Albinelli 
di  Sestola  vende  a  Bartolomeo  fu  Giovanni  di  Roncoscaglia  una 
terra  castagnativa  variamente  arborata  detta  A  preda  marza  posta 
in  Roncoscaglia,  per  lire  00. 
CXXXII  —  27).  1455,  24  marzo;  e.  38  r.  -  30  v.  e  Actum  super 
festo  Sancti  Lazari  de  Palude  de  Frignano,  super  area  dicti  loci  >.  — 
Geminiano  fu  Armellino  e  de  furca  de  Campilio  de  Rangonibus  » 
vende  a  Guido  fu  Benedetto  dello  stesso  luogo  una  terra  di   tre 
biolche  variamente  coltivata  detta  La  hraia   posta  in  Campilio, 
per  lire  (X)  e  s.  10. 
CXXXIII  —  28).  1455,  24    marzo;  e.  39  v.  -  40    v.    Nello    stesso 
luo*5'0.  —  Istruniento  e  patti  di  ricupera  per  la  terra  del    rogito 
antecedente;  tra  gli  stessi. 
CXXXIV  —  29).  1455,  21  gennaio;  e.  40  v.  -  41  v.  In  Monteoroto, 
<  apud  rocham  diete  terre  >.  —  Campione  fu  Bernardino  di  Gai- 
nazzo  vende  a  Giovanni  fu  Simone  di  Roncoscaglia  la  metà  d'una 
vigna  posta  in  Gainazzo  detta  In  la  lania^  per  lire  40. 
CXXXV  —  30).  1455,  21  gennaio;  e.  41  v.  -  42  v.  Ivi.  —  Promessa 

di  ncuj>ei'a  fatta  da  Campione  a  Giovanni  predetto. 
CXXXVI  —  31).  1455,  15  settembre;  e.  42  v.  -  15  v.  In  Vaglio.  — 
Inventario  delle  terre  della  chiesa  di  Vaglio  fatto  prcv-^eiiti  i  mas- 
sari, lo  stimatore,  gli  indicatori  e  il  popolo;  dietro  ordine  del  vi- 
cario generale  del  vescovo  (^).  Sono  04  pezzi  di  terreno  coi  numi 
confini  e  spesso  estensione  in  biolche  e  tavolo.  ?>oii  api>artoii:.»»no 
tutti  alla  chiesa  di  Sant'Apollinare,  ma  paret-chi  a  quelle  di  ^allta 
Lucia,  di  San  Pietro  <  de  Motrono  »  e  di  SiUi  IJartoloiiien^  chie>e 
che  dovevano  essere  nel  comune    di    Vaglio.    ?son    e'  è    V  inven- 

(*)  Era  vicario  Pasquale  da  Osimo  dottore  in  le^rgi,  e  vescovo  Gia- 
como dalla  Torre.  La  lettera  è  riportata  testualmente. 
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.I^^Ile    supp^^^^T^   <lftUa   chiesa:    Tartn  ^^ 
rario    ^^A^*^       ^^  ^«o  venne    finito   il  17 

^v^vCTT  —  32).  14.'".  4  agosto:  e.  4»>  r.  In  Vald«]>.^ 

Jivaidulbero,  sapendo  di  dover  morire,  dà  a  MaC  H"       *^°*^ 
Re^    per  U  ehie«  di  Valdalbero.  V3  di  una  ter^  tJl  '""**"^ 
!^ri;a  po^  ^  ifonteoma  detta  /«  /«  rochola        *=*^"««ta  e 
rxvxvrn  —  33).  145»»»  23  gennaio;  e.  4«$  v.  -  48  r  In  m«  * 
GXXXVIll  _  ^,  .^^^  ^  Bartolomeo  detto  Z  ^°°*®«reto, 

presso  la  roct».  -     .•    n.        •  ^"**  ^uzzarellr»  a 

L^Iio  rende  a  Bena«»  tu  D.'menìeo  pure  di  Vaglio,  u^j' ^ *** 
;Ì;.m  fino  al  1"  P-'O  -P^;:-  ^:  P-^-l-  e  terre  a  .^riTZlT^ 
zione  dette  Al  ".^olan-  .i.   Cor.na..    A  prà    /„„^,    ,^  ^^^^t»-- 

.,„„p.r3»'^-  ^"  '"'  "''•"■*•   '"'    -''"'""  ^'  '^  Vaglio,  per  lij 

OQO  e  9.    1^* 

rXXXIX  -  34).  145.-.  IS  novembre:  0.  48  r.  -  50  r.  m  pw,, 
""""S,,  in  ea..a  del  venditore.  -  Giovanni  fu  Giacomello  da  St 
e  Bartolomeo  ^la  mo.-he  vendom,  a   Lorenzo  fu  Giovanni  C^ 
chetti  di  Cargedolo  abimte  m  Pieve   ',  d.  un  fienile  o  capami^ 
mnrara  tino  al  primo  piano  coperto  d.  pa.M.a  e  altro  per^e  ^ 
.on  diritto  di  rieurera  ad  un  a„n.. 

^.vj,  _  :r>).  1457,  14  dicembre:  e.  ,^0  v.  -  >1  v.  In  Valdalbero,  da- 
^'  vanti  la  chiesa.  -  Essendo  contesa  tra  il  Comune  od  Uomini  di 
Valdalbero  e  Valdastino  Giovanni  e  .Vntonio  di  Gherardo  Ferrari  di 
Vaglio  ?li  inreressati  stabiliscono  di  nominare  arbitri  delle  loro 
m.i.tioni  di  t."rre  Antonio  fu  Martino  di  Sassostorno,  Francesco 
fnV>iuliano    Bietti    di    Vaglio   e   Giovanni    Albinelii    dì    Sestola 

notaio.  _  _        T    X-  1 1  1. 

rXI/T  -  .'^')- 1458.  10  gennaio;  e.  o2  r.  -  o4  r.  In  \ aldalbero.  -  I  pp^, 
'  d'tfi  arbitri,  nella  sentenza,  dichiarano  che  i  diritti  '  tutti  e 
a/ioni  tanto  di  raf;ione  quanto  di  fatto,  s.ipm  la  quarta  parte 
rr,,,  la'  moHi  d'  una  terra  detta  La  Torre  di  Valdalbero  nel  terri- 
torio n[.[..info  di  Valdalbero,  siano  e  si  intcìulano  cedute  a  (^, 
fMÌr.ii.no  di  Valdalbero,  ne  possa  venir  molestato. 

rXJ/fl     -  ;{7).  1 137,  0  dicembre;  e.  54  v.  -  .V)  v.  In  Sassostorno. 

l'>ivi.ir,n«  fra  Lorenzo  Marco  e  An^-elo  fu  Giovanni  detto  Cavraro 
,li  SjHsoslorno.  Si  fanno  tre  parti:  alla  prima  si  attribuiscono 
molti  pozzi  di  terra,  la  casa  a  piastroni  detta  Alle  corone,  orto, 
stalla  e  stelletto,  alberi  di  mori,  peri  ecc.,  mobiglia,  un  letto, 
M)  da  pecoro  0  eapre,  una  troia,  G  capi  di  buoi.  Alla  seconda 
ji.irle,  terre,  casa  Alle  corone  con  altre  attorno,  frutti,  un  letto. 
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tre  capi  di  buoi,  46  tra  pecore  e  capre,  mobili.  Alla  terza,  casa 
Alle  coroìie  con  stalla  e  portico,  terre,  frutti,  mobili,  un  bue,  24 
tra  pecore  e  capre. 

CXLIII  —  38).  1458,  10  gennaio;  e.  55  v.  -  56  v.  —  Iacopino  fu 
Matteo  di  Montecenere  abitante  di  Vaglio,  vende  a  Zanino  fu 
Taddeo  di  Montecenere  parte  di  casa  detta  A  la  erose  murata 
fino  a  due  piani  (e  ad  solaria  > ),  ivi  posta,  coperta  a  paglia  con 
stalla,  e  una  terra  laborativa,  ivi,  detta  In  le  coste,  per  lire  90. 

CXLIV  ^  39).  1457, 7  dicembre  ;  e.  56  v.  -  58  r.  —  Sentenza  arbitrale 
di  Giovanni  fu  Antonio  da  Montebonello  e  Antonio  fu  Paolo  di 
'  Sestola  tra  Filippo  fu  Andreine  di  Acquarla  e  suo  fratello  Gio- 
vanni detto  BianchijìO  ;  a  cagione  di  terre.  —  In  Sestola,  in  casa 
del  notaio. 

CXLV  —  40).  1457,  5  ottobre;  58  r.  -  59  r.  —  Compromesso  tra  i  due 
precedenti  di  Acquaria  nelle  persone  di  cui  sopra.  —  In  Sestola, 
<  apud  imagi nem  >. 

CXLVI  —  41).  1458,  15  gennaio;  e.  59  r.  -  60  v.  In  Panano.  — 
Molti  di  Panano  promettono  di  pagare  ad  altri  (  i  nomi  sono  pa- 
recchi )  una  certa  somma  di  denaro  dipendente  da  amministrazioni 
di  beni  di  minorenni. 

CXLVII  —  42).  1456,  1  giugno;  e.  60  v.  -  61  r.  In  Montecreto,  sulla 
via  pubblica.  —  Antonio  fu  Contro  di  Montecreto  vende  a  Bono 
fu  Giovanni  pezzi  di  terra  a  varia  coltivazione,  ivi  posti,  tra  cui 
«  unum  caneparium  »  detti  A  a  raze,  In  le  cuna,  In  la  lama  za, 
In  la  randarola,  per  lire  10. 

CXLVIII  —  43).  1456, 23  settembre;  e.  61  r.  -  62  r.  —  L'  €  egregius 
vir  >  Francesco  Za  riatto  modenese  «  ac  verus  nuntius  et  procurator 
sanctìssime  cruciate  »  in  nome  del  dottore  in  leggi  Bernardo  Pa- 
renti vicario  generale  al  vescovo  di  Modena  Giacomo  della  Torre, 
secondo  «lettere  col  <  solito  sigillo  sancte  Cruciate  »,  vende  a 
Bono  fu  Giovanni  Palconi  di  Montecreto  una  terra  castaneata  ivi 
posta  detta  In  tal  Carnale,  per  5  lire.  —  Sestola,  in  casa  del  notaio. 

CIL  --  44).  1458,  4  dicembre;  e.  62  r.  -  64  v.  —  Compromesso  tra 
Francesco  fu  Pedrizolo  di  Pianorso  abitante  di  Valdalbero  e  se- 
guaci e  Bondì  fu  Nerio  di  Vaglio  e  seguaci.  Per  cessare  da  liti 
e  differenze,  nominano  Biagio  Degani  di  Pianorso  abitante  di  Mon- 
tecreto, Lazzaro  da  Salto  e  Giovanni  figlio  di  Pietro  Nardini  di 
Salto,  arbitri.   —  In  Valdalbero. 

CL  —  45).  1458,  15  dicembre  ;  e.  64  v.  -  06  v.  In  Valdalbero,  presso 
*  unam  tegetem  >,  «  super  unam  bancam  ibi  positam  ».  —  Sen- 
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tenza  arbitrale  dei   predetti   procuratori    per    le    cause  e  Vi' 
pradette. 
CU  —  46).  1458,  2  novembre;  e.  66  v.  -  67  v.  —  Compromesso  fra 
Biagio  Degani  di  Montecreto  e  Antonio  fu  Gherardo  di  Pian 
per  liti  e  differenze:  arbitri   si  nominano  Giovanni   fu    gQj>      j  ' 

Montecreto  e  Antonio  detto  Toni  fu  Martino  da  Sassostomo   t 

Montecreto. 
CLII  —  47).  1458,  4  novembre;  e.  67  v.  -  69  v.  —  Sentenza  arbitrale 

tra  i  predetti;  trattasi    di   una   discordia  dì  beni.  .  Jn  ve 

creto,  <  in  quadam  camera,  ad  unum  discum  in  dieta  camera 
sitimi  ». 
CLIII  —   18).  1158,  4  maggio;  e.  70  r.  -  71  v.  In  Sestcla,  A  pe  de 
la  costa.  —  Cecchina  fu  Giovanni  Masia  da  Sestola,  avendo  ri 
vuto  da  Giuliano  suo  fratello  lire  14  prezzo  di  una  terra  toccata! 
in  ereilitii,    confessa    di   aver   avuto   detta   somma    e   assolve    M 
fratello. 
CLIV  —  41>).  1451),  13  febbraio;  e.  70  v.  -  71  v.  In  Sestola,  in  casa 
del  notaio.  —  I>o<.»ura  di  Pietro,  Giacomo  e  Lorenzo  di  Gherard 
da  Sestola  in  Giovanni  fu  Gherardo  pure  da  Sestola. 
CLV  —  50).  1458,  18  ottobre;  e.  71  v.  -  72  v.  -  Procura  di  Gemi- 
niano  fu  Giovanni  da  Cadituzi  di  Polìnago  abitante  di  Valdalbero 
in  Bartolomeo  suo  figlio,  per  affari.  —  Roncoscaglia.  ' 

CL\1  —  51).  1459,  20  febbraio;  e.  72  v.  —  Bertino  fu  Rolandino  di 
Riolunato  nomina  suo  procuratore  il  consigliere  Antonio  di  mastro 
Francesco  cittadino  modenese,  per  liti  (*). 
CLVII    -  52).  1458,  30  settembre;  e.  73  r.  e  v.  —  Sante  fu  Bollettino 
di  Panano  vende  a  Znnta  di    Paoluccio   dello    stesso  luogo,  una 
terra  castaneata  detta  Al  Mozzale  posta  in  Panano,  per  lire  24 
—  In  Panano,  <  extra  |)ortam  et  super  tribo  comunis  ». 
CLVIII  —  5.3).  1458,  30  settembre;  e.  74  r.  e  v.    —    Bonuccio    fu 
Giuliano  di  Panano  colla  madre,  vendono  a  Zuntà  di  Paoluccio  di 
Panano  una  terra  prativa  castan.  ivi  posta  detta  Alla  Valexella 
P'T  lire  40.  —  Panano. 
CLIX  —  54).  1458,  14  dicembre;  e.  74  v.  -  75  v.  In  Vaglio.  —  Gia- 
como fu  Bart^)lomeo  di  Vaglio  vende  a  mastro   Pievezano    figlio 
di  Marco  Pievezano  di  Luni  una  terra    laborativa  di  tre  biolche 
(\(^ii!\  De  là  da  o  ri  posta  in  Vaglio,  per  20  ducati  d' oro. 
CLX  —  55).  I'i58,  14  dicembre;  e.  76  r.  In  Vaglio.  —  Mastro  Pieve- 

(')  Manca  V  A  cium. 
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zano  prtKietto  affitta  a  Giacomo  fu  Bartolomeo  di  Vaglio  la  terra 
predetta,  per  cinque  sestari  di  frumento  <  ad  mensuram  Fregnanì 
a  culmo  >. 

CLXI  —  56).  1459,  27  febbraio;  e.  76  v.  -  78  r.  —  Pietro  fu  Ugolino 
da  Montorso  vende  a  Oliviero  fu  Simone  di  Trentino  abit.  dì  Roc- 
chetta, una  terra  laborativa  posta  in  Lavacchio  detta  Lolino^  per 
lire  .100.  —  In  Sestola,  in  casa  del  notaio. 

OLXII  —  57).  1459,  1  marzo;  e.  78  r.  -  79  v.  —  Pietro  detto  Pedri- 
zolo  fu  Pellegrino  della  Toricella  vende  a  Oliviero  fu  Simone 
•predetto  una  terra  laborativa  detta  La  hraia  posta  in  Torricella, 
l>cr  lire  50.  —  In  Sestola,  a  pe'  de  la  Costa,  presso  V  abitazione 
del  notaip.  Promessa  di  ricupera. 

CLXIII  —  58).  1459,  1  marao;  e.  79  v.  -  80  r.  —  Oliviero  predetto 
affitta  a  Pedrizolo  fu  Pellegrino  di  Torricella  la  detta  terra  per 
4  staia  di  frumento  pulito  ogni  anno  €  ad  mensuram  Fregnani  » 
da  darsi  a  S.  Bartolomeo.  La  colta  di  s.  0  deve  pagarla  Oliviero. 
—  In  casa  del  notaio. 

CLXrV'  —  59).  1459,  11  marzo;  e.  80  r.  -  81  r.  —  Paolo  di  Jorio  di 
Pianorso  abitante  di  Rocchetta  di  Scopiano,  vende  a  Oliviero  pre- 
detto 7  biòlche  a  scelta  di  terra  laborativa  posta  in  Rocchetta 
chiamata  A  ronco  per  lire  150  e  s.  3,  cioè  per  lire  21  e  s.  9  la 
biolca.  —  In  Sestola,  A  pè  de  la  costa.  Con  diritto  di  ricupera. 

CLXV  —  60).  1459,  1  marzo;  c.»81  r.  e  v.  Ivi.  —  Lo  stesso  Oliviero 
affitta  a  Paolo  la  detta  terra  per  12  staia  di  frumento  ogni  anno 
da  darsi  a  S.  Bartolomeo. 

CLXVl  —  61).  1459,  5  febbraio;  e.  81  v.  -  82  v.  In  Sestola,  in  casa 
del  notaio.  -•—  Mastro  Domenico  di  mastro  Antonio  di  Riolunato 
confessa  di  aver  ricevuto  dal  fratello  Giovanni  lire  10  e  s.  8  a 
saldo  di  un  debito  di  lire  110,  assolve. 

CLXVII  —  62).  1459,  16  gennaio;  e.  82  v.  -  83  r.  In  Sestola,  in 
casa  del  notaio.  —  Mastro  Gemìniano  di  Giovanni  d^v  Palagano 
abitante  di  Vaglia,  dù  a  Matteo  di  Severo  da  Sestola  e  Pellegrino 
di  Giacomo  da  Vaglio  V  usufrutto  di  una  terra  laborativa  di  due 
biolche*detta  Al  pian, de  lunaro  posta  in  Vaglio,  dietro  il  com- 
penso dì  2  soldi  ogni  anno  da  pagarsi  a  S.  Michele. 

CLXVIII  —  63).  1458,  25  ottobre;  e.  83  v.  -  84  v.  In  casa  del  no- 
taio. —  Bardino  fu  Antonio  di  Lotta  vende  a  Francesco  fu  Bene- 
detto Zardi  di  Sestola  un  prato  con  una  «  casipola  de  lignamine  » 
posto  in  Sestola,  per  lire  40. 

CLXIX  —  64).  1458,  16  ottobre;  e.  85  r.  In  Sestola.  —  Giovanni  fu 
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Giacómello  di  Pi^vepelago  e  sua  moglie  vendono  a  Matteo  di  Se- 
vero di.Sestola  una  casa  murata  coperta  di  assi  con  stalla,  tu- 
vata'o  orto  ivi  posta,  per  lire  80. 

CLXX  —  65).  1458,  16  ottobre  ;  'e.  83  v.  In  Sestola.  —  Matteo  di 
Severo  da  Sestola  promette  di  pagare  lire  18  e  s.  IO  a  Menegotio 
di  Gtiov.  di  Roncoscaglia. 

CLXXI  —  66),  1457,  28  aprile  ;  e.  86  r.  In  casa  del  notaio.  —  Nanne 
fu  Benedetta  Zardi  di  Sestola  vende  a  Benedetto  fu  Giovanna  di 
Lavacchio  una  terra  vineata  detta  A  le  vign^  cateline  posta  in 
Monterastello,  per  lire  42. 

CLXXII  —  67).  1459,  27  settembre  ;  e.  86  v.  -  87  r.  In  Gombola,  €  in 
domo  ecclesie  Gomole  >.  —  Antonio  fu  Guido  da  Polinago  abitante 
di  Torre  delle  Oche  (  contado  di  Modena  ),  vende  a  don  Paolo  di 
Ottonello  di  Gombola  un  orto  con  viti  di  una  biolca  posto  in  Spez- 
zano detto  A  r  orto  del  fiume ^  per  lire  25.     , 

CLXXIII  —  68).  1459, 27  settembre;  e.  87  r.  Ivi.  —  Il  detto  don  Paolo 
affitta  ad  Antonio  la  detta  terra,  per  una  castellata  di  uva  treb- 
biana  ogni  anno. 

CLXXIV  —  69).  Formola  dell'  instrumento  <  donationis  cum  insi- 
nuatione  >  (e.  87  v.  -  88  r.). 

GLXXV  —  70).  1459,  2  aprile;  e.  88  r.  e  v.  Sestola,  in  casa  del 
notaio.  —  Il  giudice  ordinario  del  Frignano,  not.  Bartolomeo  di 
Signari  no  da  Riolunato,  emancipa  dair  autorità  paterna  Ugoluccio 
di  Domenico  di  Cafgedolo  abitante  di  Vesale. 

CLXXVI  —  71).  1459,  5  marzo;  e.  89  r.  -  90  v.  In  Roncoscaglia, 
presso  la  cliiesa.  —  Instrumento  dei  doveri  del  nuovo  rettore 
don  Simone  fu  Martino  di  Curiano  del  cont^ido  di  Reggio, 
che  ha  incominciato  con  tale  carica  al  V*  delPanno.  Alla  pre- 
senza del  massaro  della  chiesa  Bonicino  di  Pietro,  del  massaro 
del  comune  Tomaso  di  Bitino  e  degli  Uomini  dichiara  che  con- 
segnerà alla  sua  partenza  i  beni  della  chiesa  e  suppellettili,  delle 
quali  si  è  fatto  l' inventario  e  che  ha  presso  di  sé,  e  più  H  staia 
di  fruniento  e  5  di  castagne  secche.  Si  obbliga,  entro  due  anni, 
a  riscuotere  tutti. i  crediti  della  chiesa  e  a  darne  poi  ragione,  a 
non  spendere  di  questi  denari  senza  il  consenso  del  massaro 
della  chiesa  e  a  dar  ragione  di  tutto  V  operato  quando  se  ne 
andrà. 

CLXXVII  —  72).  1460,  8  gennaio;  e.  90  v.  -  92  r.  In  casa  del  no- 
taio. —  Mattia  fu  Francesco  di  Cervarolo  di  Reggio  dona  a  Gemi- 
niano   di    Bertoia   di    Cervarolo  e.  s.,   oastellano   della  rocca  di 
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Ifontecreto,  Vi  <^i  una  casa  con  stalla  e  orto  posta'  in  vUla  Ga- 
zano di  Reggio  e  tutti  gli  altri  suoi  beni  mobili  e  immobili. 

CLXXVIII  —  73).  145G,  6  marzo;  e.  92  r.  -  93  v.  In  Sestola,  «  sub 
porticu  >  ecc.  —  feartolomeo  di  Zatto  di  Monzone  vende  a  Marco 
di  Aspettato  di  Rocchetta  una  terra  a  varia  coltivazione  con  mori 
peri  noci  ecc.  posta  in  Sestola  e  Lotta  chiamata  nelle  sue  varie 
parti-  Al  Monsale,  A  la  valle,  Alzom  è  Al  pozale,  per  lire  275. 

CLXXIX  —  74-).  1456,  5  luglio;  e.  94  r.  -  95  r.  In  Lotta,  e  super 

area  >.  —  Pietro  Malatesta  fu    Guglielmino    di   Lotta   permuta 

•con  Marco  di  Aspettato  di  Sestola  una  casa  in  parte  murata   in 

parte  di  legno  e  una  terra  laborativa  e  caneparia  detta  El  saleto 

posta  -in  Lotta,  in  cambio  di  un  castagnéto  detto  Le  coste. 

CLXXX  —r  75).  1400,  10  aprile;  e.  95  r.  e  v.  In  Gonibola,  «  super 
cimiterio  ecclesie  Gomole  ».  —  Il  magnifico  Ventura  Cesi  figlio 
del  conte  di  Gombola  Geminiano  Cesi  modenesi,  per  se  e  fratelli 
eredi  cede  ad  Antonio  di  Alberguccio  dalla  Cella  di  Polinago  le 
ragioni  che  avrebbe  contro  di  hù  su  una  terra  laborativa  detta 
La  caxalla  posta  in  Gombola. 

CLXXXI  —  76).  1459,  3  dicembre;  e.  95  v.  -  96  v.  In  Gombola,  «  in 
casella  ubi  ius  redditur  >.  —  Mattia  di  Guidinello  Benacchi  di 
Montagnana  vende  a  don  Giovanni  di  Ugolino  di  S.  Martino  una 
terra  a  varia  coltivazione  detta  Inpre  posta  in  Montagnana,  di 
6  biolche,  jer  lire  72. 

CLXXXII  —  77).  1460,  11  marzo;  e.  96  v.  -  97  v.  In  Gombola, 
€  ante  domum  ubi  ius  redditur  >.  —  Ambix)sino  fu  Giovanni  da 
Milano  abitante  in  Gombola  e  sua  moglie  vendono  al  conte  Ven- 
tura C^i  di  Gombola  una  terra  laborativa  ivi  posta  detta  In 
scivola^  €  trium  minarum  >,  per  lire  24. 

CLXXXIII  —  78).  1460,  1  higlio;  e.  98  r.  -  99  v.  «  Actum  ad  ban^ 
cum  iuris  in  terra  Gomole  ».  —  Biasio  di  Zanzano  di  Gombola 
vende  a  ser  Ghiddo  di  Cortesia  di  Gombola  tre  pezze  di  terra 
laborativa  ivi  poste  dette  In  secondini  due,  e  l'altra  In  Scivola, 
per  lire  60. 

CLXXXIV  —  79).  1457,  18  febbraio;  e.  99  r.  -  100  r.  In  casa  del 
notaio.  —  Rainaldo  di  Bennato  di  Castellare  «  de  Ghisamis  » 
restituisce  lire  308.  a  sua  madre  Giovanna  che  le  aveva  pagate 
pe*'  lui. 

CLXXXV  —  80).  1459,  9  novembre;  e.  100  r.  e  v.  In  Roncoscaglia. 
—  Niccolò  d'Alberto  Bertinini  di  Montecreto  che  nel  1445  aveva 
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'lunato  beni  a  Bernabò  e  Bertinino  fu  lìondì  dì  Roncoscaglitk,  re- 
voca ora  la  donazione. 

CLXXXVI  —  81).  Id.,  e.  JOO  V.  -  101  v.  —  Lo  stesso  Niccolò  dona 
i  suoi  beni  ad  Alberto,  Giovanni,  Biagio  fu  (ilierardino  dì  Monte- 
l'i'eto,  in  cambio  del  vitto  vita  ditmnte. 

CLXXXVII  —  82).  UriO,  9  aprile;  e.  102  r.  e  v.  In  Valdalbero, 
<  ante  domum  iilorum  de  Beneventìs  >.  —  Mastro  Antonio  mu- 
gnaio di  mastro  Pietro  di  Savoniero  nomina  suo  procuralore  e 
attore  il  fratello  mastro  Matteo,  «  ad  negotia  >. 

n.XXXViri  —  my  H:>fl,  a  marzo;  e.  lOrt  r.  e  V,  In  Sestola,  .  au^er 
m-ala  domns  m^e  >.  —  Giovanni  di  Stefano  di  Roocaii('l;it,'0  vende 
a  Jtardiiio  dì  Antonto  dì  Loda  due  (en-e  laborative  poste  in  Roc- 
(■;i[K(Ia(fo  delle  In  in  costa  ile  ìn  rfinìjn-na  e  Le  zmnetine,  per 
ll<.rini  <l  d'oro. 

CI.XXXIX  —  81).  I-ir.8,  7  dicembre;  e.  1(13  v.  -  104  r.  In  Sestola. 
Hiinupcio  fn  Giuliano  di  Fanano  dichiara  di  aver  ricevuto  da 
/lindi  di  i^idlnccio  di  Fanano  lìiv  ]<>  e  s.  1-1,  resto  della  somma  di 
L.   Il)  a  lui  dovute  per  un  pezzo  di  terra  veiidulogli. 

eXC  -  8r>).  |.ir)«,2(iottobre;c.  104  p.  -  105r.  -  Bardino  fu  Antonio 
ili  I.nthi  caslollano  di  Roccapela^,  vende  a  ser  Xanne  fu  Bene- 
ili'Mii  'lo' /.ardi  di  Sestola  abitante  in  Montese,  una  casa  murata 
''ii|i(iKh  d'assi  con  orto  forno  ecc.  posta  ìn  Lolla  e  lina  terra 
[iralivn  0  laliorativa,  ivi,  detta  Le  Laintize,  per  Iire'll2.  —  Sestola. 

i'\('I  m).  1157,  17  mafrjiio;  e.  105  r.  e  v.  -  Confessione  di  de- 
lillii  di  Ittiniino  fu  .\ntonio  di  Lotta  a  Nanne  de'Zardi  di  Sestola  di 
lini   f.'5.  —  In  St'siola  nel  castello,  dinanzi  alla  casa  di  Nanne. 

r\rll  ■  87).  1  158,  28  ottobre;  e.  105  v.  -  ]0t>  r.  In  oasa  del  no- 
liiiii.  --  II  dotto  notaio  Nanne  Z^irdi  presenta  a  Bardino  predetto 
lri>  tlili>iiiM»i<irì  por  un  debito  di  lire  28. 

rsnil  -     88),   1457.  17  febl.niio;   e.  100  v.  -  107   r.   In   Sestola, 

•  lini"  portimi  diete  torre  >,  —  Pietro  di  mastro  Lotio  da  Pieve- 

'■  a  Francesco  fu  Benedetto  de' Zardi 

sa  coltivazione  dette  .1/  U>nj(i  poste 

■,  107  r.  e  V.  Si-stola,  «  .1  ìh-  ile  la 
lio  fu  (■'iovaiini  e  Marco  fu  Ohiberto 

'  fu  Benclctto  Zardi  di  Sestola  terre 
l,\.u\.lell--  ed  /*  suso    poste    ìn  Se- 

c.  U17  V.  -  liK**  -t.  In  Acquaria.  —   ■ 
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Bartolomeo  fu  Zanne  di  Acquarla  permuta  con  Bono  fu  Bond'i  pure 
di  Acquarla  una  teggia,  ìtì  posta,  murata  fino  al  primo  tassello  e 
coperta  di  paglia  detta  A  somo  i  orti  d*  Acquana^  in  cambio  dì 
un  orto  con  edificio  detto  In  la  eoa, 

CXCVI  —  91).  1457,  6  maggio;  e.  108  v.  -  109  r.  Acquaria.  —  Gia- 
como fu  Giovanni  Pina  di  Acquaria  dà  in  permuta  a  Bono  fu  Bondì 
pure  di  Acquaria  la  metà  di  una  casa  e  stalla  con  cantina  <  in  tasello 
de  medio  >  in  Acquaria  in  luogo  detto  A  Monte  fiori  no,  un  campo 
detto  In  la  borella  a  Montefiorino,  altro  in  Castellaro  detto  Le 
Cardare  e  la  metà  di  una  stalla,  verso  Taia,  a  Montefiorino;  in 
cambio  di  una  casa  con  stalla  in  Acquaria  detta  .1  le  are^  un 
campo,  ivi,  detto  A  boca  fora  e  altro  a  Terrarossa. 

CXCVII  —  92).  1461,  5  giugno;  e.  109  v.  -  111  r.  In  Gombola,  «  in 
rocha  diete  terre,  in  sala  magna  diete  roche  >.  —  Il  conte  Ventura 
Cesi  per  sé  e  fratelli  nomina  procuratore  il  fratello  Giacomo  Cesi, 
per  affari. 

CXCVIII  -♦  93).  1435,  2  dicembre;  e.  Ili  v.  -  112  v.  In  Castellaro. 

—  Beatrice  fu  Bertinello  Galli  di  Castellaro  moglie  di  Nanne  fu 
Andrea,  avendone  ricevuti  molti  benefìcii,  dona  ad  Andrea  e 
Pietro  .suoi  figli,  un  prato  «  in  villa  Roncoboarii,  »  detto  Al  Puogio 
e  AUn  ed  forte  e  molti  altri  beni  in  Roncoboaro,  Vesale,  Castel- 
laro,  e  ciò  che  era  in  e  quadam  turri  al  Castellaro  que  di  ci  tur 
vulgo  La  toìTe  de  Gallo  iuxta  portam  de  subtus  diete  terre  Ca- 
stellani ♦,  inoltre  tutti  i  mobili,  botti,  panni,  bestie  ecc.,  dietro  la 
somministrazione  del  vitto  finché  vivrà. 

eie  —  94).  1461,  19  luglio;  e.  113  r.  -  115  r.  In  S.  Martino  ossia 
Cassano,  cont.  di  Gombola;  in  un  prato.  —  Berteo  fu  Giovanni 
Fulzoni  parenti  e  seguaci  e  Ghibellino  Francesco  Salvatore  e 
Giovanni  fu  Bertofticcio  de' Rossi  di  Gombola  parenti  e  aderenti, 
con  l'intervento  dell* Albinelli  di  preti  e  buoni  amici,  fanno  pace 
perpetua  tra  di  loro. 

ce  —  95).  1459,  27  maggio;  e.  115  r.  e  r.  —  Il  massaro  di  Lotta 
Arcangelo  e  gli  Uomini  si  adunano  e  nominano  rettore  della  loro 
chiesa  don  Tomaso  fu  ser  Silvestro  di  Panano,  <  usque  ad  par- 
tium  predictarum  voluntatem  »;  con  facoltà  di  poter  usare  come 
vuole  dei  beni,  ma,  di  rinunciarli  nel  primiero  stato  se  partisse; 
con  promessa  di  far  sì  che  l' arciprete  di  Panano  rinunci  a  lui 
ogni  autorità  che  avesse  sulla  parrocchia  di  Lotta. 

CCI  —  96).  1458,  29  marzo;  e.  115  v.  -  116  v.  In  casa  del  notaio. 

—  Marco  fu  Aspettato  di  Sestola  dichiara  di  aver  ricevuto  da  Per- 
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fette  fu  Bendi  sue  genero  di  Mocogho  lire  80,   la  qual    somma 
gliela,  assicura  su  una  casa  murata  e  coperta  di    piastroni  posta 
nella  curia  di  Lotta  e  Sestola  detta  .^/  Salcio  (*). 
Seguono  nel  cod.  7  carte  bianche;  poi  altre-  16  di  formole;  non 
tutte  però  di  carattere  di  Giov.,  ma  alcune  di  sue  figlio  Giacomo. 

Libro  e  ('). . 

* 

<  Hic  est  liber  sive  quaternuà  in  quo  continentur  testamenta  et 
ultime  voluntat^,  codicilli  et  donatienes  causa  mortis,  rogati  et 
stipulati  per  me  lohannem  filium  ccmdam  Bartholomei  de  Albi- 
nellis  de  Sextula  de  Frignano  publicum  auctoritate  notarium  et 
civem  mutinensem,  sub  annis  mensibus  di^bus  et  lecis  infrascriptis. 
Signum  mei  (  Tabell.  )  lohannis  notarli  (^)  ». 
Il  volume  contiene  solo  testamenti  e  vgi  dal  1423  al  1401.  Gli  atti 
contenuti  in  questo  codice  hanno  tutti  una  stessa  struttura  ih  ogni 
parte,  specialmente  poi  nei  legati  pii,  rispecchianti  un  costume,  quasi 
una  legge,  che  non  soffre,  tranne  in  rarissimi  casi,  eccezione.  Le 
norme  giuridiche  di  successione  sono  sempre  le  stesse.  Anche  qui 
r  ordine  cronologico  non  è  seguito. 
CCII  —  1).  1440,  15  dicembre;  e.  1  r.  —  Testamento   di  Giacomo 

fu  Cursuzio  di  Rocchetta  <  de  Scupiano  >.  In  Rocchetta. 
ceni  —  2).  1435,  8  dicembre;  e.  1  v.   —  Testamento  di  Maria  fu 
Giacomo  detto  <  Fratuzello  de  Ruquinzela  >  di  Panano.  <  In  ca- 
stello Fanani  >. 

• 

i})  Segue  un  rogito  del  24  aett.  1401  che  non  è  del  carattere  di  Gio- 
vanni Albinelli,  ma  di  suo  figlio  Giacomo..  Quasi  certamente  Giovanni 
era  morto  in  quel  tomo,  finendo  col  1461  tutti  i  suoi  rogiti,  e  cosi  anche 
i  ttMtamenti.  V.  Libro  C. 

Q)  È  un  voi.  ms.  caitaceo  in  folio.  Misura  211  X  312  mm.;  il  cod. 
ha  un'  antica  numerazione:  le  carte  sono  in  tutto  71,  ma  sei  in  fine  sono 
bianche  e  upa  in  principio  non  ha  nuqoero;  perciò  la  numerazione  co- 
mincia con  la  carta  2^  e  va  fino  alla  64^;  con  la  carta  33*  il  formato 
•i  fa  alquanto  più  piccolo  a  cagione  di  ri  tagliature.  La  prima  carta, 
non  numerata^  ha  nel  recto  il  testamento  di  un  prigioniero,  Zanne  fu 
Gherardo  di  Reggio  abit.  in  Sassorosso:  per  la  sua  natura  particolare, 
(|Uoa|o  testamento,  fatto  in  carcere,  è  stato  messo  qui  a  parte.  Nel  verso 
0*  tN  il  titolo  ohe  riproduciamo. 

(*)  Abbiamo  già  altrove  descritto  il  tabellione  delP  Albinelli. 
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CCIV  —  3).  1437,  25  maggio;  e.  2  r.  -  3  r.  —  Testamento  di  IJgepo 

(Giuseppe)   fu    Beltrando    da   Acquaria  abitante   in    Vesale.   In 

Vesale. 
CCV  —  4).  1441,  25  aprile^  e.  3  r.  -  5  r.  —  Testamento  di  Cristoforo 

fu  Pietro  della  Camatta  abitante  di  Olina.  In  Sestola. 
CCVI  —  5).  1446,  10  dicembre;  e.  5  v.  -  8  r.  —  Testamento  di  Gio- 
vanni fu  Signarino  di  Monzone.  In  Monzone,  in  casa  del  testatore 

<  extra  castellum  diete  terre  >. 
CCVII  —  6).  1423,  24  maggio;  e.  8  r.  -  9  v.  —  Testamento  di  Gio- 
vanni  detto   Ferrarino   fu   Tonino  di   Roi^oscaglia.   In  Ronco- 

acaglìa. 
CCVIII  —  7).  1433,    10  ottobre;  e.  9  v.  -  11  r.  —  Testamento   di 

Pietro  fu  Tonino  di  Roncoscaglia.  In  <  castello  Roncoscaliarum  >. 
CCIX  —  8).  1432,  6  novembre;  e.  11  r.   -  12  r.  —  Testamento  di 

Enrico  fu  Giacomo  di  Sestola.  In  Sestola;  «  extra  portam  ». 
CCX  —  9).  1425,  26  agosto;  e.  *12  r.  e  v.  —  Testamento  di   Ber- 

tinello  fu  Usepo  detto   Gallo   di   Castellaro  <   de   Gisanis  ».  In 

Castellare. 
CCXI  —  10).  1424,  29  giugno;  e.  13  r.  —  Testamento  di  Bertoluzzo 

fu  Lippe  di  Trentino.  In  Trentino. 
CCXII  —  11).  1437,  2  giugno;  e.  13  v.  -  14  r.  —   Testamento  di 

Misio  fu  Andrea  da  Ferrara  abit.  €  Villemerli  »  (Vaglio).  <  Super 

tribo  terre  Vai,  in  domo  ecc.  ».  t 

CCXIII  —  12).  1439,  19  gennaio;  e.  14  v.  -  16  r.  —  Testamento  di 

Bartolomeo  fu  Benincasa  di  Riolunato.  In  Riolunato. 
CCXIV  —  13).  1437,  10  giugno;  e.  16  v.  —  Testamento  di  Bertuzzo 

fu  Parisio  da  Lotta.  In  Lotta. 
CCXV  —  14).  1440,  5  maggio;  e.  16  v.  -  18  r.  (*).  —Testamento 

di  Francesco  fu  Bartolomeo  di  Sestola.  In  «  castello  Roncoscha- 

liarum  ».   . 
CCXVI  —  15).  1444,  30  novembre;  e.  18  v.  —  Testamento  di  Mio- 

rina  (Migliorina)  fu  Bondiole  di  Sestola  abitante  in  Roncoscaglia. 

In  Roncoscaglia. 
CCXVII  —  16).  1136,  20  febbraio;  e.  19* r.  -  20  r.  —  Testamento 

di  Paoluccio  fu  Guido  di  Fanano.  In  Fanano. 
CCXVIII  —  17).  1427,  2  marzo;  e.  20  r.  -  21  v.  —  Testamento  di  Muzio 

fu  Fino  da  Acquar ia  abit.  di  Castellaro.  In  Castellaro. 
« 

(M  Per  errore  nella  numerazione  è  stato   omesso   il  n.  17;  ma  non 
iniDca  nulla. 
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CCXIX  —  18).  1448, 15  aprile;  e.  22  r.  -  23  r.  —  Testamento  di  Gio- 
vanni fu  Paolo  da  Fanano  abit.  di  Sestola.  In  Sestola. 
CCXX  —  19).  1449,  24  giugno;  e.  23  r.  -  24  r.  —  Testamento  di 

Morando  fu  Pietro  da  Rocca   Pelago   abit.    di    Roncoscaglia.  In 

Roncoscaglia. 
CCXXI  —  20).  1449, 28  agosto  ;  e.  24  r.  -  25  r.  —  Testamento  di  Lìppo 

fu  Fino  da  Brescia  abit.  di  Castellare.  In  Rocchetta. 
CCXXII  —  21).  1449,  8  giugno;  e.  25  v.  -  26  r.  —  Testamento  di 

Maria  di  Zanibono  di  Trentino  abit.  di  Fanano.  In  Trìgnano. 
CGXXIII  —  22).  1449,  15  novembre;  e.  26  r.  -  27  v.  —Testamento 

di  Giovanni  detto  Giovannino  fu  Bendi  di   Montecreto.  In  Mon- 

tecreto. 
CCXXIV  —  23).  1434,  25  novembre;  e.  27  v.  -  28  v.  —  Testamento  di 

mastro  Vezosio  fu  Cavriano  di  Montepassatore  abit.  di  Vesale.  In 

Tesale. 
CCXXV  —  24).  1435,  27  dicembre;  e.  29  r.  e  v.  —  testamento 4i 

Blasia  fu  Michelino  di  Roncoscaglia.  In  Roncoscaglia. 
CCXXVI  —  25).  1435, 12  marzo  ;  e.  29  v.  —  Testamento  di  Giacomìna 

fu  Giovanni  detto  Lonzone  di  Roncoscaglia.  In  Roncoscaglia. 
CCXXVII  —  26).  1437, 13  gennaio;  e.  29  v.  -  30  r.  -  Testamento 

di    Ghirardina   fu   Benavere   da   Benedello   abit.    di   Vesale.    In 

Vesale. 
CCXX  VIII  —  27).»1442,  o  aprile;  e.  30  r.  e  v.  —  Testamento  di  Fran- 
cesca fu  Moruzzo  da  Sestola.  In  Sestola,  A  pe*  de  la  costa, 
CCXXIX  —  28).  1442,  26  luglio;   e.  30  v.  -  31  r.  —  Testamento  di 

Bernardo  fu  Zuzio  da  Corniano  abit.  di  Acquarla.  In  Acquarla. 
CCXXX  —  29).  1427,  12  marzo;  e.  31  v.  -  32  v.  —  Testamento  di 

Benedetto  fu  Bonicino  da  Montecasta^'naro  abit.    di   Montecreto, 

In  Sestola. 
(^CXXXI  —  30).  1436,  31  agosto;  e.  32  r.  -  33  v.  —  Testamento  di 

Cliichina  fu  Giovanni  Masia  di  Sestola*  In  Sestola. 
CCXXXII  -  31).  1443,  4  febbraio;  34  v.  -  35  r.  —  Testamento  di 

Oistoforo  detto  Taddeo  fu  Giovanni  detto    Zanetto  da  Monte  de 

Stiano  di    Reggio   abitante   di    Lama,  contado    di    Gombola.    In 

(fOinbola. 
(X;XXXIII  —  32).  1445,  11  aprile;  e.  35  r.  e  v.  —  Testamento  dì 

Andrea  detto  Fontana  fu  Antonio  da  Cutigliano  di  Pistoia,  abit. 

di  Valdalbero.  In  Sestola. 
CCXXXIV  -^  33).  1446,  16  febbraio;  e.  35  v.  -  36  r.  -  Testamento 

di  don  Giacomo  fu  Matteo  da  Piacenza  abit.  di  Sestola.  In  Sestola. 
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CCXXXV  —  34).  1449,  14  settembre  ;  e.  36  r.  e  v.  —  Testamento  di 

Alberto  fu  Benedetto  di  Montecreto.  In  Montecreto. 
CCXXXVI..—  35).  1441,  23  aprile;  e.  36  v.  -  37  r.  -  Testamento 

di  Bondì  fu  Ugolino  di  Mocogno.  In  Mocogno. 
CCXXXVII  —  36).  1444,  30  settembre;  e.  37  v.  .  38  r.  —  Testamento 
•di  Francesca  detta  Cecca*  fu  Pietro  detto  Pedrizolo  dal  Pozzo  di 

Sestola.  In  Sestola. 
CCXXXVIII  —  37).  1451,*1  novembre;  e.  38  r.  -  39  r.  —  Testamento 

di  Bartolomeo  detto  Zucarino  fu  Antonio  da  Rovola   di  Reggio, 

abit.  di  baglio.  In  Vaglio. 
CCXXXIX  —  38):  1452,  2  gennaio;  e.  39  v.  -  40  r.  —  i:estamento 

di  Pietro  fu  Giacomo  di  Sestola.  In  Sestola. 
CCXL  —  39).  1448,  26  agosto;  e.  40  v.  -  41  r.  —  Testamento   di 

ser  Bartolo  fu  ser  Francesco  di  Fiumalbo.  In  Fiumalbo. 
CCXLI  —  40).  1423,  1  maggio;  e.  41  v.  --  Testamento  di  Maria  fu 

Giovanni  da  Mi  ceno,  abitante  di  Sestola.  In  Sestola. 
CCXLII  —  41).  1424, 15 marzo;  e.  4^r.  — Testamento  di  Geminiano 

fu  Giovanni  di  Vesale.  In  Vesale. 
CCXUII  —  42).  1424,  13  marzo  ;  e.  42  v.  —  Testamento  ^  Giovanni 

fu  Cursio  di  Lotta.  Nel  castello  di  Lotta. 
CGXLIV  —  43).   1423,  21   gennaio;  e.  43  r.  e  v.  —  Testamento  di 

iAdrea  fu  Bartolomeo  Besio  di  Sestola.  In  Sestola. 
CCXLV  —  44).  1423,  21  gennaio;  e.  43  v.  —  Testamento  di  Biolchino 

fu  Rustigbello  di  Vesale.  Nel  castello  del  Vesale. 
CCXLVI  —  4o).  1423,  7  febbraio;  e.  44  r.  —Testamento  di  Belina 

fu  Zanello  dal  Vesale.  In  Vesale,  nel  castello. 
CCXLVII  —  46).  1453,  12  dicembre;  e.  44  v.  -  45  v.  —  Testamento 

di  Antonio  fu  Giovanni  di  Roncoscaglia.  Nel  castello  di  Ronco- 
scaglia. 
CCXLVIII  —  47).  1453,  6  novembre;  e.  46  r.  -  47  v.  —  Testamento 

di  Alberto  fu  Benedetto  di  Montecreto.  In  Montecreto. 
CCXLIX  —  48).  1454,  11  giugno;  e.  43  r.  -  49  r.  —  Testamento  di 

Enrico  fu  Benedetto  detto  Belino  di  Sassostorno.  In  Montecreto. 
CTL  —  49).  1455,  10  marzo;  e.  49  v.  -  50  v.  —  Testamento  di  Onesta 

fu  Giovanni  di  Montecreto.  In  Montecreto. 
CCLl  ~  50).  1455, 11  marzo;  e.  50  v.  -  52  r.  —  Testamento  di  Tomeo 

fu  Solberto  di  Roncoscaglia.  In  Roncoscaglia. 
CCLII  —  51).  1455,  2  agosto;  e.  52  v.  -  53  v.  —  Testamento  di  Ruta 

fu.  Giacomo  di  Monte  S.  Vincenzo  abit.  di  Vesale.  In  Vesale. 
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CCLIII  —  52):  1456,  4  marzo;  e.  53  v.  -  56  r.  —  Testamonto  di  Zatto 
fu  Ferro  di  Sestola'.  In  Sestola.* 

CGLIV  -:-  53).  1456,  4  aprile;  e.  56  r.  e  v.  —  Testamento  di  Marghe- 
rita fu  Giovanni  Bonfiuchi  di  Sestola.  In  Sestola. 

CCLV  —  54).  1444,- 21  gennaio;  e.  57  r.  —  Si  riporta  la  divisione 

dei  beni  di  detto  Zatto.  • 

•CCLVI  —  55).  1457,  5  dicembre;  d  57  v.  -  58  v.   —  Testapiento  di 
Domenica  fu  Giovanni  di  Montecreto.  In  Montecreto. 

CCLVII  —  56).  1459,  21  giugno;  e.  58'v.  -  59  r.  —  Testamento  di 
Paganino  fu  Bartolom'eo  da  Rovola  di  Reggio  abit.  di  Vaglio.  In 
Vaglio. 

CCLVIII  —  57).  1459,  5  luglio;  e.  59  r.  -  61  v.  —  Testamento  di  Ste- 
fano fu  Giovanni  Lorenzini  di  Panano.  In  Sistola.. 

CCLIX  —  58).  1457,  11  giugno;  e.  61  v.  -  62  r.  -  Testamento  di 
Lasia  fu  Antonio  da  Vesale  abit.  di  Trignano.  In  Trignano. 

GCLX  —  59).  1461,  18  maggio;  e.  62  v.  -  64  v.  —  Testamento  di 
Antonio  fu  Mazeo  di  Lotta.*  In  Lotta. 


INBREVIATURE 


Libro  D  C). 

Contiene  i  protocolli  o  inbreviature  dei  rogiti  che  il  notaio  fece 
negli  anni  1456  e  1457;  sono  divisi  l'uno  dall'altro  con  una  linea 
trasversale. 


(^)  Cod.  cartaceo,  mutilo,  num.,  della  misura  di  mm.  100xli>0;le 
carl^  sono  121  delle  quali  solo  le  prime  79  numerate.  Mancano  le  carte 
33-40,  cadute.  È  rilegato  in  cartapecora;  sulla  coperta  oltre  all' indica- 
zione dell'anno,  1457,  è  scritto  di  mano  del  sec.  XVI:  «  Otauo»-protò- 
collo  de  Zoanne  Albinelli  ».  Nella  prima  carta,  recio^  sono  2  appunti 
di  rogiti;  nel  verso:  «  MCCCCLVL  Indictione  quarta  diebus  et,  mcnsibus 
infrascriptis.  Hic  est  liber  sìve  quaternus  rogationum  mei  lobannis  de 
Albinellis  de  Sestula  de  Frignano,  ac  civis  Mutine,  notarli  publici  ». 
Segue  il  solito  segno  di  Tabellione  fra  la  scritta:  «  Signum  mei  lobannis 
notarii  predicti  >.  Scrittura  del  sec.  XV  assai  difficile.  Contiene  minute,' 
piene  di  abbreviazioni  e  rimandi,  di  rogiti.  Il  carattere  è*  del  notaio 
sempre,  solo  qualcbe  volta  trovansi  della  aggiunte  o  annotazioni*di  ser 
Giacomo  sfto  figlio,  pure  notaio. 
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Anno  1456. 


CCLXI  —  1).  19  marzo;  e.  2.  Sestola.  —  Martino  fu  Zanetto  di  Tren- 
tino confessa  che  Bortolotto  fu  Zanetto  è  debitore  di  Giovanni  fu 
Severo  di  Sestola  di  lire  17  e  18  soldi  ;  promette  pagarle  in  due 
rate:  a  S.  Bartolomeo  e  a  Natale. 

CCLXJI  —  2).  1  aprile;  e.  3  r.  Sestola.  —  Francesco  fu  Benedetto 
Zardi  vende  a  Pietro  fu  Gherardo  di  Sestola  a  nome  suo  e  dei 
figli  e  fratelli  un  prato  in  Sestola  detto  A  la  Pìella,  per  lire  3  e 
s.  10. 

CCLXIII  —  3).  12  aprile;  e.  3  v.  -  4  r.  «  Actum  ad  sanctum  La- 
zarum  de  Palude  de  Frignano  sub  quadam  lozia  ibi  posita  >, 
presenti  persone  di  Acquarla,  Vesale  e  Monterastello.  —  Nel  1454 
Giovannino  fu  Zabaldino  di  Montorso  vendette  a  don  Antonio  fu 
Guiduzzo  ^di  Polinago,  rettore  della  chiesa  di  S.  Andrea  di  Ac- 
quarla, la  metà  iì  una  vigna  posta  in  Montorso  detta  A  le  Crachù; 
paga  le  20  lire  e  torna  nel  possesso  della  metà  della  vigna. 

CCLXIV  —  4).  24.aprile  ;  e.  4  v.  -  5  r.  In  Sestola.  —  Silvestro  e  Gua- 
lando  fu  Domenico  di  Magrignana  vendono  a  Giacomo  di  Gio- 
vanni Ferrari  di  Magrignana  che  acquista  per  la  Luminaria 
della  chiesa  di  S.  Geminiano  nel  luogo,  una  terra  con  alberi  per 
lire  10. 

CCLXV  —  5).  3  maggio;  e.  5.  Sassostorno.  —  Giovanni  fu  To- 
masino  dal  Sasso,  vende  una  vigna  ivi  posta  detta  In  tal  Cerèy  a 
Giovanni  fu  Pietro  del  medesimo  luogo,  per  lire  13  é  s.  10. 

CCLXVI  —  6).  4  maggio  ;  e.  5  v.  -  6  v.  Sestola.  —  Giuliano  della 

q.  m  Cocchina  di  Sestola,  avendo  adempite  certe  condizioni  poste 

per  testamento  dalla  madre,  va  in  possesso  di  una  terra  laborativa 

detta  El  prà  del  vizo  ohe  era  stata  data  in  legato  a   Gherardo 

•  e  Antonio  pure  di  lei  figli. 

CCLXVII  —  7).  7  maggio;  e.  7  r.  -  8  r.  Sestola.  —  Essendo   lite 

,  4ra  Liorenzo  di  Benvenuto  e  Bondì  fu  Nerio  di  Vaglio  per  il  pos- 
sesso di  una  terra  posta  in  Vaglio  o  Mesolata  detta  A  Tavernola, 
questi  fanno  un  compromesso  e  nominano  arbitri  Antonio  fu 
Tauzino  di  Vesale  e  ser  Giacomo  di  Bertino  di  Monzone;  pena 
25  lire  per  chi  non  sta  al  giudicato. 

CCLXVIII  —  8).  20  maggio;  e.  8  r.  Sestola.  —  Il  notaio  Giovanni 
Albftielli  nomina  suo  procuratore  Oliverio  fu  Simone  di  Trentino 
con  facoltà  di  esigere  crediti  nella  podesteria  di  Montecuccolo. 
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piano.  —  Oiacomo  fu  Bartolomeo  di  Rocchetta  vende  a  mastro 
Matteo  fabbro  ferraio  fu  Giovanni  di  Montesello  da  Verica  abi- 
tante in  Rocchetta  un  prato  detto  0  n  da  le  crede ^  per  lire  11 
e  8.  10. 

CCLXXIX  —  19).  7  giugno;  e.  14  r.  Sestola.  —  Ugolino  di  Bartx>- 
lomeo  di  Sassostbrno  elegge  suo  procuratore  Pietro  di  Benedetto 
dello  stesso  luogo  ad  esigere  denaro  da  Antonio  detto  Toni  di 
Ferrano  di  Vaglio. 

CCLXXX  —  20).  10  giugno  ;  e.  14  v.  Sestola.  —  Bardino  di  An- 
tonio  di  Lotta  vende  a  Sante  di  Severo  di  Sestola  un  campo  in 
Sestola  chiamato  In  le  panigaiey  per  lire  26. 

CCLXXXI  —  21).  11  giugno;  e.  15  r.  Sestola.  —  Giacomo  fu  Di- 
ndio di  Trentino  vende  a  Bono  fu  Giovanni  Falcuzzo  di  Monte- 
creto  un  campo  ivi  posto  detto  In  la  borella^  per  lire  10. 

CCLXXXII  —  22).  26  giugno;  e.  15  v.  -  16  r.  Sestola.  «  Super 
platea  commis  ».  —  Giacomo  fu  Domenico  di  Panano  vende  a 
Giovanni  fu  Francesco  di  Barigazzo  la  metà  di  un  castagneto 
<  prò  indiviso  »  posto  in  Serazzone  nel  luogo  detto  A  malapello 
e  altro  chiamato  Al  pian  de  le  fonianey  per  lire  13  e  s.  13. 

CCLXXXIII  —  23).  20  giugno  ;  e.  16.  Sestola.  —  Paolo  fu  Giovanni 
Grazia  di  Sestola  vende  un  prato  ad  Antonio  fu  Paolo  della 
stessa  curia  posto  in  Sestola  detto  In  le  rancore ^  per  lire  10. 

CCLXXXIV  —  24).  29  giugno;  e.  16  v.  Sestola.  -  Niccolò  fu  Gio- 
vanni Grazia  di  Sestola  vende  ad  Antonio  fu  Paolo  predetto  un 
orto  <  super  podio  Sextule  »  detto  Al  canion,  per  soldi  18. 

€CLXXXV  —  25).  29  giugno  ;  e.  17  r.  Sestola.  —  Paolo  fu  Gio- 
vanni di  Sestola  vende  a  Niccolò  fu  Giovanni  della  stessa  terra 
un  prato  posto  in  Sestola  detto  Bora  di  ranza^  per  lire  18. 

CCLXXXVI  —  26).  5  luglio;  e.  17  v.  Lotta,  su  un' aia  —  Antonio  fu 
Zuchino  di  Trignano  vende  a  don  Tomaso  di  Silvestro  di  Panano, 
per  sua  sorella,  un  prato  posto  in  Trignano  Ai  pizolij  per 
soldi  42. 

CCLXXXVII  —  27).  5  luglio;  e.  18  r.  Lotta.  —  Antonio  fu  Zu- 
chino aveva  venduto  una  terra  al  notaio  Giov.  Albinelli  in  Tri- 
gnano nel  luogo  detto  Al  campo  da  la  nooce  per  lire  9;  restituisce 
il  prezzo  e  ritoma  in  possesso  del  campo. 

CCLXXXVm  —  28).  5  luglio  ;  e.  18.  Lotta.  —  Antonio  fu  Luchino 
di  Trignano  vende  a  Giovanni  di  Antonio  della  stessa  curia  un 
campo,  ivi  posto  detto  In  io  rencazo,  e  un  prato  pure  ivi  detto 
Malegarìy  per  lire  10. 
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''  !  \X\I\     -  '^).  ^  luglio;  e.  18  V.  -  19  r.  Lotta.  —  Lo  stessa 

Vuiuaio  N  eude  a  Margherita  fu  Zuchino  di  Trignano  un  orto  detto 

u    atètu  ptantjL,  per  lire  2  e  s.  10. 

'  \!  ^        A)\  T)  luglio  ;  e.  19  r.  -  20  v.  Lotta.  —  Pietro  detto  Ma- 

.t?«>ia  tu  «Uiglielmino  di  Lotta  dà  e  permuta  con  Marco  fu  Aspet- 

\i„v»  di  Setola  una  casa  parte  murata  e  parte  in  legno  con  orto> 

W4nìt\  'e^'^cia  ^'<?-  detta  El  saletto^  in  un  campo  e  un  canepaio 

^..v4,t    u  Semola  alle  Coste,  Arcangelo  fu  Bonuzzo   di   Lotta   ri- 

•tuiKU  ai  diritti  ipotecari  che  vi  ha  sopra. 

•  Vi        M\  <>  luglio;  e.  20  v.  Sestola.  —  Antonio  fu  Contro  di 

Hviiuvivio  vende  ad  Antonio  fu   Angelo  «  de   Basilica   Petri  » 
Hu3aK>)  un  prato  posto   in   Montecreto   detto   A   la   huca^  per 

•  V  U  -  ;^).  4  agosto;  e.  21  r.  -  22  r.  Sestola.  —  Antonio  di 
'i5k;».i'U>uKv  oUm  Giacomo  di  "Sassostorno  dà  e  permuta  con  Marco 

*  V'ifL^o  di  iiiov.  detto  Cavraro  di  Sasso  V3  prò  indiviso  di  un 
4jH»o.v^»KHito  di  terra,  con  casa,  alberi,  ecc.  posto  A  le  corone 
u  Xk>si>«ttoriKS  in  cambio  di  altri  tre  pezzi  di  terra  di  cui  uno 
ivo*»    l  *HQntt^e  pure  in  Sassostorno. 

•  V,  '  '  1  ^V  4  agosto;  e.  22.  Valdalbero.  —  Donna  Rigale  fu  Gu~ 
^.'v\  *iv  Ui  MvHittìoreto  abitante  in  Valdalbero  dona  a  Matteo  di 
*.u.v'v>  l^sH^^*  da  le  Vaie,  per  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Valdal- 
Viv\  *  i  t*»*^^  indiviso  di  una  terra    posta  in   Montecreto   In  la 

A  V-  '^  ^*^  ^  agosto;  e.  23  r.  Sestola.  —  Antonio  fu  Giacomo 
i  '  K  .4  wmhI^  «  Hondì  e  Nicolò  fu  Bolognese  di  Sestola  una  terra 
KKxUA  \*<'\^  curie  di  Lotta   e   Sestola  detta   Le   ceragnede^   per 

^\  \>  \  ^V  ^  agosto;  e.  23  v.  -  24  r.  Sestola.  —  Bertone  fu 
s.  -^vi^^H  4*  S^v^itola  vende  a  Corsine  fu  Giovanni  Ferrari  di  Ron- 
s\\xs^*<i^  MW  pnxto  posto  in  Sestola   chiamato  Lente,  per  lire  9. 

>\'\\  \i  s^'^V  7  agosto;  e.  24  r.  Montecreto,  «  super  via  pu- 
y  s\^  %  ■»  Pit^tix)  Bello  di  Montecreto  vende  a  Ugolino  fu  Gio- 
\i'»'n  >A\^Uv^  jttiviiso  luogo  un  prato  ivi  posto  chiamato  La  lama- 
.  s  .,  ^s^^^  luv  U)  e  s.  14. 

v\  \v  \U  vCV  V?(^  agosto;  e.  24  v.  -  25  v.  Sestola.  —  Giacomo 
^J^*  ^'^x^uN*  K»rio  di  Renne  nomina  suo  procuratore  Antonio  fu  Mu- 

•  VN^  v>^  \iv<Hlt*  a  far  pace  perpetua  con  Alforte  e  fratelli  e  figli 
^»»  v'^ssvUo  rifletti  di  Cireglio  in  quel  di  Pistoia,  obbligando  i 
W'»'.  *^  v^U^bUondo  i  patti. 
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CCXCVIII  —  38).  25  agosto  ;  e.  25  v.  -  26  r.  In  Pavullo,  a  S.  Laz- 
zaro. ->  Maria  fu  Bertoluzzo  dì  Iddiano  abitante  a  San  Cesario  no- 
mina procuratore  Stanghelino  fu  Pietro  di  Rocchetta  di  Scopiano 
a  difenderlo  da  un  certo  sequestro  fatto  sopra  i  suoi  beni  nella 
curia  di  Iddiano  ad  istanza  del  comune  e  degli  Uomini  di  Id- 
diano «  prò  facto  salis  ». 

CCIC  —  39).  25  agosto;  e.  26  v.  -  27  r.  In  Pavullo,  a  S.  Lazzaro 
«  in  quadam  lozia  ibi  posita  ».  —  Pietro  fu  Ugolino  di  Montorso 
vende  ad  Antonio  di  Pietro  da  Castel  vecchio,  abitante  di  Rocca 
Cometa,  un  prato  ivi  posto  detto  A  le  magare y  per  lire  17. 

CCC  —  40).  27  agosto;  e.  27.  Sestola.  —  Giovanni  fu  Bonuco  dal 
Vesale  vende  a  mastro  Domenico  fu  Marco  del  contado  bolognese 
una  terra  laborativa  posta  in  Vesale  con  un  moro  e  5  noci  e 
mezzo  in  luogo  detto  Al  borgo,  per  lire  7. 

CCCI  —  41).  27  agosto;  e.  27  v.  -  28  r.  Sestola.  —  Antonio  fu  Do- 
menico detto  Antonio  Cavedom  di  Castelvetro  nomina  suo  pro- 
curatore Antonio  detto  Puchino  di  Sestola  nella  causa  che  ha  con 
Vandino  di  Benedello. 

CCCII  —  42).  28  agosto;  e.  28.  Vaglio.  —  Antonio  di  Bernardo  di 
Guiglia  abit.  di  Vaglio  vende  ad  Antonio  detto  Martello  di  Gio- 
vanni d'Acquaria  un  prato  in  Vaglio  detto  A  la  precaria,  per 
lire  8. 

cecili  —  43) (0  28  agosto;  e.  29  v.  —   Non  si  sa  di  che 

natura  fosse  l' atto. 

CCCIV  —  44).  28  agosto;  e.  29  v.  Vaglio.  —  Aldrovando  fu  Pietro 
di  Vaglio  vende  ad  Antonio  detto  Martello  di  Giovanni  abitante 
di  Vaglio  un  prato  ivi  postQ  chiamato  El  segalaro,  per  lire  12. 

CCCV  --  45).  28  agosto;  e.  30  r.  -  31  v.  Vaglio.  —  Zanne  del 
mastro  Gherardo  di  Vaglio  vende  e  permuta  con  Geminiano  fu 
Giovanni  detto  Zenanne  da  Cadituzi  abit.  di  Valdalbero,  una  terra 
con  casa  di  legno  posta  in  Valdalbero  detta  Sovre  la  via  da 
Cu*  di  Maseri,  altra  posta  in  Vaglio  In  to  i  ronchi,  Geminiano 
dà  di  giunta  a  Zanne  23  lire. 

CCCVI  —  46).  28  agosto  ;  e.  31  v.  -  32  r.  Vaglio.  —  Zanne  predetto 
vende  a  Fievezano  di  Fivizzano  due  biolche  di  terra  posta  in 
Vaglio  chiamata  In  to  i  ronchi  prò  indiviso,  per  lire  21. 

CCCVII  —  47).  28  agosto;  e.  32.  Vaglio.  -  Fievezano  predetto  dà 
al  detto  Zanne  le  sopracitate  due  biolche  di  terra  in   affitto  per 

(')  La  pag.  29  r.  è  bianca;  e*  è  solo  il  principio  del  rogito. 
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cinque  quartari  di  frumento  all'anno.  Pena  25  lire;  Giacomo  fu 
Bartolomeo  fideiussore. 
CCCVIII  —  48).  28  agosto;  e.  32  v.  Vaglio.  —  Antonio  detto  To- 
niozo  fu  Nardino  di  Vaglio  vende  a  Marchione  fu  Antonio  di 
Montecenere  un  campo  posto  in  Vaglio  detto  A  la  via  da  la  se- 
me ri  ta,  per  lire  4. 

(0. 

CCCIX  —  49) Vendita  di  terre  per  lire  12  ('). 

CCCX  —  50).  8  settembre;  e.  41.  Sestola.  —  Antonio  detto  Balotta 
fu  Gherardo  di  Montecreto  vende  a  Giovanni  detto  Zaccora  di 
Martino  pure  di  Montecreto  una  terra  laborativa  ivi  posta  detta 
In  toì  spiazolOy  per  lire  5. 

VCCXl  —  51).  11)  settembre;  e.  42.  Sestola.  —  Pellegrina  di  An- 
tonio moglie  di  I^orenzino  di  Panano  nomina  suo  procuratore 
Cristoforo  di  Alberto  di  Sestola  ad  esigere  e  trattare  afiari. 

C('CXII  ~  52).  22  settembre;  e.  42  v.  -  43  r.  Roncoscaglia.  —  Lucia 
figlia  del  fu  Pietro  detto  Penun  di  Acquarla  moglie  di  Andrea 
di  Roncoscaglia  vende  a  Bondì  detto  Bondiolo  fu  Pietro  di  Ac- 
quaria  un  castagneto  ivi  posto  detto  In  Varnese,  e  la  parte  sua 
di  una  casa  murata  €  cum  tuvata  »  posta  nel  castello  di  Ac- 
quaria,  per  lire  25. 

CCCXIII  —  53).  22  settembre;  e.  43  v.  Sestola.  —  Bondiolo  fu 
Pietro  di  Acquarla  nomina  Cristoforo  fu  Pietro  di  Sestola  pro- 
curatore per  affari  e  liti. 

CCCXIV  —  5-1).  23  settembre;  e.  44  r.  -  45  r.  Montecreto.  —  Fran- 
cesco Zarlatto  modenese  rappresentante  del  vescovo  di  Modena 
vende  a  Bono  fu  Giovanni  Falcuzzo  di  Montecreto  un  castagneto 
ivi  posto  detto  In  tot  canale^  per  lire  5  e  s,  5. 

rcCXV  —  55).  27  settembre;  e.  45.  Roccapelago.  —  Giovanni  di 
Stefano  dì  Rocca  vende  a  Giacomo  fu  Ugolino  dello  stesso  luogo 
due  pozzi  di  terra  di  cui  uno  detto  La  huova  posto  in  detta  curia, 
}>er  lire  18. 

CCCXVI  —  5()ì.  27  settembre;  e.  4*»  r.  Rocca pela^ro.  —  Giovanni 
predetto  vende  ad  Antonio  detto  riu«?iiia  fu  Bartolo  di  Rocca  un 
prato  ivi  pa'^to  chiamato  -4  la  (juavcza^  per  lire  4. 

CCCXVII  -  57).  27  settembre;  e.  4()  r.  Roccapelago.  —  Stefano 
fu  Pietro  Longo  di  Rocca  vende  a  (Giacomo  fu  Ugolino  pure  dì 
Rocca  un  prato  ivi  situato  detto  .4/  mi^putn^  ^v  lire  7. 

(M  Mancano  le  ce.  33-40. 

(*)  C'è  solo  la  fine  del  protooollo. 
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(TCXMII  —  58).  30  settembre;  e.  40  v.  Fiumalbo.  —  Silvestro  fu 
Oiaccrmo  di  Fiumalbo  vende  a  Bartolomeo  fu  Geminiano  pure  di 
Fiumalbo  un  prato  ivi  posto  detto  Ai  tnimìielli\  per  lire  8  e 
s.  10. 

CCCXIX  —  50).  30  settembre;  e.  47  r.  Fiumalbo.    —   Silvestro  Yu 

■ 

Giacomo  debitore,  a  cagioni,  di  doti,  di  Bertolotto  fu  Cesarotto  di 
lire  12,  gli  dà,  per  ugual  somma,  un  campo  posto  in  Fiumalbo 
In  la  barella, 
CCCXX  —  60).  9  ottobre;  e.  47  v.  -  48  r.  Sestola.  —  Franco  fu 
Benedetto  di  Sestola  restituisce  a  Bardino  di  Antonio  di  Fanano 
lire  70  e  torna  in  possesso  del  castagneto  posto  in  Lotta  detto 
La  piastra  che  per  tale  prezzo  gli  aveva  prima  venduto. 

rCCXXI  —  61).  9  ottobre;  e.  48  v.  -  49  v.  Sestola.  —  Il  detto  Bar- 
dino vende  a  Giovanni  fu  Pietro  dal  Vesale  un  castagneto  posto 
in  Sestola  e  Lotta  detto  La  Piastra  per  lire  82,  col  patto  di  ri- 
cupera pagando  i  miglioramenti. 

CCCXXII  —  62).  14  ottobre;  e.  49  v.  -  50  r.  Sestola.  —  Corsino 
fu  Zebone  di  Sestola  abit.  di  Bisano  nel  pistoiese  nomina  procu- 
ratore Antonio  fu  Giovanni  di  Sestola,  per  liti  ed  affari. 

CrCXXIII  —  63).  14  ottobre;  e.  50  r.  Sestola.  —  Simone  di  Bar- 
tolaio  di  Roncoscaglia  e  sua  moglie  Betta  nominano  procuratore 
Niccolò  fu  Giov.  di  Sestola,  ad  esigere. 

GCCXXIV  —  64).  20  ottobre;  e.  50  v.  Sestola.  —  Sante  fu  Giov. 
Falcuzzo  di  Montecreto  vende  a  Giovanni  di  Antonio  di  Pianorso 
abit.  di  Montecreto,  un  castagneto  ivi  posto  in  luogo  detto  A  la 
sera,  per  20  soldi. 

CCCXXV  —  65).  27  ottobre;  e.  51  r.  Lotta.  —  Bartolomeo  detto 
Bazo  fu  Pietro  di  Fanano  vende  ad  Antonio  detto  Fatorino  fu 
Francesco  detto  Fatore  di  Fanano  un  campo  ivi  posto  chiamato  A 
ca*  di  frày  per  lire  20. 

CCCXXVI  —  66).  28  ottobre;  e.  51  v.  Sestola.  —  Francesco  fu  Ste- 
fano di  Sestola  vende  a  Pietro  fu  Gherardo  pure  di  Sestola  una 
terra  laborativa  posta  nella  stessa  curia  detta  Al  campo  de  la 
po^a,  per  lire  13  e  s.  5. 

CCCXXMI  —  67).  28  ottobre;  e.  52  r.  Sestola.  —  Il  predetto  Fran- 
cesco vende  ad  Antonio  fu  Pietro  di  Sestola  un  pezzo  di  terra 
della  stessa  curia,  per  due  lire. 

CCCXXVIII  —  68).  6  novembre;  e.  52  r.  Sestola.  —  Lorenzo  di 
Montecreto  nomina  suo  procuratore  Antonio  fu  Pietro  dello  stesso 
luogo,  ad  esigere  denaro  dal  Massaro  della  Terra. 
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CCCXXIX  —  69).  9  novembre;  e.  52  v.  SestoU.  —  Giacomo  fu 
Tanario  di  Panano  vende  ad  Antonio  e  Cristoforo  fu  Sbvero  di 
Sestola  una  teggia  con  orto  posto  in  Panano  in  luogo  detto  A  le 
tese  de  Fanano^  per  lire  21  e  s.  12. 

CC^CXXX  --  70).  12  novembre;  e.  53  r.  Sestola.  —  Prancesco  fu 
Giovanni  Biotto  di  Vaglio  restituisce  ad  Antonio  detto  Martello 
fu  Giov.  detto  Canvecchio  dello  stesso  luogo  un  prato  detto  A  la 
landrea  in  Vaglio  che  aveva  avuto  da  lui,  per  lire  A. 

CCCXXXI  —  71).  12  novembre;  e.  53  r.  Sestola.  —  Il  detto  Pran- 
cesco vende  a  Giovanni  detto  Penuzino  fu  Pietro  detto  Penum  di 
Acquaria  un  campo  in  Vaglio  chiamato  A  le  bese,  per  lire  16. 

CCCXXXII  —  72).  18  novembre;  e.  53  v.  -  54'  r.  Scatola,  a  in  ca- 
stello, in  domo  mei  ».  —  Antonio  fu  Zatto  e  Pero  fu  Giovanni 
di  Sestola  vendono  a  ser  Niccolò  fu  Benedetto  de'  Zardi  di  Sestola 
un  prato  ivi  posto  in  luogo  detto  Alle  c?^iesure,  per  lire '20. 

CCCXXXIII  ^  73).  23  novembre  ;  e.  54  v.  -  55  r.  Sestola.  -  Gio- 
vanni detto  Zanotto  di  Corsine  di  Sestola  abitante  nel  contado' 
pistoiese,  procuratore  di  Margherita  fu  Matteo  da  Rimini  moglie 
di  Corsi  no  predetto,  vende  a  Cristoforo  fu  Zatto  di  Sestola  un 
prato  posto  nella  st^sa  curia  detto  Al  monte  da  la  erose,  per 
lire  40. 

CCCXXXI V  —  74).  23  novembre;  e.  55  v.  Sestola.  —  Il  suddetto 
Giovanni  vende  a  Perro  fu  Giovanni  di  Sestola  una  terra  ivi 
posta  chiamata  Lente,  per  lire  9  e  s.  10. 

CCCXXXV  —  75).  23  novembre;  e.  55  v.  -  56  r.  Sestola.  -  Il 
suddetto  Giovanni  vende  ad  Antonio  fu  Giovanni  di  Sestola  una 
casa  murata  q  coperta  di  piastroni  con  fórno,  orto  ecc.*  della 
stessa  curia,  per  lire  48. 

CCCXXXVI  —  76).  23  novembre;  e.  56  v.  Sestola.  —  Il  detto  An- 
tonio fu  Giovanni  confessa  d'aver  ricevuto  per  dote  di  Dome- 
nica sua  moglie  da  Corsine  predetto  lire  20. 

CCCXXXVII  —  77).  7  dicembre;  e.  56  v.  -  57  p.  Sestola.  —  An- 
tonio fu  Contro  di  Montecreto  vende  ad  Antonio  fu  Angelino  de 
Basilica  Petri  (Pavia)  un  campo  posto  in  Montecreto  In  la  ^ozola 
e  un  altro  ivi  in  ^avocavo,  per  lire  9  e  s.  10. 

CCCXXXVIII  —  78).  8  dicembre;  e.  57  v.  Sestola.  —  Niccolò  fu 
Andrea  di  Acquaria  elegge  suo  procuratore  Cristoforo  fu  Antonio 
detto  Perusino  di  Sestola,  ad  esigere  il  denaro  che  deve  avere 
«  in  podestaria  Prignahi  ». 

CCCXXXIX  —  79).  2  luglio;  e.  58  r.  Iddiano  «  seu  Benedelii  al  pra 


* 
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del  Nespolo  ».  —  Giacomo  fu  Daniele  di  Monte  S.  Vincenzo  elegge 
suo  procuratore  Antonio  fu  Muzino  del  Vesale  per  far  tregua  con 
Cardona  e  Rolando  «  de  Fraseneta  de  Frignano  »  figli  e  atti- 
nenti fino  al  30  grado,  dandogli  ogdi  autorità  pei  patti. 

CCCXL  —  80).  26  luglio;  e.  58  v,  -  59  r.  Montecuccolo,  «  palatio 
spectabilis  Cesaris  »,  in  presenza  di  Filippo  de'Tolomei  di  Fer- 

•  rara  capitano  del  Frignano.  —  Pietro  o  Pedrocho  fu  Giovanni 
Cbiavazzi  di  Fanano,  fratelli  e  parenti  da  un  lato  e  Daino  e  6e- 
nuzio  fratelli  fu  Giuliano  di  Fanano  e  parénti  dall'  altro,  fanno 
tregua  di  ingiurie  ferite  ecc.  fino  al  3  agosto,  pena  100  ducati  da 
applicarsi  metà  alla  camera  ducale  e  metà  all'  oifeso.  Fideiussori 
Antonio  Tu  Muzino*  dal  Vesale'  e  Antonio  detto  Cortelom  di 
Monzone.  *      '  • 

CCCXLI  —  81).  22  luglio  ;  e.  59  v.  -  60  r.  Monzone  «  apud  portam 
diete  terre  ».'—  Piétrantonio   fu    Francesco   di  Montagnana   fu 

É 

condannato,  per  un  malefizio  commesso  a  Chiagitano,  in  200  du- 
cati  d*oro  dal  Capitano;  si  reclamava  quindi  la  somma  da  Gio- 
vanni Moscatini  vicemassaro  di  Monzone,  quando  Pietro  Marocello 
di  Ferrara  commissario  del  duca  nel  -Frignano,  ordinò  che  il  detto 
Piétrantonio  fosse  liberato  subito,  senza  condanna  alcuna  «  cum 
Bit  ìnlbrmatus  ipsum  esse  stultum  et  pati  lucida  intervalla  et 
commisisse  malefìtium  »  per  stoltezza  e  senza  malizia.  Il  malefizio 
era  questo:  aveva  ferito  un  tìomo  in  Chiagnano  con  una  falce 
messoria,  al  collo,  <  cum  sanguinis  eff*usione  ».  Il  capitano  per 
quest'  ordine  rilasciò  libero  V  imputato,  condannandolo  nelle  spese 
e  cioè  soldi  8  da  pagarsi  a  Bataino  nunzio  di  Monzone,  che  prò- 
misero  di  pagare  gli  aderenti,  e  soldi  10  al  notaio,  che  promise 
pagare  «  Cortelonus  de  Monzono  ». 

23  luglio.  Arriva  lettera  dei  comuni  di  Benedello  e  Iddiano  nella 
quale  si  dice  che  non  pretendono  nulla  per  V  opera  prestata  a 
cagione  del  detto  Pietrantoni  ;  per  gli  Uomini  di  Miceno  promette, 
di  pagare  Cortolone  in  presenza  del  capitano  e  del  podestà  di 
Montecuccolo. 

CCCXLII  —  82).  20  dicembre;  e.  60  v.  Sestola.  —  Mastro  Antonio 
fu  mastro  Augusto  di  Fanano  nomina  suo  procuratore  Cristoforo 
di  Alberto  di  Sestola,  ad  esigere. 

CCCXLIII  —  83).  22  dicembre;  e.  61.  Sestola.  —  Giacomo  fu  Jaco- 
mello  di  Pievepelago  vende  a  Giovanni  fu  Giacomo,  pure  di  Pie- 
vepelagd,  una  terra  laborativa,  ivi  posta,  detta  In  lo  stelonchiOj 
e  una  sega  €  ab  aqua  a  secando  lignamine  »  detta  La  segha  dal 
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ponte  lungo  il  rio  la  Perteghara  da  usarsi  però  in  tre  soli  giorni 
della  settimana,  per  8  ducati  d' oro  in  ragione  di  lire  2  e  16  soldi 
per  ogni  ducato. 
CCCXLIV  —  84).  23  dicembre  ;  e.  61  v.  -  62  v.  Sestola.  —  Bardino 
di  Antonio  da  Lotta,  castellano  di  Roccapelago,  ^ende  ad  An- 
tonio di  Siverio  di  Sestola  un  prato  ivi  posto  detto  In  sacco  pa- 
gano per  cinque  fiorini  d' oro,  con  diritto  di  ricupera.  Se  Antoni^ 
venisse  in  idea  di  vendere  la  terra  deve  fare  avvisato  Bardino 
due  mesi  prima.    ' 

Anno  1457. 

CCCXLV  —  85).  28  dicembre;  e.  63.  Sesk)la.  —  Lippe  fu  Antonio 
di  Sestola  vende  a  Giovanni  detto  Bianchine  fu  Andreine  di  Ac- 
quarla un  prato  posto  in  Sestola  detto  Fontana  bona,  per  lire  25. 

CCCXLVI  —  86).  5  gennaio  ;  e.  64.  Sestola.  Lippo  fu  Antoni©  di 
Sestola  vende  a  D.  Baldassare  di  Alberto  Albinelli  pure  di  Se- 
stola  un  prato  ivi  posto  detto  La  Romania,  per  lire  29. 

CCCXLVII  —  87).  5  gennaio  ;  e.  64  v.  -  65  r/  Sestola.  —  Alberto 
fu  Bartolomeo  Albinelli  di  Sestola  vende  al  suddetto  D.  Baldas- 
sare una  terra  laborativa  posta  in  Sestola  detta  La  rivùmza,  per 
lire  70. 

CCCXLVIII  —  88).  5  gennaio;  e.  65  r.  Sestola.  —  11  predetto  D. 
Baldassare  dichiara  di  ricevere  ducati  €  seu  florenos  »  dieci  da 
Lippo  da  Sestola  per  una  garanzia  già  da  tempo  per  lui  pagata. 

CCCIL  —  89).  12  gennaio  ;  e.  65  v.  -  66  r.  Sestola.  —  Niccolò  fu 
Giovanni  di  Sestola  vende  a  Simone  di  Bertolai  di  Roncoscaglia 
un  castagneto  posto  in  Sestola  detto  In  le  cava,  per  lire  15  e 
8.  10. 

CCCL  —  90).  12  gennaio;  e.  06  r.  Sestola.  —  Giacomo  fu  Dinello 
di  Trentino  nomina  procuratore  «  ad  exigendum  »  Bartolomeo 
di  Domenico  di  Sestola. 

CCCLI  —  91).  15  gennaio;  e.  6Cì  r.  -  67  r.  Sestola.  —  Giovanni  Al- 
binelli notaio  vende  a  Michele  di  Libertino  di  Tozano  (Modena) 
abit.  di  Rocchetta  una  terra  prativa  e  laborativa  posta  in  Roc- 
chetta detta  A  V  orno,  per  lire  3(5. 

CCCLII  —  92).  18  gennaio  ;  e.  iu  r,  -  68  v.  Sestola.  —  Antonio 
detto  Tonietto  Boli  di  Frassineta  per  sé,  figli,  fratelli  e  aderenti 
da  una  parte  e  Bartolomeo  detto  Bertelo  e  Pellegrino  detto  El 
vechio  e  figli  e  parenti  di    Pievepelago  e  Giovanni  de   Tiolo  dì 
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Montebonello  coi  figli,  fanno  pace  e  remissione  perpetua  della 
morte  di  Giacomo  fu  Pietro  de  Tiolo  ufcciso  forse  da  Antonio  da 
Frassineta  e  suo  figlio;  delle  bastonate  date  dal  detto  Antonio  o 
Toniello  €  cum  uno  bastono  super  mercato  Paludis  die  17  pre- 
sentis  mensis,  prout  idem  Antonius  confessus  fuit  »  ;  inoltre  di 
ogni  ingiuria  reciprocamente  scambiata.  Pena  200  ducati  d'  oro  ; 
le  parti  nominano  rispettivamente  un  fideiussore. 

CCCUII  —  93).  20  gennaio:  e.  69  r.  Sestola.  —  Domenico  fu  An- 
gelino dì  Sestola  vende  ad  Antonio  fu  Giovanni  pure  di  Sestola, 
un  prato  ivi  posto  detto  Al  pra  da  la  teza^  per  lire  20. 

CCCLIV  —  94).  20  gennaio;  e.  69  v.  Sestola.  —  Antonio  di  Gio- 
vanni di  Sestola  vende  a  Domenico  fu  Angelino  dello  stesso  luogo 
un  prato  ivi  posto  detto  Capella  pold^  per  lire  5. 

CCCLV  —  95).  20  gennaio;  e.  69  v.  -  70  r.  Sestola.  —  Domenico 
fu  Pietro  di  Montecreto  nomina  procuratore  Cristoforo  fu  Dome- 
nico di  Sestola,  per  liti  e  affari.  . 

CCCLVI  —  96).  22  gennaio  ;  e.  70  r.  Sestola.  —  Bertinìno  fu  Bondì 
di  Roncoscaglia  vende  a  Matteo  di  mastro  Pietro  di  Valdalbero 
un  castagneto  posto  in  Montecreto  detto  Al  novele^  al  ponte  di 
Stretara  per  lire  10  e  s.  10. 

CCCLVII  —  97).  31  gennaio;  e.  70  v.  Sestola.  •—  Fresco  fu  Bene- 
detto di  Sestola  vende  a  Bertolotto,  Antonio,  Giacomo  e  Bondì  fu 
Pietro  pure  di  Sestola  un  campo,  ivi  posto.  In  la  Lama^  per 
lire  5. 

CCCLVIII  —  98).  14  febbraio;  e.  71.  Sestola.  —  Bartolomeo  fu  To- 
rnasi no  di  Levizzano  vende  a  Francesco  fu  Benedetto  do  Zardi  di 
Sestola  una  vigna  posta  in  Levizzano  detta  Al  monte,  per  lire  24. 

CCCLIX  —  99).  17  febbraio  ;  e.  71  v.  -  72  r.  Trignano  «  extra  ca- 
stellum  ».  —  Michele  fu  Pietro  di  Trignano  vende  a  Giovanni 
detto  Lanzarino  di  mastro  Pietro  di  Visiago  (Reggio)  un  prato 
posto  in  Trignano  detto  A  la  sereta,  per  lire  3. 

CCCLX  —  100).  17  febbraio  ;  e.  72.  Sestola  <  ad  portam  diete  terre, 
in  sul  trebo  ».  —  Lippo  fu  Antonio  di  Sestola  riceve  da  Pietro 
di  mastro  Lotto  di  Pievepelago,  in  nome  pure  del  fratello,  una 
certa  somma  di  denaro. 

CCCLXI  —  101).  17  febbraio;  e.  72  v.  -  73  r.  Sestola.  —  Domenico 
fu  Jacomello  di  Lotta  si  obbliga  a  Pietro  di  mastro  Lotto  di 
Pievepelago  per  lire  30  quale  resto  di  lire  70,  prezzo  di  tre 
pezzi  di  terra,  che  pagherà  tra  un  anno;  e  se  dopo  un  anno  non 
paga,  darà  3  lire  di  frutto  per  ogni  annata  sino  all'  estinzione. 
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CCCLXII  —  102),  17  febbraio;  e,  73  v.  -  75  r.  Sestola.  —  Pietro  di 
mastro  Lotto  di  Pieve  vende  a  Francesco  fu  Benedetto  de'  Zardi 
di  Sestola  due  pezze  di  terra  poste  in  Sestola  e  Lotta  per  lire  54. 

CCCLXIII  -  103).  17  febbraio  ;  e.  75  r.  -  76  r.  Sestola.  —  Il  29 
agosto  1453  Domenico  fu  Jacomello  vendette  a  Pietro  fu  mastro 
Lotto  di  Pieve  un  castagneto  in  I.otta;  ed  il  fratello  di  Dome- 
nico, Spetta,  che  aveva  parte  nella  terra,  omologa  e  approva  la 
vendita. 

CCCLXIV  —  104).  17  febbraio  ;  e.  76.  Sestola.  —  D.  Bartolomeo  da 
Firenze  arciprete  di  Pieve  S.  Maria  di  Panzane  (contado  di  Bolo- 
gna, vescovado  di  Modena)  procuratore  di  D.  Simone  da  Pontre- 
moli  già  rettore  della  Chiesa  di  S.  Giovanni  di  Roucoscaglia  poi 
cappellano  di  S.  Giacomo  di  Panzane,  dichiara  di  aver  ricevuto 
lire  9  per  un  clamide  di  proprietà  di  D.  Simone  predetto,  che 
gli  era  stato  rubato. 

CCCLXV  —  105).  18  febbraio  ;  e.  76  v.  -  78  v.  Sestola.  —  Avendo 
Rainaldo  fu  Benato  di  Castellare  contratti  debiti  per  lire  38,  e 
per  non  averli  potuti  pagare  essendo  in  prigione,  la  madre  sua 
Giovanna  vende  una  casa,  per  liberarlo,  in  Castellar©  detta  A  la 
campana  con  cortile,  stalla  ecc.,  e  la  metà  di  una  terra  labora- 
tiva  posta  in  Vesale  detta  Roncoboaro^  il  tutto  per  la  somma 
dovuta  dal  figliuolo. 

CCCLXVI  —  106).  18  febbraio;  e.  79  r.  Sestola.  —  Alberto  Albi- 
nelli  di  Sestola  vende  a  Taddeo  fu  Stefano  di  Castellar©  un  prato 
posto  in  Sestola,  In  Bora  manza^  per  lire  21. 

CCCLXVII  —  107).  18  febbraio;  e.  79  v.  Sestola.  —  Giacomo  di 
Pietro  Fazio  di  Renne  nomina  suo  procuratore  «  ad  exigendum  » 
Bartolomeo  di  Domenico  di  Sestola. 

CCCLXVIII  —  108).  25  febbraio;  e.  79  v.  -  80  r.  Sestola.  —  An- 
tonio detto  Tonino  fu  Pietro  di  Panano  vende  a  Capellano  di  Ca- 
stelnuovo  di  Garfagnana  abitante  in  Panano,  un  castagneto  ivi 
posto,  detto  Ai  bonesi  per  lire  19,  riservandosi  il  diritto  di  ri- 
cupera entro  tre  anni. 

CCCLIX  —  109).  7  marzo  ;  e.  80  v.  Sestola.  —  Paolo  fu  Filippo  di 
Acquaria  elegge  suo  procuratore  per  liti  e  aifari,  Antonio  pro- 
prio figlio. 

CCCLXX  —  110).  16  marzo;  e.  81.  Sestola.  —  Ser  Niccolò  fu  Be- 
nedetto de'  Zardi  di  Sestola  nomina  procuratori  ser  Gemìniano 
Sillingardi  causidico  cittad.  modenese  e  Gaspare  di  Montalto  cittad. 
modenese  pure,  per  la  questione  che  ha  con  Andrea  di  Contro  di 
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FaDano  ;  inoltre  li  fa  arbitri  e  giudici  tanto  in  foro  ecclesiastico 
che  secolare. 

CCCLXXI  —  111).  17  marzo;  e.  81  v.  -  83  r.  Sestòla.  —  Essendo 
contesa  tra  Parisio  fu  Vandino  di  Benedello  e  Pietro  di  Angelo 
di  Castellaro  perchè  Parisio  voleva  da  Pietro  un  ducato  d' oro 
che  aveva  dato  a  Simone  da  Iddiano  per  Pietro  e  tre  salme  di 
vino  dategli  in  Benedello,  mentre  Pietro  assicurava  di  aver  pa- 
gato; 1  detti  nominano  arbitri  Tomaso  dì  Bettino  di  Roncosca- 
glia  e  Simone  fu  Pietro  di  Sestola. 

CCCLXXII  —  112).  22  marzo;  e.  83  r.  Lotta.  —  Meserino  fu  Za- 
nino  abitante  di  Panano  nomina  suo  procuratore  Pezino  fu  Gia- 
como pure  di  Panano,  per  liti  e  affari. 

CCGLXXIII  —  113).  26  marzo;  e.  83  r.  -  85  r.  Sestola.  —  Fran- 
cesco fu  Stefano  di  Sestola  vende  a  ser  Nanne  fu  Benedetto 
de'Zardì  una  terra  laborativa  posta  in  Sestola  chiamata^/  campo 
de  la  poztty  per  lire  37. 

CCCLXXIV  —  114).  4  aprile;  e.  85.  PavuUo.  —  Pietro  fu  Barto- 
lomeo detto  Pedro  del  monte  di  Frignano  nomina  suo  procuratore 
Donino  del  notare  Pietro,  per  liti  e  affari. 

CCCLXXV  —  115).  9  aprile;  e.  85  v.  -  86  r.  Sestola.  —  Giovanni 
fu  Pietro  detto  hìrom  di  Acquarla  elegge  suo  procuratore  Be- 
nassio  fu  Domenico  di  Vaglio,  per  liti  e  affari. 

CCCLXXVI  —  116).  9  aprile;  e.  86  v.  -  87  v.  Sestola.  —  Antonio 
fu  Giovanni  di  Lotta  e  Matteo  fu  Gheberto  vendono  a  Francesco 
fu  Benedetto  de'Zardi  di  Sestola  un  prato  posto  in  Lotta,  nel 
luogo  chiamato  Le  lagadelle  e  un  castagneto  detto  0  saa^o^  per 
lire  60: 

CCCLXXVII  —  117).  9  aprile;  e.  87  v.  -  88  r.  Sestola.  —  Pietro 
fu  Andrea  di  Acquarla  riceve  da  Antonio  fu  Giovanni  di  Lotta 
e  Matteo  fu  Ghilberto  lire  40,  che  promette  restituire  a  loro 
richiesta. 

CCCLXXVIII  —  118).  9  aprile;  e.  88.  Sestola.  —  Spetta  detto 
Scaramella  di  Lotta  vende  ad  Antonio  fu  Giovanni  pure  di 
Lotta,  un  prato  posto  nella  stessa  curia  detto  Valmarzana,  per 
lire  27. 

CCCLXXIX  —  119).  9  aprile;  e.  88  v.  Sestola.  —  Antonio  fu  Gio- 
Tanni  di  Lotta  dichiara  di  aver  ricevuto  in  prestito  da  Spetta 
pure  di  Lotta,  lire  38. 

CCCLXXX  —  120).  9  aprile;  e.  89  r.  Sestola.  —  Simone  fu  Dano 
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di  Roncoscaglia  vende  a  Giovanni  detto  Mamme   di    Monteereto 
un  prato  posto  in  Monteereto  detto  In  lavocavoy  per  lire  6. 

CCCLXXXI  —  121).  12  aprile;  e.  89  v.  -  91  r.  Sestola.  —  I  fra- 
telli Bertolotto,  Simone,  Antonio,  Giacomo  e  Bondì  fu  Pietro  di 
Sestola,  volendo  dividersi  e  non  accordandosi  tra  loro,  nominano 
arbitro  Severo  fu  Antonio  di  Sestola  e  i  suoi  figli  Giovanni,  An- 
tonio e  Matteo. 

CCCLXXXII  —  122).  25  aprile;  e.  91  r.  Sestola.  —  Lippo  fu  An- 
tonio di  Sestola  vende  a  Matteo  di  Severo  pure  di  Sestola,  una 
terra  laborativa  ivi  posta  detta  In  l'opto,  per  lire  7. 

CCCLXXXIII  —  123).  27  aprile;  e.  91  v.  Sestola.  —  Geminiano 
fu  Nanne  di  Sassatella  abitante  in  Vesale  nomina  suo  procura- 
tore Antonio  detto  Strachino  fu  Paolo,  per  liti  e  affari. 

CCCLXXXIV  —  124).  27  aprile;  e.  92  r.  Sestola.  —  Antonio  detto 
Balotta  fu  Gherardo  di  Monteereto  vende  a  Vilano  fu  Pietro  di 
Ma^rignana  €  unum  pedem  muri  »  posto  in  Magrignana  in  un 
luogo  chiamato  In  tei  moredo,  per  lire  2. 

CCCLXXXV  —  125).  28  aprile;  e.  92  v.  -  93  r.  Sestola.  —  Ser 
Zanne  fu  Benedetto  de'  Zardi  di  Sestola  vende  a  Benedetto  fu 
Giovanni  Zio  di  Lavacchio  una  vigna  posta  in  Monterastello  detta 
A  Ir  vigne  catalinCy  per  lire  42. 

CCCLXXXVI  —  126).  3  maggio;  e.  93  v.  Rocchetta.  —  Maria  fu. 
Andrea  di  Rocchetta  vende  a  Giovanni  detto  Mazin  e  a  Nerio  di 
Cursio  dello  stesso  luogo  una  terra  laborativa  posta  in  Rocchetta 
A  pra  de  e  soli,  per  lire  11  e  s.  10. 

CCCLXXXVII  —  127).  6  maggio;  e.  94  r.  Acquarla.  —  Domenico 
fu  Muzio  di  Acquarla  vende  a  don  Antonio  fu  Guiduzzo  di  Poli- 
nago  rettore  della  chiesa  di  S.  Andrea  di  Acquarìa  una  stalla 
€  prope  portam  diete  terre  »,  per  lire  10. 

CCCLXXXVIII  —  128).  6  maggio;  e.  94.  Acquarla.  —  Bondì  fu 
Filippo  di  Acquarla  e  suo  figlio  Giacomo  vendono  a  Pietro  fu 
Giovanni  dello  stesso  luogo  una  casa  nel  castello  d' Acquarla,  per 
lire  24. 

CCCLXXXIX  —  129).  G  maggio;  e.  95  r.  Acquarla.  —  Bendi  detto 
Bondiole  fu  Pietro  detto  Penom  di  Acquarla  vende  a  Bazalino  fu 
Contro  pure  di  quel  luogo,  una  casa  murata  fino  al  2®  tassello 
coperta  di  paglia  nel  castello  di  Acquarla,  in  piazza,  «  ante  et 
post  portam  communis  »,  per  lire  45.  • 

CCCXC  —  130).  0  maggio;  e.  95.  Acquarla.  —  Lanzalotto  e  Si- 
mone fu  Domenico  di  Acquarla  vendono  a  Fino  fu  Bertino  pure 
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di  Acquarla,  un  prato   in   Montefiorino    (*)    detto  Le    coste,  per 
lire  5,  s.  5. 

CCCXCI  —  131).  6  maggio;  e.  95  v.  Acquaria.  —  Bendi  fu  Fi- 
lippo di  Acquaria  vende  a  Fino  predetto  un  prato  posto  in  Mon- 
tefiorino detto  In  to  i  fonde  «  iuxta  laeum  »  (*),  per  lire  5. 

CCCXCII  —  132).  6  maggio  ;  e.  96  r.  Acquaria.  —  Antonio  fu  Zanne 
di  Acquaria  vende  a  Taddeo  fu  Bonizino  di" quel  luogo  un  campo 
ivi  posto  detto  In  chiesura  de  Gaia,  per  lire  15. 

CCCXCIII  —  133).  6  maggio;  e.  96  r.  Acquaria.  —  Lanzalotto  e 
Simone  fu  Domenico  vendono  a  Pinarino  fu  Domenico  di  Ac- 
quaria un  prato  detto  In  la  rosetula  e  nella  stessa  curia,  per 
lire  14. 

CCCXCI V  —  134).  6  maggio;  e.  96  v.  Acquaria.  —  Antonio  fu 
Zanne  sopranominato  vende  a  Giovanni  fu  Andreuzzo  un  campo 
posto  in  Acquaria  detto  AlJ}Utifrè  da  rivi  nella,  per  lire  5,  s.  15. 

CCCXCV  —  135).  6  maggio;  e.  96  v.  -  97  r.  Acquaria.  —  Antonio 
detto  Bacco  fu  Giovanni  di  Acquaria  permuta  con  Silvestro  fu 
Bernardo  pure  di  Acquaria  due  pezzi  di  terra  laborativa  posti  in 
Vaglio  In  le  oselle  in  cambio  di  un  castagneto  posto  in  Acquaria 
detto  Al  coarello,  e  dà  in  aggiunta  un  manzolo  e  lire  2  e  s.  4. 

CCCXCVI  —  136).  6  maggio  ;  e.  97.  Acquaria.  —  Giovanni  fu  Gia- 
como di  Acquaria  vende  a  Silvestro  predetto  un  campo  posto  in 
Vaglio  detto  In  pizolo  rf'  agnello,  per  lire  30. 

CCCXCVII  —  137).  6  maggio;  e.  97  v.  Acquaria.  —  Il  predetto 
Silvestro  promette  di  restituire  il  campo,  non  computando  i  frutti, 
per  il  prezzo  di  acquisto. 

CCCXCVIII  —  138).  G  maggio;  e.  97  v.  -  98  r.  Acquaria.  —  An- 
tonio fu  Zanne  di  Acquaria  permuta  con  Bartolomeo  fu  Zanne 
dello  stesso  luogo,  un  castagneto  ivi  situato  detto  In  laco  e  un 
prato-  detto  In  to  i  ronchi  in  cambio  di  una  terra  laborativa 
chiamata  A  la  bora  d*  Andriolo, 

cecie  —  J39).  6  maggio;  e.  08  r.  -  99  r.  Acquaria.  —  Giacomo 
di  Giovanni  Pina  di  Acquaria  permuta  con  Bono  fu  Bondì  di 
quel  luogo  la  metà*  di  una  casa,  un  campo  posto  in  Montefiorino 
detto  In  la  horella  e  In  le  canevare,  un   campo   posto   in   Ca- 

(')  Montefiorino^  località  di  Castellare;  da  non  confonderBi  con 
r  altro  di  Valle  del  Dragone. 

(*)  ir  laghetto  che  giace  in  una  conca  amena  sopra  il  monte  dei 
Food!  0  Fonghi. 
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stellare  detto  Le  cardare^  e  la  metà  di  una  stalla  pure  in  Mon- 
tefìorino,  in  cambio  di  una  casa  con  stalla  posta  in  Acquarla  A 
le  arCy  un  campo  vicino  detto  A  boca  fora  e  un  altro  campo 
posto  in  Terrarossa  ('). 

CD  —  140).  6  maggio;  e.  99  r.  Acquarla.  —  Il  detto  Giacomo  ebbe 
dal  nominato  Bono  la  dote  della  di  lui  figlia,  propria  moglie,  in 
lire  25. 

CDI  —  141).  6  maggio;  e.  99.  Acquarla.  — Antonio  detto  Martello  fu 
Giovanni  di  Acquarla  abitante  in  Vaglio,  vende  a  Pietro  fu  Gio- 
vanni di  Acquarla  un  prato  posto  in  Castellaro  detto  In  le  coste^ 
per  lire  10. 

CDII  —  142).  6  maggio;  e.  99  v.  -  100  r.  Acquarla.  —  Bazalino  detto 
Bazalin  campanaro  fu  Giovanni  di  Acquarla  vende  a  Silvestro  fu 
Bernardo  pure  d' Acquarla  una  terra  laborativa  posta  in  Vaglio 
detta  Al  pra  da  cavai,  per  lire^l5  s.  10 

CDIII  —  143).  6  maggio;  e.  100  v.  -  101  r.  Acquarla.  —  Pietrose 
Francesco  fu  Antonio  d' Acquarla  permutano  oon  Cortese,  Taddeo, 
Antonio  e  Pietro  fu  Mesi  no  pure  di  Acquarla,  un  casamento  ivi 
posto  chiamato  Sovre  el  castagnedo  de  Opizo  in  cambio  d' una 
casa  posta  nel  castello  della  stessa  terra. 

CDIV  —  144).  6  maggio;  e.  101.  Acquarla.  —  Francesco  e  Pietro 
predetti  vendono  a  Giovanni  fu  Giacomo  d'Acquarla  una  teggia 
chiamata  Sovra  el  castagnedo  de  Opizo,  per  lire  9. 

CDV,  —  145).  6  maggio;  e.  101  v.  -  102  r.  Acquarla.  — Filippo  fu 
Andreine  di  Acquarla  vende  a  Pietro  fu  Antonio  Chiavelli  pure  di 
Acquarla,   un    castagneto  ivi  posto   detto  Al  pian  rfe  la  ghiesa^ 

* 

per  lire  6. 

CD  VI  —  146).  6  maggio;  e.  102  v.  -  103  r.  Sestola.  —  Bendi  fu  Gio- 
vanni detto  Bendi  di  Latesiaa  di  Acquaria  permuta  con  'Antonio 
di  Bazalino  dello  stesso  luogo,  un  prato  posto  in  Acquaria  detto 
A  ed  dinanzi  solo  el  pian  de  la  fontana  in  cambio  di  un  altro 
prato  chiamato  A  cà  dinanzi  a  la  qtierza  del  tasso^ 

CD  VII  —  147). 'e  maggio;  e.  103.  Sestola.  —  Niccolò  fu  A^idrea  di 
Acquaria  vende  a  Bendi  fu  Pietre  pure  •  di  Acquaria,  una  casa 
«en  orto  vicino  al  castello  di  quella  terra,  per  lire  95; 

CDVIIl  —  148).  17  maggio^  e.  103  v.  Sestola.  —  Bartolomeo  di  ma- 

(>)  Cfr.  il  repesto  OXCVI.  Poiché,  come  ai  disse,  i  libri  A,  B,  C, 
contengono  i  rogiti  più  notevoli  che  V  Albinelli  facesse,  accifde  che  al- 
coni  pochi  degli  anni  1456-1460  vengono  dnpplicati. 


• 
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stro  Vezosio  di  Vesale  nomina  suo  procuratore  Corsino  fu  Muza- 
rello  di  Vesale,  ad  esigere. 

CDIX  —  149).  10  maggio;  e.  104  r.  Sestola.  —  Lippo  da  Sestola 
elegge  suo  procuratore  Pietro  fu  Felice,  per  affari. 

CDX  —  150).  20  maggio;  e.  104  r.  Sestola.  —  Antonio  fu  Contro 
di  Montecreto  nomina  suo  procuratore  Antonio  detto  Balotta,  per 
affari. 

GDXI  —  151).  17  maggio;  e.  104  v.  -  108  v.  Sestola.  —  Ser  Nanne 
fu  Benedetto  de*  Zardi  di  Sestola  vende  a  Bardino  fu  Antonio  di 
Lotta  castellano  di  Roccapelago  per  il  Duca  Borso,  quattro  pezze 
di  terra  laborative  e  prative  poste  in  Sestola  chiamate  A  le  chie- 
sure,  El  campo  di  Trìgani,  Capelia  pola  ecc.  per  lire  340,  a 
questi  patti:  Il  pagamento  si  farà  quando  Bardino  può,  a  rate; 
intanto,  finché  non  ha  pagato.  Bardino  darò  il  frutto  di  30  lire 
all'anno,  in  luglio;  le  rate  sono  4,  la  prima  di  L.  40  dopo  la 
quale  il  frutto  da  pagarsi  sarà  diminuito  di  3  lire,  poi  di  L.  100, 
da  diminuirsi  via  via  il  frutto  di  Vg  per  rata  pagata.  Bardino 
deve  dare  garanzie. 

CDXII  —  152).  17  maggio;  e.  108  v.  -  109  v.  Sestola.  —  Il  detto 
ser  Nanne  vende  al  predetto  Bardino,  una  casa  posta  in  Sestola 
murata  e  coperta  di  piastroni,  una  pila  da  olio,  due  botti,  due 
casse,  banche,  un  orto  ecc.  i>er  lire  120. 

CDXIII  —  153).  17  maggio;  e.  100  v.  -  110  r.  Sestola.  —  li  detto 
Bardino  si  dichiara  debitore  di  ser  Nanne  di  lire  120  che  pagherà 
in  due  rate:  una  a  un  anno,  l'altra  dopo  due  anni. 

CDXIV  —  154).  7  giugno;  e.  110  v.  Sestola.  —  Bertone  fu  Giovanni 
da  Vidiciatico  nomina  suo  procuratore  Andrea  dal  Sasso  del  Cin- 
ghio (cont.  bolognese),  per  cause. 

CDXV'  —  155).  8  giugno;  e.  110  v.  - 112  v.  Sestola.  —  Giacomo  detto 
Buso  fu  Zanne  di  Panano  e  sua  moglie  Balda  vendono  a  Criacomo 
di  mastro  Giovanni  di  Magrignana  varii  pezzi  di  terra  diversa- 
mente coltivati  posti  in  Montecreto  e  ^fag^ignana,  per  lire  50. 

CDXVI  —  150).  0  giugno;  e.  113.  Sestola.  —  Antonio  fu  Giorgio  di 
Panano  vende  a  Domenico  di  Antonio  detto  Antonio  da  Pariana 
un  castagneto  posto'  in  Serazzone  detto  Al  pian  de  Bondt,  per 
^lire  28  e  s.  10. 

CDX  VII  —  157).  14  maggio  (per  giugno?);  e.  114  r.  Pievepelago 
«  super  platea  comunis  >.  —  I^orenzo  fu  Bartolomeo  detto  il  Fri- 
gnanino  di  S.  Andreapelago  nomina  un  procuratore,  per  affari. 

CDX VIII  —  158).  11  giugno;  e.  114    v.  Trignano.  —  Benedetto  fu 
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Bondì  di  Trignano  vende  a^  Pietro  fu  Tanario  di  Gaggio  (  per  sé 
e  Francesco, 'Vani no  e  Giovanni)  un  campo  posto  in  Trignano 
detto  Et  pianazOy  per  lire  5. 

CDXIX  —  159).  27  giugno;  e.  115-116  r.  Sestola.  ~  Giovanni  Al- 
binelli  notaio  vende  a  Pezino  fu  Giacomo  di  Monteforte  abitante 
di  Panano  up  castagneto  posto  in  Lotta  detto  A  monte  per  lire  70, 
con  diritto  di  ricupera  (^). 

CDXX  —  160).  26  maggio;  e.  116.  Sestola.  —  Franco  fu  Benedetto 
di  Sestola  vende  a  Francesco  fu  Stefano  pure  di  Sestola,  un  ca- 
nepaio  e  un  orto  posti  in  Lotta  detti  In  la  ria  piana,  per  lire  10 
e  s.  10. 

CDXXI  —  161).  28  luglio;  e.  116  v.  Sestola.  —  Cristoforo  fu  Paolo 
dei  Rinaldini  citt.  mod.  nomina  suo  procuratore  Giuliano  fu  Mi- 
chele di  Sestola,  per  cause  e  affari. 

CDXXII  —  162).  2  agosto;  e.  117.  Lotta.  —  Malatesta  fu  Gugliel- 
muzzo  di  Lotta  e  sua  moglie  vendono  a  Bertolotto  fu  Giovanni 
Girardini  di  Roncoscaglia  un  castagneto  posto  nella  curia  di  Se- 
stola  e  Lotta  detto  Le  coste,  per  lire  30. 

CDXXIII  —  163).  8  agosto;  e.  117  v.  -  118  v.  Sestola.  *-  Giovanni 
di  Corsine  di  Sestola,  procuratore  di  sua  moglie,  vende  ad  An- 
tonio fu  Zatto  •  pure  di  Sestola  una  terra  laborativa  ivi  posta 
detta  Leute,  per  lire  10. 

CDXXIV  —  164).  8  agosto;  e.  118  v.  -  119  r.  Sestola.  —  Il  detto 
Giovanni  vende  ad  Albino  da  Sestola  un  prato  posto  in  quella 
curia  detto  JSl  novele,  per  lire  10  e  s.  10. 

CDXXV  —  165).  8  agosto;  e.  119.  Sestola.  —  Antonio  fu  Zatto  ri- 
ceve da  Giovanni  di  Corsine  lire  6  per  ragioni  di  dote. 

CDXXVI  —  166).  18  agosto;  e.  119  v.  -  121  r.  —  Rogito  di  ac- 
quisto, cancellato. 

CDXXVII  —  167).  23  agosto;  e.  121.  —  Rogito  d'acquisto,  can- 
cellato. 

CDXXVIIl  -  168).  20  higlio  1470,  e.  121  v.  Rogito  con  il  quale 
si  dichiarano  cancellati  i  due  antecedenti  nei  quali  aveva  interes- 
senza Baldassare  Albinelli.  Roga  il  net.  (Tiacomo-Albinelli.* 


(1)  Da  notarsi  il  fatto  delle  due  qualità  di  rogatore  detratto  e  di 
venditore  che  si  riassacnono  nella  stessa  persona. 


IUBQB8T1   DEGLI  ATTI  NOTARILI  DI  GIOVANNI  ALBINBLLI.  83 


Libro  E.  (■) 

Contiene   le   inbreviature    che   il    notaio  scrisse  nell'anno  1458; 
sempre  in  forma  brevissima. 

Anno  1458. 

CDX-XIX  —  1).  2  gennaio;  e.  1  r.  Sestola.  — Antonio  fu  Giovanni 
(lualandini  di  Panano,  nomina  suo  procuratore  ad  affari  Franco 
Zardi  di  Sestola. 

CDXXX  —  2).  2  gennaio;  e.  1  v.  Sestola.  —  Alberto  Albinelli  di 
Sestola  vende  a  Francesco  fu  Giovanni  Domeneghelli  di  Trignano 
una  terra  laborativa  con  un  castagno  posto  in  Trignano  detta  In 
le  chiesurCy  per  lire  7. 

CDXXXl  —  3).  2  gennaio;  e.  2.  Fanano.  —  Giacomo  e  Giovanni  fu 
ser  Silvestro  di  Fanano  e  don  Tomaso  loro  fratello  nominano 
procuratore  V  altro  fratello  Antonio,  ad  affari  e  ad  esigere. 

CDXXXII  —  4).  2  gennaio  ;  e.  2  v.  Fanano.  —  Antonio  di  Sante  di 
Fanano  elegge  sub  procuratore  Alberto  di  Stefano  pure  di  Fa- 
nano,  ad  affari. 

CDXXXIII  —  5).  2  gennaio;  e.  3  r.  Fanano.  —  Bondi  fu  Corsino  di 
Fanano  vende  a  Pezino  fu  Giacomo  di  Monforte  una  terra  labo- 
rativa posta  in  Lotta  detta  A  monte,  per  lire  11  e  s.  10. 

CDXXXIV  —  6).  7  gennaio;  e.  3  v.  Fanano.  — Giovanni  fu  Antonio 
detto'  Butrigo  di  Fanano  vende  a  Pezino  predetto  una  terra  la- 
borativa posta  in  Fanano  detta  A  monte y  per  lire  1.  s.  1. 

CDXXXV  —  7).  7  gennaio;  e.  4  r.  Sestola.  —  Arcangelo  fu  Bonuccio 
di  Lotta  vende  ad  Antonio  fu  Angelo  di  Basilica  Petri  (contado 

« 

{})  Cod.  cartaceo,  mutilo,  nam.,  della  misura  del  preoedente.  Le  carte 
SODO  130,  delle  quali  solamente. le  prime  113  numerate.  Manca  la  prima 
carta,  caduta;  ed  altre  poche  nel  mezzo,  tagliate  via.  È  legato  in  carta 
pecora,  nel  dritto  della  coperta  è  scritto  da  mano  posteriore:  «  Nono 
protocolo  di  Ber  Zoanne  Albinelli  »  1458.  La  prima  carta  doveva  con- 
tenere il  solito  inizio  di  libro,  con  il  facsimile  del  tabellione.  Le  ultime 
due  carte,  specialmente  T  nltima  che  è  bianca,  sono  alquanto  sciupate 
dali*  acqua.  II  cod.  è  tutto  di  mano  di  Giov.  Albinelli  :  ogni  tanto  però, 
in  fine  ai  rogiti,  sono  delle  aggiunte  e  annotazioni  del  figlio  ser  Gia- 
como. La  scrittpra  è  affrettata  e  trascurata. 
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milanese)  un  castagneto  e  un  prato  posti  in  Lotta  detti  El  mon- 
tegroso,  per  lire  G  e  s.  12. 

CDXXXVI  —  8).  10  gennaio;  e.  4  v.  -  11  r.  Valdalbero  «  ad 
quemdam  discum  >.  —  Antonio  detto  Toni  fu  Martino  da  Sasso- 
storno,  Francesco  fu  Giovanni  Bieto  di  Vaglio  e  Giovanni  Albi- 
nelli  notaio,  nominati  arbitri  sulle  questioni  sorte  tra  il  cotìiune 
di  Valdalbero,  Valdastino,  Antonio  e  Giovanni  fu  Gherardo  pure 
di  Valdalbero,  e  Bartolomeo  figlio  di  Gerrainiano  di  Cà  di  Tuzi 
di  Gombola,  a  cagione  di  molti  pezzi  di  terreno,  danno  il  lodo, 
vario  ed  esteso,  assegnando  a  ciascuno  le  terre  dovute. 

CDXXXVII  —  9).  11  gennaio;  e.  11  r.  -  13  r.  Valdalbero.  —  Gio- 
vanni detto  Zanin  fu  Taddeo  di  Montecenere  assolve  Jacopino  di 
Matteo  pure  di  Montecenere  abitante  di  Vaglio,  della  ammini- 
strazione che,  quale  suo  tutore,  per  9  anni  aveva  tenuto;  ri- 
mane creditore  di  lire  200  e  riceve  in  compenso  di  parte  della 
somma  una  casa. 

CDXXXVIII  -  10).  11  gennaio;  e.  13  v.  Valdalbero.  -Pellegrino  fu 
Ugolino  di  Pianorso  elegge  suo  procuratore  Antonio  di  Gherardo 
Ferrari  di  Vaglio,  per  liti  e  affari. 

CDXXXIX  —  11).  11  gennaio;  e.  13  v.  -  14  r.  Sestola.  —  Giovanni 
fu  Nerio  detto  Xero  de  Luca  di  Fanano  ^ende  a  mastro  Pietro 
fu  Franco  di  Milano  una  terra  morata  posta  in  Fanano  detta  In 
baileveley  per  lire  14. 

CDXL  —  12).  13  gennaio;  e.  14  v.  -  15  r.  Sestola.  —  (fiacomo  fu 
Fedreghino  di  Fanano  promette  di  vendere  a  Giovanni  fu  ser 
Silvestro  di  Fanano  un  castagneto  ivi  posto  detto  In  fontana 
vasara  per  quanto  sarà  stimato  da  Zunta  da  Fanano  e  Cristoforo 
di  Giovanni;  riceve  intanto  lire  9. 

CDXLI  —  13).  11  gennaio;  e.  15  v.  -  17  r.  Fanano.  —  Corso  e  Ba- 
roncino di  Muzarello,  Bartolomeo  di  Zanarello,  Guglielmo  fu 
Fedrighino,  Antonio  fu  Giovanni  Gualandini  promettono  di  pji- 
gare  lire  50  ad.  Andrea  fu  Contro  e  a  mastro  Antonio  di  Zana- 
rello di  Fanano. 

CDXLII  —  14).  11  gennaio;  e.  17  v.  Fanano.  —  Silvestro  fu  Beletino 
di  Fanano  nomina  suo  procuratore  Zanettino  di  Tomasello  pure 
di  Fanano,  per  affari. 

CDXLIII  —  15).  11  gennaio:  e.  17  v.  -  18  r.  Fanano.  —  Pietix»  e 
Meneo  di  Giovanni  detto  Chiavazo  di  Fanano  vendono  a  Sante 
fu  Pellegrino  di  Lotta  un  prato  posto  in  Lotta  detto  Al  pizolo  e 
altro  campo  detto  Al  sawo  dal  guazeìo^  jwr  lire  14. 
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CDXLFN^  —  10).  11  gennaio;  e.  18  v.  Panano.  —  Mastro  Pietro  fu 
Montanino  di  Panano  vende  a  Cristoforo  fu  Giovanni  di  Tren- 
tino un  campo  posto  in  Panano  detto  In  rampo  di  biolci\  per 
lire  2  e  s.  10. 

CDXLV  —  17).  10  gennaio;  e.  18  v.  -  10  r.  Montecreto.  —  Ber- 
nabeo  di  Debendo  di  Roncoscaglìa  vende  ad  Antonio  fu  Petrolino 
di  Montecreto  per  la  luminaria  della  chiesa  di  S.  Michele  di  Mon- 
tecastagnaro,  un  castagneto  ivi  posto  detto  El  no  vele  y  per  lire  12. 

CDXLVI  --  18).  19  gennaio;  e.  19  v.  Lotta.  —  Taddeo  fu  Dome- 
nico di  Lotta  nomina  procuratore  Antonio  suo  figlio,  per  liti  e 
affari. 

CDXLVII  —  19).  23  gennaio;  e.  19  v.  -  20  r.  Trignano.  —  Bene- 
detto fu  Bondi  di  Trignano  vende  a  don  Tomaso  fu  ser  Silvestro 
di  Panano  rettore  della  chiesa  di  S.  Pietro  di  Trignano  un  prato 
detto  El  cernedore^  ivi  posto,  per  lire  4  e  s.  5. 

CDXLVIII  —  20).  23  gennaio;  e.  20  v.  -  21  v.  Trignano.  —  Gli 
Uomini  del  comune  di  Trignano  vendono  ad  Antonio  fu  Pietro 
detto  Zano  da  Cutigliano,  abitante  di  Panano,  un  bosco  di  9  biol- 
che  posto  in  Trignano  A  o  sasadello  de  le  vaie  a  s.  10  la  biolca 
e  cioè  in  tutto  per  lire  7  e  s.  12. 

CDXLIX  —  21).  25  gennaio;  e.  21  v.  -  22  v.  Scatola.  —  Alberto 
Albinelli  di  Sestola  vende  a  Giovanni  fu  Antonio  di  Trignano  un 
orto  con  mori  posto  in  Trignano  chiamato  In  la  costarella  da 
la  via  piana  e  un  pratti,  ivi  situato,  detto  Da  pe*  di  orti,  in 
tutto  per  lire  7. 

CDL  —  22).  20  gennaio;  e.  22  v.  -  23  v.  Sestola.  —  Essendo  di- 
scordia tra  Pietro  di  Angelo  e  Taddeo  fu  Stefano  di  Castellaro 
per  una  certa  somma  di  denaro,  per  evitare  liti  i  predetti  nomi- 
nano arbitri  Pietro  fu  Biolchino  di  Vesale,  Cristoforo  di  Alberto 
di  Sestola  e  Giovanni  di  Severo  di  Sestola. 

CDLI  —  23).  28  gennaio;  e.  23  v.  -  24  v.  Sestola.  —  Giovanni  fu 
Paolo  di  Trignano  vende  a  Meldina  fu  Giacomo  di  Castellino  la 
metà  di  una  casa  murata  fino  al  1°  tassello,  coperta  di  paglia,  e 
la  metà  d'  un  campo  «  prò  indiviso  »  posto  in  Trignano  in  luogo 
detto  Al  pozOy  e  tutto  ciò  che  possiede  in  Trignano,  per  lire  00. 

CDLII  —  24).  28  gennaio;  e.  25  r.  Sestola.  —  La  detta  Meldina 
promette  di  rivendere  al  predetto  per  lo  stesso  prezzo  i  beni  (^). 

(^)  Io  fondo  al  rogito   è   detto   che   la  medesima  Meldioa  cassò  la 
compera  nel  20  aprile  1459. 
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CDLIII  —  25).  1  febbraio;  e.  25  v.  -  26  r.  Panano.  —  Antonio 
detto  Roso  fu  Fedrighino,  Giacomo  fu  ser  Silvestro,  Francesco 
fu  Giovanni  Tanberla,  Bartolomeo  fu  Benvenuto,  Benuccio  fu 
Giuliano,  Nicolò  fu  Rainaldo,  Antonio  di  Sante  nominano  loro 
procuratore  Daino  fu  Giuliano  di  Fanano  a  difenderli  dall'  ac- 
cusa mossa  ai  loro  figli  di  avere  ingiuriato  e  derubato  nel  mer- 
cato dì  Pavullo  in  quell'anno  alcuni  cittadini  e  strazzaroli  mo- 
denesi. 

CDLIV  —  26).  I  febbraio;  e.  26  r.  Fanano.  —  Giacomo  fu  ser  Sil- 
vestro di  Fanano  elegge  suo  procuratore  Matteo  fii  Giacomo  di 
Fanano,  per  affari. 

CDLV  —  27).  1  febbraio;  e.  26  v.  Fanano.  —  Pietro  detto  Mala- 
testa  fu  Guglielmuzzo  da  Lotta  abitante  di  Monzone,  vende  a 
Marco  fu  Aspettato  di  Sestola  una  terra  laborativa  con  alberi 
posta  in  Sestola  e  Lotta  detta  In  la  pegorina^  per  soldi  28. 

CDLVI  —  28).  4  febbraio;  e.  27.  Sestola.  —  Angelo  fu  Antonio 
abitante  di  Castellare  e  suo  figlio  vendono  a  Bartolomeo  fu  Ot- 
tonello pure  di  Castellare  una  terra  laborativa,  ivi  posta,  detta 
Le  canevarey  per  lire  4. 

CDLVn  —  29).  5  febbraio;  e.  27  v.  Sestola.  —  Bonaco  di  Andro- 
sio  di  S.  Andreapelago  elegge  suo  procuratore  Pietro  di  Angelo 
di  Castellare,  per  accomodare  una  discordia. 

CDLVIII  —  30).  7  febbraio;  e.  28  r.  Sestola.  —  Geminiano  fu  Gia- 
como di  Castellare  nomina  suo  procuratore  Antonio  Calzolarino 
di  Fanano,  per  affari. 

CDLIX  —  31).  —  8  febbraio;  e.  28  r.  Sestola.  —  Dino  fu  Abramo 
del  Monte  di  Verica  nomina  suo  procuratore  Cristoforo  di  Al- 
berto di  Sestola,  ad  esigere. 

CDLX  —  32).  8  febbraio;  e.  28  v.  -  29  v.  Sestola.  —  Gaspare  di 
mastro  Pietro  di  Savoniero  abitante  di  Valdalbero,  vende  a  Matteo 
suo  fratello  Va  <!'  ^'^  c^^sa  coperta  di  assi  detta  Alla  ed  dì  Mu- 
nari  e  una  teggia  con  aia  e  orto  ivi  per  lire  26  delle  quali 
rimane  a  dare  lire  12;  e  finché  non  sono  pagate  il  venditore 
può  abitar  la  casa. 

CDLXI  —  33).  10  febbraio;  e.  30  r.  -  31  r.  Sestola.  -  •  Filippo  fu 
Pietro  di  Montecreto  dichiara  di  rinunciare  a  Bardino  fu  Antonio 
di  Lotta  ciò  che  a  lui  spettava  su  di  una  torre  con  "stalle  edifizi 
e  muri  attorno  posta  in  Montecreto  in  luogo  detto  A  le  piatte^ 
per  lire  20. 

CDLXII  —  34).  11  febbraio;  e.  31.  Sestola.  —  Essendo  contesa  fra 
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Sante  fu  Giovanni  Falcuzzi  di  "Montecreto  e  Filippo  fu  Pietro 
dello  stesso  luogo  a  cagione  di  lire  25  che  il  primo  affermava  daver 
avere,  furono  -da  loro  eletti  arbitri  Bazalino  fu  Contro  di  Ac- 
quaria  e  Menegozio  fu  Giovanni,  con  obbligo  di  stare  alla  deci- 
sione,  pena  lire  50. 

CDLXIII  —  35).  11  febbraio;  e.  32.  Panano.  —  Bertone  fu  Giovanni 
di  Vidiciatico  vende  .a  Francesco  fu  Petrizolo  di  Pianorso  una 
terra  laborativa  posta  in  Trignano  detta  Al  pò  zio  y    per  lire  32. 

CDLXIV  —  30).  11  febbraio  ;  e.  33  r.  Fanano.  —  Fra  Domenico  di  " 
Filippo  del.  Piemonte  del   convento   di    S.  Francesco  elegge  suo 
procuratore  Marco  fu  Morello  di  Fanano,  ad  esigere. 

CDLXV  —  37 j.  15  febbraio;  e.  33  -  38  r.  Montese,  «  in  palatio  su- 
periori diete  terre  »  nella  residenza  dello  Zardr.  —  Ser  Nanne 
fu  Benedetto  de'  Zardi  da  Sestola,  fattore  di  Cesare  da  Monte- 
cuccolo  in  Montese,  dichiara  di  esser  creditore  di  Bardino  fu  Aur 
tonio  di  Lotta  castellano  di  Roccapelago  di  lire  200  di  cui  lire 
100  paga  subito  in  oro,  le  altre  pagherà  tra  un  anno,  con  frutto 
come  da  rogito  17  maggio  1457.  Le  dette  lire  sono  dovute  per 
terre  Vendutegli.  Bardino  è  assolto  delle  lire  100. 

CDLXyi  —  38).  16  febbraio;  e.  38  v.  -  41  r.  Rocchetta.  —  Bar- 
dino fu  Antonio  di  Lotta  vende  a  Cursio  fu  Giacomo  di  Roc- 
chetta una  terra  laborativa  con  muri  posta  in  Sestola  della  El 
campo  d*  Egnese  o  Alla  chiesura  per  lire  220,  delle  quali 
lire  200  paga  a  ser  Nanne  Zardi  creditore  di  Bardino. 

CDLXVII  —  39).  22  febbraio;  e.  41  v.  -  42  v.  Sestola.  —  Sante  di 
Severo  di  Sestola  vende  a  Cristoforo  di  Alberto  pure  di  Sestola 
una  terra  ivi  posta  detta  Al  campo  de  la  poza,  per  lire  31. 

CDLXVIII  —  40).  25  febbraio;  e.  42  v.  -  43.  r.  Sestola.  —  Ugo- 
lino fu  Orio  da  le  Teze  di  Pianorso  abitante  di  Benedello,  elegge 
suo  procuratore  Pietro  di  Angelo  di  Castellare  per  esigere  da 
Nerio  di  Gherardino  di  Benedello  lire  24  o  per  farlo  incarcerare 
come  fuggitivo  e  sospetto,  essendo  minore  di  famiglia. 

CDLXIX  —  41).  27  febbraio;  e.  43  v.  -  47  r.  Sestola.  —  Gemi- 
niano  fu  Nanne  di  Sassatelìa  abitante  di  Vesale,  vende  a  Lo- 
renzo di  Pietro  pure  di  Sassatelìa  molte  pezze  di  terra  a  varia 
coltivazione  poste  nella  detta  curia  di  Sassatelìa  con  case  stalle  ecc. 
in  luoghi  detti  A  le  canevare^  A  la  casaza,  A  la  valle^  In  la 
leza.  Ai  sasi,  A  lago  Ferotn^  Al  fontarie,  A  la  fontana,  Sovre 
cà,  Al  fornello.  La  peradella,  A  la  qiierza,  A  la  borachia, 
A  la  sasinella,  In  io  i  ordone  ecc.  per  lire  136. 


88  R.  DEPUTAZIONE  DI   STORTA  PATRIA   PBR  LA   ROMAGNA. 

CDLXX  —  42).  28  febbraio;  e.  47  v.  Sestola.  —  Scaramella  di 
Lotta  elegge  suo.  procuratore  Zata  di  Trentino,  per  affari. 

CDLXXI  —  43).  1  marzo;  e.  47  v.  Sestola.  —  Antonio  fu  Petro- 
lino  di  Montecreto  massaro  della  chiesa  di  Montecastagnaro  no- 
mina suo  procuratore  Cristoforo  di  Domenico  di  Sestola,  per 
affari. 

CDLXXIl  —  44).  3  marzo;  e.  48  r.  Montecreto.  —  Antonio  fu 
Contro  di  Montecreto  vende  ad  Antonio  fu  Pietro  per  la  clnesa 
di  Montecastagnaro,  un  campo  e  un  castagneto  ivi  posti  detti  El 
carnale^  per  lire  8. 

CDLXXIII  —  45).  9  marzo;  e.  48  v.  -  49  v.  Sestola.  —  Antonio 
fu  Angelo  da  Pavia  abitante  di  Sestola  vende  a  mastro  Bertolino 
fu  Franceschi  no  di  Montecreto  quattro  pezze  di  terra,  ivi  poste, 
dette  El  carnale,  A  V  olmo,  In  la  dozola  ecc.  per  lire  38. 

CDLXXIV  —  40).  12  marzo;  e.  ."K)  r.  -  51  r.  Sestola.  —  Si  fanno 
alcune  aggiunte  e  correzioni  alla  sentenza  data  il  10  febbraio  (*) 
1458  tra  il  (comune  di  Valdalbeix)  o  i  fratelli  fu  Ferrano  di 
Vaglio. 

CDLXXV  —  47).  14  marzo;  51  r.  -  52  v.  Sestola.—  Essendo  con- 
tesa tra  Martino  fu  Munsio  di  Villamerlo  (Vaglio)  e  Pellegrino 
fu  Gio^•anni  Balotto  di  Novelano  (Reggio)  a  cagione  di  un  vita- 
lizio, i  contendenti  nominano  arbitri  Francesco  fu  Giovanni  Bieto 
e  Taddeo  fu  Domenico  ambidue  di  Vaglio. 

CDLXXVl  —  48).  11  marzo;  e.  52  v.  -  53  v.  Sestola.  —  Pietro 
fu  Biolchino  di  Vesale  e  Cristoforo  di  Alberto  di  Sestola  arbitri 
per  Taddeo  fu  Stefano  di  Castellaro  e  Pietro  di  Angelo,  assolvono 
il  primo  e  condannano  Pietro  di  Angelo  a  pagare  il  notaio  per 
la  stesura  del  processo  e  della  sentenza. 

CDLXXVII  —  49).  15  marzo;  e.  54  r.  Sestola.  —  Domenico  fu 
Angelino  di  Sestola  vende  ad  Albino  da  Sestola  (*)  una  terra  la- 
borativa  posta  in  Sestola  detta  U  opto,  per  lire  18. 

CDLXXVII!  —  50).  18  marzo;  e.  54  v.  -  .50  r.  Sestola.  —  Essendo 
contesa  fra  Martino  di  Ferrarlo  di  Vaglio  e  Filippo  fu  Domenico 
dello  stesso  luogo  a  cagione  di  50  ducati  d' oro  che  il  primo 
chiedeva  per  risse  e  ferite,  essi  nominano  arbitro  Don  Parisio 
da  Sassostorno. 

CDLXXIX  —  51).  21  marzo;  e.  56  v.  -  57  r.  PavuUo.  —  Giacomo 

(>)  V.  eopra  reg.  CDXXXVI. 
(«)  Cioè  Albino  Albinelli. 
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fu  Bartolomeo  di  Vaglio  vende  a  Cortese  di  Acquarla  una  terra 
laborativa  posta  in  Vaglio  (Trezzara)  detta  Al  campo  da  Scoi- 
tenna  e  altri  due  pezzi  di  terra  vicini,  per  lire  8. 

CDLXXX  —  52).  21  marzo;  e.  57  v.  -  58  r.  Pavullo.  —  Sante 
detto  Sanchio  fu  Nesio  di  Sasso  Iddiano  vende  a  ser  Frisco  fu 
Bartolomeo  «  a  cruce  »  di  Iddiano  una  terra  a  varia  coltiva- 
zione posta  in  Iddiano  detta  In  costa  de  Berta,  per  lire  4. 

CDLXXXI  —  5:j).  2;^  marzo;  e.  58  r.  Sestola.  —  Giacomo  detto 
Pazo  fu  Bernardino  di  Mocogno  nomina  suo  procuratoi»e  Marco 
fu  Aspettato  di  Sestola,  per  liti  e  affari. 

CDLXXXII  —  54).  29  marzo;  e.  58  v.  -  59  r.  Sestola.  —  Burnato 
fu  Antonio  di  Lotta  vende  a  Perfetto  fu  Bondì  di  Mocogno  un 
prato  posto  nella  curia  di  Sestola  e  Lotta  detto  Le  panigaie  per 
lire  27,  con  diritto  di  ricupera  entro  4  anni. 

CDLXXXIII  —  55).  29  marzo;  e.  59.  Sestola.  —  Bardino  fu  An- 
tonio di  Lotta  vende  a  Burnatto  fu  Antonio  un  prato  posto  in 
Lotta,  chiamato  In  le  lamaze,  con  la  terza  parte  di  una  terra 
laborativa  vicina  «  prò  indiviso  »  per  lire  24  e  s.  3,  con  diritto 
di  ricupera  «  ad  libitum  >. 

CDLXXXIV  —  56).  29  marzo;  e.  00.  Sestola.  —  Avendo  Perfetto 
fu  Bondì  di  Mocogno  portato  in  casa  dello  suocero  Marco  fu 
Aspettato  di  Sestola  lire  80  «  inter  pecunias,  coramen,  frumen- 
tum  et  vinum  »,  quest'  ultimo  gliele  assicura  su  una  casa  situata 
in  Sestola  detta  El  diletto, 

CDLXXX V  —  57).  31  marzo;  e.  00  v.  -  01  r.  Sestola.  —  Barone 
fu  Giacomo  di  Isotta  vende  a  Santo  di  Severo  di  Sestola  un  moro 
nel  luogo  dette  A  pe*  de  la  costa  nella  curia  di  Sestola  e  Lotta, 
per  soldi  40. 

CDLXXXVI  —  58).  4  aprile;  e.  61.  Vaglio.  —  Baldassarre  fu  Bar- 
tolomeo di  Vaglio  vende  a  Taddeo  fu  Domenico  pure  dì  Vaglio, 
un  prato  ivi  posto  detto  A  tavernole,  per  lire  12.' 

CDLXXXVII  —  59).  14  aprile;  e.  61  v.  -  02  r.  Sestola.  —  Pietro 
di  Giacomo  di  Monzone  nomina  suo  procuratore  Cristoforo  di  Al- 
berto di  Sestola,  per  affari. 

CDLXXX  Vili  —  60).  25  aprile;  e.  02  r.  Sestola.  —  Alberto  da 
Sestola  elegge  suo  procuratore  Pellegrino  di  Bartolomeo  «  Chi- 
riachi  >  e  Pellegrino  di  Giovanni  Manni  di  Vignola,  ad  esigere. 

CDLXXXIX  —  61).  1  maggio;  e.  62  v.  Sestola.  —  Arcangelo  fu 
Bonuzio  di  Lotta  vende  a  Franco  Zardi  di  Sestola  un  campo  posto 
in  Sestola  detto  Serra  ventatia,  per  lire  9. 
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CDXC  —  62).  3  maggio  ;  e.  63  r.  -  65  r.  Sestola.  -  Pietro  fu  Gio- 
vanni di  Roncoscaglia  e  Bondì  fa  Pietro  di  Sestola,  il  primo 
con  un  figlio  e  una  figlia,  il  secondo  con  la  moglie,  fanno  so- 
cietà e  stabiliscono  di  coabitare.  Bondì  dovrò  lavorare  i  fondi  ; 
esso  porta  lire  42,  l'altro  dà  lire  60  oltre  i  mobili.  Quando  do- 
vessero separarsi,  ogni  accrescimento  sarò  diviso  in  due;  la  spesa 
per  il  matrimonio  della  figlia  di  Pietro  sarò  sopportata  in  comune. 

CDXCI  —  63).  5  maggio  ;  e.  65  r.  Sestola.  —  Giovanni  fu  Antonio 
di  Riolunato  nomina  suo  procuratore  Martinello  suo  figlio,  per 
liti  e  affari. 

CDXCIl  —  64).  6  maggio;  e.  65  v.  Panano.  —  Antonio  fu  Zughino 
di  Trignano  vende  a  don  Tomaso  di  ser  Silvestro  di  Panano  un 
campo  posto  in  Trignano  chiamato  En  tei  cernedore,  per  lire  1, 
s.  12. 

CDXCIII  -  65).  6  maggio;  e.  Gù  r.  Panano.  —  D.  Domenico  Ar- 
cipr.  di  Panano  nomina  procuratore  Stanghelino  di  Rocchetta, 
per  ritirare  certe  castagne. 

CDXCIV  —  60).  6  maggio;  e.  66  r.  Sestola.  —  Martinello  di  Gio- 
vanni Antonio  di  Riolunato,  procuratore  di  suo  padre,  nomina 
suo  sostituto  Matteo  di  Severo  di  Sestola,  per  liti  e  affari. 

CDXCV  —  67).  18  maggio;  e.  66  v.  Sestola.  -^  Cristoforo  di  Pe- 
rugino di  Sestola  elegge  suo  procuratore  Bartolomeo  di  Dome- 
nico pure  di  Sestola,  ad  esigere. 

CDXCVI  —  68).  23  maggio;  e.  66  v.  Sestola.  —  Giacomo  fu  Mi- 
chele di  Sassostorno  elegge  suo  procuratore  Pietro  fu  Domenico 
di  Monte  Orsaro  (Reggio),  per  affari. 

CDXC  VII  —  69).  24  maggio;  e.  67  r.  Sestola.  —  Paolo  fu  Gio- 
vanni di  Sestola  vende  ad  Antonio  suo  fratello  un  castagneto 
posto  in  Sestola  detto  In  la  fossa,  per  lire  8. 

CDXC  Vili  —  70).  27  maggio;  e.  67.  Roncoscaglia.  —  Pietro  fu 
Giovanni  di  Moschioso  abitante  di  Frassinoro,  vende  a  Domenico 
fu  Giovannino  di  Montecreto  una  terra  laborativa,  un  campo  e 
un  castagneto  in  Montecreto  nel  luogo  detto  La  vandarola,  per 
lire  50. 

ID  —  71).  27  maggio;  e.  67  v.  -  68  r.  Roncoscaglia.  —  Il  detto 
Pietro  vende  a  Battista  fu  Tomeo  di  Roncoscaglia  un  campo,  ivi 
posto,  detto  A  cà  di  Belo n zi,  per  lire  6. 

D  —  72).  4  giugno;  e.  68  r.  Sestola.  —  Domenico  fu  Giovanni 
di  Sestola  vende  a  Giovanni  fu  Giacomo  pure  di  Sestola  un  ca- 
stagneto, ivi  posto,  detto  In  tot  prà  del  nizo^  per  lire  6. 
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DI  —  73).  4  giugno;  e.  68  v.  -  69  r.  Sestola.  —  Cristoforo  fu  Zatto 
di  Sestola  e  sua  moglie  vendono  a  Giovanni  fu  Giacomo  pure  di 
Sestola  una  terra  laborativa,  ivi  situata,  detta  La  rirìnaza,  per 
lire  35. 

DIl  —  74).  5  giugno;  e.  00  v.  Sestola.  —  Cristoforo  fu  Pellegrino 
di  Sestola  nomina  suo  procuratore  Spettato  dì  Alberto  pure  di 
Sestola,  per  liti  e  affari. 

DUI  —  75).  6  giugno;  e.  70  Panano.  —  Giacomo  fu  Bartolomeo  di 
Panano  e  Contro  suo  fratello  eleggono  procuratore  il  fratello  An- 
tonio, per  liti  e  affari. 

DIV  —  76).  25  luglio;  e.  70  v.  -  71  r.  —  Mastro  Giovanni  fabbro  fu 
Giacomo  di  Monzone  abitante  di  Roncoscaglia,  vende  a  Pietro  fu 
Giovanni  Girardini  di  Roncoscaglia  una  terra  laborativa,  ivi  posta, 
detta  In  la  spadola  e  altra  cliiamata  In  la  chiesura^  per  lire  45. 

DV  —  77).  25  luglio  ;  e.  71  v.  -  72  r.  Sestola.  —  Sante  fu  Gio- 
vanni Falcuzzo  di  Montecreto  vende  a  Giacomo  di  Antonio  detto 
Balotta  la  metà  di  una  casa,  per  lire  16. 

DVI  —  78).  31  luglio;  e.  72  v.  -  73  r.  Sestola.  —  Giovanna  di 
Rainaido  di  Castellare  cede  a  Taddeo  fu  Stefano  pure  di  Castellare 
la  dote  di  sua  figlia,  moglie  di  lui,  consistente  in  un  campo  detto 
Roncoboaro,  un  orto,  denari  e  suppellettili  del  valore  di  lire  29 
e  s.  4  in  tutto. 

DVII  —  79).  18  ottobre;  e.  73  v.  Roncoscaglia.  —  Marco  di  Gemi- 
niano  di  Gombola  nomina  suo  procuratore  il  fratello  Bartolomeo, 
per  affari  (^). 

DVIII  —  80).  3  agosto;  e.  74  v.  -  77  v.  (*).  Sestola.  —  Minto  (^) 
fu  Bartolomeo  Bettarino  di  Panano,  essendo  in  prigione  a  Sestola, 
confessa  i  suoi  debiti  e  crediti.  Importante  per  i  prezzi  della 
mano  d'opera. 

DIX  —  81).  17  agosto;  e.  75  r.  Panano.  —  Carlo  Mazoco  di  Ro- 
vigo, castellano  della  rocca  di  Panano,  nomina  suo  procuratore 
Giovanni  Betta  di  Monte  S.  Giovanni  (Bologna),  per  affari. 

DX  —  82).  4  agosto;  e.  78  r.  Sestola.  —  Pranco  di  Sestola  vende 
a  Bertinello  fu  Muzzarello  di  Lotta  parte  di  nna  terra  posta  in 
Sestola  detta  A  la  fontanella  con  mori,  per  lire  18. 

(^)  La  pag.  74  r.  è  bianca. 

O  In  fondo  alla  pag.  75  r.,  come   a   nota,  è  un   altro   rogito;  le 
pag.  76  V.  77  r.  sono  bianche. 

(')  Probabilmente  Mineo^  abbreviato  da  DominicHS, 
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DXI  —  83).  15  agosto;  e.  78  v.  Lotta.  —  Aspettato  detto  Scaramella 
di  Lotta  riceve  da  Antonio  fa  Giovanni  di  Lotta  lire  18  che  gli 
aveva  prestate. 

DXn  —  84).  15  agosto;  e.  79  r.  Lotta.  —  Antonio  fu  Giovanni  di 
Lotta  vende  a  I^rtoia  fu  Girardino  di  Barigazzo  un  castagneto 
posto  in  Lotta  detto  El  murìzOy  per  lire  8. 

DXIII  —  85).  15  agosto;  e.  79  v.  Lotta.  —  Il  predetto  Bertinello 
dichiara  di  avere  in  socida  dal  detto  Franco  un  manzolo  e  una 
manzola  per  lire  8  e  s.  14. 

DXIV  —  86).  15  agosto;  e.  90  r.  e  91  v.  (>).  Sestola.  —  Angelo 
fu  Antonio  di  Castellaro  nomina  suo  procuratore  Giovanni  di  Se- 
vero di  Sestola,  per  liti  e  affari. 

DXV  —  87).  18  agosto;  e.  90  r.  Sestola.  —  Lippo  fu  Antonio  detto 
Samhugano  di  Sestola  vende  a  Cristoforo  di  Antonio  detto  Peru- 
sino  pure  di  Sestola,  un  campo  ivi  posto  denominato  In  la  Ro- 
mania,  per  lire  24. 

DXVI  —  88).  20  settembre;  e.  90  v.  -  91  r.  e  90  v.  -  97  r.  Fa- 
nano.  —  Essendo  differenza  tra  Bertolotto  fu  Magnanino  di  Fa- 
nano  e  Zanotto,  Domenico,  Bartolomeo,  Galasso  e  Nerio  fu  Ni- 
colò pure  di  Fanano,  a  cagione  di  200  lire  che  il  primo  diceva 
aver  date,  per  troncare  ogni  differenza  gli  interessati  nominano 
arbitri  Giovanni  fu  Pietro  di  Vesale  e  Cristoforo  di  Alberto  di 
Sestola  con  facoltà  ad  essi,  se  non  si  accordano,  di  eleggere  un 
terzo,  sotto  pena  di  lire  50. 

DXVII  —  89).  15  agosto;  e.  91  v.  -  92  r.  Trignano.  —  Pietro  fu 
Francesco  di  Trignano  vende  a  Giovanni  fu  Antonio  pure  di  Tri- 
gnano, una  terra  laborativa  ivi  posta  detta  Al  campo  dal  mitro, 
per  lire  34. 

DXVin  —  90).  15  agosto;  e.  92.  Trignano.  —  Bertoia  fu  Gherar- 
dino  di  Barigazzo  abitante  a  Lotta,  vende  a  Franco  Zardi  di  Se- 
stola  un  castagneto  posto  nella  curia  di  Isotta  e  Sestola  detto  La 
leveda,  per  lire  9  e  s.  10. 

DXIX  —  91).  10  agosto;  e.  92  v.  Lotta.  —  Bartolomeo  fu  Zilio  di 
Fanano  nomina  procuratore  Cico  fu  Butrigo,  pure  di  Fanano, 
per  liti  e  affari. 

DXX  —  92).  10  agosto;  e.  93  r.  Lotta.    —    Giovanni    chierico   di 


(')  Non  manca  nessuna  carta  ;  per  errore  l'antica  numerazione  salta 
dalla  e.  79"  alla  90^ 
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Alamannia  abitante  a  Lotta,  elegge  suo  procuratore  Getto  fu  En- 
rico di  Panano,  per  affari. 

DXXI  —  93).  18  agosto;  e.  93  r.  Sestola.  —  Antonio  di  ser  Echiado 
di  Gombola  elegge  suo  procuratore  Antonio  di  ser  Giovanni  di 
Sestola,  per  esigere. 

DXXn  —  94).  G  settembre;  e.  93  v.  Sestola.  —  Giovanni  detto 
Bianchine  di  Acquaria  nomina  suo  procuratore  Franco  di  Sestola, 
per  liti  e  affari. 

DXXIII  —  95).  7  settembre;  e.  93  v.  Sestola.  —  Giovanni  fu  Bar- 
tolomeo di  Panano  vende  a  Domenico  fu  Ottonello  pui*e  di  Pa- 
nano un  castagneto  ivi  posto  detto  In  ed  di  brazoli,  {tev  lire  10. 

DXXIV  —  90).  7  settembre;  e.  94  r.  Sestola.  —  Il  detto  Giovanni 
vende  a  Getto  fu  Zuzio  un  castagneto  posto  in  Panano  detto  El 
gaton  e  un  orto,  ivi  posto,  detto  A  o  ri  da  le  tezc,  per  lire  10. 

DXXV  —  97).  9  settembre;  e.  94  r.  Montecreto.  —  Alberto  fu  Be- 
nedetto di  Montecreto  vende  a  Pino  fu  Berti  no  di  Acquaria  un 
prato  posto  in  Montecreto  chiamato  Al  campo  del  gallo^  per 
lire  9. 

DXXVI  —  98).  14  settembre;  e.  95  r.  Vaglio.  — Nicolò  fu  Andrea 
detto  Andriolo  di  Acquaria  vende  a  Taddeo  fu  Bonicino  pure  di 
Acquaria,  una  terra  saldi  va  e  boschiva  ivi  posta  chiamata  Ai  cam- 
pedCf  per  lire  18. 

DXXVII  —  99).  14  settembre;  e.  95  v.  -  9(i  r.  Vaglio.  —  Antonio 
fu  Bartolomeo  di  Sassostorno  vende  a  ser  liartolomeo  fu  (i  io- 
vanni  di  Polinago  un  orto  con  mori  posto  a  Sassostorno  detto 
Al  campo  de  Vanini,  per  lire  0. 

DXXVIII  -  100).  14  settembre;  e.  96  v.  Vaglio.  —  Ugolino  fu 
Bertoia  di  Mocogno  nomina  suo  procuratore  Marco  fu  Aspettato 
di  Sestola,  per  affari. 

DXXIX  -  101).  20  settembre;  e.  97  r.  -  98  r.  —  Zilia  fu  Taddeo 
di  Lotta  dona  a  Francesco  suo  figlio  una  casa  di  legno  con  casta- 
gneto in  Ix)tta  detti  0  roìico,  una  terra  laborativa  chiamata  La 
bora  di  herghesam  e  tutti  i  suoi  beni  mobili  e  semoventi. 

DXXX  —  102).  30  settembre  ;  e.  98  v.  -  99  r.  Panano.  —  Sante 
fu  Bellettino  di  Panano  vende  a  Zunta  fu  Paoluccio  pure  di  Pa- 
nano, un  castagneto  ivi  posto  detto  In  tal  monzale,  per  lire  24. 

DXXXr  —  103).  30  settembre;  e.  99.  Panano.  —  Andrea  e  An- 
tonio fu  P'rancesco  ol.  Corsini  di  Panano  vendono  a  Sante  Bei- 
lettini  pure  di  Panano,  una  casa  detta  Borgo  de  mezo,  ivi  jMjsta, 
per  lire  41. 
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DXXXII  —  104).  30  settembre;  e.  100  r.  Fanano.  —  Bonuzzo  fu 
Giuliano  di  Panano  vende  Zunta  fu  Paoluccìo  pure  di  Fanano, 
una  terra  a  varia  coltivazione  ivi  posta  detta  La  valexella,  per 
lire  40. 

DXXXIII  —  105).  30  settembre;  e.  100  v.  Lotta.  —  Spetta  detto 
Searamella  di  Lotta  vende  a  Bertinello  fu  Muzarello  pure  di  Lotta, 
una  terra  laborativa  ivi  posta  detta  Ai  ceredan,  per  lire  8. 

DXXXIV  —  106).  30  settembre;  e.  101  r.  Lotta.  —  Giovanni  fu 
Parisio  di  Lotta  vende  a  Spetta  detto  Scaramella  pure  di  Lotta, 
una  terra  laborativa  ivi  posta  detta  Al  posiOy  per  soldi  19. 

DXXXV  —  107).  3  ottobre;  e.  101.  Sestola.  —  Nicolò  fu  Alberto 
di  Montecreto  vende  a  Ugolino  fu  Giovanni  pure  di  Montecreto, 
un  prato  ivi  situato  detto  Al  pisolo  de  la  piella^  per  lire  6. 

DXXXVI  —  108).  5  ottobre;  e.  101  v.  Sestola.  —  Filippo  di  Dome- 
nico di  Vaglio  elegge  suo.  procuratore  Franco  di  Sestola,  per  liti 
e  affari  ('). 

DXXXVII  —  109).  2  luglio;  e.  101*  (17)  («).  Sestola.  —  Cristoforo  fu 
Zatto  di  Sestola  vende  ad  Antonio  di  mastro  Francesco  di  Roma, 
cittad.  modenese,  un  castagneto  posto  in  Sestola  detto  El  pra 
Me  liuzo  per  lire  12,  con  diritto  di  ricupera. 

DXXXVIII  —  110).  2  luglio;  e.  101»  v.  -  JOP  r.  (17-18).  Sestola. 
—  Albino  Albinelli  promette  di  dare  al  detto  Antonio  150 
«  pianconos  »  di  abete  della  misura,  in  lunghezza,  di  due^spanne 
del  notaio  Giovanni  (*)  per  il  resto  di  una  cavalla;  si  obbliga 
di  condurli  a  Modena,  cento  in  luglio,  cinquanta  in  settembre. 

DXXXIX  —  111).  8  settembre;  e.  101*  (18).  Fanano.  —  Nicolò 
e  Bette  fu  Rainaldo  di  Fanano  e  aderenti,  e  Bertolotto  fu  Ma- 
gnani no  pure  di  Fanano  e  suoi  fanno  pace  e  remissione  reci- 
proca per  ingiurie  fattesi  a  causa  di  donne  ecc.;  pena  100  du- 
cati. 

DXL  —  112).  16  ottobre;  e.  102  r.  Sestola.  —  Giovanni  fu  Jaco- 
b^llo  di  Pievepelago  e  moglie  vendono  a  Matteo  di  Severo  di 
Sestola  una  casa,  ivi  posta,  murata,  per  lire  80. 

{})  Cancellato  con  tratti  verticali. 

(^)  ScgaoDO  alla  101  due  carte  che  hanno  i  numeri  17  e  18,  ma  che 
io  indico  con  101^  e  101*;  furono  aggiunte  evidentemente  più  tardi,  ma 
scritte  dalla  stessa  mano. 

(')  Notevole  questo  atto  che  dimostra  come  le  misure  non  fossero 
ben  determinate  e  fissate,  se  si  stabilisce  di  stare  allo  spanna  di  un  In* 
dividno. 
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DXLI  —  113).  16  ottobre;  e.  102  v.  Sestola.  —  Il  detto  Matteo  si 
obbliga  a  Menegotto  fu  Giovanni  per  lire  18  e  s.  10  da  pagarsi 
entro  un  anno. 

DXLII  —  114).  16  ottobre;  e.  102  v.  Sestola.  —  Il  detto  Matteo 
•si  obbliga  di  dare  a  Giovanni  fu  Jacobello  lire  17  e  s.  12. 

DXUII  —  115).  17  ottobre;  e.  103  r.  Sestola.  —  Bonvisino  e  Ber- 
nardo di  Geminiano  di  Gombola  abitanti  di  Valdalbero  fanno 
loro  procuratore  il  fratello  Bartolomeo,  per  liti  e  affari. 

DXLIV  —  116).  18  ottobre;  e.  103.  Roncoscaglia.  —  Geminiano  fu 
Giovanni  detto  Zenanne  di  Polinago  abitante  di  Valdalbero  no- 
mina suo  procuratore  il  figlio  Bartolomeo,  per  liti  e  affari. 

DXLV  —  117).  19  ottobre;  e.  103  v.  -  e.  105  v.  Sestola.  —  Bazalino 
fu  Contro  di  Acquacia  e  Domenico  detto  Menegozo  fu  Giovanni 
di  Roncoscaglia,  arbitri  tra  Sante  fu  Giovanni  Falcuzzo  di  Mon- 
tecreto  e  Filippo  fu  Pietro  dello  stesso  luogo,  danno  le  loro 
sentenze  su  una  contesa  per  cagione  di  terre. 

DXLVI  —  118).  ,22  ottobre;  e.  106  r.  -  107  r.  Sestola.  —  Giovanni 

.  detto  Biancbino  di  Acquarla  vende  a* Filippo  fu  Andreino  suo 
fratello  una  casa  posta  in  Lotta,  una  teggia  e  un  castagneto,  ivi, 
detto  In  io  ronco,  un  orto  posto  pure  ivi,  detto  Al  pradolin,  e 
inoltre  altre  terre  in  Sestola,  Lotta  e  Serazzone  per  lire  68. 

DXLVII  —  119).  25  ottobre;  e.  107  r.  Sestola.  —  Bardino  fu  An- 

.  tonio  di  Lotta  vende  a  Franco  Zardi  4i  Sestola  un  prato  posto 
in  Sestola  detto  Capellapola,  per  li  l'è   10. 

DXLVIII  —  120).  26  ottobre;  e.  107  v.  Sestola.  —  Ser  ^'ànne  Zardi 
di  Sestola  abitante  di  Montese,  consente  alle  dette  vendite.     * 

DIL  —  121).  26  ottobre;  e.  107  v.  -  108"  r.  Sestola.  —  Bardino  fu 
Antonio  di  Ix>tta  vende  a  Ser  Nanne  de'  Zardi  di  Sistola  una 
caàa  con  stalla  e  forno  posta  in  Lotta  detta  A  le  cu  de  la 
ghiesia  con  orto  campo  e  prato  attorno  ad  essa,  per  lire  42. 

DL  —  122). .26  ottobre;  e.  108  v.  -  109  r.  Il  detto  Nanne  affitta 
a  Bardino  una  terra  laborativa  in  Roccapelago  chiamata  El  ^nu- 
li nello  d  un  prato,  ivi  posto,  detto  Roncocavo,  del  costo  di  lire 
202,  per  lire  19  all'anno. 

DLI  —  123).  28  ottobre;  e.  109  v.  -  110  r.  Sestola.  -  Bardino  di 
Lotta  dà  per  garanzia  a  Nanne  Zardi,  per  un  affitto  di  L.  28 
air  anno,  Gualando  fu  Domenico  di  Vesale,  Bertolaio  fu  Bernabeo 
di  Vesale  e  Sante  di  Severo  di  Sestola. 

BLU  ~  124).  6  novembre;  e.  110  v.  Sestola.    —    Nicolò   fu    Gio- 
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vanni  di  Sestola  vende  ad  Antonio  fu  Bono  di  Acquaria  un  prato 
posto  in  Sostola  detto  Boramanza,  per  lire  35. 

DLIII  —  125).  7  novembre;  e.  110  ▼.  Sestola.  —  Giovanni  fu  An- 
tonio di  Trignano  vende  a  mastro  Aldrovando  pure  di  Trignano 
un  prato  ivi  posto  detto  Le  Sorhe^  per  lire  2  e  s.  15. 

DLIV  —  120).  24  novembre;  e.  Ili  r.  Vesale.  —  Cristoforo  fu  Pietro 
detto  Pedron  di  Panano  vende  ad  Antonio  fu  Muzino  di  Vesale 
una  terra  laborativa  ivi  posta,  detta  Al  pian  dal  montey  per  lire  30. 

DLV  —  127).  24  novembre;  e.  Ili  v.  -  112  r.  Sestola.  —  Antonio 
detto  Balotta  fu  Gherardo  di  'Montecreto  ricupera  un  cainpo  in 
Montecreto  detto  A  la  torexella  venduto  per  lire  33  da  suo  pa- 
dre a  Giovanni  fu  Antonio  di  Riolunato. 

DLVI  —  128).  27  novembre;  e.  112.  Montecreto.  —  Guglielmo  fu 
Antonino  vende  a  Bartolomeo  detto  Roso  e  Andrea  fu  Petronio  di 
Montecreto  un  campo  ivi  posto  chiamato  A  la  lama,  per  lire  7. 

DLVII  —  129).  28  novembre;  e.  112  v.  -  113  r.  Sestola.  —  Fran- 
cesco fu  Petrizolo  di  Pianorso  vende  a  Francesco  e  Giovanni  fu 
Antonio  di  T)'ignano  Tina  terra  laborativa  ivi  posta  detta  Al  pò- 
zìo,  pec  lire  22. 

DLVIII  —  130).  28  novembre;  e.  113  v.  -  114r.  Sestola.  —  I  detti 
fratelli  promettono  di  rivendere  entro  tre  anni,  la  detta  terra  a 
Bertone  fu  Giov.  di  Vidiciatico,  e  in  t^nto  di  affittargliela  per  5 
quartari  di  frumento  alP  anno. 

DLIX  —  ^31).  28  novembre;  e.  114  r.  Sestola.  —  Andrea  fu  Pe- 
trolino  di  Montecreto  nomina  suo  procuratore  Giovanni  pure  di 
'Montecreto,  per  liti  e  atTari. 

DLX  —  132).  11  dicembre;  e.  114  v.  -  115  r.  Sestola.  —  Ser  Nanhe 
Zardi  pende  a  Cristoforo  di  Domenico  di  Sestola  un  campo  posto 
in  Sestola  detto  Lente,  per  lire  25. 

DLXI  —  133).  13  dicembre;  e.  115  r.  -  110  r.  Vaglio  «  super  fe- 
sto  sancte  Lucie  ».  —  Cristoforo  fu  Gorio  (^)  di  I^rigazzo  vende 
a  Giovanni  detto  Mamone  fu  Bono  di  Montecreto  un  castagneto 
ivi  posto  detto  In  terra  marea  e  un  altro  nella  stessa  curia 
chiamato  A  ri  de  layo,  per  lire  40. 

DLXII  —  134).  14  dicembre;  e.  110.  Vaglio.  —  Giacomo  fu  Bar- 
tolomeo di  Vaglio  vende  a  Silvestro  fu  Bernardo  di  Acquaria  un 
campo  detto  In  zovenatìco  di  una  biolca  posto  in  Vaglio  e  Traz- 
zara,  per  lire  5  e  s.  12. 

{})  Detto  anche  Jorio  (Giorgio). 
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DLXin  —  135).  7  dicembre;  e,  116  v.  -  117  r.  Sestola,  —  Bonu- 
eio  fu  Giuliano  di  Panano  riceve  da  Zunta  fu  Paoluceìo  pure  dì 
Panano^  lire  10  e  s.  14  a  saldo  di  lire  40,  importo  di  un  casta- 
gneto chiamato  La  vaie.irlla  vendutogli. 

DLXIV  —  130).  7  dicembre;  e.  117.  Sestola.  —  Domenico  fu  la- 
eobeilo  di  Lotta  vende  a  Marco  fu  Aspettato  di  Sestola  un  campo 
posto  in  Sestola  e  Lotta  detto  Ca saprete^  per  lire  8. 

I>LXV  —  137).  9  dicembre;  e.  118.  Sestola.  —  Mastro  Giovanni 
fabbro  di  Monzone  abitante  di  Roncoscaglia,  vende  ad  Antonio 
fu  Rodolfo  di  Bìsmantova  abitante  pure  a  Roncoscaglia,  un  campo 
ivi  posto  chiamato  In  chiesura  d'o  dt\  per  lire  49. 

(')• 

Le  carte  119  e  120  (ce.  5-6)  contengono  rogiti  già  copiati  nelle 
carte  antecedenti. 

DLXVl  —  138).  14  dicembre;  e.  121  r.  Vaglio.  —  Giacomo  fu 
Bartolomeo  di  Vaglio  vende  a  Pietro  detto  Biron  dì  Acquarla  i 
diritti  che  ha  su  una  terra  laborativa  posta  in  Vaglio  detta  In 
panedeUo,  per  lire  11. 

DLXVII  —  139).  14  dicembre;  e.  121.  Vaglio.  —  Il  detto  Giacomo 
vende  a  mastro  Fievezano  fu  Marco  dì  Fivizzano  abitante  di  Rio- 
lunato,  una  terra  laborativa  dì  3  biolche  posto  in  Vaglio  detta 
Da  là  da  ed,  per  29  ducati  d' oro. 

DLXVIII  —  140).  14  dicembre;  e.  121  v.  Vaglio.  >-  Il  detto  Fie- 
vezano affitta  la  detta  terra  al  sopracitato  Giacomo  per  5  sestari 
di  frumento  netto  air  anno,  coli'  obbligo  a  Giac.  di  pagare  le 
colte  (*). 

DLXIX  —  141).  14  dicembre;  e.  121  v.  -  122  r.  Vaglio.  —  Pieti-o 
fu  Andrea  di  Minozzo  vende  a  Fievezano  una  terra  laborativa  in 
Vaglio  detta  La  chiesura  per  lire  50;  e  la  ritoglie  in  affitto  per 
5  sestari  o  salme  di  frumento  all'anno. 

BLXX  —  142),  14  dicembre;  e.  122  v.  Vaglio.  —  Francesco  fu 
Giov;  di  Vaglio  vende  a  Fievezano  predetto  una  terra  laborativa 
posta  in  Vaglio  di  una  biolca  e  mezzo  chiamata  In  la  -precaria 
per  lire  10;  che  egli  riprende  in  affitto  per  una  mina  di  fru- 
mento all'anno. 


(^)  Mancano  quattro  carte  tagliate  via.  Comincia  ora  un  fascico- 
letto  legato  al  testo  con  numerazione  a  parte;  noi   segniamo  la  nume- 
rasione  che  continua  quella  antecedente. 
'(')  Tassa  fondiaria. 


*    • 
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DLXXI  —  H3).  14  dicembre;  e.  122  v.  -  123  v.  Vaglio.  -  An- 
tonio fu  Nardino  di  Vaglio  ©  sua  moglie  vendono  a  Silvestro  fu 
Bernardo  di  Acquarla  un  castagneto  ivi  posto  chiamato  El  ca- 
stello^ -per  lire  *30. 

DLXXII  —  144).  18  dicembre;  e.  123  v.  Sestola.  —  Giacomo  detto 
Jacomino  fu  Bartolomeo  di  Roccapelago  vende  a  Bardi no^  fu  An- 
tonio di  Lotta  una^teggia  con  aia  per*  fiorini  10  ti  L.  2  e  s.  15 
il  fiorino» 

Le  carte  124  e  125  r.  contengono  rogiti  già  copiati,  .e  quindi 
cancellati  con  tratto  di  penna  verticale. 

DLXXIII  —  145).  24  novembre;  *c.  125  v.  Vesale.  —   Giovanni  fu' 

.  Bpnuco  di  Vesale  vende  a  Pietro  fu  Biolcbino  pure  di  Vesale  un 
campo  ivi  posto  detto  Le  tole^  per  lire  3  e  s.  10. 

DLXXIV  —  146).  24  novembre;  e.  125  v.  -  126  r.  Vesale.  —  Cri- 
stoforo fu  Pietro  di  Panano  riceve  da  Giovanni  fu  mastro  Vezosio 
di  Vesale  lire  40. 

DLXXV.— "147)."24  novembre;  e.  126.  Vesale.  —  Pasqu^^le  detto 
Stanghelino  fa  Pietn)  detto  Piroco  di  Rocchetta  vende  a  Cristo- 
foro fu  Giacomo  di  .Vesale  un  bosco  chiamato  J/  cavesali  posto 
in  Rocchetta,  per  lire  12. 

Le  carte  127  e  128  r.  contengono  un  rogito  cancellato  perchè 

.     copiato  antecedentemente. 

DLXXVl  —  148).  25  ottobre;  e.  128  v.  Sestola.  -^  Bardino  fu  Anto- 
nio di  Lotta  -vende  a  Franco  Zardi  di  Sestola  un  prato  posto  'in 
Sestola*  detto  A  capelia  pola,  per  lire  40.  - 

DLXXVII  —  149).  26  ottobre;  e,  128  v.  Sestola.  —  Ser  Nanne 
de*  Zardi  consente  alla  vendita.  - 

I^e  carte  129  e  130  contengono  due  rogiti  (26  ottobre  1458)  già 
sopra  copiati,  ma  qui  non  cancellati. 

Segue  una  carta  bianca  non  numerata  con  una   parte  di  due 
altre  tagliate  via,  corrispondenti"  alle  101*  e  101*. 

Libro  P.  (') 

Contiene  le  inbreviature  ossia  i  dati  fondamentali  dei  rogiti,  che 
il  notaio  poi  sviluppava,  in  lungo  e  in  largo  con  agio,  per  Tanno  1459. 

(^)  Cod.  cartaceo,  nam.  della 'misara  .dei  due  libri  precedenti.  Le 
oa^  sono  99  delle  quali  però  solo  le  prime  81  numerate  dal  compila* 
tore  del   codice.    E    legato   in    cartapecora,  a  forma  di  portafoglio  ison 
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Anno  1469 


• 


PLXXVIII  —  1).  1  gennaio;  e.  1  v.  Sestola.  —  Giovanni  fu  Gia- 
como di  Panano  vende  a  Bertinino  fu  Bondì  di  Roncoscaglia  un 
castagneta  posto  in  Panano  detto  In  ronco  arma,  per  lire  23  e  s.  15. 

DLXXIX  — 2).  3  gennaio;  t;.  2.  Séstola.  —  Michele  ivt  Giovanni 
Jorio  dì  Sassostorno  q  Cristoforo  di  Alberto  di  Sestola,  arbitri 
fra  Bertolotto  fu  Magnanino  di  Panano  e  Nicolò  fu  Rainaldo 
pure  di  Panano  a  causa  di  «  una  camura  panni  >,  pronunciano 
la  loro  sentenza  che  è  contraria  a  Nicolò. 

I^LXXX  —  3).  5  gennaio;  e.  3  r.  Sestola.  —  Gregorio  fu. Manzello 
di  FananQ  elegge  sut)  pi*ocuratore  Bartolomeo  fu  Paoluccio  pure 
di  Partano,  per  liti  e  affari. 

DLXXXI  —  4).  S  gennaio  ;  e.  3  r.  Sestola.  —  Nicolò  fu  Giov.  di 
Zenzano  nomina  procuratore  Antonio  fu  Gherardo  di  Minuzzo  abi- 
tante df  Sassostorno,  per  esigere  denari  da  Giovannino  di  Bonuco 
dai  Vesale. 

DLXXXII  —.  5).  8  gennaio  ;  e.  3  r.  Sestola.  —  Mastro  Pietro  di 
Bergamo  abitante  di  Panano  elegge  suo  procuratore  Cristoforo  di 
Alberto  di  Sestola,  per  liti  e  affafi. 

DLXXXIII  —  6),  11  gennaio;  e.  3  v.  Sestola.    --   Pietro    fu    Gio- 
vanni» di    Roncoscaglia   nomina  procuratore  ser  Nicolò  25ardi  di 
SestolaJ  Matteo  di  Severo  •  Giacomo   fu  Pietro  purè  di  Sestola,^ 
per  affari. 

DLXXXIV  —  7).  16  gennaio;  e.  3  v.  -  4  r.  Sestola.  —  Albino  Al- 
binelli  vende  a  Giacomo  detto  Zanòne  fu  Abraa  dal  Monte  di 
Verìc^  una  vigna  con  mori  posta  in  Mont^auriga^  per  lice  40. 

lembo'  più  esteso  ripiegabile.  Sul  dritto  della  coperta  è  scritto:  <  1459. 
Decimo  protocolo  de  der  Zoanne  Albinelli  >;  il  carattere  però  è  al- 
quanto più  tardivo  di  quello*  del  codice.  La  scrittura  è  della  metà  del 
sftp.  XV,  di  mano  del  notai»  Giovanni;  L*  ultima  carta  è  bianca.  — La 
prima  carta  del  codice  comineia  con  queste  parole  clfè  danno  ragione 
della  contenenza:  «.In  Cbristi  nomine  ameq.  Anno  nativitatis  eiusdcm 
milesimoiiuadringentesimo  quinquagesimo  nono,  indictione  septimà,  die- 
bus  et  mensibas*  ìnfrascriptis.  Hic  est  lib?r  sive  qnaternus  continens 
rogationes  mei  lohannis  Albinelli  di  Sextula  de  Frignano  ducatus  Mu- 
tine publici  imperiali  auctoritate  notarii  ae  iudicie  ordinarli  et  civis 
Mutine;  et  bic  inferins  erit  signnm  menm  consuetum  ».  Segue  il  solito 
Mgno  di  tabellione. 


100  R.  DEPDTAZIOlfS  DI  STpRIA  PATRIA  PER  LA  ROMAGNA. 

DLXXXV  —  8).  16  gennaio;  e.  4  r.  Sestola^  —  Giovanni  fu  Pie- 
tro di  Vesale  elegge  procuratore  Pietro  suo  figlio,  per  liti  e 
affari. 

BLXXXVI  —  9).  10  gennaio;  e.  4  v.  Sestola.  —  Mastro  Gemiaiano 
fu  Giovanni  di  Palagano  investe  Matteo  di  Severo  di  Sestola  e 
Pellegrino  di  Giacomo  di  Vaglio  di  una  terra  laborativa  di  2 
biolche  poste  il!  Vaglio  detta  Al  pian  de  lunaroj  per  2  soldi 
r  anno. 

DLXXXVII  —  10).  26  gennaio;  e.  5  r.  Sestola.  —  Matteo  fu  Gili- 
berto di  Lotta  vende  a  Domenico  di  Antonio  di  Roncoscaglia  una 
terra  laborativa  posta  in  Serazzone  detta  A  somo  el  pian  de* 
Bondiy  per  lire  19. 

DLXXXVIII  —  11).  10  gennaio;  e.  5  v.  Lotta.  —  Barone  fu  Gia- 
como di  Lotta  vende  ad  Antonio  fu  Marco  pure  di 'Lotta  un 
campo  ivi  posto  chiamato  A  lesere^  per  lire  5. 

DLXXXIX  —  12).  10  gennaio;  e.  5  v.  Lotta.  —  Stefano  fu  Pelle- 
grino di  Lotta  vende  a  Domenico  fu  Pellegrino  pure  di  Lotta,  un 
pi^to  ivi  posto  detto  In  vabnarsaìia,  per  live  2. 

DXC  —  13).  23  gennaio  ;  e.  6  r.  Sestola.  —  Antonio .  di  Severo  di 
Sestola  vende  a  Simone  di  Bartolomeo  detto  Bertolaio  di  Ronco- 
scaglia  un  castagneto  posto  in  Sestola  chiamato  Le  canalCy  per 
lire  12. 

DXCl  —  14).  26  gennaio;  e.  6.  v.  Sestola.  —  Giovanni  ^u  Bondì 
di  Montecreto  vende  a  Bondì  fu  Michele  una  stalla  ivi  posta  detta 
A  galerada^  per  lire  15. 

DXCII  —  15).  1  febbraio;  e.  6  v.  Sestola.  —  Matteo  fu  Ghìbertò 
di  Lotta  abitante  al  Groppo  vende  a  Franco  fu  Benedetto  Zardi 
di  Sestola  parecchie  pezze  di  terra  a  varia  coltivazione  poste  in 
Lotta  e  Sestola  per  ducati  13  d' oro  in  ragione  di  56  soldi 
r  uno. 

DXCIII  —  16).  5  febbraio;  e.  8  v.  -  9  v.  Sestola.  —  Ma^ro  Do- 
menico fu  mastro  Antonio  di  Riolunato  riceve  da  Giovanni  suo 
fratello  lire  JO  e  s.  8  a  saldo  di  lire"  110  che  doveva  avere;  e 
l'assolve. 

DXClV  —  17).  5  febbraio;  e.  9  v.  Sestola.  —  Il  detto  mastro  Do- 
menico vende  a  Cristoforo  fu  mastro  Antonio  di  Riolunato  i  di- 
ritti che  ha  su  una  casa  nel  castello  di  Riolunato,  per  lire  10. 

DXCV  —  18).  7  febbraio  ;  e.  10  r.  Panano.  —  Antonia  fu  Antonio 
col  consenso  del  marito  vende  la  metà  di  una  terra  laborativa 
«  prò  indiviso  >  posta    in   Sestola    o   I^tta   detta  El  borgo^  un- 
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prato  ivi  posto,  e  un  melo  pure  ivi  per  lire  6,  a  Franco  Zardi 
di  Sestola. 
DXCVI  —  19).  1  febbraio  ;  e.  10  v.  Panano.  —  La  detta  Antonia 
elegge  suo  procuratore  Marco  fu  Morello  di  Panano,  per  lìti  e 
affari. 
DXCVH  —  20).  8  gennaio;  e.  10  v.  -  11  r.  Sestola.  —  Antonia^fu 
Bondiolino  di  Roccapelago  nomina  suo  procuratore  Lorenzo  fu 
Gherardo  di  Sestola,  per  ricuperare  la  dote  sua. 

DXCVIII  —  21).  17  febbraio;  e.  11  r.  Montecreto.  —  Guglielmo  fu 
Antonino  di  Montecreto  vende  a  Pellegrino  di  Antonio  una  teg- 
gia  con  aia  ivi  posta  detta  Al  trogOj  per  lire  6  ('). 

Die  —  22).  18  febbraio;  e.  11  v.  -  12  r.  Sestola.  —  Pietro,  Gia- 
como e  Lorenzo  fu  Gherardo  di  Sestola  fanno  loro  procuratore  il 
fratello  Giovanni,  per  liti  e- affari. 

DC  —  23).  20  febbraio;  e.  12  r.  Sestola.  —  Bertone  fu  Rolandino 
di  Riolunato  nomina  per  procuratore  Antonio  di  mastro  Fran- 
cesco di  Roma,  cittad.  modenese,  per  liti  e  affari. 

DCI  —  24).  24  febbraio;  e-  12.  Lotta.  —  Bertoluccio  detto  Barone 
fu  Giacomo  di  Lotta  vende  a  Bertinello  fu  Muzzaoello  massaro 
della  luminaria  di  Lotta  un  castagneto  posto  .purè  in  Lotta  detto 
A  la  sereta  de  lecana,  per  lire  4  e  s.  10. 

DCII  -^  25).  24  febbraio;  e".  12  v.  Lotta.  —  Giovanni  fu  Parisio 
di  Lotta  vende  a  Domenico  fu  Pellegrino  dello  stesso  luogo  un 
prato  ivi  posto  detto  In  la  bora  di  borghesam,  per  lire  5. 

DCIII  —  20).  26  febbraio;  e.  13  r.  Sestola.  —  Lippo  fu  Antonio 
di  Sestola  vende  a  Matteo  di  Severo  pure  di  Sestola  una  terra 
laborativa  ivi  posta  detta  La  romam'a,  per  lire  22. 

DCIV  —  27).  27  febbraio;  e.  13  r.  -  15  r.  Sestola.  —  Pietro  fu 
Ugolino  di  Montorso  vende  a  Oliviero  fu  Simone  di  Trentino  una 
tepra  laborativa  con  castagni  e  quercie  posta  in  Lavacchio  e  Gal- 
linamorta  detta  A  V  olmo  o  A  la  fontana  da  V  olmo  per  lire 
100.  n  detto  Oliviero  V  affitta  all'  altro  per  4  anni,  a  stara  8.  di 
frumento  per  anno;  esso  Oliviero  paga  15  soldi  per  le  colte,  e 
sta  dinanzi  alle  tempeste. 

DCV  —  28).  27  febbraio;  e.  15.  Sestola.  —  Pietro  fu  Alterio  di 
•Montecreto  nomina  suo  procuratore  Bonicino  di  Pietro  di  Ron- 
coscaglia,  per  liti  e  affari. 

DCVI  —  29).  1  marzo;  e.  15  v.  -  16  v.  Sestola.   —   Pietro   detto 

* 

{})  Sega^  un  istram.  dello  stesso  giorno,  cancellato. 


« 


• 
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Petrizolo  f\v  Pellegrino  di  .Torrìcella  vende  a  Oliviero  fu  Simone* 
di  Trentino   una   terra   laborativa  ivi  posta   detta  La  braia  per 
lire  50.  Oliviero  l'affitta  poi  a  Pietro  per  4  anni,  at[uattro  staia 
di  frumento  per  anno.  Esso  paga  le  colte   consistenti  in  soldi  0. 
'Diritto  di  ricupera. 

DCVII  —  30).  1  marzo;  e.  17  r.  -  18  r.*  Sestola.  —  Paolo. fu  Orio' 
•  di  Pianorso-  abitante  di  Rocchetta  vende  al  fletto  Oliviero  una 
térl?a  laborativa  di  7  biolche  posta  in  Rocchetta  chiamata-^ 
ronco  per  lire  21  e  s.  9  per  ogni  biolca  e  cioè  lire*1.50  e  s.  3 
•in  tutto.  Diritto  di  ricupera  per  lo  stesso  prezzo.  Oliviero  l'-affitta 
a  Paolo  per  6  anni,  a  12  stari  o  salme  Tanno. 

DCVJII  —  31).  2  marzo;  e.  18  r.  Sestola.  —  Bonuccio  di  Pietro  di 
Rencoscaglia .  nomina  suo  procuratore  Domenico  detto  Menegozo 
fu  Giovanni  dello  stesso  luogo,  per  ritirare  denaro. 

DCIX  —  32).  5  marzo;  e.  18  v.  -  19  b.  Roocoscaglia.  —  Bartolo- 
meo detto  Bartolaio  di  Roncoscaglia  vende  a  Giovanni  fu  Simone 
pure  di  Roncoscaglia  un  pfato  e  uir  castagneto  ivi  posti  detti  In 
chtesura  de  Vardo  per  lire  17  e  s.  5^  diritto  di  wcupera  quando 
il  venditore  ripaghi  il  prezzo. 

DCX  —  33).  5*  marzo  ;  e.  19  r.  -  21  r.  Roncoscaglia,  —  Bonicino 
di  Pietro  di  Roncoscaglia  massaro  della  chiesa  di'  S.  Giov.  Bat- 
tista, e  il  massaro,  e  gli  uomini  del*  comune  di  Rondbscaglia 
fanno  V  inventario  dei  beni  e  suppellettili  che  consegnano  al  loro 
rettore  D.  Simone  fu  Martino  di  Cuciano  (Reggio). 

DCXI  —  34).  5  marzo  ;  e.  21  r.  Roncoscaglia.  —  Francesco  fu  Gio- 
vanni di  Labiasa  e  Paolo  di  Francesco  vendono  a  Simone  fu 
Dano  massaro  della  Luminaria  di  Roncoscaglia  una  terra  labo- 
rativa ivi  posta  detta  La  costa  de  "laquare,  per  lire  8. 

DCXII  —  35).  5  marzo;  e.  21.  Roncoscaglia.  —  Antonio  fu  Gio- 
vanni di  Parlano  annulla  il  testamento  che  già  fece.  * 

DCXIIl  —  36),  5  nmrzo.;  e.  21  v.  -  22  r.  Roncoscaglia.  —  Dome- 
.nico  fu  Antonio  vende  a  Giovanni  fu  Simone  di  Roncoscaglia 
un  canepaio  ivi  posto  detto  A  o  ronco,  per  lire  4. 

DCXIV  —  37 j.  5  marzo;  e.  22  r.  Roncoscaglia.  —  Il  detto  Dome- 
nico vende  un  orto  e  un  prato  posto  in  Roncoscaglia-  chiamati 
La  valle  al  detto  Giovanni,  per  lire  8. 

DCXV  —  38).  6  marzo;  e.  22.  Sestola.  —  Giovanni  fu  Parto  di 
Trignano  vende  a  don  Tomaso  fu  ser  Silvestro  di  Fanano  un 
prato  posto  in  Lotta  detto  In  tei  cernedore,  per  lire  4. 

DCXVI  —  39).  6  marzo;  e.  22  v.  -  23  r.  Sestola.  —  Giovanni  fu 
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*  Stefano  dì  Roccapelago  vende  a  Bardino  fu  Antonio  di  Lòtta  una 
terra  laborativa  ivi  posta  chiamata  In  la  costa  de  la  carpena^ 
per  fiorini  0.  •  •  -, 

DCXVII  —  40).  0  marze  ;  e.  23  r.  Lotta.  —  Zanetii\o  fu  Tomasello 
di  Panano  nomina  suo  procuratore  Cristoforo  di  Alberto  di  Se- 
.  stola,  per  liti  e. affari. - 

'DCXVIII  —  41).  6  marzo;  e.  2:^  v.  Sestola.—  Nicolò  fu  Rinaldo 
di  .Panano  elegge   suo   procuratore  Cristoforo  di  Alberto  di  Se- 

.    stola,  per  liti  e  affari. 

DCXIX  —  42).  8  marzo;  e.  23  v.  Sestola.  —  Mastro  Domenico  fu 
Marco  di  Bombiana  nomina  suo  procuratore  Bartolomeojdi  Dome- 

•     nico  di  Se^la,  ad*  esigere. 

DCXX  —  43).  19  marzo;  e.  24  r.  Sestola.  —  Alberto  fu  Ghirar- 
dino  di  Montecreto  vende  a  Ghidino  fu  Bono  dello  stesso  luogo 
un  castagneto  ivi  posto  detto  Aimo  i  ronchi^  per  lire  7. 

DfcXXl  —  44).  2  aprile^  e.  24  v.  -  25  r.  Sestola.  —  Ugolino  fu 
Domenico  di  Cargedolo  abitante  a  Vesale,  emancipa  suo  figlio 
Pellegrino  e  gli  dà  una  terra  in  Vesale  detta  Al  puzolo, 

DCXXII  —  45).  3  aprile;  e.  25  r.  Sestola.  —  Giovanni  fu  Bono  di 
.  Vesale  nomina  procuratore  Bondì  fu  Pietro  di  Sestola,  ad  affari. 

DCXXIII  —  46):  9  aprile;  e.  25  r.  Valdalbero.  —  Mastro  Antonio 
mugnaio  di  mastro  Pietro  di  Montefìorino  nomina  procuratore 
suo  fratello,  per  liti  e  affari. 

DCXXIV  —  47).  10  aprile;  e.  25  v.  Sestola.  —  Giovanni  fu  Bonuco 
di  Vesale  vende  a  mastro  Domenico  Ferrano  fu  Marco  di  Bom- 
biana un  prato  posto  in  Vesale  detto  A  le  lame,  per  lire  3  e  soldi  4. 

DCX-XV  —  48).  12  aprile;  e.  26  r.  Sestola.  —Tomaso  fu  Giovanni 
Pancetta  Ai  Castelvetro  elegge  suo  procuratore  Bartolomeo  fu 
Geminiano  di  Vesale,  per  liti  e  affari. 

DCXXVI  —  49).  13  aprile;  e.  26.  Sestola.  —  Domenico  fu  Gio- 
vanni di  Sestola  riceve  da  Antonio  detto  Tonino  e  Cristoforo  fu 
Pietro  Politi  di  Lotta,  per  la  dote  di  Bona  moglie  di  Domenico, 
lire  40  in  vesti,  denaro  e  bestie. 

DCXXVII  -  50).  19  aprile  ;  e.  26  v.  -  27  r.  Sestola.  —  Don  To- 
masq  di  ser  Silvestro  rida  a  Giovanni  fu  Paolo  di  Trignano  un 
prato,  ivi,  detto  El  cernedore  che  aveva  comperato  il  2  marzo 
1459,  per  lire  4. 

DCXXVIII  —  51).  19  aprile;  e.  27  r.  Sestola.  —  Giovanni  fu  Be- 
nedetto del  Vesale  nomina  procuratore  il  figlio  Pietro,  per  liti  e 
affari. 
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DCXXIX  —  52).  20  aprile;  e.  27  v.  -  28  r.  Sestola.  —  Meldina 
fu  Giacomo  di  Castellino  e  suo  figlio  Giovanni  vendono  a  Gio- 
Xanni  fu  Antonio  di  Trignano  una  terra  laborativa  ivi  posta 
detta  Al  poziOy  per  lire  12. 

DCXXX  —  53).  2b  aprile;  e.  28  r.  -  32  r.  Sestola.  —  Don  Tomaso, 
Giacomo,  Antonio  e  Giovanni  fu  ser  Silvestro  di  Panano  si  divi- 
dono ì  beni  patemi  e  materni.  Segue  la  descrizione  di  tutti  i 
beni  e  case. 

DCXXXI  —  54).  26  aprile  ;  e.  32  v.  Sestola.  —  Martinello  di  Gio- 
vanni di  Riolunato  nomina  suo  procuratore  Antonio  di  mastro 
Francasco  di  Roma,  per  liti  e  aflfari. 

DCXXXII  —  55).  28  aprile  ;  e.  33  r.  Sestofe.  —  Fra  Filippo  da 
Firenze  dell'ordine  di  S.  Domenico  elegge  suo  procuratore  An- 
tonìp  detto  Stachino  da  Sestola,  ad  affari. 

DCXXXIII  —  56).  29  aprile;  e.  33  r.  Sestola.  Don  Giovanni  fu 
Muzio  da  Monchio  rettore  della  cbiesa  di  S.  Apollinare  di  Va- 
glio, elegge  suoi  procuratori  Bonasie  fu  Domenico  e  Giovanni  di 
Pietro  di  Vaglio,  a  liti  e  aflfari. 

DCXXXIV  —  57).  2  maggio;  e.  33  v.  -  34  r.  Sestola.  —  Spetta 
fu  Jacomello  di  Lotta  permuta  con  Matteo  di  Ghiberto  di  Lotta 
abitante  in  Groppo  una  casa  posta  in  Lotta  con  varii  terreni 
prativi,  casone  e  ara  posti  pure  in  Lotta  detti  A  la  lama, 

DCXXXV  —  58).  2  maggio;  e.  34  v.  Sestola.  —  Nardino  fu  Do- 
menico di  Fanano  nomina  suo  procuratore  Domenico  detto  Me- 
nozo  di  Paolo  pure  di  Fanano,  per  liti  e  affari. 

DCXXXVI  —  59).  2  maggio  ;  e.  34  v.  -  35  r.  Sestola.  —  Giovanni 
di  Antonio  da  Montebonello  dichiara  di  aver  ricevuta  la  dote  di 
sua  moglie  Pina  (  lire  40  e  s.  15  di  benediz.),  a  questa  concessa 
dal  padre  Matteo  fu  Ghiberto  di  Lotta  nel  testamento  del  20 
maggio  1438. 

DCXXX  VII  —  60).  5  maggio;  e.  35  r.  -  36  r.  Sestola.  —  Zunta 
di  Paoluccio  di  Fanano  riceve  in  prestito  da  Baldassarre  Albinelli 
di  Sestola  60  fiorini  <  largos  »  d'oro,  per  un  anno,  al  frutto 
del  10  %  ^ssia  6  fiorini  larghi  annuali. 

DCXXXVIII  —  61).  6  maggio;  e.  36  r.  -  38  v.  Lotta.  —  Undici 
persone  di  Lotta  si  confessano  debitrici  della  Luminaria  di  una 
certa  somma,  si  obbligano  entro  4  anni  a  pagare  V,,  se  no  do- 
vranno concedere,  per  l' equivalente,  una  pezza  di  terra  ;  assicu- 
rano su  terre  il  denaro  di  cui  sono  debitrici. 

DCXXXIX  —  62).  15  giugno;  e.  38   v.  -  39  v.   Fanano.    —    Gio- 
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vanni  detto  Magnano  fu  Filippo  di  Panano  riceve  da  Baldassarre 
Alblnelli  in  prestito  lire  50  che  dichiara  dover  restituire  entro 
un  anno. 

DCXL  —  63).  6  maggio;  e.  40  r.  Lotta.  —  Antonio  fu  Giacomo 
di  Lotta  vende  ad  Antonio  fu  Mazeo  dello  stesso  luogo  una  terra 
laborativa  ivi  posta  chiamata  In  la  rivinaza^  per  soldi  20  (*). 

DCXLI  —  64).  7  maggio;  e.  40  r.  Sestola.  —  Cristoforo  -fu  Gio- 
vanni di  Fanano  promette  di  vendere  a  Magnano  pure  di  Fa- 
nano  un  campo  per  lire  90. 

DCXLII  —  65).  10  maggio;  e.  40  v.  Sestola.  —  Guglielmo  fu  An- 
tonino di  Montecreto  vende  a  Bartolomeo  detto  Beteo  fu  Gio- 
vanni di  Acquaria  un  prato  posto  in  Montecreto  detto  In  rare- 
xana,  per  lire  4  e  s.  15. 

DCXLIII  —  66).  10  maggio;  e.  40  v.  -  41  r.  Sestola.  —  Guglielmo 
fu  Antoniino  di  Montecreto  vende  ad  Ugolino  fu  Giovanni  Ma- 
zaltrone  pure  di  Montecreto,  una  terra  laborativa  ivi  posta  detta 
In  varexana^  per  lire  37. 

DCXLI V  —  67).  10  maggio;  e.  41  v.  Sestola.  ~  Bartolomeo  detto 
Beteo  fu  Giovanni  di  Acquaria  vende  a  Pietro  fu  Giov.  Pina  la 
quarta  parte  di  un  castagneto  posto  in  Fanano  detto  A  Serazom, 
per  lire  16. 

DCXLV  —  68).  26  maggio;  e.  41  v.  -  42  r.  Sestola.  —  Antonio 
di  Vando  di  Acquaria  nomina  suo  procuratore  Guglielmo  fu  An- 
toniino di  Montecreto  e  Pietro  e  Zanone  suoi  figli,  per  liti  e 
affari. 

DCXLVI  —  69).  27  maggio;  e.  42  v.  -  43  r.  Lotta.  —  Gli  I^omini 
di  Lotta  eleggono  a  loro  rettore  don  Tomaso  di  ser  Silvestro  di 
Fanano.  Patti  e  condizioni. 

DCXLVII  —  70).  27  maggio  ;  e.  43  v.  -  44  r.  Sestola.  —  Antonio 
detto  Tonin  fu  Pietro  di  Fanano  vende  a  Zunta  fu  Paoluccio 
pure  di  Fanano,  una  terra  ivi  posta  detta  /  bonosi\  per  lire  23 
e  s.  10. 

DCXLVIII  —  71).  21  giugno;  e.  44.  Sestola.  —  Giusto  fu  Antonio 
di  Lupinaia  (Lucca)  riceve  da  Bonucio  di  Pietro  detto  Pedron 
di  Roncoscaglia  lire  10. 

DCIL  —  72).  23  giugno;  e.  44  v.  -  45  r.  Sestola.  —  Mengotto  fu 
Nasimbene  di  Vaglio  nomina  procuratore  Matteo  e  Severo  di  Se- 
stola,  per  lìti  e  affari. 

(^)  La  pag.  39  v«  è  quasi  per  intero  bianca. 
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BCL  —  73).  27  giugno;  e.  45  r.  Sestola.  —  Bartolomeo  detto  Ber- 
tolotto  fu  Guglielmo  di  Vaglio  vende  a  Bartolomeo  detto  Berto 
fu  Domenico  pure  di  Vaglio  una  terra  laborativa  ivi  posta  detta 
In  io  le  bore,  per  lire  25. 

DCLI  —  74).  28  giugno;  e.  45  v.  -  47  v.  Sestola.  —  Paolo  di  Jorio 
di  Pianorso  abitante  di  Rocchetta,  vende  a  Oliviero  di  Simone 
pure  di  Rocchetta,  che  compera  coi  denari  che  Tomaso  suo  fra- 
tello trasse  alla  vendita  di  parte  di  una  bottega  che. aveva  in 
Bologna  (ove  si  vendevano:  «  parasides  et  alieres  »)  per  400 
lire,  5  biolche  di  terra  laborativa  in  luogo  detto  A  ronQO  per 
lire  100.  Diritto  di  ricupera.  Oliviero  affitta  poi  la  t«rra  sopra- 
nominata a  Paolo  per  6  anni,  ad  8  staia  di  frumento  all'anno. 
La  spesa  del  notaio  sta  a  Paolo. 

DCLII  —  75).  28  giugno;  e.  47  v.  48  r.  Sestola.  —'Bertone  di 
Giovanni  di  Sestola  vende  a  Bartolomeo  fu  Ottonello  di  Castel- 
laro  un  prato  posto  in  Sestola  detto  In  lente,  per  lire  5  e  s.  15. 

DCLIII  —  76).  4  luglio;  e.  48.  Rocchetta.  —  Giovanni  fu  Bartolo- 
meo abitante  di  Rocchetta  vende  a  Oliviero  e  Lazzaro  fu  Simone 
pure  di  Rocchetta  una  terra  laborativa  ivi  posta  detta  A  ronco 
di  2  biolche,  per  lire  25.  Diritto  di  ricupera  entro  6  anni. 

DCLIV  —  77).  4  luglio;  e.  48  v.  -  49  r.  Rocchetta.  —  Stanghe- 
lino  fu  Pietro  di  Rocchetta  e  Maria  sua  moglie  vendono  a  Oli- 
viero e  Lazzaro  fu  Simone  pure  di  Rocchetta,  una  terra  labora- 
tiva ivi  posta  detta  In  le  pergole,  per  lire  18.  Diritto  di  ricupera 
entro  6  anni. 

DCLX  —  78).  4  luglio;  e.  49.  Rocchetta.  —  Giacomo  fu  Bartolo- 
meo di  Rocchetta  vende  a  Oliviero  e  Lazzaro  fu  Simone  sopra- 
detti una  terra  prativa  e  caneparia  ivi  posta  detta  El  pra  de  la 
pergola,  per  lire  30.  Diritto  di  ricupera  entro  6  anni. 

DCLVI  —  79).  4  luglio;  e.  49  v.  -  50  r.  Rocchetta.  —  Giuliano 
di  Nicolò  di  Rocchetta  vende  a  Oliviero  e  Lazzaro  fu  Simone 
suddetti  un  prato,  ivi  posto,  detto  In  ronco,  per  lire  30.  Diritto 
di  ricupera  entro  6  anni. 

DCLVIII  —  80).  4  luglio  ;  e.  50  r.  Rocchetta.  —  Giacomo  fu  Bonatto 
di  Rocchetta  vende  a  Oliviero  e  Lazzaro  sopradetti  una  terra  labo- 
rativa ivi  posta  detta  A  ronco  per  lire  30.  Diritto  di  ricupera  e.  s. 

DCLVIII  —  81).  4  luglio;  e  50  v.  Rocchettat  —  Enrico  fu  Gio- 
vanni di  Rocchetta  vende  ai  detti  una  terra  laborativa  di  2  biol- 
che poste  come  le  altre  in  RocchettA  denominata  Ronco,  per 
lire  22  e  s.  6.  Diritto  di  ricupera  e.  s. 
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DCLIX  —  82).  4  luglio;  e.  50  v.  -  51  r.  Rocchetta.  —  I  detti  sei 
pezzi  di  terreop  sono  affittati  ai  vendìtoiji  da  Oliviero  e  Lazzaro 
fu  Simone  predetti  in  ragione  di  una  salma  (o  staio)  di  fruménto 
all'anno  per  ogni  15  lire  in  terreni,  bevono  quindi  pagare: 
Giacomo  di  Fazio  7  quartari  di  frumento 
•  Stanghelino  5  quartari 
Enrico  6  quartari 
Giacomo  fu  Bartolomeo  2  salme    • 
.  Giacomo  di  Burnatto  3  salme 

Giuliano  2  salme.  Il  locatore  sta  dinanzi  alle  tempeste  e  paga 
le  colte. 
DCLX  —  83).  5  luglio;  e.  51.  Sestola.  —  Petrizolo    fu   Pellegrino 
di  Torricella  vende  a  Baldassarre  Albinelli  di  Sestola  una  terra 
laborativa  posta  in  Torricella  detta  Le  cane  vare]  per  lire  112. 
DLLXI   —    8-^).  5  luglio;  e.  51  v,  '  52  r.  Sestola.    —    Guglielmo 
detto  Elbrigante  di  Duiduzello  di  Torricella  vende  a  Baldassarre 
Albinelli  una  terra  laborativa  posta  in  Torricella  detta  V  orialey 
per  ììtB  50. 
DCLXII  —  85).  9  luglio;  e.  52  v.  Sestola.  —  Bertone  fu  Giovanni 
di  Vldiciatico  ab^^nte  di  Trignano  e  sua  moglie  vendono  a  don 
'Tomaso  fa  ser  Silvestro  di  Panano  una  terra  prativa  e  laborativa 
detta   El  ceniedore   posta   in  Trignano  e  attra  detta  Lago  dola 
'mora,  ivi,  per  lire  7;  diritto  di  ricupera  entro  tre  anni. 
DCLXni*—  86).  9  luglio;  e.  53  r.  Sestola.  —  Antonio  fu  Zuchino 
dì  Trignano  vende  a  Giovanni  fu  Antonio  dello  stesso  luogo  un 
prato  detto  Al  pra  da  la  golina^  ivi,  e  una  biolca  di  bosco  nella 
stessa  curia,  per  lire  .5. 
DCLXIV  —  87).  10  luglio;  e.  53  r.  -  54  r.  Sestola.'   —    Francesco 
ft  Giovanni  Tamberla   e   Giuliano  fu  Pietro  di  Panano  vendono 
a  Baldassarre  Albinelli  di  Sestola  un  castagneto  posto  in  Panano 
détto  Intrale,  per  lire  45;  diritto  di   ricupera  a  un  anno  per  lo 
stesso  prezzo. 
DCLXV  —  88).  26  luglio;  e.  54.  Sestola.  —    Albino    fu    Zanne  di 
Rocchetta  vende  a  Oliviero  fu  Simone  dello  stesso  luogo  la  metà 
•di  una  terra  laborativa  detta  A  V  ornCy  ivi  posta,  per  lire  16. 
DCLXVI  —  89).  26  luglio;' e.  54  v.  Sestola.  —  Il  detto  Albino  no- 
mina procuratore  Michele  /u  Bertone  di  Rocchetta,  per  affari. 
DCLXVII  —  90).  4  agosto;  e  54  v.  -  55  r.  Sestola,  —    Simone  di 
Bertolaìo  di  Roncoscaglia  e  Betta   sua  moglie  vendono  a  Bondì 
fu  Pietro  di  Sestola  e  Tonino  di  Pietro  di  Roncoscaglia  una  terra 
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laborativa  posta  in  Roncoscaglìa  detta  In  la  costa   de  roncoba- 
ruìi,  per  lire  12  e  e.  5. 

DCLXVIII  —  91).  15  maggio;  e.  55  v.  -  56  r.  Fiumalbo.  —  Bar- 
tolomeo fu  Parisio  vende  a  Bartolomeo  e  Pietro  fu  Geminiano 
di  Fiumalbo  un  prato  ivi  posto  detto  A  roiicomale,  per  lire  3 
e  È.  l(t. 

UCLXIX  —  92).  3  giugno;  e.  56  r.  Fanano.  —  Don  Domenico  ar- 
ciprete di  Fanano  rinuncia,  a  favore  dì  don  Tomaso  di  ser  Sil- 
vestro, ad  ogni  diritto  che  aveva  sulla  chiesa  di  Lotta,  a  causa 
dell'  inveslizìone  a  lui  fatta  dall'abate  del  monastew  di  Konan- 
toJa. 

nCLXX  —  93).  23  giugno;  e,  50  v.  Sestola,  —  Zane  detto  Zane- 
tino  fu  Tomasetlo  di  Fanano  vende  a  Domenico  fu  Ottonello 
pure  di  Fanano,  una  vigna  ivi  posta  detta  Vai  al  parchi,  per 
lire  27. 

I>CLXX[  —  94).  24  agosto;  e.  50  v.  -  57  r.  Pavullo  (super  festo 
S.  li.).  —  Nicolò  fu  Andrioto  d'  Acquarla  vende  a  Giovanni  fu 
Andriino  dello  stesso  luogo  nn  mulino  ivi  posto  detto  Albemale, 
[>er  lire  8  e  s.  -). 

DCLXXH  —  95).  24  agosto;  e.  57  r.  e  58!  favullo.  —  Alberto 
fu  Bartolomeo  Albinelli  di  Scatola  dà  a  don  Baldassarre  suo  fra- 
tello una  caxa  e  sue  dipendenze  per  lire  100. 

DCLXXIII  —  00).  27  agosto;  e.  57  v.  Scatola.  —  Albino   fu  Eiar- 
toliuueo  Albinelli  vende  a  don  Baldassarre  metA   d'una  liabbrica 
li'Ktola,  jwr  lire  9  e  s.  10. 

tIV  —  97)  28  agosto;  e.  59  r.  Panano.  —  Benedetto  -detto 
>  fu  Antonio  di  Veaale  nomina  procuratore  Giovanni  fu  Pie- 
delto   Zano    di    Cuti^liano   abitante   dì   Fanano,  per   lìti   e 

LV  —  08).  28   agosto;   e.    59  v.  Fanano.  —  Pezino  di  Gia- 
o  ili  Moiit^forte  abitante  di  Fanano  vende  a  Giovanni  fu  ser 
osili»  di  Fallano  un  adito  a  una  alalia,  per  lire  4  e  s.  10, 
;VI  —  i«l).  28  agosto;  e.  GII.  Panano.  —   Orio   fu  Giacomo 
■■aiiniu)  e  moglie  vendono  a  D.  Baldassarre  Albinelli  la  metà 
UNI  lerm  laborativa  posla   in   Fanano  detta  Mtìliiii  de  roso- 
[n-r  lire  10,  I>iri(lo  di  ricuiwra  entro  un- anno. 
tVII  —  llKI),  28  agosto;  e.  60  v.  Sestola.  —  Filippo  fu  Do- 
lco di  Vaglio  vende  a  Fino   fu  Berlino   di   Acquarla  un  ca- 
iioto  yiutUi  in  Acquaria  detto  .4/  }to;io,  per  lire  12. 
;V1II  —  101).  '^9  agosto;  e.  61   r.  Panano.    —   Bonfiolo  fu 
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Antonio  detto  Zorzino  di  Panano  vende  a  Jorio  fu  Giacomo  pure 
di  Fflnano  un  castagneto  ivi  posto  detto  In  tol  sasedo,  per 
lire  15.  . 

DCLXXIX  —  102).  29  agosto;  e.  61  v.  Lotta.  —  Giovanni  fu  Pa- 
risio  di  Lotta  vende  a  Bertinelló  fu  Muzarello  un  prato  posto 
in  Lotta  e  Sestola  detto  Al  sorasi,  per  lire  33. 

DCLXXX  —  103).  30-  §tg08to;  -e.  62  r.  -  63  r.  Sestola.  —  Burnatto 
fu  Antonio  di  Lotta  vende  a  don  Baldassarre  Albinelli  varie 
pezz6*di  terra  a  diversa  coltivazione  poste  in  Lottai  Sestola  per 
lire  60,  C09  alcuni  diritti  di  ricupera  entro  3  anni. 

DCLXXXI  —  104).  7  settembre;  e.  63  r.  Sestola.  —  Lippe  di  Se- 
•  «tela -nomina  suo  procuratore  Pietro  suo  figlio,  ad  affari. 

DCLXXXII  —  105).  13  settembre;  e.  63  v.  -  64  r.  Sestola.  — 
Getto  fu  Bartolomeo  detto  Zucio  di  Panano  vende  a  don  Bal- 
dassarre Albinelli  di  Sestola  un  castagneto  posto  in  Panano  detto 
El  moffìiolin,  per  lire  30.  Diritto  di  ricupera  entro  2  anni.* 

DCLXXXXII  —,  106).  14  settembre  ;  e.  64  r.  (Sestola).  —  Mastro 
Pietro  fu  Bertolino  di  Savoniero  nomina  suo  procuratore  •  il 
figlio  Gaspare,  per  affari. 

DCLX'XXIV  —  107).  15  settembre;  e.  64  v.  -  65  v.  Panano.  — 
Imelda  fu  Marchese  di  Panano  vende  a  don  Baldassarre  Albinelli 
una  terra  laborativa  con  casa  posta  in  T'anano  detta  Al  pian  de 
la  costa,  per  lire  36.  Diritto  di  ricupera  entro  2  anni. 

DCLXXXV  —  108).  16  settembre;  e.  65  v.  -  66  r.  Valdalbero.  — 
Antonio  detto  Balotta  fu  Gherardo  di  Montecreto  vende  a  Giovanni 
fa  Petrizolo  di  VaWalbero  un  prato  ivi  posto  detto  A  la  fontana, 
per  lire  5. 

DCLXXXVl  —  109).  16  settembre;  e.  66  r.  Valdalbero.  —  Gaspare 
di  mastro  Pietro  di  Valdalbero  vende  a  Geminiano  fu  Zenanne 
dello  stesso  luogo  una  terra  a  varia  coltivazione  di  3  biolche 
detta  Soto  la  piana  da  campolanza,  per  lire  10.  • 

DCLXXXVII  —  110).  S  ottobre;  e.  6iy  v.  -  67  r.  Olina.  —  Cico  fu 
Fedrighino  di  Olina  vende  a  Bertolotto  fu  Giovanni  pure  di 
Olina  una  terra  saldiva  e  boschiva  ivi  posta  detta  In  pian  pe^ 
droy  per  lire  ^6  e  s.  15. 

DCLXXXVUI  —  111).  16  settembre;  e.  67  v.  Valdalbero.  —  Ga- 
spare di  cui  sopra  permuta  con  il  detto  Geminiano  un  prato  po- 
sto in  Valdalbero  Soto  la  costa  e  un  secondo  posto  nella  stessa 
caria,  in  altri  due. 

DCLXXXIX  ->  112).  17    settembre;  e.  68  r:  Vaglio.  —    Pietro    fu 
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Andrea  di  Vaglio  vende  a  Francesco  fu  Giov,  Bieto  pure  di  Vaglio 
un  campo  ivi  posto  detto  Le  rtvine,  per  lire  5.  ' 

DCXC  —  113).  17  settembre;  e.  68.  Vaglip.  —  Francesco  fu  Gio- 
vanni Bieto  di  Vaglio  vende  a  Berto  di  Geminiano  di  Valdalbero 
un  campo  e  un  bosco  posti  'in  Vaglio  detti  Al  pian  de  la  rossa, 
e  un'  altra  terra  laborativa  e  boschiva  situata  nefla  stessa  curia, 
per  lire-5.  .  ^  • 

DCXCI  —  114).  1  ottobre;  e.  68  v.  -  69  v?  Sestola.  —  Bertolotto 
fu  Giovanni  di  Olina  vende  a  don  Baldassarre  Albinelli  una 
terra  vineata  e  laborativa  posta  in  Olina  detta  Zia  vii/na  de- 
nanziy  per  lire  50. 

BCXCII  —  115). -4  ottobre;  e.  70.  Sestola.  —  Pietro  fu  IJiovanni 
di  Moschioso  abitante  di  Frassinóro  vende  a  mastro  Bertolino 
<  calegari©  »  fu  Franceschino  di  Moatecreto  tre  pe^zi  di  terra 
posti  in  Montecreto  detti  In  la  hora^  De  co  el  pian  de  la  fon- 
ftina,  ecc.  per  lire  28  e  s.  15. 

DCXCIII   —    110).  4  ottobre;  e.  71  r.  Sestola.  ~,  Il   detto   Pietro 
-  vende  a  Parisio   detto   Baiese   un   castagneto   chiamato  In  io  i 
salzoniy  e  una  terra  laborativa  detta  In  tolpian  de  la  fontana j 
per  lire  21.  * 

DCXCI V  —  117).  6  ottobre;  e.  71  v.  -  72  v.  Sestola.  —  Domenico 
fu  Giovanni  di  Sestola  dà  a  Giovanni  fu  Giacomo  pure  di  Sestola 
una  tìasa,  ivi  posta,  in  permuta  di  una  teggia  e  di  un  ^castagneto 
ivi  posto  detto  In  tol  prà   del   nizo  e  di  lire  14  di  giunta  (^). 

DCXCV  —  118).  a  ottobre;  e.  73  v.-  74  r.  Sestola.*  —  Il  detto 
Domenico  vende  ai  detto  Giovanni  un  castagneto  posto  in  Se- 
stola  detto  Lecana,  per  lire  10. 

DCXCVI  —  119).. 8  ottobre;  e.  74  Olina.  —  SimoneT  fu* Pietro  di 
Olina  vende  a' Bertolotto  fu  Giovanni  una  terra  laborativa  ivi 
posta  detta  In  le  vivine,  per  lire  5  e  s.  5. 

DCXOVII  —  120).  8  ottobre;  e.  75.  Pavuilo  (super  mèi:cato  Palu- 
dis).  —  Pellegrino  fu  Enrico  di  Montecenere  vende  a  Bertolotto 
fu  Giovanni  un  castagneto  posto  in  Monteforte  detto  A  la  fon- 
tana del  tuvo,  per  lire  50. 

DCXCVIII  —  121).  8  ottobre  ;  e.  75  v.  -  76  r.  Pavuilo  (ivi).  —  Ber- 
nardo fu  Filippo  di  Milano  vende  a  Giacomo  fu  Geminjano  di 
Monzone  un  prato  posto  in  Monzone  detto  A  cà  de  sepie  ghi- 
vechi  e  altra  terra  Jaborativa  ivi  posta,  per  lire  106. 

m 

(^)  La  pag.  73  r.  è  bianca. 
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DCIC  —  122).  8  ottobre;  e.  70.  Pavuilo  (ivi).  —  Giacomo  predetto 
vende  &  Pell^rino  fu  Giovanni  di  Vaglio  un  castagneto  posto  in 
-  Monzone  detto  A  Pradolim,  per  lire  40.  Diritto  di  ricupera  en- 
tro un  anno. 

DCC  —  123).  8  gttobre;  e.  77  r.  PavuUo  { *  sub  una  logia  »).  — 
.Antonio  fu  Bernardo  di  Torre  (Pistoia)  vende  a  Martino  fu  Mt- 
sio  di  Vaglio  una  terra  laborativa  ivi  posta  detta  In  le  coste, 
per  lire  3  e  s.  10  ('). 

DCCI  —  124).  12  ottobre;  e.  78  r.  Sestola.  —  Antonio  fu  Giovanni 
di  L(Hta  vende  a  Giacomo  dì  Pietro  Fazio  di  Renno  un  casta- 
gneto posto  in  Sestola  e  Lotta  detto  Lecana,  per  lire  7  e  s.  10. 

DCCU  —  125).  23  settembre;  e.  78  v.  Panano.  —  Antonio  fu  ser 
Silvestro  di  F&oano  vende  a  Baldassarre  Albtnellt  una  terra  a  varia 
coltivaiione  posta  in  Panano  detta  A  cà  di  martori,  per  lire  40  ('). 

DCCnt  —  126).  28  ottobre;  e.  80  r.  Lotta.  —  Pezino  fu  Simone 
di  Panano  nomina  procuratore  Getto  fu  Zucio  di  Panano,  per 
liti  e  affari. 

DCCIV  —  127).  3  novembre;  e.  80  r.  Sestola.  —  Antonio  fu  ser 
Silvestro  di  Panano  nomina  procuratore  Tomaso  fu  Copelano  di 
Panano,  per  liti  e  affari. 

DCCV  —  128).  5  novembre;  e.  80  v.  Sestola.  —  Pietro  detto  Fe- 
dro del  Mario  di  Mìceno  nomina  procuratore  Giovanni  dì  Sestola, 
per  liti  e  affari. 

DCCVX  —  129).  8  novembre;  e.  80  v.  -  81  r.  Montecreto.  —  Lo- 
renzo fn  Gherardo  di  Montecreto  vende  a  Caterina  fu  Ugolino 
dello  stesso  luogo  una  terra  laborativa  ivi  posta  detta  In  le  lare, 
per  lire  7. 
'  DCCVII  —  130).  9  novembre  ;  e.  81.  Roncoscaglia.  —  Si  annulla 
Ja  donazione  che  nel  1445  (25  die.)  Nicolò  fu  Alberto  di  Mon- 
■  tecreto  aveva  Catto  a  Bernabeo  e  Itertinino  fu  Bondì  di  Ronco- 
scaglia,  dietro  alcuni  compensi  a  questo  dati. 

DCCVIII  —  131).  9  novembre;  e.  81  v.  -  82  r.  Roncoscaglia.  — 
Nicolò  predetto  dona  ad  Allerto,  Giovanni  e  Biasio  fu  Girai^ 
dino  di  Montecreto  i  suoi  beni,  per  il  suo  mantenimento  vita  du- 
rante. 

DCCiX  —  132)l  9  novembre;  e.  82  v.  -  «.i  p  S^t^t»  _  f;invp,.ni 
detto  Zohannotto   e    Domenico  fu  ^ 

{>}  Segne  a  e.  77  v.  -  78  r.  Un  rogii 
(')  Manca  la  caitl  79  eh«  fu  strappi 
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Giovanni  fu  Guglielmo  pure .  di  Panano,  80  fiorini  per  una  sen- 
tenza arbitrale  data  da  Morello  di  Nonantola. 

DCCX  —  133).  14  novembre;  e.  83  v.  -  84  r.  Castellaro.  —  Angelo 
fu  Antonio  di  Castellaro  e  i  suoi  figli  Pietro  e  Zannone  vendono 
ad  Andrea  e  Pietro  fu  Nanne  pure  di  Castellaro  una  terra  la- 
borativa  ivi  posta  detta  La  borUy  per  lire  13. 

DCCXI  —  134).  17  novembre;  e.  84  v.  -  85  r.  Sestola.  -  Dome- 
nico detto  Mincello  di  Pieinello  di  Trignano  riceve  in  socida  da 
Tomaso  fu  Copelano  di  Panano  alcune  bestie  e  promette  dare  di 
zovatica  una  certa  annua  quantità  di  frumento. 

DCCXII  —  135).  30  settembre;  e.  85  r.  Panano.  —  Gelfo  di  Pa- 
nano elegge  suo  procuratore  Pranco  di  Sestola,  per  liti  e  affari. 

DCCXIII  —  136).  30  novembre;  e.  85  v.  Sestola.  —  Stefano  fu 
Pellegrino  di  Lotta  nomina  suo  procuratore  Cristoforo  di  Alberto 
dì  Sestola,  per  liti  e  affari. 

DCCXIV  —  137).  13  dicembre;  e.  85.  v.  -  80  r.  Vaglio.  —  Gemi- 
niano  fu  Zenanne  di  Valdalbero  vende  a  Cristoforo  fu  Benedetto 
di  Cadituzi  (Gombola)  terre  laborative  ivi  poste,  per  lire  37. 

I)CCXV  —  138).  18  dicembre;  e.  86  r.  -  87  v.  Vesale.  -  Giacomo 
detto  Rizo  di  Bartolomeo  di  Vesale  vende  a  Geminiano  fu  Nanne 
di  Sassatelia  un  pi*ato  detto  Larsicta,  con  orto  e  teggia,  per 
lire  47. 

DCCXVI  —  130).  19  dicembre;  e.  87  y.  -  88  r.  Sestola.  —  Mastro 
Manno  fu  Domenico  da  Milano  medico  a  Monzone  nomina  pro- 
curatore Cristoforo  di  Alberto  di  Sestola,  per  liti  e  affari. 

DCCXVII  —  140).  19  dicembre;  e.  88.  Sestola.  —  Giovanni  detto 
Zanin  di  Roncoscaglia  e  Nicolò  fu  Stefano  di  Sestola  vendono  a 
Pietro  fu  Biolchino  di  Vesale  un  prato  ivi  posto  detto  Larsìcioj 
per  lire  16  e  s.  12. 

DCCXVIII  —  141).  27  dicembre  (1460.  A  nativitate);  e.  89.  Mon- 
tecreto.  —  Antonio  fu  Pietro  detto  Petrolino  di  Montecreto  e 
sua  moglie  danno  a  Giovanni  fu  Simone  di  Roncoscaglia  un  ca- 
stagneto posto  in  Sestola  detto  In  le  coste,  per  lire  25. 

DCCXIX  —  142).  28  dicembre  (1460.  A  n.);  e.  90  r.  Lotta.  —  An- 
tonio fu  Giovanni  di  Lotta  vende  a  Marco  fu  Aspetta  di  Sestola 
un  prato  in  Lotta  e  Sestola  A  lesere,  per  lire  4. 

DCCXX  -  143).  28  dicembre  (1460.  ^  n.);  e.  90  v.  Lotta.  — 
Spetta  fu  Giacomo  detto  Jacomello  di  Lotta  vende  ad  Antonio 
fu  Mazeo  pure  di  Lotta,  una  terra  lavorativa  ivi  posta  detta  In 
la  rovinaza,  per  lire  4  e  s.  10. 
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DCCXXI  —  144).  28  dicembre;  (1400.  A.  n,)  e.  91.  Lotta.  —  Do- 
menico fu  Jaeomello  di  Lotta  ricupera  la  terra  Rosta  in  Lotta 
che  il  7  die.  1458  aveva  venduta  a  Marco  fu  Aspettato  per  lire  8. 

Anno  1460. 

DCCXXII  —  145).  1  gennaio;' e.  91  v.  -  92  r.  Sestola.  —  Nardino 
fu  Domenico  di  Panano  vende  a  Pinarone  fu  Domenico  di  Ac- 
quaria  yna  terra  posta  in  Serazzone  detta  fìredo  Moroteluci,  per 
lire  32. 

DCCXXIII  —  146).  3  dicembre  (die,  jìqt  gennaio);  e.  92.  Sestola.  — 
Antonio  fu  Zatto  di  Sestola  vende  ad  Antonio  fu  Tomeo  di  Ron- 
coscaglia  un  castagneto  posto  in  Sestola  detto  Lecana,  per  lire 
9  e  8.  10. 

DCCXXIV  —  147).  5  gennaio;  e.  92  v.  -  93  v.  Trignano.  —  Giovanni 
fu  Paolo  di  Trignano  permi^ta  con  Pietro  fu  Francesco  massaro 
della  terra  predetta  e  col  rettore  D.  Tomaso  di  Panano  una  terra 
laborativa  ivi  posta  detta  La  vinaza,  in  un  bosco  ivi  situato 
detto  Al  campo  del  gallo, 

DCCXXV  —  148).  5  gennaio;  e.  94  r.  Trignano,  —  Il  detto  Gio- 
vanni vende  a  Michele  e  Dinarino  fu  Giovanni  di  Montecuccolo 
un  bosco  posto  in  Trignano  dettto  Al  campo  del  gallo ^  per  lire  4. 

DCCXXVI  —  149).  5  gennaio;  e.  94  v.  -  95  r.  Trignano.  —  Lasia 
detta  Daben  fu  Giacomo  di  Trignano  moglie  di  Bertone  fu  Gio- 
vanni di  Vidiciatico  vende  a  Giovanni  fu  Antonio  di  Trignano 
una  terra  a  varia  coltivazione  ivi  posta  d^tta  Al.pozio^  per 
lire  15.  Diritto  di  ricupera  entro  4  anni. 

DCC^CXVII  —  150),  8  gennaio;  e.  95  v.  -  97  r.  Sestola.  —  Mattia 
fu  Prancesco  di  Gazano  (Reggio)  dona  a  Germiniano  fu  Bertoia 
di  Montecreto  la  quarta  parte  d'  una  casa  con  orto  e  prato  posta 
in  Gazano  detta  Elmasero,  e  gli  altri  suoi  mobili  e  immobili, 
per  l'abitazione  e  il  mantenimento  vita  durante.  Mattia  poi 
promette  lavorare  secondo  il  poter  suo. 

DCCXXVIII  —  151).  12  gennaio;  e.  97  r.  Sestola.  —  Bardino  fu 
Antonio  di  Lotta  nomina  suo  procuratore  Stachino  di  Sestola, 
per  liti  e  aftari. 

DCCXXIX  —  152).  12  gennaio;  e.  97  v.  Sestola.  —  Burnatto  fu 
Antonio  di  Lotta  elegge  suo  procuratore  il  fratello  Bardino,  per 
liti  e  affari. 

DCCXXX  —  153).  12  gennaio;  e.  97  v.  -  98  r.  Sestola.  —  Agnese  fu 
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Giacomo  Boninsegoa  citi,  ferrarese  moglie ^  di  Michele  Caleffini 
notaio  del  Frignano  nomina  procuratore  V  esimio  dottore  Gu- 
glielmo Caleffini  di  Ferrara,  per  vendere. 

Le  pagg.  98  V.  e  99  r.  sono  bianche,  Ja  99  v.  contiene  dei 
conti  cajicellati  («  ratio  pecudum  »)  e  due  ricette;  la  1*:  <  Ut 
OS  tuum  bene  oleat.  Miram  sub  linqua  teneat  et  salivam  transglucaft 
—  Ad  idem.  Ciprinum  comedo  vel*in  ore  teneas  ».  La  seconda 
'  comincia  €  eia  super  eia  »  ecc.  e  la  pubblicai  già  io  altrove  to- 
gliendola da  un  codice  dell' Archivio  di  Stato  di  Bologna  (*). 

Notevole  è  il  conto  del  frutto  che  danno  52  pecore  e  altre  bestie, 
pure  in  questa  pagina. 
La  carta  100  è  bianca. 


(*)  Matthabi  db  Griffonibus,  Memoriale  historicum^  Città  di  Ca- 
stello, 1902  (ediz.  dei  RR.  I.  Scr,  diretta  da  Carducci  e  Fiorini).  Intro- 
duzione, p.  XIX. 
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1446:  febb.  10,  45;  16,  234;  —  mag.  26,  40;  -  a?.  26,  lOJ  ;  — 

sett.  11,  44;  —  die.   10,  40,  47,  206. 
1447:  genn.  23,  43;  —  febb.  6,  48;  —  mar.  31,  50;  —  giù.  26* 

51;  —  nóv.   18,  53;  27,  52;  —  die.  30,  42. 

1448:  apr.  15,  219;  —  mag.  4,  54;  28,  102;  —  giù.  26,  55;  — 
ag.  2'6,  240;  —  ott.  22,  5G,  57. 

1449:  genn.  24,  99,  100;  —  giù.  8,  222;  24,  220;  —  ag.  28,  221  ; 

30,  105;  —  sett.   14,  2.^5;  —  nov.  15,  'S2^ 
1451:  genn.  9,  128;  —  magg.  8,  106;  —  nov.   1,  238. 
1452:  genn.  2,  239;  7,  109;  —  mar.  6,  108;  —  apr.  12,  110;  — 

mag.  16,  111;  17,  112;  26,  113;'-  giù.  29,  195. 
145,3:  mag.  17,  114;  18,  115:  —  ott.  17,  116;  20,  117;  —nov. 
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29,  277;  -  giù.  1,  147,  278;  7,  279;  10,  280;  11,  281;  26, 
28:^;  29,  283,  284,  285;  —  lug.  2,  a*^;  5,  179;  280,  287,  288, 
289,  290;  6,  291;  22,  341;  26,  340;  —  ag.  4,  137,  292,293; 
5,  294,  295;  7,  296;  25,  298,  299;  26,  297;  27,  300,  301; 
28,  302,  303,  .304,  305,  30^),  ;^7,  308;  —  sett.  8,  310;  19, 
311;  22,  312,  313;  23,  148,  314;  27,  31.5,  31(),  3l7;  30,318, 


23,  341;  28,  31.5. 

1457:  genn.  5,  346,  .347,  318;  12,  349,  350;  15,  351;  18,  352; 
20,  35.3,  3)1,  .3.55;  22,  356;  31,  357;  —  febb.  14,  358;  17, 
193,  359,  360,  .361,  362,  :^»3,  .361;  18,  181,  365,  3(>«i,  367;  25, 
:ì(]S;  —  mar.  7,  369;  16,  370;  17,  371;  22,372:26,373;  — 
apr.  4,  374;  9,  194,  .37.5,  376,  377,378,379,380;  12,  381;  25, 
382;  27,  38.3,  .381;  28,  171,  385;  -  mag.  3,386;  6,  196,  .387, 
388,  389,  3SH),  :m,  .392,  393,  391,  395,  31)6,  397,  398,  .399,  100, 
101,    102,  40.3,  404,    105,    106,  407;  14,  417;  17,  191,408,411, 


1  158:  genn.  2,  129,  1.30,  431,  4.32,  4:i3,  434;  7,  435;  10,  1  11,  143, 
13(>;  11,  4.37,  1.38,  1,39,  441,  412,  443,  444;  13,  410;  15,140; 
16,  415;  19,  416;  23,  417,  418;  25,  449;  26,  450;  28,  451, 
4.52;  —  febb.   1,  4.''>.3,   1.54,  4.55;  4,  4.56;  5,  457;  7,  458;  8,  459, 
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1*4,  474;   1*,  47o,  470;   1&,  477;   1»,  478;  »1,  47»,l,  480;  S53, 
481;  29,  201,  482,  483,  484;  31,  48Ò;  —  apr.  4,  480;  14,  487; 


19,  :>!.'>;  22,  r>10;  25,  lOS,  547,  570;  26,  T.'O,  r>ic;,  51;),  550, 
577;  28,  H>2,  551;  —  nov.  2,  151;  4,  152;  6,  552;  7,  553; 
24,  554,  555,  573,  574,  575;  27,  550;  28,  557,  558,  550;  — 
die.  4,  141>;  7,  189,  5e;3,  7^(54;  9,  5<>5;  11,  r>00;  13,  501;  14, 
159,  100,  502,  50G,  507,  5(W^,  509,  570,  571;  15,  150;  18,  572. 


629;  25,  6.30;  26,  631;  28,  6,32,  29,  633;  —  mag.  2,  634 
635,  m('>;  5,  (>37;  6,  (i38,  040;  7,  641;  10,  642,  043,  644 
15,  608;  26,  645;  27,  200,  646,  047;  -  giù.  3,  609;  15,  639 

21,  257  ^-^  ^^  ^^     -      --         •        - 

(553 

10 

28;  674,  675;  676,  677;  29,  678,  Ó79;  30,  Ó80;  —  sett.  7,  681 
13,  682;  14,  683;  15,  684;  16,  (»5,  680,  088;  17,  689,690 

22,  172;  27,  173;  30,  712;  -^  ott.   1,  (591;  4,  69^,    693;   6, 
694,  095;  8,  687,  696,  697,  698,  099,  700;  12,    701;  23,  702; 
28,  703;  -  nov.  3,  704;  5,  705;  8,  700;  9,    185,    180,    707 
708,  7(K);  14,  710;  17,  711;  30,  713;  —  die.  3,  181;  13,  714 
18,  715;  19,  710,  717;  27,  718;  28,  719,  720,  721. 

1400:  genn.  1,  722;  3,  723;  5,  724,  725,727;  8,  177,  727;  12, 
728,  729,  730;  —  mar.  11,  182;  —  apr.  10,  180;  —  lug. 
1,  183. 

1461:  mag.  18,  200;  —  giù.  5,  197;  —  lug.  19,  199. 


ELENCO 
SI  PERSONI^  FRIGNANBSI  PER  ({UALGHB  LAfO  NOTEVOLI* 

RICORDATE  NEGLI  ATTI 
DI  GIOVANNI  E  GIACOMO  ALBINELLI  (») 


Acquarla 

1447,  gennaio  23  —  Bazalino,  campanaro  di  quella  chiesa  —  lib.  A, 
e.  65  r. 

1447,  gennaio^23  —  Giovanni  fu  Andreino,  massaro  della  villa.  —  Ivi. 

1447,  gennaio  23  —  Pietro  fu  Antonio,  Giovanni  di  Pietro  chia- 
mato Penunzino  sono  nominati  sindaci  del  comune  e  incaricati 
di  eleggere  otto  uomini  per  la  compilazione  degli  statuti  della 
terra.  Ivi. 

1454,  marzo  4  —  Don  Antonio  fu  Guiduzzo  di  Polinago  rettore  di 
Aoquaria  —  Lib.  B,  e.  27  r. 

1456,  aprile  12  —  «  D.  Antonius  quondam  Guiduzii  de  plebe  Puli- 
nagi  et  nunc  rector  ecclesie  S.  Andree  de  Aquaria  de  Frignano  ». 
—  Lib.  D,  e.  3  V. 

1457,  maggio  6  —  Lo  stesso  —  Lib.  I),  e.  94  r. 

Benedello 

1421,  febbraio  19  —  Simone  de  Benedelio  (probabilmente  della  fa- 
mìglia Benedelli)  notaio  —  Lib.  C.  53  r. 

1436,  novembre  27  —  Mastro  Niccolò  Ferran,  abitante  nel  castello; 
era  già  morto  —  Lib.  A,  e.  101  r. 

1436,  novembre  27  —  Ser  Simone  fu  Giovanni  detto  Zanne  de  Lo- 
renzano,  notaio  —  Ivi. 

1436,  novembre  27  —  Mastro  Ugoluzzo  Ferrari  fu  Gherardo  —  Ivi. 

(*)  O  se  non  fngnanesi,  aventi  pubblici  ufHci  nel  Frignano.  Le  no- 
tizie si  dispongono  in  ordine  cronologico  sotto  i  diversi  luoghi  ordinati 
alfabeticamente. 
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1436,  novembre  27  —  Mastro  Giorgio  fa  Beltrando  di  Valzasena  ;  abi- 
tante in  Benedello  —  Jtì. 

1478,  agosTo  21  —  Ser  Giovanni  de  Benedeiio  (d«lla  famiglia  di  coi 
sopra  )  notaio  è  eletto  arbitro  tra  la  famiglia  Giovannelli  di  Bi- 
bone  e  all' altra  «dello  stesso  luogo  —  Arch.  not,  di  Pavollo^ 
bosu  2^  n.  131. 

Bibmé 

1-177.  ottobre  16  —  Pietro  fu  Dopienìco  Giovannelli  fa,  tregua  con 
Lanzalino  di  Xerio  in  presenza  del  conte  Ce^^are  Montecue- 
eoli.  —  Areh-  noe  eit.,  busta  2,  n.  12t3. 

CaitigiiM 

1135,  giugno  24  j-  Don  Simone  di  Manilio  di  Cadignano.  retrore 
di  quella  chiesa  —  Ub.  A,  e  92  v. 

GmmtU 

1452,  marzo  6  —  Peliegrino  fu    Toma^,    maitsaro   deHa    chiesa  — 

Ub.  B,  e  7  ▼. 
1487,  maggio  9  —  I>on  Francesco,  retTtre  di  quella  chie^  —  Arch, 

cit»,  basta  2,  n.  50. 

CuUgHeto 

1186,  maggio  27  —  Gaspare  fu  Ca*o,  padre  del  famoso  Cato;  ri- 
cordato —  Areh.  cii.,  busta  2,  n.  52. 


1436,  ottobre  27    —  Mastro    PiVr»    M* :n*arJLÌ    fabbn   —    Lib.  A, 
e.  89  V. 

1437,  gennaio  31  —  Ser    Si. verro    fu    G-lio    notai%    ri' -or! aio  — 
Lib.  A,  e.  92  r. 

1456,  giugno  5  —  Don  T'^tti-l^o   fu    S!Ive>*.ro,    ric*>rIa'o  —  Lib.  I>, 

e.  17. 
145*;,  luglio  2»»  —  Le  nobii:  fain:;?]>   P«^drvyM    e    «^rl/.^iriì    fann-^ 

pace  tra  di  I'»ro  in  pre^<r.za  del  C <!.:>? 3.:,*  del    Frl^r^^r.o  Fi.ijj'O 

de'  Tolomei  —  Lib.  D,  e  58  v.  -  ."^^  r. 
U56,  dicembre  20  —  Ma^ro  Ar;*6r.lo  de]  {•.  rr-a.=*ro  A '.-'".-*>-  faVoro 

—  Lib.  D,  e.  60  r. 
1458,  gennaio  2  —  5>*t  S;!v^"ro    il    0*1,1»    r;.*iiio;    '^' -t   ::.  -ro  — 

Lib.  E,  e  2  r. 
1458,  gennaio  2  —  Ixra  T':ir.aw>  f-j  ?i>r  Sii-.^^r*-;,    K'-v"iiv>  —  J^i. 


120  R.   DEPUTAZIONE   DI   STORIA  PATRIA  PER  LA  ROMAGNA. 

1458,  gennaio  11  —  Mastro  Antonio  di  Muzzarello  —  Lib.  E 
e.  16  V. 

1458,  gennaio  13  —  Zunta  da  Panano  e  Cristoforo  di  Giovanni  Gu- 
glielmi no,  pubblici  stimatori  di  terre  —  Lib.  E,  e.  14  v. 

1458,  agosto  27  —  Don  Domenico,  arciprete  di«  Panano  —  Lib.  E, 
e.  66  r.  • 

1458,  agosto  27  —  Carlo  Mazoco  di  Rovigo,  castellano  della  rocca 
di  Panano  —  Lib.  E,  e.  75  r. 

1459,  gennaio  8  —  «  Magister  Petrus  merzarius  lacobi  de  Bergomo, 
habitator  Fànani  >  —  Lib.  P,  e.  3  r. 

1459,  giugno  23  —  Don  Domenico,  arcip.  di  Panano,  che  rinuncia  ai 
suoi  diritti  su  Lotta  —  Lib.  P,  e.  56  r. 

Finmalbo 

1448,  agosto  26  —  Ser  Bartolo  di  ser  Prajicesco,  notaio  —  Lib.  C, 
e.  40  V. 

Frignano 

1445,  maxzo  30  —  Lodovico  fu  Dionisio  Attolini  di  Modena,  dottor 
di  leggi,  capitano  del  Prignano  —  Lib.  A,  e.  56  v. 

1447,  settembre  11  —  Giovanni  Albinelli,  vice  notaio  della  curia  del 
Prignano  —  Lib.  A,  e.  67  v. 

1456,  luglio  26  —  Pilippo  de'Tolomei,  capitano  del  Prignano  — 
Lib.  D,  e.  58  v. 

1459,  luglio  5  —  Girolamo  Ariosti  capitano  del  Prignano;  Aldro- 
vandino  suo  figlio  —  Lib.  C,  e.  61  r. 

1460,  gennaio  12  —  Michele  Caleffini  ferrarese,  notaio  della  Curia  — 
Lib.  P,  e.  97  V. 

Oaiato 

1479,  giugno  22  —  Giovanni  fu  ser  Giacomo  €  de  Trumbochis  », 
cappellano.  Arch.  not.  cit.  busta  2,  n.  226. 

Gtombola 

1444,  dicembre  7  —  Antonio  da  Mantalbano,  castellano  della  rocca 

di  Gombola  —  Lib.  A,  e.  56  r. 
1460,  aprile  10  —  Conte  Geminiano  Cesi  e  figli  Ventura  Scipione  e 

Giacomo,  signori  di  Gombola  —  Lib.  B,  e.  95  r. 

1460,  luglio  1  —  Ser  Ghiddo  di  Cortesia,  notaio  —  Lib.  B,  e.  98  r. 

1461,  luglio  19  —  Giovanni  Albinelli,  podestà  del  luogo  —  Lib.  B, 
e.  45  r. 
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Iddiano 

1451,  novembre  1  —  Ser  Frisco  «  a  Cruce  .»,   fu   Bartolomeo,  no- 
taio —  Lib.  C,  e.  39  V. 
M58,  marzo  21  —  Lo  stesso.  —  Lib.  E,  e.  58  v.     ^ 

1478,  agosto  ^  —  Ser  Pietro  fa  ser  Francesco,  notaio  —  Arch.  not. 
cit,  busta  2,  n.  13  L 

Lama 

1443,  febbraio  4  —  Cristoforo  fu  Giovanni  va  in  pellegrinaggio  a 
S.  Giacomo  di  Galizia  —  Lib.  C,  e.  Ii3  v. 

Lotta 

1459,  febbraio  24  —  Bertinello  fu  Muzzarello  massaro  della  lumi- 
naria di  S.  Margherita  di  L.  —  Lib.  F,  e.  12. 

1459,  maggio  (3  —  Bertinello  fu  Muzzarello  e  Domenico  fu  Pelle- 
grino, massari  e.  s.  —  Lib.  F,  e.  36  r. 

1459,  maggio  27  —  Arcangelo,  massaro  del  -comune  —  Lib.  B, 
e.  115  r. 

1459,  maggio  27  —  Don  Tomaso  fu  ser  Silvestro  di  Fanano,  nomi- 
nato rettore  di  L.  .—  Ivi. 

Hagrignana 

1457,  giugno  8  —  Giacomo  di  mastro  Giovanni,  fabbro  —  Lib.  D, 
e.  Ili  r. 

Mocogno 

1441,  aprile  23  —  Ser  Antonio  di  Bendi,  notaio  —  Lib.  C,  e.  37  r. 

Hoatecenere 

1479,  maggio  3  —  Tregua  tra  i  Dainesi  del  Monte  e  altre  famiglie 
di  Monzone  e  Montecenere  con  Giovanni  fu  Michele  e  Giacomo 
Bonvicino  di  Montecuccolo  ;  presente  il  co.  Cesare  Montecuccoli 
—  Arch.  cit.,  busta  2,  n.  48. 

Montecreto 

•1435,  giugno  12  —  Gherardo  fu  Giovanni   «    Massarius    Luminarie 

ecclesie  S.  lohannis  de  Montecrepto  ».  —  Lib.  A,  e.  14  r. 
1456,  agosto  4  —  Mastro  Bartolomeo  calzolaio  —  Lib.  D,  e.  22. 

1456,  dicembre  7  —  Mastro  Bertolino  calzolaio  —  Lib.  D,  e.  57  r. 

1457,  dicembre  5  —  Don  Matteo  di  Gherardo  di  ser  Branca  di  Prato, 
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rettore  della  chiesa  di  S.  Giovanni  di  M.^  Don  Giacomo* di  Gio 
vanni  reggiano,  cappellano  —  Lib.  C,  e.  58  v. 
1458,  marzo  3  —  Don  Matteo  suddetto,  rettore  —  Lib.  E,  e.  48  r. 

1458,  maggio  27  —  Mastro  Bertolino,   possidente  —  Lib.  E,  e.  67. 

1459,  ottobre  4  —  Mastro  Bertolino  «  calegario  »  fu*  Franceschino, 
venuto  dal  reggiano  —  Lib.  F,  e.  70. 

1460,  gennaio  8  —  Geminiano  di  *Bertoia  di  Cervarolo,  nel  contado 
df  Reggio,  castellano  della  ròcca  di  M.  —  Lib.  F,  e.  95  v.  e  B, 
e.  90  V. 

Hontecaooolo    . 

1438,  agosto  24  —  Il  conte  Guidinello  Si  Gwglielmino  Montecuccoli, 

vende  molti  beni  in  Savoniero  —  Lib.  A,  e.  15  r. 
1456,  luglio  16  —  Antonio  da  Milano  <  famulus  comitis  Frignani  M.'» 

—  Lib.  D,  e.  58  V.  -  59  r. 

1479,  maggio  6  —  Mastro  Melchiorre  Giovanni  Magnari,  si  ricorda 
la  sua  €  apoteca  >  —  Arch.  nof.  cit.,  busta  2. 

1482,  novembre  8  —  Don  Antonio  fu  Pietro  arciprete  di  M.  -^  Arch. 
,  cit.,  busta  2,  n.  120. 

1483  —  In  questo  e  negli  anni  seguenti  era  podestà  di  Moniecuccolo 
il  not.  Giacomo  Albinelli  che  abitava  «  in  burgò  superiori  >  — 
Arch.  cit.,  busta  2. 

1486,  agosto  3  —  Si  ricorda  mastro  Melchiorre  e  la  sua  «  apoteca  » 

—  Arch.  cit.,  busta  2,  n.  71. 

1487,  aprile  30  —  Il  conte  Cesare  Montecuccoli,  vende  frumento  — 
Arch.  cit.,  busta  2,  h.  113. 

1490,  ottobre  11  —  Lo  stesso  interviene  a  un   rogito  —  Arch.  cit., 

busta  2. 
1500,  aprile  3  —  Ser  Rainaldo,   che  ha  in  M.  una  <  apoteca  >  • — 

Arch.  cit,  busta  2. 

Hontefiorìno 

1448,  agosto  26  —  Ser  Giovanni  da  M.,  notaio  —  Lib.  A,  e.  41  r. 
1450,  aprile  9  —  Mastro   Antonio  di    mastro   Pietro,    mugnaio    — 
Lib.  F,  e.  25  V. 

Hontefprte 

1486,  febbraio  23  —  Ornotio  fu  Matteo,  massaro  di  M.  ;  deputa  in 
sua  vece  a  raccogliere  le  collette  Matteo  detto  Mate  Grosso^  col 
compenso  di  lire  6  —  Arch.  not.  cit.,  busta  2,  n.  63. 
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HoAterasteUo 

1453,  ottobre  17  —  Marsilio  PetPoni!di  Caicpi,  podestà  di  Montera- 
stello  per  Alberto  e  Galasso  Pio  — ^  Libro  B\  e.  21  v. 

Monte  8.  Tinoenzo 

1428,  ottobre  2  —  Contro  e  Bartolomeo  fu  Giovanni  '  de  Maxia  di 
Sestola,  commerciante  in  corame,  sono  custodi  della  torre  «  M.  S. 
'  Vincentii  prò  illustre  et  excelso  principe  nostro  domino  d.  Nicolao 
March  ione  estense  ». 

1435,  maggio  17  —  I  conti  Rangoni  comperano  V  Ara  di  Zanello 
in  M.  S.  V.  per  72  ducati  d*oro  —  Lib.  A,  e.  22  y. 

Montese 

1458,  febbraio  15  —  Ser  Nanne  de'  Zardi  di  Sestola  «  factor  >  per 

il  conte  Cesare  Montecuccoli  in  M.  —  Lib.  E,  e.  33-J^  r. 
1458,  ottobre  26  —  Lo  stesso.  —  Lib.  B,  e.  104  r. 

1481,  settembre  27  —  Giacomo  fu  Cristoforo  di  Roffeno,  Castellano 
della  rocca  —  Arch.  not.  cit,  busta  2.     • 

1482,  settembre  27  —  Lo  stesso  —  Ivi. 

MontobizBO 

1480,  maggio  11  —  La  spettabile  famiglia  dei  Dainesi  fa  pace  con 
quei  da  Montecuccolo.  —  Ardi,  cit.,  busta  2. 

Hontorso 

1440,  agosto  26  —  Mastro  Michele  fu  Giovanni  di  M.,  medico  — 
Lib.  A,  Q.  106  r. 

1446,  agosto  26  —  Don  Giovanni  fu  Giovanni  da  Busano  del  con- 
tado di  Reggio,  rettore  della  chiesa  di  M.  —  Lib.  A,  e.  106  v. 

llo9,  febbraio  27  —  Mastro  Giorgio  €  comastrum  de  Montursio  > 
—  Lib.  F,  e.  13  V. 

Honzone 

1441,  marzo  56  —  Il  nobil  uomo  Antonio  fu  Alberto  Galluzzi  di 
Bologna  è  presente  a  una  pace  fatta  in  M.  —  Lib.  A,  e.  27  r. 

1446,  dicembre  10  —  Ricordato  €  venerabili  viro  fratre  Dionisio  or- 
dinis  sancti  Augustini  filio  condam  Andree  de  Verrina  rectore  ad 
presens  ecclesie  sancti  Georzii  de  Monzono  >,  >  eletto  arbitro  in 
una  quistione  —  Lib.  A,  e.  70  v.  e  C,  e.  7  r. 

.1456,  maggio  7  —  Ser  Giacomo  di  Berti  no  di  Monzone,  arbitro  in 
Vaglio  —  Lib.  D,  e.  7  v. 


! 
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1456,  luglio   22   —    Giovanni   Moscatìno,   vicemassaro   —  'Lib.  D, 

e.  ea 

1456,  Inglio  26  — r  Antonio  detto  Cortelon  di  M.  garantisce  la 
pace  tra  i  Giuliani  e  i  Pedrocchi  di  Panano  —  Lib.  D,  e.  58 
V.  -  59  r. 

1458,  luglio  25  —  Mastro  Giovanni  fu  Giovanni  Ghirardini  di  Mon- 
zonCj  abitante  in  Roncoscaglia,  fabbro  —  Lib.  E,  e.  70  v. 

1459,  dicembre  19  —  e  Magister  Mannus  condam  Dominici  de  Me- 
diolano,  medicus,  et  nufac  commoraas  in  Pri guano  in  terra  Mon- 
zoni  »  —  Lib.  P,  e.  87  V.  -  88  r. 

Motrone  (Vaglio) 

1455,  settembre  15  —  Antonio  di  Chierico  di  Vaglio,  massaro  della 
chiesa  di  S.  Pietro  di  M.  —  Lib.  D. 

Palagano 

1459,  gennaio  16  —  Mastro  Geminiano  fu  Giovanni  —  Lib.  F, 
e.  4  V. 

Palaveggio 

1444,  dicembre  7  —  Vittorio,  castellano  della  rocca  di  P.  —  Lib.  A, 
e.  56  r. 

Pavnllo 

1 142,  giugno  25  —  Mastro  Nanne  fu  Andrea  di  Pistoia  rettore  e 
amministratore  <  jamdiu  »  dell'ospedale  di  S.  Lazzaro  di  P.  — 
Lib.  A,  e.  31  r. 

Pievepelago 

1457,  febbraio  17  —  Pietro  di  mastro  Lotto,  e  di  mastro  Domenico 
suo  fratello  —  Lib.  D,  e.  72. 

Benno 

1479,  novembre  15  —  Don  Antonio  da   Morano,  arciprete  di  R,  — 

Arch.  cit.,  busta  2,  n.  239. 
1495,  aprile   21    —    Don   Marco   Menini,   arciprete  di   R,   —    Ivi, 

n.  156. 

Biolunato 

1439,  gennaio  19  —  Don  Raimondo  fu  Andrea  rettore  della  chiesa 
di  S.  Martino  di  R.  —  Lib.  C,  e.  14  v. 
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1441,  ottobre  28  —   Ser   Bertone   fu    Signarino,   notnio  —  Lib.  A, 

e.  109  r. 
1453,  agosto  29  —  Lo  stesso  —  Lib.  D,  e.  75  v. 
1456,  agosto  25  —  Mastro  Domenico  di    mastro    Antonio,  calzolaio 

—  Lib.  D,  e.  26  r. 
145(5,  febbraio  5  —  Lo  stesso  —  Lib.  F,  e.  8  v. 
1459,  aprile  2  —  Ser  Bartolomeo  fu  Signarino,  notaio  e  <  judex  or-» 

dinarius  >  —  Lib.  F,  e.  24  v. 

Boccapelago 

1456,  dicembre  23  —  Bardino  di  Antonio  di  Lotta,  castellano  della 
rocca  —  Lib.  D,  e.  02  r. 

1457,  ottobre  2()  —  Lo  stesso  —  Lib.  B,  e.  104  r. 

Bocchetta  di  Scopiano 

145^>,  giugno  1  —  Mastro  Matteo  ferraio  —  Lib.  D,  o.  13  v. 

1458,  febbraio  16  —  Don  Antonio  di  Marco  Nicola  di  Garfagnana, 
rettore  della  chiesa  di  R.  —  Lib.  E,  e.  40  v. 

Bonoosoaglia 

1437,  gennaio  31  —  Bartolomeo  detto    BeHolaia  fu  Giovanni,  mas- 
saro del  comune  —  Lib.  A,  e.  02  r. 
1437,  gennaio  31  —  Adamo  fu  Martino,  sindaco  del  comuno  —  Ivi. 

1457,  febbraio  17  —  Don  Simone  da  Pontremoli  ^ìk  rettore  di 
S.  Giovanni  Battista  di  R.,  poi  cappellano  di  Panzano,  nel  bolo- 
gnese —  Lib.  D,  e.  76  r. 

1458,  luglio  25  —  Mastro  Giovanni  Ghirardini  da  Monzone,  abitante 
di  R.,  fabbro  —  Lib.  E,  170  v. 

1459,  marzo  5  —  Tomaso  di  Bettino,  massaro  del  comune 

€  —  Bonicino  di  Pietro,  massaro  della  chiesa 

€  —  Simone  fu  Dano,  massaro  della  luminaria 

«  —  Don  Simone    fu   Martino  da  Curiano  di  Villami- 

nozzo  rettore  deiila  chiesa  di  S.  Giov.  Battista  —  Lib.  B,  e.  89  r. 

e  F,  e.  19. 
1504,  dicembre  27  —  Don  Alberto,  rettore  della  chiesa  —  Arch.  cit., 

busta  2,  n.  160. 

Salto 

1484,  febbraio  9  —  Fantuzzo  di  Zanne,  massaro  del  comune  —  Ardi. 
cit.,  busta  2,  n.  24. 
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1491,  luglio  31  —'Pasquale  fu  Bartolomeo,  massaro  del  comune  — 
Ardì,  cit.,  busta  2,  n,  67. 

1492,  aprile  12  —  Don  Gaspare  arciprete  di  Salto  e  rettore,  della 
chiesa  di  S.  Lorenzo  «  cum  unitis  >  —  Arch.  cit.,  busta  2, 
n.  117. 

8^  Martino  (podest.  di  Montec.  ) 

1486,  aprile  24  —  Pietrine  fu  Bertoluzzo,  massaro  del  comune  — 
Ardi,  cit.,  busta  2,  n.  49. 

Sassorosso 

1487,  aprile  12  —  Antonio  di  Xerìo,  massaro  del  comune  — Arch. 
cit.,  busta  2,  n.  100. 

Sassostorno 

1458,  marzo  18  —  Don  Parisio  da  S.,  nominato  arbitro  in  questioni 

—  Lib.  E,  e.  55. 

1488,  giugno  27  —  Il  co.  Cesare  Montecuccoli  vi  possiede  un  pa- 
lazzo —  Arch.  cit.,  busta  2,  n.  106. 

Savoniero 

1459,  settembre  14  —  Mastro  Pietro  fu  Bertolino  —  Lib.  F, 
e.  64  r. 

Sestola 

1423,  maggio    1    —    Mastro   Giovanni   di   S.,   medico    —    Lib.   C, 

e.  41  V. 
1485,  settembre  14  —  Don   Giovanni   fu  Pietro  Checco   di   Sestola, 

arciprete  della  pieve  di  S.  Nazario  e  Celso  di  Vignola  —  Lib.  A, 

e.  86  r. 

1436,  ottobre  15  —  Ser  Nanne  fu  Benedetto  Zardi,  notaio  —  Lib.  A, 
e.  98  r. 

1437,  luglio  7  —  Pietro  fu  Giovanni  da  Moschioso,-  castellano 
nella  terra  di  Sestola  per  il  marchese  d' Este  —  Lib.  A,  e.  3v., 

1446,  febbraio  16  —  Don  Giacomo  fu  Matteo  da  Piacenza  dottor  di 
leggi  €  officiator  »  della  chiesa  di  S.  Niccolò  di  S.,  fa  testamento 

—  Lib.  C,  e.  85  V. 

1446,  febbraio  16  —  Gabriello  de' Bonzagnis  di  Reggio,  notaio  delia- 
curia  di  Trignano  in  S.  —  Lib.  A. 

.1446,  agosto  26  —  Giov.  Albinelli  è  vice  notaio  della  curia  del  Fri- 
gnano, sotto  Giuliano  de  Munario.  Cfr.  Frignano. 
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1447|  settembre  11  -•  Don  Giacomo  da  Piacenza  e  officiator  »,  pre- 
detto —  Lib.  A,  e.  07  V. 

1448,  giugno  26  —  «  Spectabilis  vir  Bernardus  de  Madiis  fìlius 
condam  spectabilis  viri  domini  Nicolini  de  Madiis  de  Brisia  », 
podestà  di  Sestola  e  capitano  del  Frignano  —  Lib.  A,  e.  80  V. 
Cfr.  Frignano. 

1452,  gennaio  2  —  Don  Parisio  di  Sassostorno,  <  officiator  »  d^lla 
parrocchiale  —  Lib.  C,  e.  40  r. 

1454,  giugno  4  —  Don  Giovanni  «  de  Veto  »  del  contado  di  Reggio, 
€  officiator  »  della  parrocchiale  —  Lib.  B,  e.  32  v. 

1456,  jnarzo  4  —  Don  Bartolomeo  di  Firenze,  cappellano  della  chiesa 
di  S.  —  Lib.  C,  e.  55  V. 

1456,  marzo  19  —  Lo  stesso,  già  scaduto  dalla  carica  o  morto  — 
Lib.  D,  e.  1  V. 

1456,  agosto  5  —  Mastro  Giovanni  predetto,  medico  —  Lib.  D, 
e.  23  r. 

1456,  novembre  18  —  Ser  Niccolò  Zardi  predetto  —  Lib.  D, 
e.  54  r. 

1457,  gennaio  5  —  Don  Baldassarre  di  Alberto  Albinelli  —  Lib.  C, 
e.  64. 

1457,  marzo  26  —  Mastro  Giovanni  medico,  predetto  —  Lib.  I), 
e.  83  r. 

1458,  giugno  4   —    Ser   Pietro   di    Sestola,   ricordato   —   Lib.    E, 
.  e.  68  v. 

1459,  aprile  2  —  Ser  Bartolomeo  fu  Signarino  di  Riolunato,  «  index 
ordinarius  »  in  Sestola  —  Lib.  C,  e.  88  r. 

1493,  settembre  19  —  Ser  Giovanni  Battista  Albinelli,  notaio  —  Arch. 

cit,  busta  2,  n.  30. 
1520,  novembre  14  —  Ser   Alberto   Albinelli,   notaio  —  Arch.  cit., 

busta  2. 
1500...»   —  Ser  Giacomo  Albinelli,  notaio  —  Arch.  cit.,  busta  2. 

Trentino 

1484,  gennaio  5  —  Ser  Antonio  da  T.,  notaio,  fattore  del  co.  Cesare 
Montecuccoli  —  Arch.  cit.,  busta  2,  n.  234. 

Trignano 

1457,  giugno  11  —  Don  Tomaso  fu  ser  Silvestro  da  Fanano,  rettore 
—  Lib.  C,  e.  61  r. 

1458,  gennaio  23  —  Lo  stesso  —  Lib.  E,  e.  20  r. 
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1458,  gennaio  23  —  Bertone  fu  Giovanni,  massaro   del   comuae  — 

Lib.  E,  e.  20  V.  -  21. 
1458,  novembre  7  —    Mastro   Aldrovando   di    Giovanni  —  Lib.  E, 

e.  110  V. 
1460,  gennaio  6  —  D.  Tomaso  predetto,  rettore; 

<  —  Pietro  fu   Francesco,   masss^ro   del   comune  — 

Lib.  F,  e.  93. 

Vaglio 

1447,  novembre  18  —  Martino  fu  Nardino,  massaro  del  comune  — 

Lib.  A,  e.  77  r. 
1447,  novembre  18  —  Don  Giovanni  Zoannetti  di  «  Veeto  »  (Reggio), 

€  officiator  »  della  chiesa  di  S.  AppoUinare  di  Vaglio  —  Lib.  A, 

e.  79  v. 
1455    —    Parecchio    tempo    prima   era    rettore    Don    Albertino    di 

Vaglio  —  Cf.  Lib.  B,  e  44  v.  [stette  per  più  di  20  anni   presso 

quella  chiesa]. 
1455,  settembre  15  —    Benasse   di    Domenico,    <    mensurator  »  — 

Lib.  B,  e.  42  V. 

1455,  settembre  15  —  Martino  di  Misio  e  Antonio  di  Guglielmino, 
massari  —  Lib.  B,  e.  42  v. 

1450,  agosto  28  —  Geminiano,  campanaro  —  Lib.  I),  e.  30. 

1456,  agosto  28  —  Zanne  di  mastro  Gherardo  fabbro  —  Lib.  D, 
e.  30  r. 

1477,  novembre  18  —  Don  Giovanni  Zoannetti  predetto,  «  officiator  » 
Lib.  A,  e.  79  V. 

Valdalbero 

1447,  novembre  18  —  Mastro  Pietro  da  le  Vaie  e  mastro  Antonio 
figlio  del  detto  Pietro,  massari  —  Lib.  A,  e.  77  v. 

1452,  maggio  26  —  Bartolomeo  fu  Geminiano  e  Michele  fu  mastro 
Pietro,  massari  —  Lib.  B,  e.  14  r. 

1455,  settembre  25  —  Bartolomeo  fu  Geminiano,  <  mensurator  >  — 
Libr.  B,  e.  42  v. 

1457,  gennaio  22  —  Mastro  Matteo  di  mastro  Pietro  —  Lib.  D, 
e.  70  r. 

1457,  dicembre  14  —  Giacomo  Beneventi,  massaro  del  comune  — 
Lib.  B,  e.  51  r. 

1458,  febbraio  8  —  Mastro  Matteo  predetto  —  Lib.  K,  e.  28  v. 

1459,  settembre  16  —  Gaspare  di  mastro  Pietro  —  Lib.  F,  e.  66  r. 
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144T.  DovMib;*  ?7  —  )bAr>  >I*neo  fa  OioTauni  «  ial  Moatesetlo 

de  AoH^  >.  fabbro  —  LiK  A.  e.  7f>  t.* 
l+U».  apwo  ;»  —  Lo  sws»  —  Ut.  A.  e.  110  r. 
H7Ì>,  Buv-'>  -  —  Pi«ro  ib  MoctweUo,  d>:4ù>  —  .Vrch,  cii.,  baste  2. 


1437.  i>OT«Bbr«  ?1    —    Ik-u   Tomuo   f;i   «r  Si!T«tn>,   renoR  — 

lib-  C-  e.  il  T. 
1406.  aprile  12  —  Bl^T^■L■  2i«>:i  fn  mastro  Tezcuo  —  Lib.  D.  e.  3  t. 
1456.  loglio  '*  —  A^Tt^ì©  fa  yiiz':z-:>    pTO«a^:i>re.  p>c;«re.  arbitro; 

<pe«sÙEÌmo  eiuTo.   —  V.  Lib.  D.  e.  ó*i  r.  <«•. 
14%.  lo^'lio  t>'>  —  Li>  fMHO  ^xnnu^-^  U  pace  tn  i  Pnitoc^  e  i 

Giuliani  di  Canai»  —  LiS.  I».  f ,  58  t.  -  of'  », 


mw.  iif  iBTK»  Ki  MI  la  macn 
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GALEAZZO  MARESCOm  DE'  CALVI 

NElLi  VITA  PDBBlICi  E  PRIVATA 


CAPITOLO  PRIMO. 


La  giovinezza  e  la  famiglia  di  Galeazzo  Haresootti. 


«  Qaest*  uomo  voi  siete  costretti  ad  ammirarlo 
ed  amarlo,  a  partecipare  i  suoi  amori,  i  suoi 
odi,  i  suoi  trionfi  e  i  suoi  latti  ». 

£.  Pànsacori. 


I.  Proemio  —  Origine  della  famiglia  Marescotti  Calvi  —  Lodovico 
Marescotti  —  Brevi  notìzie  di  sua  vita  e  morte  —  Suo  epitaffio  —  Gio- 
vines2a  ed  amore  di  Galeazzo  per  Camilla  Malvezzi  —  Sue  lettere  amo- 
rose —  Distici  latini  in  lode  della  Malvezzi  —  Epigramma  di  Antonio 
Tridentone  —  Morte  di  Camilla  Malvezzi  —  Medaglia  commemorativa 
di  lei  e  di  Galeazzo  —  Altri  amori  giovanili  —  Nozze  di  Galeazzo  con 
Caterina  Anzi  Formagliari. 


G. 


laleazzo  Marescotti  de'  Calvi,  se  è  assai  noto  come  uomo 
d'arme  nella  storia  politica  del  suo  tempo,  specialmente  dopo 
la  pubblicazione  della  sua  Cronica,  non  lo  è  egualmente  nella 
sua  vita  intima  e  domestica.  Anche  come  scrittore  non  sì  co- 
nosceva di  lui  altro  che  la  Cronica,  scrittura  autobiografica 
assai  pregevole,  prima  che  io  pubblicassi  alcune  sue  lettere 
amorose  a  Camilla  Malvezzi  ed  altre  sue  poesie  edite  sparsa- 
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mente.  Manca  quindi  tuttora  uno  studio  storico-biografico  su 
Galeazzo  Marescotti,  perchè  il  Commentario  del  Conte  Prof. 
Cesare  Albicini  è  piuttosto  uno  studio  storico  del  tempo  in  cui 
egli  visse,  che  una  biografia'  compiuta  sul  massimo  partigiano 
e  fautore  infaticabile  dei  Bentivoglio.  L*  Albicini  si  giovò  spasso 
di  opere  storiche  e  croniche  bolognesi  a  stampa  e  manoscritte, 
ricorse  anche  alle  schede  genealogiche  del  Montefani  e  alla 
genealogia  del  Litta,  ma  non  trasse  mai  da  documenti  archi- 
vistici alcuna  notizia  nuova  e  interessante  allo  studio  del  suo 
soggetto.  Eppure  V  Archivio  di  stato  e  il  notarile  di  Bologna 
gli  avrebbero  potuto  oflFrire  larga  messe  di  notizie  recondite, 
delle  quali  mi  giovai  per  questa  monografia,  che  mi  sembra 
non  inutile  alla  compiuta  conoscenza  d*un  personaggio  tanto 
notevole  nella  storia  bolognese  del  secolo  XV  ;  perchè  Ga- 
leazzo Marescotti  (come  scriveva   Aurelio  Saffi  al  Guidicini) 

<  fu  cittadino  e  cristiano  alla  maniera  dei  tempi  suoi,  intre- 
«  pido  come  uomo  d*  arme,  paziente  de'  sacrifici  patiti  per  la 
«  sua  città,  accorto  ne' consigli,  risoluto  nelT  opere,  fedele  al 
«  capo  della  sua  parte  perchè  Io  stimava  fedele  alla  libertà  del 

<  Comune,  e,  fra  l' ire  partigiane  in  cui  lo  avvolgevano  i 
«  tempi,  d' animo  naturalmente  umano  e  gentile  ». 

Egli  vide  giovinetto  il  primo  periodo  della  potenza  benti- 
volesca,  e  la  segui  d'  anno  in  anno  fino  all'  apice  del  dominio 
e  dello  splendore,  perdendo  per  essa  figli  e  ricchezze,  finché 
mori  quasi  centenario  da  tutti  abbandonato. 


Come  della  famiglia  Bentivoglio  si  favoleggiò,  per  adula- 
zione forse,  che  traesse  origine  dal  re  Enzo,  cosi  il  Dempster, 
e  appresso  di  lui  il  Dolfi,  vollero  far  discendere  quella  de' Ma- 
rescotti da  un  Mario  del  regio  sangue  di  Scozia  condottiere 
di  fanti  sotto  Carlo  Magno,  quasi  fosse  una  stessa  famiglia 
cogli  Scotti  di  Piacenza,  che  riconoscono  per  loro  caposti- 
pite un  Guglielmo  Calvey  Conte  di  Douglas;  anzi  arzigogo- 
lando sul  nome  di  Mario  Scoio  Calvey,  il  Dolfi  vorrebbe 
trovare  in  queste  tre  parole  l'origine  del  cognome:  Mare- 
scotti  Calvi. 


»    * 


* 
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Anche  Valerio  Rlnieri  (*)  afferma  che  presso  la  famiglia 
Marescotti  si  trovava  un  ritratto  (benché  moderno)  d'un 
Mario  Calvin  con  questa  iscrizione:  Marius  de  Calvis  Caroli 
Magni  militiae  ducior  familiae  Marescoitae  fundator.  Anno 
domini  801.  Secondo  lo. stesso  Rinieri  i  Marescotti  sarebbero 
venuti  da  Ozzano,  ove  possedevano  molti  beni  e  vi  abitavano 
circa  il  1238;  trovandosi  memoria  d'un  Marescotto,  padre 
di  Guido  e  Gherardo,  l'ultimo  de' quali  fu  Cavaliere  Gau- 
dente e  si  segnalò  nelle  guerre  che  ebbero  luogo  fra  Ge- 
remei  e  Lambertazzi,  allorché  i  Marescotti  furono  cacciati 
da  Bologna. 

Ma  il  Latta,  il  Montefani,  ed  altri  genealogisti  non  ammet- 
tono che  i  Marescotti  derivino  da  un  Mario  del  real  sangue 
di  Scozia,  e  dicono  che  questa  è  una  favola  di  cui  oggi  si  può 
far  cenno  soltanto  per  derisione.  Il  Litta  pone  come  caposti- 
pite dell'antica  famiglia  Marescotti  di  Bologna  un  Pietro 
de' Calvi,  originario  di  Val  d'Amene;  ma  non  sa  dimostrare 
come  poscia  assumessero  il  cognome  de'  Marescotti  ;  sia  perchè 
questo  fbsse  il  nome  d' un  antenato,  ovvero  perchè  lo  riceves- 
sero per  eredità  o  per  adozione. 

Ad  ogni  modo  è  certo  che  nella  seconda  metà  del  trecento 
i  Marescotti  avevano  già  assunto  anche  il  cognome  de'  Calvi. 
Giovanni  Marescotti  Calvi,  che  era  Gonfaloniere  del  popolo 
nel  1393,  fu  nipote  di  Pietro  e  padre  di  Lodovico,  da'  cui 
nacquero  Galeazzo,  Tideo,  Antenore  e  Gianluigi. 

Lodovico  di  Giovanni  Marescotti  fu  giureconsulto  e  magi- 
strato assai  noto  nella  storia  bolognese,  quale  partigiano  dei 
Bentivoglio  e  contrario  al  regime  pontificio.  Condannato  a 
morte  nel  1412,  si  salvò  colla  fuga,  e  fu  richiamato  dai  Ben- 
tivoglio nel  1416,  ma  poi  di  nuovo  bandito  nel  1422  siccome 
nomo  pericoloso  al  governo. 

Egli  rifugiossi  ora  presso  il  Vescovo  di  Trento,  ora  presso 

(^)  Compendio  deìV  origine  e  nobiltà  delle  famiglie  Senatorie  di  Bo^ 
Ugna.  Nel  cod.  1294  della  Bibl.  Udìv.  di  Bologna.  V.  anche  il  cod.  224 
{il.  27):  Historia  dell'origine^  nobiltà  ed  huommi  illustri  della  fa- 
miglia de'  Marescotti  e  chi  ne  fosse  il  fondatore^  ov*  è  ripe  tata  questa 
leggenda. 
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Filippo  Maria  Visconti,  dal  quale  nel  1429  fu  nominato  Vice- 
Duca  di  tutto  il  suo  stato  con  cinquanta  e  più  scudi  al  mese 
di  provvigione.  Rimesso  in  patria  da  papa  Eugenio  IV  nel  1435, 
tre  anni  appresso  eccitò  il  popolo  alle  armi  per  abbattere  il 
governo  pontificio. 

Chiamato  Nicolò  Piccinino  per  far  fronte  alle  milizie  del 
Papa,  i  Bolognesi  passarono  da  una  servitù  ad  un'  altra  ;  onde 
ricorsero  ad  Annibale  Bentivoglio  per  avere  un  capo  che  di- 
fendesse la  loro  libertà.  Ma  il  Piccinino  a  tradimento  fece 
prigioniero  Annibale  Bentivoglio  e  lo  rinchiuse  nella  rocca 
di  Varano. 

Allora  Lodovico  Marescotti,  chiamati  a  sé  i  figli,  li  esortò 
a  tentare  la  liberazione  di  Annibale  ;  né  le  sue  parole  furono 
vane,  poiché  Galeazzo  con  alcuni  compagni,  come  dirò  in 
appresso,  si  accinse  coraggiosamente  alia  pericolosa  im- 
presa, che  gli  fruttò  tanta  gloria  presso  i  suoi  concittadini  ed 
i  posteri. 

Cacciato  il  Piccinino  da  Bologna  colle  milizie  dei  Visconti, 
la  parte  bentivolesca  ebbe  il  sopravvento  ;  ma  i  Canetoli  non 
tardarono  a  vendicarsi  e  nel  1445  Lodovico  Marescotti  perde 
tre  figli  e  fu  pure  ucciso  lo  stesso  Annibale  Bentivoglio. 
Egli  sopportò  con  forte  animo  tanta  sventura,  ed  eletto  a 
far  parte  de*  Sedici  Riformatori,  nel  1446  fu  pure  creato  Gon- 
faloniere di  giustizia. 

In  luogo  dell*  ucciso  Annibale  fu  richiamato  in  patria 
Sante  Bentivoglio,  che  istituì  un  magistato  dì  sei  Riformatori, 
de' quali  Lodovico  fece  parte,  e  nel  1447  fu  giudice  del  Foro 
de'  Mercanti. 

Mori  Lodovico  Marescotti  ottuagenario  il  30  agosto  1459  (*), 
fu  sepolto  in  S.  Domenico  con  grand*  onore,  accompagnato  da 
stendardi  e  bandiere,  ed  il  figlio  Galeazzo  ne  registrò  la  no- 
tizia colle  seguenti  parole,  riferite  negli  Annali  manoscritti  di 
Bologna  del  Negri:  <  Vixit  Ludovicus  Marescottus  de  Calvis 
€  jurisconsultus  celeberrimus,  genitor  mei  Galeatii  Marescotti 


0  Non  il  31  luglio,  come  leggesi   nel  Commentario   dell'  Albioini 
(p.  185  deir  estratto). 


t 


t 


GALEAZZO  MARSSCOTTI   DE*  CALVI.  1^7 

«  an.  LXXX,  vel  circa,  et  in  fine  ejus  senectutis  consultando 

«  et  loquendo  dulcis  et  quasi  suave  ex  inaproviso  obdorraivit 

<  in  Domino,  prius  tamen  bene  confessus  et  bene  dispositus 
«  et  bene  ordinatus  in  praecepta  sanctae  Matris  Ecclesiae  ;  et 
«  sic   obdormivit   in   Domino,   currentibus    annis  D.  N.  Jesu 

<  Christi  MCCCCLIX,  Indictione  VII,   tempore  D.  N.  Papae 

<  Pii  II,  die  Jovis  penultima  Augusti,  bora  XVIII,  et  die  ul- 
«  tima  dicti  mensis,  bora  XX  honorabiliter  et  solemniter  se- 

<  pultus  fuit  in  ecclesia  S.  Dominici,  et  depositus  subiit  sepul- 

<  crum  marmoreum  apud  portam  magnam  in  introitu  dictae 
«  ecclesiae  prope  ossa  majorum  nostrorum  ». 

II  notaio  Zaccaria  Righetti  compose  in  suo  onore  il  seguente 
epitafio,  riferito  dal  Ghirardacci: 

Qaem  Marescotta  domus  jnrisconsDlte  perennis 

Edidit  ingenua  nane  Ludovico  jaces, 

Consilio  pollens,   patrìaeque  et  splendor  et  armis 

Libertatis  eraa   faùtor  ubique  tuie. 

Cautus  fu  adversis,  constans  celeberrimus  aeq^uo 

ludicis   officia,   miles   in   arma   vigìl. 

* 

Da  Lodovico  Marescotti  de*  Calvi  e  da  Costanza  da  Cuz- 
zano  nacque  Galeazzo  il  22  marzo  1406  (^),  ed  ancor  giovi- 
netto fu  dal  padre  educato  e  addestrato  nell'  esercizio  del- 
l' armi,  inviandolo  presso  il  Duca  di  Milano  PYancesco  Sforza, 
ove  militò  molti  anni,  com*  egli  stesso  ci  fa  sapere  nella  sua 
Cronica. 

Poche  notizie  abbiamo  della  sua  prima  giovinezza.  Ritor- 
nato in  patria  innamorossi  di  Camilla  Malvezzi,  e  ci  resta 
notizia  di  quest'  episodio  della  sua  vita  in  cinque  lettere  amo- 
rose, in  alcuni  epigrammi  latini  e  in  un  sirventese,  che  Ga- 
leazzo compose  per  la  morte  della  donna  amata. 

Le  lettere  amorose  che  si  leggono  in  fine   al    canzoniere 


(})  La  data  precisa  della  sua  nascita  si  desume  da  quella  della  sua 
morte,  sapendosi  dalla  cronica  di  Fileno  dalle  Tuate  e  dagli  Annali 
del  Negri  cb*egli  mori  il  16  settembre  1503,  in  età  di  anni  96,  mesi  5 
e  giorni  24. 
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del  Petrarca  nel  codice  ital.  1022  della  Biblioteca  Nazionale 
di  Pai'igi  furono  da  me  per  la  prima  volta  pubblicate 
nel  1895  (').  Del  codice  che  le  contiene  darò  più  diffuse  no- 
tizie parlando  di  Galeazzo  Marescotti  come  scrittore;  ora 
debbo  discorrere  della  Malvezzi  e  del  tempo  in  cui  poterono 
essere  scritte  cotesto  lettere,  delle  quali  Bedoro  de' Preti  in- 
viava copia  a  Sigismondo  Malatesta,  accompagnandola  con  una 
sua  lettera  del  16  novembre  1451  ('). 

Il  nome  della  donna  onestamente  e  fervidamente  aroat-a 
da  Galeazzo  rilevasi,  oltre  che  dal  sirventese  composto  per  la 
sua  morte,  da  due  distici  latini,  urto  de*  quali  è  di  Benedetto 
Morandi,  e  leggesi  come  segue  nel  codice  Parigino  1022: 

Ad  magnificum  d.  Qàleaz  MarescoUum  equiUm, 
Te  licet  ìllastrent,  Galeaz,  tot  fortia  facta 
Quam  tua  nìl  placuit  diva  Camilla  inagis. 

Ed  è  preceduto  da  quest'altro: 

Sexus  feininei  decas  et  Buprcma  venustas 
Malvicia  hìc  tegitur  flenda  Camilla  diu. 

Se  questi  due  distici  solo  ci  parlano  della  bellezza  di 
lei,  ben  maggiori  elogi  delle  sue  virtù  si  leggono  neir  epi- 
gramma che  compose  per  la  sua  morte  Antonio  Tridentone, 
e  nella  lettera  consolatoria  di  Bedoro  de' Preti  a  Galeazzo: 
ove,  dopo  alcune  parole  di  conforto  al  valoroso  cavaliere  che, 
lontano  dalla  patria,  non  potè  dare  1'  estremo  addio  alla  sua 
donna,  Bedoro  esalta  con  queste  parole  le  virtù  di  lei  e  d'  una 
madonna  Elena  amata  da  Lodovico  Malvezzi: 

«  Vo  talvolta,  per  dar  materia  di  crescer   la    pena  eh'  io 

<  porto  e  per  intenerirne  più  il  mio  cuore  a  la  compassione  che 
«  mi  strigne  per  amor  di  ciascun  di  voi,  esaminando  nella 
«  mia  mente  le  antiche  e  le  presenti    donne    amorose  de  la 

<  città  nostra,  e  tengo  in  verità  (non  me    ingannando  niuna 

(*)  V.  Giorn.  storico  della  letter.  itah  (voi.  XXVI,  p.  306  e  èegg,). 
(«)  V.  op.  cit,  p.  326. 
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«  passione)  che  la  vostra  prestante  e  moralissima  madonna 

<  Kamilla,  e  la  diva  e  gloriosa   madonna  Elena,    amata  con 
«  tanta  fede  dal  vostro  valoroso   messer  Ludovico  Malvezzi, 

<  tenessero  il  principato  e  passassero  di    gran    lunga  la  mo- 
«  narcbia  e  la  excellentia  de  le  singulari  donne  del  mondo  ». 

Questa  lettera  non  ha  data,  e  non  conosciamo  quindi 
r  anno  della  morte  di  Camilla  Malvezzi  ;  ma  possiamo  deter- 
minarlo, se  non  con  certezza,  almeno  con  qualche  approssi- 
mazione, mercè  il  seguente  epigramma  latino  scritto  per  la 
morte  di  lei  da  Antonio  Tridentone,  che  leggevasi  in  fine 
al  cod.  Parigino  1022,  e  che  fu  pubblicato  dal  P.  Ireneo 
Affò  ('). 

In  Camillam  Malvitiam  doctissimi  viri  D.  Antonii  Par- 
mensis  haec  sunt 

Hea  dolor,  ben  funesta  dies,  beas  tempus  acerbatn 

Hen  oradele  nephas,  et  scelerata  laes! 
Peste  Camilla  jacet  teneris  absampta  sub  annis, 

Malvitiae  stirpis,  quae  fuit  una  decus. 
Ossa  lapis  retinet,  saperans  sua  gloria  vivit, 

Atqne  snum  nomea  sydera  ad  alta  volat 
Par  Veneri  forma,  sensn  aeqniparanda  Minervae, 

Moribns  at  poterat  exnperare  Deas. 
Castius  hac  mnltos  praeclara  Bononia  in  aanos 

Nil  vidit,  specalum  namqne  pudoris  erat. 
Dalcis  sermo  ilii,  dalcissiroa  gratia  vultus, 

Pieridum  qualis  jam  fuit  alma  cobors. 
Nunc  fleat  omne  genus  pueri,  juvenesque  senesque 

Nunc  nlulet  scissis  quaeque  puella  comis. 

La  Malvezzi  ancora  in  giovanile  età  fu  dunque  vittima 
del  crudel  morbo,  che  desolò  più  volte  Bologna  nel  secolo  XV  ; 
dapprima  nel  1419,  poi  nel  1423  e  nuovamente  nel  giugno  1438. 
Ma  in  quest'anno  pare  che  la  pestilenza  non  durasse  a  lungo, 
per  ritornare  poi  con  maggiore  mortalità  nell'  aprile  del  1448. 
Scrive  il  Ghiselli  (')  che  in  poco  tempo  la  città  divenne  un 

{})  Memorie  degli  scrittori  e  letterati  Parmigiani.  (Parma,  1789, 
T.  II,  p.  262). 

O  Memorie  ant  msa,  di  Bologna,  (VII,  433). 
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cimitero  di  14000  persone,  e  fra  queste  fu,  secondo  ogni  ve- 
rosimiglianza anche  la  bellissima  e  virtuosa  madonna  Camilla; 
alla  quale  appunto  il  Marescotti  scriveva,  dolendosi  perchè 
dimorava  lontana  da  lui  in  villa,  ov*  erasi  ritirata  per  timore 
della  peste,  che  allora  infieriva,  esortandola  a  ritornar  presto 
in  città,  ove  ogni  pericolo  era  quasi  cessato. 

Anche  le  notizie  biografiche  che  abbiamo  del  Tridentone 
sembrano  confermare  questa  ipotesi:  Sappiamo  infatti  che 
egli  studiò  air  Università  di  Bologna,  ove  trovavasi  fino 
dal  1442,  e,  andato  a  Roma  nel  1445,  ritornò  a  Bologna 
prima  del  1448,  ove  fu  pure  Lettore  di  retorica  e  poesia 
dal  1454  al  1456. 

Non  mi  fu  possibile  trovare  più  precise  notizie  della  vita 
di  Camilla  Malvezzi,  né  saper  veramente  chi  ella  fosse.  Negli 
Annali  del  Negri  trovasi  notizia  di  Camilla  di  Giovanni  Mal- 
vezzi, che  nel  1450  sposò  Alessandro  Ramondini,  e  se  fosse 
questa  la  giovinetta  amata  da  Galeazzo,  convien  credere  che 
morisse  poco  appresso  ;  poiché  dalla  lettera  che  scriveva  Be- 
doro  de' Preti  a  Sigismondo  Malatesta  il  16  novembre  1451, 
inviandogli  la  copia  di  due  lettere  amorose  di  lei,  appare  che 
a  quel  tempo  più  non  vivoa  (*). 

La  prima  delle  lettere  scritte  dalla  Malvezzi  a  Galeazzo, 
nella  quale  si  parla  della  partenza  di  lui  per  andare  ad  ac- 
quistare fama  e  gloria,  potrebbe  alludere  alla  sua  impresa 
della  liberazione  d'  Annibale  Bentivoglio  dalla  rocca  di  Va- 
rano, ed  essere  scritta  quindi  nel  1443.  Ma  non  voglio  più 
oltre  avventurarmi  nel  campo  delle  ipotesi,  piuttosto  ricorderò 
un  medaglione  di  Antonio  Marescotti  Ferrarese,  sul  diritto  del 
quale  é  rappresentato  il  busto  di  un  giovine  volto  a  sinistra, 
con  berretto  piatto  in  capo  ed  intorno  questa  leggenda:  Ga- 
leaz  Marescottus  vir  patricius  insignis  equestris  ordinis. 
Sul  rovescio  è  una  colonna  percossa  dalla  grandine  ed  in- 
franta dal  fulmine,  entro  una  treccia  di  capelli  femminili  di- 
sposta a  guisa  di  corona.  A  sinistra  della  colonna  leggesi  il 
motto:  Mai  più ^  e  all' intorno:  Loialment  sens   do/ier  (per 

0)  V.  Giornale  storico  della  leti,  ital  (XXVI,  326). 


GALEAZZO  MARB80OTTI  DB' CALVI.  141 

doiitey:),  Antonius  Marescotli ;  cioè:  Lealmente  senza  dubi- 
tare ('),  motto  francese  proprio  dei  Marescotti  Calvi,  come 
dirò  parlando  del  loro  steipma. 

Vi  fu  chi.  riconobbe  sul  rovescio  di  questa  medaglia  un*  im- 
presa amorosa  di  cui  è  impossibile  trovar  la  chiave  (•);  ma 
questa  si  può  trovare  nelle,  lettere  amorose  del  codice  Pari- 
gino, non  essendovi  dubbio  alcuno,  a  parer  mio,  che  il  Ga- 
leazzo Marescotti  di  cotesta  medaglia  sia  il  medesimo  che 
amò  si  appassionatamente  la  Malvezzi.  Infatti  la  colonna  in- 
franta dal  fulmine  sembra  alludere  all'immatura  ed  improv- 
visa morte  della  donna  amata,  e  rammenta  i  due  ultimi  versi 
del  sirventese  composto  da  Galeazzo  in  morte  di  lei: 

Seguir  vorrei  la  valorosa  donna, 
che  di  mia  vita  fu  ferma  colonna* 

Nò  possiamo  dubitare  che  il  Galeazzo  Marescotti  delle 
lettere  amorose  e  del  medaglione  qui  descritto  sia  una  stessa 
persona  con  Galeazzo  Marescotti  de'  Calvi  effigiato  dallo  Spe- 
randio  ed  autore  della  Cj*onica  o  Commentario  della  liberazione 
di  Annibale  I  Bentivoglio  dalla  rocca  di  Varano. 

Infatti  in  una  lettera  della  Malvezzi  Galeazzo  ci  è  rappre- 
sentato come  uno  dei  pi\|i  valorosi  capitani  del  suo  tempo  : 
inoltre  fra  le  rime  del  Marescotti  contenute  nel  cod.  Parigino 
ital.  1022  havvi  un  sonetto  composto  da  Messer  Galeazzo  e 
recitato  dal  suo  «  figliuol  maggiore  Agamennone  ».  Ora  noi 
sappiamo  che  questo  fu  il  nome  appunto  del  primogenito  di 
Galeazzo  Marescotti  de' Calvi;  come  la  nwglie  sua  ebbe  nome 
Caterina  Anzi,  della  quale  nello  stesso  codice  Parigino  leg- 
gasi una  lettera  ad  Isotta  da  Rimini  per  offrirle  in  dono  uno 
specchio,  ed  è  accompagnata  da  un  sonetto  di  Galeazzo  sullo 
stesso  argomento. 

(*)  Il  Litta  spiega  questa  leggenda  cosi:  siate  diffidente  sema  man- 
care alla  lealtày  oppure:  sfidate  ma  con  leaìtiì, 

(«)  V.  Trésor  numismatique,  (Paris,  18:U,  T.  I,  pi.  XV,  p.  12).  Co- 
testa  medaglia  è  riprodotta  anche  dal  Friedlaendbr.  Die  italienischen 
Schaumiin^en  d.  XV  lahrunderts,  (Berlin,  1*S82,  p.  5.'))  e  dal  Luta. 
Famiglie  celebri  ital. 
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Quanto  tempo  durasse  l'amore  di  Galeazzo  per  la  Mal- 
rezzi  ce  lo  dice  egli  stesso  nel  sirventese  in  morte  di  lei: 

Ott*  anni  T  Amai  io  in  fresca  etate 
Di  pnr^  fiede  e  aeiiAa  vùio  aleano. 

Né  fa  qaesto  il  primo  amore  ^oranile  di  Galeazzo.  Anehe 
Ciò  veniamo  a  saperlo  da  una  delle  sae  lettere  alla  Malvezzi  ; 
ove  confessa  d*  avere  amata  prima  di  lei  un*  altra  dontia  «  con 
quella  fede  che  amar  si  possa  >.  Dopo  la  morte  di  qaesta 
avea  deliberato  Galeazzo  di  voler  fuggire  amore  <  come  si 
fuggono  gf  inimici  e  la  morte  >. 

Ma  i  gentili  costumi  della  Malvezzi,  la  sua  famosa  bel- 
lezza, i  suoi  occhi  €  potenti  a  cavargli  il  cuore  »  gli  fecero 
dimenncare  ogni  promessa,  ogni  deliberazione,  e  si  senti  nuo- 
ramente  preso  dai  lacci  d'  amore.  Ciò  è  confermato  anche 
dalla  letiera  di  Bedoro  de' Preti  al  Malatesta,  nella  quale 
dopo  aver  parlato  dell'amore  di  Galeazzo  per  la  Malvezzi, 
sog^unge  : 

«  E  sappia  la  V.  S.  che  quella  di  cui  io  al  presente  ra- 
«  giono  non  fu  quella  di  che  esso  cosi  lungamente  si  strasse, 
€  e  per  la  quale  esso  fece  tanto  notabil  cose  e  digne  de  me- 

<  moria,  e  che  esso  fece  naturalmezite  ritrarre    il   carte,  la 

<  qual  nel  vero,  mentre  gli  anni  suoi  furono  in  fiore,  fu  una 

<  monarchia  de  excelleniia  e  di  bellezza  al  mondo.  Ma  qaesta 

<  fu  un  specchio,  un  sole,  uno   exemplo.   una   memoria,  una 
«  fama  da  vivere  eternalmei^te  >. 

Il  sig.  Emesto  Spadolini  in  ur.  suo  recente  articolo  assai  ben 
fatto,  intitolato:  Vn  ty\/e  iuììaìiicrato  y  ),  ritesse  la  storia  dei 
giovanili  amori  di  Galeazzo  colla  sccMta  delle  sue  lettere  ama- 
tM'ie.  K-rli  osserva  giustamente  che  <  le  donne  ammirano  non 

<  solo,  ma  amano  la  forza  e  la  bellez.-a;  ed  un  uomo  come  il 
«  Maresootii  molti  occhi  vide  accendersi  di  irioia  e  d'entusiasmo 

<  per  le  prove  del  suo  valore,  per  gli  atti  della  sua  signoril 

<  cor'.esia.  per  i  sorrisi  della  sua  gentilezza  >. 

\}\  Estratto  dal  B^ìlìni  dì  Catania,   anno  XXVII,  N.  3-4  ^Ànconai 


• 
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Galeazzo  era  già  a  questo  tempo  «  il  più  gentile,  il  più 
4  cortese,  il  più  animoso,  il  più  prode  e  gaio  cavaliere  che 
<  mai  avesse  la  terra  nostra  >,  e  per  le  sue  valorose  azioni 
era  veramente  degno  d"essere  molto,  amato  come  lo  fu. 

Quando  Bedoro  de'Preti  cosi  scriveva  al  Malatesta  nel  1451 
non  erano  passati  molti  anni  da  che  Galeazzo  aveva  amata  la 
Malvezzi,  eppure  fìn^  dal  1440  egli  erasi  ammogliato  con  Ca- 
terina Anzi  alias  Formagliari  (^),  e  gli  amori  passati  non  gli 
impedirono  ^i  sentire  per  lei  una  vera  e  costante  affezione, 
che  mai  v^nne  meno  nel  lungo  corso  di  sua  vita. 

L'istrumento  dotale  di  Caterina  degli  Anzi  fu  rogato  nel 
1440  da  Iacopo  di.  Pietro  Pighini  e  Benedetto  Plantavigni. 
A  Galeazzo  Marescotti  furono  promesse  per  dote  di  Caterina 
da  Iacopo  suo  fratello  carnale,  lire  725  di  bolognini,  delle 
quali  furono  pagate  a  Galeazzo  solo  lire  362  e  soldi  10  per 
la  parte  di  Iacopo;  l'altra  metà  della  doto  fu  data  in  beni  ap- 
partenenti a  Francesco,  che  consistevano  nella  possessione  detta 
da  la  fontana^  situata  a  Manzolino  ('). 


II.  AflTezione  di  Galeazzo  per  stia  moglie  —  Morte  di  Caterina  Ma- 
rescotti —  I  figli  di  Galeazzo  —  Decreto  di  esenzione  dni  dazil  e  dalle 
gabelle  eh*  egli  ottenne  —  Agamennone,  Ercole,  Achille,  Teseo,  Tideo, 
Veronica  ed  Angastina  Marescotti  —  Ricchezza  di  Galeazzo  —  La  torre 
deir  Uccellino  e  le  possessioni  a  Confortino  —  Il  palazzo  Marescotti  — 
Alcre  case  e  posse$BÌoni  acquistate  o  donate  a  Gaiezze  —  Suoi  molini. 

■ 

'Della  singolare  affezione  che  Galeazzo  ebbe  per  Caterina 
sua  moglie  n'abbiamo  testimonianza,  oltre  che  nelle  sue  di- 
sposizioni testamentarie  e  nella  donazione  fattale  il  9  agosto 
l-fZ5  (')  di  ventisette  capi    di   bestiame   pecorino  e  bovino  e 


(^)  Tolsi  donna  dell*  anno  MCCCCXLy  scrive  Galeazzo  nella  sua 
Cronica. 

(')  Arob.  notarile  di  Bologna.*  Rog.  di  Zaccaria  Righetti,  filza  V, 
n.  20;  filza  Vili,  n.  106. 

(')  Arch.  notarile  di  Bologna.  Rogiti  di  Zaccaria  Righetti,  filza  XI, 
n-  131. 
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d*  una  possessione  a  Manzolino,  cbe  Galeazzo  avea  acquistata 
per  20  lire  di  bolognini  nel  1456,  anche  nqlla  notizia  dataci 
da  fra  Leandro  Alberti  (*)  della  morte  di  lei.  Egli  dice  che 
quando  nel  1503  il  vecchio  Galeazzo*  perde  la  sua  dolce  con- 
sorte Madonna  Caterina,  *  con  la  quale  longo  tenapo  era  vis- 
€  suto  oon  tanta  amorevolezza  e  con  tanta,  integrità  che  so- 
€  veote  affermò  mai  aver  conosciuta  altra  donna  cbe  lei  da 
€  poi  che  la  pigliò  per  consorte  »,  egli  si  trovò  presente 
quando  fu  portata  alla  sepoltura,  e  Galeazzo,  prima  che  si 
levasse  il  cadavere  di  sua  casa,  fece  di  lei  un  bel  sermone, 
narrando  le  sue  virtù,  e  dolendosi  di  non  potere  farle  il  de- 
bito onore. 

*  Caterina  Marescotti  fu  sepolta  in  S.  Domenico,  sotto  il  pa- 
vimento, a  destra  della  porta  maggiore,  ove  fu  collocata  una 
lapide  di  marmo  coli' effigie  di  lei  scolpita,  e. la  seguente  iscri- 
zione, che  fu  poi  cancellata  dai  satelliti  dei  Bentivoglio,  ec- 
cettuato il  primo  verso: 

Qaae  quondam  fuerat  vivens  decus  et  hoDor 

CalTorum  gentis  hi  e  Caterina  jacet 
Galeaz  coniux,  qifam  miro  dilezit  amore, 

Heu  manet  infoelix  natorum  mortis  acerbae 
Qnae  patriam  jarit  utiqne  Bcntivolos  (^). 

■ 

Da  Galeazzo  Marescotti  e  da  Caterina  degli  Anzi  nacquero, 
secondo  il  Litta  ('),  dieci  figli  e  due  figlie,  secondo  1*  albero 
genealogico  del  Montefani  Caprara  (*)  dodici  figli  e  una  figlia  ; 


(i)  Historia  di  Bologna  ms.  nel  cod.  N.  97  presso  la  Bibl.  Univ.  di 
Bologna,  (voi.  Ili,  e.  226  v.ì.  , 

(«)  Cosi  è  riferita  dalP  Alberti  (Ivi,  voi.  Ili,  e.  226  ».),  e  dalTìhi- 
rardacci:  Hist.  di  Bologna  (Voi.  Ili,  p.  618)  nel  ms.  768  ^ella  Bibl. 
Univ.  di  Bologna. 

(*)  Famiglie  celebri.  Marescotti. 

(^)  Schede  geneal.  di  famiglie  bolognesi,  presso  la  Bibl.  Universi- 
taria di  Bologna.  Questo  albero  genealogico  è  nna  copia  di  quello  del 
Guidkini,  esistente  presso  V  Archivio  di  stato  di  Bologna.  (  Albert  ge^ 
neah  Guidicini^  p.  s;j). 
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cioè:  Agamennone,  Ercole,  Agesilao,  Scipione,  Tideo,  Teseo, 
Antenore,  Achille,  Giasone,  Agostina  e  Veronica;  ai  quali  il 
Montefani  aggiugne:  Floriano,  Flanainio,  Marescotto  e  Laura, 
ommettendo  Agostina  e  Veronica. 

Questi  nonni,  tratti  per  lo  più  dagli  eroi  della  favola  (come 
scrive  il  Fantuzzi  )  bastano  ad  indicarci  il  genio  e  l' indole  del 
padre  loro. 

In  grazia  di  si. numerosa  figliuolanza,  e  poi  singolari  me- 
riti che  Galeazzo  aveva  verso  la  città  di  Bologna  e  la  Chiesa 
Romana,  fu  il  10  novembre  1464,  per  decreto  del  Legato 
Cardinal  Giovanni  de  Venturelli  d'Amelia  (')  esonerato  da 
tutti  i  dazii  e  le  gabelle.  Questo  privilegio  era  concesso  a  tutti 
coloro  che  avevano  dieci  o  undici  figli,  e  Galeazzo  ne  aveva 
avuti  già  undici,  tra  figli  legittimi  e  naturali,  dei  quali  soprav- 
vivevano otto  maschi  e  due  femmine. 

Dei  molti  figli  che  ebbe  Galeazzo  il  primogenito  fu  Aga* 
mennone  (*),  La  data  della  sua  nascita  si  desume  da  una  let- 
tera degli  Anziani  al  Comune  fiorentino  del  31  gennaio  1471, 
scritta  in  occasione  della  sua  elezione  a  Podestà  di  Firenze  ('). 
Essa  contiene,  oltre  alcune  Iodi  delle  sue  virtù,  chiamandolo 
integer,  modcstus  ac  doctus,  una  indiscutibile  testimonianza 
dell'età  $ua,  afiermandosi  che  egli  aveva  già  oltrepassato  il 
trentesimo  sesto  anno;  onde  possiamo  facilmente  argomentare 
ch'egli  era  nato  prima  del  1436,  cioè  alcuni  anni  prima  del 
matrimonio  di  Galeazzo  con  Caterina  Anzi,  avvenuto,  come 
dissi,  nel  1440. 

Anche  Ercole,  se  quando  venne  a  morte  il  17  giugno  1518 
aveva  80  anni,  come  afiormano  il  Litta,  il  Ghiselli  ed  altri 
cronisti,  sarebbe  nato  nel  1438,  cioè  due  anni  prima  dello 
nozze  di  Galeazzo;  infatti  anche  nel  privilegio  da  lui  ottenuto 
nel  1464,  come  dissi,  afiermasi  aver  egli  avuto  undici  figli  tra 
legittimi  e  naturali. 


(1)  Arch.  di  stato  di  Bologna.  Campione  dei  dazi  (1417),  e.  405. 
(0  Non  Ercole,  come  leggeai  nelle  schede  del  Montefani, 
O  Aroh.    di    stato   di   Bologna.    Docum.   e    istr.   del   Reggimento- 
Copia  +  ,  lib.  17,  n.  4. 
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La  prima  educazione  di  Agamennone  e  de' suoi  fratelli  fu 
aflSdata  ad  Antonio  di  Giovanni  di  Riccio,  o  Ricci  Modenese, 
professore  di  Diritto  civile,  che  fu  amato  e  trattato  da-  Ga- 
leazzo come  uno  della  sua  propria  famiglia,  ed  ottenne,  in 
benemerenza  dei  servigi  resi  a  detta  famiglia,  il  20  settembre 
1466  di  potere  assumere  per  sé  e  pei  suoi  discendenti  il  co- 
gnome de*  Marescotti  Calvi  (*). 

Ciò  avvenne  nello  stesso  anno  in  cui  Agamennone  il  7  set- 
tembre sposava  Emilia  di  Iacopo  Dal  Lino,  con  dote  di  500 
bolognini  d'oro  (*),  e  il  2  di  ottobre  laureavasi  in  leggi,  ed 
ascritto  al  Collegio  di  Diritto  civile,  leggeva  poscia  nello  Studio 
bolognese  fino  al  1474,  e  Diritto  canonico  dal  1475  al  1500, 
cioè  fin  quasi  all'  epoca  della  sua-  tragica  morte  f).  Eletto  per 
tre  volte  Senatore  di  Roma  nel  1471,  1494  e  1500,  andò 
nel  1471  Podestà  a  Firenze  e  nel  1496  a  Lucca.  Fu  uno  degli 
Anziani  nel  1464,  1467  e  1480,  e  nel  1488  prese  parte 
a  una  congiura  contro  i  Bentivoglio,  per  la  quale,  come  dii^ò 
in  appresso,  nel  1501  fu  trucidato  con  Giasone  ed  Agesilao 
per  ordine  di  Ginevra  Bentivoglio. 

Non  meno  illustre  di  Agamennone  quale  capitano  e  ma- 
gistrato fu  Ercole  secondogenito  di  Galeazzo.  Nato  nel  1438, 
servi  in  gioventù  gli  Estensi  nella  milizia,  e  nel  1468  trova- 
vasi  a  Ferrara  quando  vi  passò  l'Imperatore  Federico  III, 
che  l'onorò  di  molti  privilegi,  fra  i  quali  ottenne  pure  di  po- 
tere aggiungere  l'aquila  imperiale  nello  stemma  di  famiglia. 
Fu  degli  Anziani  nel  1479,  1483,  1489  e  1492.  Nel  1483  era 
fra  i  condottieri  dell'esercito  di   Giovanni  Bentivoglio  nella 

(^)  Arch.  notarile  di  Bologna.  Rog.  di  Zaccaria  Righetti,  filza  IV, 
n.  17.  Pnbbl.  in  Appendice. 

(^)  Rog.  di  Paolo  degli  Orsi.  Ebbe  due  figlie:  Aurelia  e  Teodora 
ed  un  figlio  Galeazzo. 

(')  Nel  zibaldone  autografo  di  Cesare  Nappi  (e.  192  r.)  si  leggono 
questi  versi  latini  inviatigli  da  Agamennone  Marescotti  Calvi  nel  1487: 

Non  mihi  sint  opes  doìopis  nec  multa  talenta 
et  celeri  cursu  ventos  sectare  fugace 8^ 
at  vacuo  curis  liceat  cantare  sub  antro 
et  propul  e  specula  mare  spedare  profundum. 
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guerra  in  difesa  degH  Estensi.  Jsel  1488  segnai  il  Bentivoglio 
a  Faenza  ove  fu  fatto  prigioniero.  Liberato,  ritornò  a  Bologna, 
ove  nel  1502  ài  trovò  presente  ali*  uccisione  dei  suoi  fra- 
telli. Dopo  la  morte  del  padre  fu  bandito  e  gli  furono  confi- 
scati i  beni. 

Nel  1511  fu  uno  dei  quaranta  Senatori  o  Riformatori  dello 
stato  creati  da  Giulio  II;  poscia  fu  nominato  Gonfaloniere  e 
rieletto  Senatore   nel  1513. 

Avca  preso  in  moglie  Elena  Trotti  nel  1478,  che  gli  portò 
in  dote  mille  ducati  d'  oro,  parte  in  denaro  e  parte  in  gioielli 
pel  valore  di  300  ducati. 

Assalito  da  Virgilio  Poeti  nel  1518  o  ferito,  dopo  pochi 
giorni  venne  a  morte  nell'età  di  80  anni. 

Degli  altri  figli  di  Galeazzo  ricorderò  Achille  che  fu  dot- 
toro di  leggi  e  nel  1462  uno  dei  primi  Canonici  di  S.  Petronio. 
Fu  pure  Canonico  ed  Arcidiacono  della  Metropolitana  (1471) 
e  cameriere  segreto  dì  Sisto  IV,  che  nel  1474  gli  diede  il 
Vescovato  di  Cervia.  Mori  a  Bologna  in  età  di  40  anni,  11  2  no- 
vembre 14B5  e  fu  sepolto  in  S.  Domenico  (^). 

Teseo,  altro  figlio  di  Galeazzo,  il  17  maggio  1462  prese 
in  moglie  Caterina  di  Frigeriuo  da  San  Venanzio  eoo  dote  di 
lire  1000.  Ebbe  tre  figlie:  Veronica,  Lucrezia  e  Cornelia  e 
due  figli  Ciro  e  Pierfrancesco.  Come  Agamennone,  Giasone 
ed  Ercole  fu  egli  pure  degli  Anziani  nel  1470,  1472,  1474, 
e  1477. 

Tideo  Marescotti,  chiamato  a  Roma  nel  1471  da  Sisto  IV, 
fu  da  lui  nominato  suo  scudiero  e  donzello.  Poco  dopo  la  morte 
dei  suoi  fratelli  e  nipoti  pronunziò  pubblicamente  parole  di 
risentimento  contro  i  Bentivogli,  onde  fu  pugnalato  da  un  si- 
cario a  tradimento  nel  1501. 

(i)  Sulla  saa  tomba  legge  vasi  questo  epitaffio,  cosi  riferito  negli 
Annali  del  Negri  : 

Felsina  patricium  Marescotta  prolis  Achillem 
Cervia  Pontificem  fiet  morti  Roma  triumphum 
«     Clai*u8  cques,  patviaeqne  decus,  splcndorque  Senatus 
Galeaz  cxcelso  pater  addidit  ossa  sepulohro. 
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Delle  due  figlie  di  Galeazzo:  Vercmica  ed  Agostina,  la 
prima  sposò  Giacomo  di  Gantalino  Saliceti  nel  1460,  l'altra 
Agostino  Marsigli  nel  1475. 

Galeazzo  Marescotti  fu  assai  ricco  dei  beni  della  fortuna. 
Il  cronista  Fileno  dalle  Tuate,  sempre  avverso  alla  famiglia 
Marescotti  (*),  dice  che  valeva  el  suo  più  de  centomila  lire 
e  che  dopo  la  sua  morte  nulla  sarebbe  rimasto  ai  suoi  eredi, 
come  purtroppo  avvenne. 

Oltre  al  castello  e  alla  torre  dell*  Uccellino  di  cui  ebbero 
r  investitura  da  Nicolò  V,  come  dirò  in  appresso,  Lodovico  e 
Galeazzo  Marescotti  ottennero  pure  dai  Sedici  Riformatori  nel- 
r  ottobre  del  1456  (*),  per  la  loro  solerzia  a  vantaggio  della 
città,  le  possessioni  che  già  erano  state  dei  Conforti,  situate 
a  Crespellano,  ad  Unzola  e  a  Confortino,  e  che  poscia  per- 
venute ai  Ghisilieri,  erano  state  loro  confiscate  dalla  Camera 
di  Bologna.  Cotesti  beni  consistevano  in  una  torre  con  cassero 
e  dodici  tornature  di  terreno  ad  Unzola,  presso  il  canale 
detto  Martignone,  ove  nel  1465  fece  sosta  col  suo  seguito  Ip? 
polita  Sforza,  che  andava  sposa  ad  Alfonso  figlio  di  Ferdinando 
di  Napoli  0. 

Oltre  a  cotesto  castello,  o  torre,  detta  di  Confortino,  fa- 
cevano parte  dei  beni  già  appartenuti  ai  Conforti,  una  pos- 
sessione di  ventidue  tornature  circa,  nel  luogo  detto  el  prà 
dalla  valle,  un'altra  più  piccola  di  circa  18  tornature  a  Cre- 
spellano, nel  luogo  detto  il  campo  dalla  fontana,  ed  altri  tre 
possedimenti  ad  Unzola,  uno  di  12  tornature,  nel  luogo  detto 
la  Croce,  il  secondo  di  40  tornature  e  il  terzo  di  sette.  Finalmente 
una  pezza  di  terreno  di  sole  due  tornature  a  Crespellano,  nel 


(')  A  car.  610  v,  del  Tomo  III  dice  dei  Marescotti  che  sono  di 
natara  superbi  quanto  sia  possibile  e  malvoluti  da  tutta  la  gioventù  per 
le  gran  superbie  che  usano,  e  non  fano  se  non  menazare, 

(')  Arch.  di  stato  di  Bologna.  Campione  dei  dazii,  1417,  e.  JU3  r.  Il 
20  marzo  1485  Galeazzo  ottenne  pure  dal  Luogotenente  generale  di  Bo- 
logna  r  esenzione  dai  dazii  e  gabelle  per  alcuni  suoi  beni  che  aveva 
a  San  Giovanni  in  Persiceto.  (Istrumenti  del  Reggimento.  Copia  -*-, 
lib.  24,  n.  6). 

(')  Ghirardacci.  Ilist.  di  Bologna,  lib.  :)5,  p.  367. 
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luogo  detto  il  Ristoro,  presso  i  beni  di  Pietro  di  ser  Berto  e 
la  Pieve  di  Monteveglio. 

Il  vasto  palazzo  abitato  da  Galeazzo  e  dalla  sua  numerosa 
famiglia,  detto  la  casa  grande,  era  parte  sotto  la  parrocchia 
di  S.  Martino  dalla  Croce  de' Santi  ('),  parte  sotto  quella  di 
Santa  Margherita  ('),  e  confinava  colle  vie  Barberia,  Belfiore, 
Collegio  di  Spagna  e  Borgo  Riccio  (').  Aveva  assai  pregevoli 
pitture  di  Marcantonio  Franceschini,  di  Giuseppe  ed  Antonio 
Roli,  ed  era  tenuto  munitissimo  di  ricche  suppellettili,  d' uomini 
d'armi  e  di  cavalli  (^).  Il  Ghirardacci  dice  che  il  palazzo 
Marescotti  fu  fatto  fabbricare  da  Galeazzo;  ma  è  piii  proba- 
bile che  fosse  da  lui  fatto  ampliare  ed  abbellire.  Infatti  nel 
1458  Lodovico  e  Galeazzo  Marescotti  aveano  già  da  molti 
anni  comprata  da  Giovanni  d'Ambrogio  de'Penacchi  Vero- 
nese una  casa  nella  parrocchia  di  S.  Martino  dalla  Croce 
de' Santi,  presso  la  via  pubblica  anteriormente  e  confinante 
cogli  eredi  di  Melchiorre  da  Vizzano,  pagandola  lire  150  di 
bolognini  (^). 

Altre  due  case  contigue,  sotto  le  parrocchie  di  S.  Maria 
delle  Muratelle  e  di  S.  Cristoforo  di  Saragozza,  aveva  acqui- 
state un  anno  prima  Lodovico  Marescotti  il  23  luglio  1457  {•). 
Queste  erano  situate  a  mezzodì  sulla  via  pubblica,  e  verso 
oriente  e  settentrione  confinavano  colle  case  dei  Marescotti, 
ad  occidente  cogli  eredi  di  Andrea  da  Manzolino.  Furono  pa- 
gate lire  350  di  bolognini. 

Il  palazzo  Marescotti  fu  distrutto  dai  partigiani   dei  Ben- 

(*)  Questa  chiesa  era  all'estremità  della  piazzetta  di  S.  Paolo. 
(V.  Statuti  di  Bologna  del  sec,  XIII,  pubbl.  a  cura  di  Luigi  Frati, 
voi.  II,  p.  447). 

(')  La  chiesa  di  8.  Margherita,  una  delle  più  antiche  della  città, 
era  situata  nel  vicolo  Gangaiolo,  presso  via  Val  d' Aposa  (v.  Statuti, 
li,  468,  nota  6). 

O  V.  GuiDiciNi.  Cose  notabili  di  Bologna  (I,  101). 

(*)  Il  26  nov.  1465  Luca  condam  Bertoni  de  Bosco  da  Medicina 
vendè  a  Galeazzo  dieci  cavalli  per  lire  130  di  bolognini.  (Arch.  nota- 
rile di  Bologna.  Rog.  di  Zaccaria  Righetti,  filza  IV,  n.  179). 

{^)  Arch.  notarile.  Rog.  di  Zaccaria  Righetti,  filza  VII,  n.  166. 

(«)  Ivi,  filza  VII,  n.  179. 
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tivoglio  nel  gennaio  del  1508,  i  quali  lo  incendiarono  e  sac- 
cheggiarono, fuggendo  poscia  a  Porta  S.  Mammolo,  per  timore 
di  Lorenzo  Fieschi  Governatore  di  Bologna.  Ivi  si  asserra- 
gliarono con  quattro  pezzi  d'artiglieria,  che  aveano  tolti  in 
casa  Marescotli,  movendo  il  popolo  a  rumore. 

I  Marescotti  salvarono  a  mala  pena  la  vita,  fuggendo  pei 
tetti  delle  case  vicine  nel  palazzo  del  Governatore,  ed  un 
servo  che  volle  fare  resistenza  agli  assalitori  vi  lasciò 
la  vita. 

Di  altri  acquisti  di  case  e  possessioni  fatte  da  Galeazzo 
abbiamo  notizia  dai  rogiti  di  Zaccaria  Righetti  e  Tideo 
de' Preti  (1469-1475);  come  ad  esempio  d'una  possessione  a 
Surisano,  presso  S.  Pietro  in  Casale,  che  comprò  il  27  agosto 
1474  da  Alamanno  Bianchini,  e  d'  una  a  Crespellano,  che  ac- 
quistò il  24  marzo  1477  da  Pellegrino  Cotti. 

Altre  possessioni  e  case  ricevè  in  dono  da  suoi  amici,  fra 
i  quali  ricorderò  Brunorio  di  Giovanni  Scudoferri  beccaro, 
che  il  9  settembre  1474  (*)  nominò  Galeazzo  Marescotti  erede 
universale  di  tutti  i  suoi  beni,  fra  i  quali  erano  nove  pos- 
sessioni e  due  case  nella  parrocchia  di  S.  Biagio,  oltre  ad 
altre  casupole  nella  Fondazza  e  in  via  S.  Petronio  vecchio, 
e  varie  piccolo  possessioni  ad  Ulgiano  e  Cedalunga,  o  Sie- 
peluuga. 

Altra  donazione  ebbe  Galeazzo  da  Castellano  Castellani  (^), 
da  Franceschino  da  Fracanzano  Veronese  famosissimo  dot- 
tore di  arti  e  medicina,  fisico  del  Duca  Berso  d'Este,  e  da 
Gerardo  d'Antonio  de' Valli  bolognese   dimorante  a  Ferrara. 

II  primo  di  questi  fece  dono  a  Galeazzo  (^)  di  tutti  i  di- 
ritti che  avea  su  alcuni  beni  a  Cento,  nel  luogo  detto  Ca- 
suntaro,  che  già  appartennero  all'Abbazia  di  S.  Silvestro  di 
Nonantola  ;  V  altro,  pel  singolare  affetto  dimostratogli  da  Ga- 


(^)  Arch.  notarile  di  Bologna.  Rog.  di  Zaccaria   Righetti,  filza  XI, 
n.  122. 

(^)  Arch.  notarile.  Rog.  di  Z.  Righetti,  filza  VIT,  n.  181. 
(>)  Ivi,  filza  Vili,  n.  49. 
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leazzo,  gli  donò  una  casa  e  due  botteghe  situate  a  Ferrara, 
nella  parrocchia  di  S.  Paolo. 

1  Marescotii  possedevano  pure  alcuni  molini.  Uno  era  stato 
fatto  costruire  a  sue  spese  da  Agamennone  Marescotti  a  Ri- 
gosa  0  Raigosa,  sotto  1*  Àrcipretura  di  S.  Lorenzo  in  collina, 
presso  al  Lavino,  su  terreno  appartenente  a  Galeazzo,  che 
gliene  fece  poscia  perpetua  donazione  ('). 

Un  altro  molino  a  Crespellano  Galeazzo  acquistò  da  Marco 
Aldrovandi  il  12  agosto  1463  per  300  lire  di  bolognini,  paga- 
bili in  tre  rate  dal  1465  al  1467  (').  Un  terzo  molino  aveva 
Galeazzo  a  S.  Almasio,  pel  quale  chiese  ed  ottenne  nel  novembre 
del  1463  di  potere  avere  un  gabellino  che  ricevesse  ciò  che 
paga  vasi  per  il  dazio  dei  molini  (^). 

Di  altre  possessioni  di  Galeazzo  ci  danno  notizia  i  suoi  te- 
stamenti, come  si  vedrà  a  suo  luogo. 

(>)  Ivi,  filza  IX,  n.  178  (11  marzo  1478),  e  filza  VI,  n.  211  (4  no- 
vembre 1493). 

(*)  I  capitoli  e  patti  per  questo  acquisto  si  trovano  nella  filza  Vili, 
n.  202  dei  rogiti  di  Zaccaria  Righetti. 

(')  Arch.  di  stato  di  Bologna,  Campione  dei  dazii  (1417),  e.  395. 


CAPITOLO  SECONDO 


Galeazzo  Haresootti  nella  politica  e  nelle  armi. 


«  Nel  Galeazzo  Marescotto  ecco  V  uomo  del  tempo 
medio,  forti  peccati  e  forti  virtù.  » 

F.    D.  QUBBBAZZI. 

I.  —  La  liberazione  di  Annibale  Bentivoglio  dalla  prigionia  del 
castello  di  Varano  —  Asssedio  del  castello  dì  Galliera  —  Bando  di 
Galeazzo  Marescotti  —  Conginra  dei  Canotoli  ed  uccisione  di  Annibale 
Bentivoglio  —  Galeazzo  ne  vendica  la  morte  —  Guerra  civile  in  Bo- 
logna —  Uccisione  di  Battista  Canetoli. 

L'impresa  con  cui  Galeazzo  entra  veranaente  nella  storia, 
la  più  strana  e  la  più  bella  di  quante  egli  ha  condotte  (come 
scrive  il  Panzacchi)  (*);  perchè  in  essa  spiccano  insieme 
tutte  le  qualità  dell'uomo,  rimane  sempre  la  liberazione  di 
Annibale  Bentivoglio  dalia  prigionia  del  castello  di  Varano. 
La  prosa  di  Galeazzo  nella  sua  Cronica  qui  assume  una  sem- 
plicità e  una  evidenza  insolita,  benissimo  adatta  all'indole 
del  racconto  meraviglioso  (•). 

Genesio  da  Borgo  San  Donnino,  che  per  campare  la  vita 
andava  attorno  acconciando  caldaie  e  vasi  di  rame,  essendosi 
rifugiato,  per  causa  d'  una  rissa,  nella  rocca  di  Varano  avea 
stretta  amicizia  con  Guglielmo  il   castellano,   che   lasciavalo 

(^)  Fanfuìla  della  Domenica  (15  agosto  1880). 

(*)  Cronica  come  Annibale  Bentivogìio  fu  preso  et  menato  de  pre^ 
gione  et  poi  morto  et  vendicato  per  Misser  Qaleatto  Marscotto  di  Caini. 
(Bologna,  R.  Tip.,  1875,  in-8^)- 
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entrare  ed  ascire  a  sao  piacimento.  Un  di  che  stava  giuocando 
al  tavoliere  con  Annibale  Bentivoglio,  questi,  saputo  ch'egli 
era  Bolognese,  lo  interrogò  intorno  al  governo  del  Piccinino 
e  della  parte  Bentivolesca,  ed  in  fine  fecegli  grandi  profferte 
se  avesse  voluto  narrare  a  Carlo  Bianchetti  e  a  Galeazzo  Ma- 
rescotti  che  avealo  coi  propri  occhi  veduto,  e  che  egli  si  rac- 
comandava loro  perchè  volessero  venirgli  in  soccorso.  Genesio 
promise  di  servirlo  fedelmente,  ed  appena  fu  ritornato  a 
Bologna,  raccontò  al  Bianchetti  e  al  Marescotti  in  quale  stato 
si  trovasse  Annibale  Bentivoglio,  e  come  attendesse  la  libe- 
razione. 

Galeazzo,  incitato  anche  dal  padre,  deliberò  di  tentare 
Tardità  impresa  della  scalata  della  rocca,  come  quegli  che 
conosceva  bene  il  luogo,  e  la  via  più  sicura  per  riescire. 
Messosi  in  cammino  con  Tideo  suo  fratello,  Genesio  ed  altri, 
ad  uno  dei  suoi  compagni  mancò  l'animo  a  proseguire  T  im- 
presa e  dovettero  ritornare  in  patria.  Ma  fra  non  molto 
Galeazzo,  chiamato  a  so  il  valoroso  suo  fratello  Tideo,  Mi- 
chele di  Marino  da  Loiano  e  Giacomo  Malavolta  bolognese, 
insieme  con  Genesio  partirono  tutti  insieme  nuovamente  il 
3  di  Giugno  1443  alla  volta  di  Varano,  ove  giunsero  il  terzo 
giorno  ad  ore  XXII f,  o  circha,  citm  molte  fatiche  et  affanni 
d'animo  e  di  cuore.  Et  gionti  ivi  sopra  im  bosco  di  ca- 
stagni, Galeazzo  cominciò  fìxo  a  rimirare  il  loco,  del  quale, 
per  V  altezza  del  monte  dove  erano,  facilmente  ogni  parte 
se  potea  ben  comprendere. 

Discesi  dal  monte,  incominciarono  la  scalata  della  rocca, 
e  il  primo  ad  entrare  fu  Galeazzo,  gli  altri  poscia  lo  segui- 
rono. Arrivati  ad  una  torricciuola  il  Marescotti  volle  assicu- 
rarsi che  non  vi  fossero  guardie,  e  mentre  ritornava  ai  suoi 
compagni  per  sollecitarli,  causa  l'oscurità,  urtò  cosi  violen- 
temente coir  occhio  sinistro  contro  la  partesana  di  suo  fra- 
tello, che  cadde  come  tramortito.  Pure  in  breve  ricuperò  i 
sensi  e  le  forze,  e  potò  scendere  nel  cortile,  ove  attesero 
l'albeggiare.  Trovato  l'uscio  della  torre  aperto,  vi  si  nasco- 
sero colle  scale  di  corda  che  avevano  portate  seco.  Fatto 
giorno,  udirono   sopra   di   loro   la   voce  del   castellano  che 
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chiamava;  uno  per  nome  Marchese  gli  rispose  e  subito  di- 
scese ove  loro  erano  nascosti.  Allora  Galeazzo  lo  prese  per 
la  gola  e  quasi  io  soffocò;  ma  poi,  rimasto  libero,  cominciò 
a  gridare  chiamando  il  castellano.  Tideo,  salita  la  scala  che 
conduceva  in  cima  alla  torre,  seguito  da  Galeazzo,  quanti 
custodi  incontrò  tutti  li  prese  e  legò  coìite  castroniy  chiu- 
dendoli ove  prima  Joro  erano  nascosti.  Galeazzo,  sentendo 
che  il  castellano  chiamava  la  sua  famiglia,  deliberò  di  af- 
frontarlo. Lasciato  suo  fratello  a  custodia  dei  prigionieri,  si 
avventò  adesso  al  castellano,  che  n*  ebbe  tale  spavento  da 
non  osare  di  far  resistenza.  Condottolo  alla  presenza  d'  An- 
nibale, gli  disse:  <  Togli,  Annibale,  io  ti  dono  costui  per 
«  pregione.  Confortati,  tu  sei  salvo  e  libero,  lo  Galeazzo 
€  con  mio  fratello  e  certi  compagni  che  qui  vedrai  ti  ab- 
«  biamo  soccorso,  e  trattoti  di  questa  miseria  nella  quale  a 
«  gran  torto  tu  eri  deputato.  »  Galeazzo  preso  poscia  il  ca- 
stellano per  un  braccio,  gli  disse:  «  Vieni  meco,  andiamo 
«  alla  camera  ove  dimorano  le  donne  tue,  e  farai  che  esse  si 
«  raquietino.  »  Le  donne  cominciarono  a  domandare  miseri- 
cordia; ma  il  savio  castellano,  fatto  accorto  dall'esempio 
di  Marchese,  che  avea  visto  decapitato,  le  fece  tacere.  Ri- 
tornati poscia  ad  Annibale,  tutti  furono  stupefatti  d'avere 
con  si  poca  gente  vinta  e  presa  tanta  famiglia. 

Dimorati  nella  rocca  tutto  il  giorno,  alla  sera  deliberò 
Galeazzo  far  ritorno  a  Bologna,  ove  avea  lasciato  il  vecchio 
padre,  coi  fratelli  Giovanni  ed  Antenore.  Ma  Annibale  Ben- 
tivoglio  temeva  di  esser  ripreso,  onde  Galeazzo  fattogli  animo, 
vsi  misero  in  cammino,  menando  seco  il  castellano  e  un  suo 
nipote.  Giunti  al  fiume  Taro  ch'era  assai  grosso  e  torbido, 
al  passo  di  Fornovo  licenziarono  i  prigionieri,  e  con  grandi 
stenti  proseguirono  portando  Annibale  sulle  spalle  per  più 
d'un  miglio,  poiché  non  poteva  più  andar  oltre.. 

Riposatisi  un  poco  in  casa  d'un  contadino,  sul  far  del 
giorno  poterono  far  montare  Annibale  su  una  cavalla,  e  gli 
altri  proseguirono  verso  Bologna.  Al  ponte  di  Reno,  sul  ca- 
nale di  S.  Paolo  di  Ravone,  incontrò  Galeazzo  un  suo  caris- 
simo  ed  antico  amico:  Silvestro  di    Adamo   dal  Gesso,  detto 
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il  Maztty  che  eragli  venuto  incontro,  e  fattagli*  gran  festa, 
disse  come  tutta  la  parte  Bentivolesca  era  pronta  a  vendicare 
r oltraggio  è  Tonta  ricevuta.  Poscia  Silvestro  andò  in  città 
secretamenté  a  dare  avviso  del  ritorno  di  Annibale,  e  questi 
co' suoi  compagni,  arrivato  ad  un  luogo  detto  Malcanione 
verso  porta  Santo  Stefano,  mediante  grosse  funi  tutti  li  fece 
scalare  le  mura  ed  entrare  cosi  In  città,  e  condurre  alle 
case  loro.  Messa  poi  a  rumore  la  piazza,  incominciò  un*  aspra 
battaglia  attorno  al  palazzo,  ove  trovavasi  il  Piccinino,  e 
molti  rimasero  morti  e  feriti.  Ma  finalmente  la  parte  Benti- 
volesca ottenne  vittoria,  e  il  Piccinino  a  stento  potè  aver 
salva  la  vita. 

Il  Senato,  desiderando  allora  riavere  il  castello  di  Galliera, 
occupato  da  un  presidio  del  Duca  di  Milano,  diede  commis- 
sione ad  Annibale  .BentivogUo  e  a  Galeazzo  Marescotti  di 
assediarlo  e  riconquistarlo.  All'assedio  pre^^e  parte  tutto  il 
popolo  e  non. solo  combatterono  i  giovani  e  gli  uomini  d*  arme, 
ma  anche  i  vecchi,  con  molti  Dottori  dello  Studio  e  venera- 
bili frati  Maestri  in  theolagia,  et  tutti  i  prieli  ei  frati  vi 
concorsero. 

Un  capitanò  di  Francesco  Piccinino,  per  nome  Filippo 
Schiavo,  che  aveva  condotto  Annibale  BentivogUo  nella  rocca 
di  Varano,  e  se  ne  stava  nascosto  in  un'osteria  di  Bologna 
aspettando  l'esito  dell'assedio,  vedendo  che  questo  prendeva 
mala  piega  per  il  Duca,  pensò  di  fuggir  per  una  fogna;  ma 
fu  preso,  e,  cosi  lordo  com'  era,  condotto  alle  case  d*  Annibale. 
Galeazzo,  saputo  il  fatto,  andò  a  vederlo,  ed  interrogatolo 
n'ebbe  risposte  cosi  arroganti,  che,  montato  in  furore,  trasse 
la  spada  e  lo  tagliò  a  pezzi.  Poscia  imbattutosi  in  Carlo  di 
Lodovico  da  Pisa,  senz'altro  lo  trafisse,  dicendo  che  questo 
premio  ^li  dava  per  1*  anima  di  Gio.  Maria  Grifibni  da  lui 
ucciso. 

Le  vittorie  riportate  da  Annibale  BentivogUo  dopo  il  suo 
ritorno  in  patria  aveano  ridestata  V  invidia  dei  Canetoli  e 
1'  odio  contro  i  Marescotti.  In  seguito  ad  un  tumulto  popolare 
accaduto  il  25  marzo  1445,  il  Senato  bandi  Galeazzo  e  in- 
dusse i  fratelli  di  lui  alla  concordia   con   Lodovico  Canetoli. 
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Dopo  pochi  giorni,  richiamato  Galeazzo,  per  intercessione 
d* Annibale  Bentivoglio,  entrò  in  Bologna  passando  perula 
piazza  a  cavallo,  armato,  circondato  da  otto  compagni,  e  con 
tal  piglio  insolente,  che  gli  Anziani  di  nuovo  gli  intimarono 
di  uscire  dalla  città.  Fu  allora  che  per  opera  dei  Canetoli  si 
formò  una  congiura  per  uccidere  i  Marescotti,  ed  Annibale 
Bentivoglio;  et  furono  di  questo  tradimento  (come  scrive 
Galeazzo)  Ludovico  et  Bettozzo  da  Cannetolo;  suoi  seguaci 
furono  Miser  Nicolò  di  Sancto,  Miser  Delphino  di  Atticone, 
et  il  fratello  Sancto,  Miser  Francesco  di  Ghisilieri  et  Andrea 
di  Ghisilieri,  con  molti  altri, 

Il  24  giugno  1445,  Annibale  Bentivoglio  allorché  andava  a 
tenere  a  battesimo  un  figlio  di  Messer  Francesco  Ghisilieri,  fu 
pugnalato  a  tradimento  da  Bettozzo  Canetoli,  mentre  i  Mare- 
scotti  assistevano  alla  festa  di  S.  Giovanni  Battista.  Eseguito 
il  misfatto,  i  Canetoli  armatisi  attesero  i  Marescotti  e  li  as- 
salirono dirimpetto  al  monastero  di  San  Mattia,  gridando: 
carne,  carne,  a  la  morte.  Rimasero  uccisi  Gianluigi  e  Tideo, 
che  cadde  ai  piedi  di  Galeazzo  ferito  a  morte.  Questi  a  stento 
si  salvò  nel  monastero  di  San  Mattia,  e  di  là  fuggendo  per 
alcuni  orti  co'  suoi  compagni,  potè  giungere  fino  a  casa  sua. 
Ivi  fu  nuovamente  assalito  dai  Canetoli,  ma  potè  difendersi, 
e  levarsi  d' attorno  i  nemici,  che  se  ne  andarono  con  gran 
danno  et  vergogna. 

Finita  questa  battaglia  (scrive  Galeazzo  nella  sua  Cro- 
nica) un'  altra  mi  si  apparecchia  a  dire  et  a  scrivere  più 
dura,  più  aspera  et  più  crudele  ;  né  mai  la  penso  che  io 
nel  mio  core  et  tra  me  stesso  non  pianga,  come  colui  che 
tutta  la  viddi,  et  ne  la  quale  vindicando  le  mie  offese  et 
la  morte  de'  miei  fratelli  forse  commisi  et  operai  talmente 
che,  se  la  misericordia  di  Dio  non  me  aiuta  et  perdona 
(la  quale  bisogna  che  sia  verso  di  me  molto  grande:  a  la 
quale  col  cuore  ricorro),  io  temo  per  li  peccati  che  com- 
misi de  le  pene  eternale  ('). 

{})  Kella  Cronaca  Bolognese  ms.  di  Fileno  dalle  Tuate  (Bibl.  Univ. 
di  Bologna,  ood.  1438,  o.   269  v.)   leggeai   che   Galeazzo   già  se  vantò 
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Soggiange   il    Pania  echi   che    «  a  qneste  pie  trepidazioni 

<  dell'animo  di  Galeazzo  non  bisogna  dare  troppo  gran  peso  », 
perchè    e    in    questi    partigiani    del    secolo  XV  la  coscienza, 

<  ha  già  saputo  innestare  soUa  recchia  fierezza  medioevale 
«  le  sottigliezze  sofistiche  dei  tempi  onori.  Mezzo  leoni  e 
«  mezzo  volpi,  li  chiama  il  Machiavelli,  acutissimo  indagatore 
«  de'  sooi  contemporanei  *. 

Pare,  se  fosse  vero  ciò  che  narra  fra  Leandro  Alberti, 
che  nna  mattina  nella  chiesa  dì  S.  Petronio  (o,  secondo  il 
Negri,  di  S.  Domenico),  appena  finita  la  predica,  salisse  sul 
pergamo,  con  nna  cintura  al  collo,  e  domandasse  perdono  a 
tatto  il  popolo  degli  eccessi  commessi  in  gioventù,  offerendosi 
pronto  a  ristorare  ciascuno  dei  danni  per  lai  sofferti  finché 
bastassero  le  sue  forze;  dovremo  credere  che,  dopo  la  morte 
de' suoi  fratelli,  divenisse  assai  più  mite  e  moderasse  l'alte- 
rigia de' suoi  costumi,  «  ad  altro    non    applicando  il  pensiero 

<  che  nel  riacquistare  e  conservare  la  libertà  della  patria  ». 
Continua  l'Alberti  dicendo  che  negli  ultimi  anni  di  sua  vita 
Galeazzo  «  si  diede  a  sovvenire  colle  proprie  facoltà  i  figliuoli 
«  delle  persone  da  lui  uccise,  dotando    e    maritando    le  fan- 

<  ciulle,  e  facendo  loro  altri  benefici.  » 

Dopo  aver  narrato  dell'uccisione  di  Annibale  e  de' suoi 
fratelli,  Galeazzo  nella  sua  Cronica  continua  dicendo  come  la 
luttuosa  notizia  gli  fosse  recata  dalla  sua  amatissima  sposa 
che  «  tutta  piena  de  singhiozzi  et  lacrime  »  gli  corse  in- 
contro esortandolo  a  fuggire;  ma  poi  da  donna  valorosa 
e  intrepida  qual'era,  <  posto  da  canto  ci  femminile  animo  », 
gli  porse  le  armi  e  il  cavallo  perchè  corresse  alla  vendetta. 
Né  meno  valoroso  della  moglie  si  mostrò  il  vecchio  padre  di 
Galeazzo,  dicendo  a  tutti  che  prendessero  le  armi  e  corres- 
sero ad  occupare  la  piazza;  <  la  quale,  trovata  libera  et 
«  secura  da*  nemici,  fu  poi  tutto  el  di  guardata  et  diifesa 
«  per  noi  e  per  tutti  li  veri  amici  de  la  patria  et  de  la 
«  parte  Bentivolesca.  » 

lui  avere  morto  cum  le  sue  mane  ventisei  homini  e  trovatosi  a  la  morte 
de  più  de  quaranta^  e  però  loda  el  fine. 
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GiuDto  a  questo  ponto  nella  sua  Cronica,  Galeazzo  non 
Tuoi  continuare  a  narrare  in  sua  lode  quello  che  in  quel 
giorno  operò,  dicendo  solo  che  furono  dure  e  intollerabili  le 
sue  fatiche  d' animo  e  di  corpo.  «  Se  vedeano  homini  et 
«  cavalli  morti  e  riversati,  e  per  tutto  la  terra  era  bagnata 
«  di  sangue.  Altri,  tornavano  feriti  et  disconciamente  inave- 
€  rati,  et  a  gran  fatica  la  vita  li  sostenea;  et  per  tutto 
«  questo  non  si  lassava  di  combattere.  Le  voci  et  stridi 
«  erano  da  ogni  canto,  et  le  saette,  vertoni  et  scopietti  tut- 
«  tavia  volavano  et  facevano  el  suo  officio.  De  li  saxi  non 
«  dico  molto,  perchè  inti*a  le  altre  arme  spiacevole,  quilli 
«  ne  parevano  un  solazzo.  Ognuno  cridava;  carne,  carne^ 
^  a  la  morie,  a  la  ruorle.  In  somma,  né  pietà,  né  misericordia 
€  vi  fu  usata.  Intanto  che  durando  questo  confiicto  et  duro 
€  assalto  per  spatio  di  due  ore,  come  fu  piacere  de  Dio,  el 
«  quale  è  ì>ummo  capo  et  triumpho  de  iustitia,  la  Victoria 
«  fu  più  presto  nostra  che  de'  perversi  inimici,  li  quali  a 
€  r  ultimo,  non  potendo  resistere  a  li  nostri  duri  et  forti 
«  assalti,  foro  conslrecii  mettersi  in  fuga,  et  al  tutto  darne 
«  le  spalle,  cum  grande  confusione,  vergogna  et  danno  loro, 
«  et  gloriosa  fama  nostra  ». 

Le  caso  di  Battista  e  Francesco  Ghisilieri  furono  incen- 
diate, e  r  incendio  fu  tale  e  tanto  che  parea  Idio  le  Itavesse 
fulminate.  Ba  tista  Canetoli,  che  erasi  nascosto  in  casa  d' un 
suo  vicino,  fu  trovato  da'  suoi  nemici  ed  ucciso.  Poi  trascinato 
in  piazza,  e  acceso  «  uno  grandissimo  foco,  fu  gittato  sopra 
<  esso  et  abrusato  al  tutto,  per  modo  che  solamente  resta- 
«  rono  poche  ossa,  le  quale  la  mattina  li  porci  et  cani  se 
«  le  divoravano.  Et  cosi  fu  vendicata  l' aspera  et  crudel 
«'  morte  del  nobile  et  innocente  Hanniballe  et  de  li  mei  va- 
€  lorosi  et  carissimi  fratelli  >. 

Non  soddisfatto  di  questa  vendetta  Galeazzo,  allorché 
Bettozzo  Canetoli,  legato  su  di  un  cavallo,  fu  condotto  a  Bo- 
logna prigioniero  (1447),  lo  fece  passare  dinanzi  alle  sue 
case  perchè  le  vedesse  indotte  ad  un  cumulo  di  macerie, 
mentre  il  popolo  gli  urlava  dietro:  ammazza,  ammazza  il 
traditore  che  uccise  .Annibale.  Giunti  che   furono    al   palazzo 
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Bentivogiio,  ivi  ben  incatenato  fu  rinchiuso  il  Canetoli;  e 
Galeazzo,  accennandolo  al  figliuoletto  di  Annibale,  gli  disse: 
vedi,  Giovanni,  questi  è  quello  scellerato  che  ammazzò  tuo 
padre.  Alle  quali  parole  il  fanciullo  cominciò  a  piangere 
dirottamente,  e  Bettozzo  piangeva  anch'  esso,  e  colle  mani 
si  copriva  il  viso,  implorando  perdono  e  chiedendo  mise- 
ricordia. Il  di  appresso  fu  giustiziato,  ed  al  supplizio  si 
volle  aggiunta  r  ignominia;  perchè  fu  condotto  al  cospetto 
del  Podestà  sopra  un  asino  con  una  mitra  in  capo.  Dopo 
letta  la  sentenza,  il  condannato,  riposto  cavalcione  a  ro- 
vescio, tenendo  la  coda  dell*  asino,  fu  fatto  girare  attorno 
alla  piazza  fra  le  imprecazioni  della  plebaglia.  Galeazzo, 
quando  gli  fu  d*  appresso,  volle  ancora  una  volta  motteg- 
giarlo, dicendogli:  Bettozzo,  tien  salda  la  coda,  che  la 
non  ti  cada.  E  l'altro,  punto  dall'atroce  insulto,  subito 
replicò:  Taci,  meschino,  la  mia  pera  ora  è  matura,  ma  la 
tua  è  nella  paglia. 

Gli  fu  troncato  il  capo  sul  luogo  stesso  ove  aveva  trafitto 
Annibale,  e  poscia  V  appiccarono  per  i  piedi  alle  forche,  riz- 
zate sopra  la  ruina  delle  case  del  Ghisilieri  suo  complice, 
e  legatogli  il  capo  al  braccio  destro,  lo  lasciarono  là  per 
due  giorni. 


II.  —  Magistrature  ed  ambascierie  sostennte  da  Galeazzo  Mare- 
scotti  —  Indulgenze  ed  assoluzioni  ottenute  da  Nicolò  .V  —  LMnvesti- 
tura  della  torre  delT  Uccellino  —  Patti  d'  affittanza  di  questa  torre  — 
Galeazzo  ottiene  da  Nicolò  V  le  insegne  militari  —  Altre  ambascierie 
e  cariche  ottenute  da  Galeazzo  —  Suo  Confalonierato  —  Sua  prudenza 
ed  integrità  nel  rendere  giustizia  —  Galeazzo  non  è  Gonfaloniere  ! 

Quando  era  in  auge  Galeazzo  Marescotti  sostenne  le 
prime  cariche  della  repubblica  e  gli  furono  affidate  assai 
onorevoli  commissioni. 

Nel  1443  fu  Connestabile  di  palazzo,  nel  1444  giostrò  con 
molti  altri  il  pallio  di  S.  Petronio  riportandone  somma  lode, 
e  nel  1446  fu  insieme  col  padre  degli  Otto  della  guerra  che 
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governarouo  la  città  alla  morte  di  Annibale  Bentivoglio. 
L'anno  1448  fu  inviato  ambasciatore  a  Nestore  Manfredi 
signore  di  Faenza,  che  trovavasi  a  S.  Giovanni  in  Persiceto, 
e  il  15  marzo  dello  stesso  anno  andò  a  Roma  quale  oratore 
del  Reggimento  con  trenta  cavalli  ('),  ove  ottenne  da  Nicolò  V, 
eh'  egli  avea  conosciuto  a  Bologna  in  casa  Albergati,  molte 
indulgenze  ed  assoluzioni  dei  peccati  commessi  e  del  sangue 
sparso  nelle  guerre  civili.  Una  di  queste  ha  la  data  del  23 
agosto  1446  e  trovasi  nell'Archivio  Vaticano  (*)  col  seguente 
titolo:  Galeatio  de  Marescotti  civi  Bononiensi,  \qui\  a  qui- 
busdam  commissis  crùninibiis  dbsolvitur.  Altra  assoluzione 
ottenne  Galeazzo  dai  sedici  Riformatori  il  2  gennaio  1448, 
allorché  fu  processato  per  avere  insultato  e  ferito  certo 
Giampietro  di  Fronte  bandito  che  era  venuto  a  Bologna  senza 
la  debita  licenza,  e  però  poteva  essere  impunemente  offeso 
ed  ucciso  ('). 

Lo  stesso  pontefice  Niccolò  V  concesse  pure  con  suo 
breve  del  9  dicembre  1447  (*)  a  Lodovico  e  Galeazzo  Mare- 
scotti  r  investitura  del  castello  e  della  torre  dotta  dell'  Uc- 
cellino, con  tutte  le  sue  giurisdizioni,  terre,  uomini,  acque, 
pascoli,  boschi,  caccio,  emolumenti,  pedaggi,  onori  ed  oneri. 
Codesto  castello,  distante  da  Bologna  circa  25  miglia  verso 
settentrione,  presso  la  palude  Padusa,  era  stato  costruito 
da*  Bolognesi  nel  1242  per  maggior  sicurezza  del  loro  terri- 
torio nelle  valli  ai  confini  di  Ferrara  f). 

Negli  statuti  bolognesi  del  1250  (•)  ordinavasi  che  il  castello 
dell' Uccellino  fosse  fortificato  con  mura  merlate  all'intorno 
nel  periodo  di  quattro  anni,  o  anche  prima.  La  torre  doveva 


{})  Arcb.  di  stato.  Documenti  e  Istrumenti  del  Reggimento.  Copia 
-+-,  lib.  7,  n.*  12. 

(*)  Reg.  I  Nicolai  V,  Anno  I  (fol.  273  i.) 

(*)  Mazzoni-Tosblli.  Spogli  deìV  Arch,  Cì-iminaìe  (II,  264). 

(*)  Arch.  di  Stato  di  Bologna.  Documenti  ed  Istrumenti  del  Reg- 
gim.**  Copia  -H,  lib.  7,  n.*  11. 

C^)  V.  Ghirardacci.  Hi8t.  di  Bologna,  (voi.  I,  p.  163). 

(•)  Voi.  II,  p.  410. 
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essere  inalzata' fino  all'altezza  di  venti  punti,  o  colombai  ('), 
e  le  mura  del  castello  fino  a  sei  punti.  In  ogni  angolo  di 
•  esso  doveasì  costruire  uno  scorpione  o  torrione  merlato,  alto 
tre  punti.  Davanti  alla  porta  del  castello  oravi  un  barbacane 
o  contrafibrte,  con  un  cassero,  sul  quale  doveva  abitare  il 
capitano  o  podestà  del  castello. 

Nel  1303  fu  nuovamente  fortificato  (*)  e  fu  imposto  a 
tutti  i  comuni  che  sono  fra  il  Reno  e  Savena  che  gli  sca- 
vassero le  fosse  d'ogni  intorno.  Nel  1304  (')  fecero  due  ali 
di  muro  dinanzi  alla  porta,  che  servivano  di  riparo,  e  un 
ponte  levatoio. 

L' investitura  di  Nicolò  V  a  favore  di  Lodovico  e  Galeazzo 
Marescotti  fu  approvata  dai  Sedici  Riformatori  di  Bologna  il 
5  ottobre  1446  (^),  e  fu  riconfermata  per  Galeazzo  e  suoi 
discendenti  il  16  ottobre  1474  (*). 

La  torre  dell'Uccellino  era  custodita  da  un  castellano  e 
tre  uomini,  ed  eravi  annessa  un'osteria  con  locanda  ed  una 
possessione  di  42  tornature.  I  Marescotti  solevano  affittarlo 
per  un  anno  o  due,  riservandosi  il  diritto  di  potére  allog- 
giarvi per  tre  giorni  con  domestici  e  cavalli  a  spese  del 
conduttore,  o  (come  ora  direbbesi)  affittuario.  Questi  avea  pure 
1*  obbligo  di  tenei'e  con  sé  non  meno  di  tre  uomini  e  di  cu- 
,  stodire  il  passo  o  ponte  della  torre,  osservandone  tutti  i 
privilegi;  cioè  le  lettere  di  passo,  che  concedeano  il  libero 
transito  alle  persone  inviate  dal' Papa,  dai  signori  del  Reg- 
gimento ài  Bologna,  dalla  signoria  di  Venezia  e  di  Firenze, 
dai  Duchi  di  Milano  e  di  Modena,  dal  Marchese  di  Mantova 
e  dalla  Maestà,  'del  Re  Ferrante  di  Napoli.  Erano  pure  esenti 
dal*  pedaggio  i  frati  di  S.  Domenico,  S.  Francesco,  S.  Giorgio, 

S.  Giovanni  in  Monte,  ed  i  Minori  Osservanti.  Tutti  gli  altri 

* 

(^)  V.  il  glossario  in  fine  a  detti  Statati  per  il  significato  di  questo 
vocabolo. 

(*)  V.  .Ghirabdacoi.  HisU  di  Bologna.  (I,  451). 

(«)  Ivi.  I,  466. 

(<).Arcb.  di  Stato.  Docnm.  e  Istr.  del  Reggim.°  Copia  -H,  lib.  7, 
n.**  35; 

(*)  Arch.  Vaticano.  Reg.  XIX  Sixti  IV,  anno  IV,  ffol.  250). 
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dovevano  pagare  due  bolognini  d' argento  per  ogni  persona  a 
cavallo,  due  quattrini  per  ciascuna  persona  a  piedi  ;  ogni 
meretrice  pagava  tre  bolognini,  cinque  ogni  carretta  o  carro 
ed  ogni  bestia  grossa,  ed  altrettanto  le  navi  cariche;  due 
bolognini  le  capre,  pecore,  porci  ed  altri  animali. 

Tutte  le  riparazioni  necessarie  al  castello    stavano    a    ca 
rico  di  Galeazzo  Marescotti,  e  cosi   pure    le   spese    di    muni- 
zioni e  d'uomini    a    difesa    del    passo  dell'  Uccellino,  in  caso 
di  guerra.  Il  prezzo  d'affitto  nel  1470  era  fissato  in  lire  400 
annue  di  bolognini  d'argento  (*). 

Né  r  investitura  del  castello  delP  Uccellino  fu  il  solo  be- 
neficio cbe  Galeazzo  ottenne  da  Nicolò  V,  che  il  4  aprile 
1448  (*)  gli  concesse  le  insegne  militari,  con  molti  privilegi 
ed  onori,  e  gli  fece  altri  doni  e  molte  altre  grazie  per  sé  e  i 
suoi  amici,  «  Et  beato  me  (soggiunge  Galeazzo  nella  sua  Cronica) 
€  se  io  havesse  voluto  rimanere  a  li  servitii  suoi  ;  ne  li  quali 
€  assai  me  richiese,  dimostrandomi  tanto  amore  et  gratia  quanta 
€  dir  si  possa!  Ma  per  rispecto  de  lo  mio  patre  vecchio  et  de  la 
«  mia  donna  et  figlioletti  fanciulli,  acciochè  si  conservassero 
«  virtuosi  et  docti  ne  la  patria  nostra,  deliberai  non  acceptare 
€  el  partito.  Et  cosi  cum  gratia  di  Sua  Santità  me  ne  tornai 
«  glorioso  e  ben  contento  a  la  mia  città  di  Bologna,  cum 
*  animo  et  pensiero  di  vivere  et  morire  fidelissimo  ed  aman- 
€  tissimo  servitore  di  Sancta  Chiesa  et  protectora  et  difien- 
«  sore  de  la  iustitia  et  de  la  nostra  libertà  >. 

Ritornò  Galeazzo  Marescotti  a  Roma  il  5  dicembre  1449, 
quale  ambasciatore  con  Dionigi  da  Castello,  e  riuscì  a  placare 
Nicolò  V,  ofieso  della  prepotenza  di  Sante  Bentivoglio.  Il 
V  di  gennaio  1453  e  il  21  maggio  1459  fu  uno  dei  16  Ri- 
formatori   dello   Stato    di   libertà,    e   V  anno  seguente  (1454) 

(*)  V.  i  contratti  d'  affitto  fra  Galeazzo  Marescotti  e  Gio.  Francesco 
di  Maestro  Pietro  Ruggeri,  Nicolò  di  Giovanni  Beliotti  ed  altri,  tra  i 
rogiti  di  Zaccaria  Righetti;  filza  X,  n,*^  47  (24  maggio  1470),  filza  XI, 
n.**  82  (6  die.  1461),  filza  VI,  n.^  15  (14  apr.  1477),  filza  VI,  n.°  14 
(15  nov.  1494;,  filza  XI,  n.  82  (6  die.  1471),  filza  IV,  n.*»  24  (27  febbr. 
1466),  fil«a  X,  n.**  111. 

(«)  Arch.  Vaticano,  Ex.  Reg.  I  secr.  Nicolai  V.  An.  I,  (fol.  273  r.). 
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fece  omaggio  di  quattro  carra  di  legna  a  Sante  Bentivoglio 
per  le  sue  nozze*  con  Ginevra  Sforza  ('). 
*  Il  27  marzo  1455  andò  con  Roberto  da  San  Severino 
verso  Cento  (*),  e  il  9  maggio  dello  stesso  anno  fu  inviato 
Commissario  dal  Comune  di  Bologna  òontro  il  Conte  Iacopo 
Piccinino,  ricevendo  5  ducati  al  giorno  ed  altri  100  ducati 
per  le  spese  di  detto  Commissariato  (').  11  5  febbraio  1*456 
andò  anabasciatore  al  Duca  di  Milano  con  Girolamo  da  Ve- 
rona, Simone  Bevilacqua  e  Pietro  Maria  Capitani  (^),  e  11 
37  marzo  1458  fu  uno  degli  offiziali  sopra  la  peste,  eletti  ad 
impedire  la  diffusione  del  male  contagioso  (^).  Il  20  settembre 
dello  stesso  anno  gli  fu  concessa  la  rocca  di  Castel  San  Pie- 
tro dell* Emilia  per  due  anni,  cominciando  dal  gennaio  1460, 
in  luogo  di  Floriano  Marescotti,  eletto  castellano  (*)  e  il  16 
novembre  1464  presiedeva  con  Nicolosio  Poeti  e  Cristoforo 
Ariosti  ai  lavori  di  riparazione  dello  stesso  castello  Q,  11 
26  marzo  1460  fu  con  Pirro  Malvezzi  eletto  Commissario  ad 
alloggiare  Bosio  Sforza  colle  sue  genti,  che  passava  per  Bo- 
logna, andando  nelle  Marche  (*)..  11  1*  aprile  1463  andò  nuo- 
vamente oratore  al  Papa  (^),  e  il  26  agosto  1465  al  Duca  di 
Modena  é  al  Marchese  di  Mantova  ('^). 

Nei  1466  fu  creato  uno  dei  ventuno  Senatori  a  vita,  se- 
condala costituzione  di  Paolo  II,  e  quando  questi  venne  a 
morte  U  l^  luglio  1471,  Galeazzo  Marescotti  fu  inviato  ora- 
tore del  Comune,  con  Girolamo  |lanuzzi,  ad  accompagnare  a 
Roma  il  Cardinal  Legato  (^^).  Il  14  settembre  della  stesso  anno 


•     (')  Cronaca  Varignana^  nel  cod.  n.*^  432  della  6ibl.  Univ.  di  Bologna 
(an.  1454). 

(«)  Arcb.  di  Stato  di  Bologna.  Partitorum  (T.  II). 

rt  Ivi. 

(')  Ivi. 

(5)  Ivi.  Partitorum  (T.  HI). 

(«)*Ivi. 

C)  Ivi.  Partitorum  (T.  V.). 

(^^Partitorum  (T.  IV). 

(»)  Partitor.  (T.  V). 

(»•)  Ivi.  • 

(")  Partitor.  (T.#VII). 


•  % 
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1471  ottenne  da  Sisto  IV  l'ufficio  del  Camerlengato 'perpetuo 
della  I^abbrica  dr  S.  Petronio  0)  e  il  31  ott(5bre  1471  fu  inca- 

'ricato  con  Cristoforo  Ciaccianemici  e  Virgilio  Malvezzi  di  coft- 
darre  a  termine  alenine  controversie  sorte  fra  alcuni  Lettori 
dello  Studio  che  più  non  volevano  leggere,  e  gli  fu  data  piena 

,  facoltà  di  comporre  questa  questione  (').  Il  4  gennaio  1474 
fu  eletto,  in  luogo  di  Giovanni  Guidetti,  uno  degli  officiali 
dell'Abbondanza  f).  Nel  1484  Galeazzo  era  capitano  della 
montagna  verso  Casio  (*),  ed  ottenne  altri  ragguardevoli  in- 
carichi ed  uffici. 

4 

Fu  cinque  volte  Gonfaloniere  di  Giustizia  nell' ultimo, bi- 
mestre del  1456,  nel  secondo  del  1474,  nelT  ultimo  del  1477, 
nel  1484  e  nel  1488. 

Fra  gli  altri  è  degno  particolarmente   di  essere  ricordato 

il  Confalonierato  del  1474,    perchè    il    25   di  marzo  di  detto 

.  anno  Cristiano   I   Re    di   Danimarca,    passando    per  Bologna, 

domajidò  che  a  due  de' suoi  Consiglieri  fosse  conferito  dallo 

Studio  bolognese  l'onore  della  laurea. 

La  solenne  cerimonia,  cha  riesci  magnifica  e  stupenda  (*), 
ebbe  luogo  nella  cattedrale,  alla  presenza  del  Re  e  della 
sua  corte,  del  Gonfaloniere,  degli  Anziani,  della  nobiltà  bolo- 
gnese e  di  gran  numero  di  Dottori.  Agamennone  di  Galeazzo 
Marescotti  fu*  uno  dei  tre  giureconsulti,  cjie,  secondo  il  co- 
stume, presentarono  il  candidato. 

Fra  Leandro  Alberti  nella  sua  Storia  di  Bologna  (®)  narra 
che  Galeazzo  essendo  Gonfaloniere  non  portava  rispetto  né 
a  parenti,  né  ad  amici  nel  decretare  il  giusto;  e  racconta  a 
questo  proposito  un  caso  molto  curioso,  che,  a  quanto  parnw, 
non  è  stato  ancora  riferito  da  alcuno.  Egli  dice-  che  essendo 


(»)  Bartitor.  (T.  Vili).  V.  Luigi  Frati.  1  CoralU  della  Basilica  di 
S.  Petronio  in  Bologna.  (Bologna,  Zanichelli,' 1896.  Doc.  I^  p.  88),  ov'  è 
pubblicata  la  bolla  di  Sisto  IV  del  14  sett.  1411. 

(«)  Partitor.  (T.  VII). 

(?)  Ivi. 

(<)  ParHtor.  (T.  X).  * 

(5)  V.  nel  Fantuzzi ^portato  testualmente  Tatto  del  Collegio. 
(«)  Tom.  Ili,  e.  226.  • 
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an  pover  uomo  creditore  d'un  ricco  cittadino  compare  di 
Galeazzo,  né  potendolo  indurre  a  soddisfarlo,  volle  informarne 
il  Confalpniere  ^lar/Bsootti,  che  V  ascoltò  benignaiqente  ;  ma 
poi  con  occhio  torvo  gli  disse  ii  non  poter  credere  che  fosse 
creditore  di  tanta  somma  dal  suo  compare,  eh*  egli  conosceva 
per  molto  puntuale  nel  soddisfare  a' suoi  debiti.  L*  altro  af- 
fermò il  suo  *detto.con  giuramento;  onde  Galeazzo,  reputan- 
dolo .sincero,  soggiunse:  io  stimo  che  volendo  esser  pagato 
dat  mio  compare  convenga  forzarlo  coi  pugni.  Replicò  il 
■  pover'uomo:  giuro  a  vossignoria  che  talvolta  la  disperazione 
mei  ne  ha  fatto  venire  ii  capriccio,  ma  il  timoQie  della  giu- 
stizia m'.ha  rafifrenato.  Soggiunse  il  Gonfaloniere:  ora  lo 
m'andò  a  chiamare;  tu,  alla  sua  comparsa  nell'anticamera, 
ricevilo,  con  dargli  dei  pugni  'in  faccia,  p  lascia  a  me  V  in-  \ 
carico  d' aggiust2g*e  il  civile  e  il  criminale.  Andò  un  valletto 
a  chiamare  il  debitore,  .che  all'  ingresso  dell'  anticamera  vide 
il*  suo  creditore  venirgli  incontro  e  cominciare  ^  percuòterlo 
coi  pugni,  onde  alzò  la  voce.  Il  Gonfaloniere,  affacciatosi  alla 
porta  della  sua  staqza,  dimandando  quale  strepito  fosse  co- 
testo, fece  arnestare  l'offensore,  preSe  il  compare  per  la 
mano  e  lo  condusse  seco:  Udite  Je  sue  lagnante,  lo  richiese 
se  fosse  vero  ciò  che  eragli  stato  riferito.  L'  altro  disse  es- 
sere la  verità,  ma  perchè  gli  riusciva  importuno  nel  doman- 
dare if  suo  credito,  differiva  il  pagamente.  Dunque  disse  il 
Marescotti,  costui,  p;'ovocato  dalla  vostra  indiscretezza,  s' è 
lasciato  trasportare  da  giusto  sdegnose  merita  il  perdono; 
voi  pagatelo  quanto  prima,  acciò  la  disperazione  non  lo  tenti 
ad  uccidervi,  e'ditnandogli  un  pegno.  L'altro  adducendo  non 
aver  nulla  seco  da  poter  lasciare  in  pegno,'  il  Gonfaloniere 
disse:  datemi  il  mantello;  e  levatoglielo  dalle  spalle,  lo  con- 
segnò al  creditore  dicendo:  non  glielo  renderai  fino  a  tanto 
che  non  sarai. pienamente  soddisfatto.  Poscia,  rivolto  al  de- 
bitore, gli  disse:  avverti,  o  compare,  di  non  fare  la  minima 
offesa  a  questo  pover  uomo,  altrimenti  faresti  il  tuo  danno. 
£  cosi  terminò  in  poco  d' ora  una  lite,  che  altrimenti  sarebbe 
continuata  per  mesi  ed  anni;  poiché  il  debitore,  per  non 
uscire  senza  mantello,  trovò  modo  di  soddisfarlo. 
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Nel  tempo  del  suo  Confaionierato  Galeazzo  fece  altre  cose 
degne  della  sua  sagace  prudenza  e  risoluta  integrità.  Fra 
l'altre  si  narra  che,  trovavansi  in  Bologna  due  facinorosi, 
protetti  dai  Benlivoglio,  i  qu^li,  sebbene  commettessero  de- 
litti palesemente,  i  giudici  non  ardivano  di  punirli.  Uno  di 
questi  era  sopranominato  il  Cervo y  per  la  velocità  del  corso 
onde  gli  sbirri  non  potevano  acciuffarlo  ;  1*  altro  il  Cornacchia. 
Galeazzo  Marescotti  fece  arrestare  ed  appicare  di  notte  il 
Cervo  nel  cortile  del  Pod'està,  dopo  che  ebbe  confessati  alcuni 
dei  misfatti  commessi;  e,  venuto  il  giorno,  lo  fece  appendere 
alla  ringhier|i  del  palazzo.  Poscia,  chiamato  Giovanni  Benti- 
voglio  alla  finestra,  accennandogli  col  dito  il  cadavere  di 
costui,  gli  disse:  che  vi  pare?  Non  ha  avuto  buoni  cani  *a 
pigliare  il  Cervo,  la  cui  Velocità  inarrivabile  riusciva  ?.Sorrise 
il  Bentivoglio,  e  tacque  per  V  osservanza  doyuta  al  Marescotti 
ancorché  nell*  interno  forse  sentisse  dispiacere. 

Galeazzo  fece  pure  il  medesimo  alcuni  giorni  dopo  al  Cor- 
nacchia, e  mostrandolo  al  Bentivoglio,  disse  aver  buone  ali 
per  arrivare  a  simili  uccelli.  Per  queste^  ed  altre  pene  in- 
flitte inesorabilmente  da  Galeazzo  il  suo  nome  rimase  po- 
polare per  modo  che  in  appresso,  quando  uno  scellerato  la 
scampava,  si  soleva  dire  amo' di  proverbio:  Galeazzo  non  è 
Gonfaloniere  ! 


CAPITOLO  TERZO. 
Ultimi  anni  di  Galeazzo  Harescotti. 


«  Che  fortuna  qua  gii\  varia   a  vicenda, 
mandandoci  venture  or  triste,  or  buone.  » 

Tasso,  Gerus.  II,  70. 

I.  —  Congiura  dei  Malvezzi  contro  i  Bentivoglio  —  Accuse  contro 
Agamennone  Marescotti  —  Processo  contro  Qio.  Battista  Mastellari 
detto  Frieda  e  Carlo  Toschi  —  Grazia  ottenuta  da  Agamennone  — 
Nuove  accuse  contro  di  lui,  Giasone,  Agesilao  e  Lodovico  Marescotti 
—  Ginevra  Bentivoglio  incarica  Ermes  di  ueciderli  — ^Strage  dei  Ma- 
rescotti —  Dolore  di  Giovanni  Bentivoglio. 

Tralascio  di  seguire  gli  avvenimenti  storici  di  Bologna 
verso  la  fine  del  quattrocento,  perchè  furono  diligentemente 
narrati  dall' Albicini  nel  suo  Commentario;  solo  ricorderò 
la  congiura  ordita  dai  Malvezzi  contro  i  Bentivoglio  nel  1488, 
per  la  quale  volevasi  1* esterminio  d'una  famiglia  divenuta 
funesta  alla  libertà  della  patria.  Da  questa  congiura  infatti 
ebbero  origine  i  guai  de' Marescotti,  che,  saliti  al  più  alto 
grado  di  potenza  e  ricchezza,  furono  d'allora  in  poi  travolti 
nei  più  lagrimevoli  casi.  Agamennone,  il  primogenito  di  Ga- 
leazzo, era  entrato  a  far  parte  di  cotesta  congiura  dei  Mal- 
vezzi contro  i  Bentivoglio,  e  fu  più  volte  accusato  di  tenere 
segreta  corrispondenza  con  loro,  esuli  in  Pisa.  In  un  processo 
del  14  gennaio  1496  (')  fu  interrogato  certo  Giovanni  Battista 

Q)  V.  Mazzoni-Tosblli.  Spogli  delV  Archivio  criminale^  presso  la 
Bibl.  Comunale  di  Bologna  (II,  172-179)  L' originale  è  air  Arcb.  di 
stato  di  Bologna.  Atti  del  Podestà.  Inquisizioni  ecc.  1496,  da  Genn.  a 
Giugno,  Nuovo  Reg.  n.  245  (o.  123  e  seg). 
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del  fu  Maestro  Bartolomeo  Mastellari,  detto  Frizza,  della 
parròcchia  di  S,  Salvatore,  stipendiato  dei  Pisani .  sotto  il 
governo  di  Lucio  Malvezzi,  intorno  alle  lettere  portate  a 
Bologna  ad  Agamennone  Mar.escotti.  Egli  confessò  di  avere 
accettato  l'incarico,  ricevendo  un  doppione  d'oro  per  le 
spese  di  viaggio  da  Lucio  >Ialvezzi,  che  gli*  disse:  porterete 
queste  lettere;  benché  le  non  siano  di  troppa  .importanza, 
nondimanco  vorria  tu  le  portasse  secretamente,  che  non  ti 
/tessono  trovate.  Allora  egli  rispose;  Io  le  mitarò  in  le  bar- 
delle  de  la  sella.  Partitosi  da  Pisa  e  andato  a  Bologna,  fu 
ospitato  in  casa  di  Antonio  della  Volta.  Mentre  andava  a 
comprare  della  biada  per  il  cavallo  con  Francesco  di  Gio- 
vanni da  Ferrara,  genero  di  Giovanni  dalla  Rosa,  arrivato 
al  bivio  di  S.  Iacopo  de'  Carbonesi,  fu  arrestato  da  Ranuccio 
Gonnestabile  di  palazzo,  e  condotto  al  Podestà,  dal  quale  fu 
interrogato.  Dopo  due  giorni  fu  rimesso  in  libertà  e  andò 
da  sua  madre  in  via  del  Pratello,  con  Sante  mazziere  e  la 
moglie  di  Antonio  della  Volta.  Ritornato  da  detto  Antonio, 
e  tolte  dalla  bardella  le  lettere,  si  recò  da  Agamennone 
Marescotti,  che  letta  una  delle  due  lettere,  disse  al  Frizza: 
€  torna  da  me  fra  quattro  giorni  e  ti  darò  la  risposta;  » 
poscia  soggiunse:  «  Da  po' che  tu  stai  con  Messer  Lucio,  va 
€  e  servilo  bene,  che  V  è  uno  che  V  merita  >, 

Dopo  essere  stato  più  volte  torturato  per  conoscere  la 
causa  del  suo  viaggio  a  Bologna,  il  17  gennaio  lo  stesso 
Gio.  Battista  Mastellari  disse  di  esser  venuto  «  volendose 
«  aconzare  cum  lU.mo  Domino  Hannibali  Bentivogli.  »  Due 
giorni  innanzi,  in  altra  inquisizione  avea  confessato  cosi  la 
causa  del  suo  viaggio:  <  Sarà  un  mese  e  mezzo  che  fui 
«  chiamato  da  un  ragazzo  di  Lucio  Malvezzi  per  nome  Achille, 

<  e  recatomi  da  lui,  trovai  Lucio  con  Pirro,    Giulio,   Filippo 

<  e  Girolamo  Malvezzi  ».  Allora  Giulio  cosi  prese  a  parlargli  : 
«  Feriza,  noi  havemo  a  mandare  uno  homo  fidato  a  Bologna, 
€  e  che  sia  pratico  della  città;  perchè  tu  te  sey  alevato  li 
«  ce  è  parso  che  tu  sey  bono  et  fidato  ;  attento  che  tua  madre 
«Tè  mia  comare,  et  era  tuta  mia  quando  praticava  a 
«  Sancta   Margarita:    si   che  pensa  mo'tu   per  tato  hogi   et 
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c  tuta  nocte  se  vuoi  pigliarq  questo*  asumpto.  »  Allora  il 
Frizza  gli  rispose:  «  Io* sono  contento  andar  II  e  voluntera 
«  per  vostro  amore;  ma  che  ho  io  a  fare  là?  »  E  Giulio  Malr 
vezzi:  «  Noy  vohemo  che  tu  vadi  a  Bologna  cum  le  tue  arme 
«  et  ci^m  el  tuo  cavalo,  et  che  fingi  non  volere  piii  stare,  al  soldo 
€  dei  Pisani,  et  che  cerolii  alogarti  cum*  Xfesser  Hanibale,  o 
,«  cum  Riesser  Antonia  dela*  Volta,  et  che  pratichi  in  casa  de 

<  Messer  Ioanne  Bentivolio,  et  che  vedi  et  intendi'  zò  che 
€  se  fa  in  casa,*  et  quando  cavalca,  et  dove^  et  cum  quante 
€  fevscfne,  et  chi  ve  frequenta,  et  che  ce  daghi  aviso  de  ogni 
€  cessa.  Et  similiter  le  lettere  che  noi  mandaremo  le  driz- 
«  zaremo  a  te  per  il  Vegia  et  loanneantonio  famegli  de  dicto 
«  Lucio,    et  tu  le  dispensarai  a  chi  le  ai>deranno«  e  ci  man- 

<  darai    le    risposte  per  dipti  messi.  Et  noi  per  tua  mercede 

<  te  daremo  ogni  mese  dexe  ducati  d'  oro.  >  * 

Il  Frizza  rispose  che  era  contento,  e,  ricevuto  un  dop- 
pione d'  oro  della  zecca  di  Bologna  per  le  spese  di  viaggio, 
montato  a  cavallo  se  ne  venne  armato  a  Bologna^  ove  fu 
fatto  prigioniero  (come  dissi)  e  non  potè  eseguire  la  com- 
missione avuta.  Soggiunse  poscia  che  Lucio  Malvezzi,  vedendo 
come  volentieri  assumesse  tale  incarico,'  gli  disse: 

<  Ha  a  venir  de  curto  a  Bologna  uno  cavaliere  de  Todi  cum 
«  quatro  compagni,  quali  alozarannd  a  T  hostaria  dal  Leone, 
€  che  hano  a  fare  uno  facto  per  mi.  Zonti  che  serano,  ti  fa- 
€  rano  moto:  voria  che  li  andasse  a  trovare  e  che  dispen- 
€  sasi  le  lettere  che  loro  haverano,  e  che  poy  fosti  inseme 
€  cum  loro».  Il  Frizza  risposegli  che  avrebbe  fatto' quanto 
desiderava. 

Carlo  de' Toschi  interrogato  disse  (')  che  circa  due  mesi  fa 
egli,  per  aver  ferito  di  spada  nel  capo  un  romagnolo,  dovette 
partirsi  da  Bologna  e  andare  a  Lucca.  Incontratosi  con  Pirro 
Malvezzi,  e  andato  a  casa  sua,  fu  da  lui  interrogato  più  volte 
intorno  ad  Agamennone  e  Galeazzo  Marescotti,  e  ad  altri  cit- 
tadini bolognesi.  Dopo  di  che  l'imputato  fu  più  volte  tortu- 
rato per  sapere  se  avesse  portate  lettere  da  Lucca  a  Bologna. 

i})  V.  Inquisitioni  cit.,  o.  134  e  Begg, 
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Egli  confessò  d'  avere  ricevute  due  lettere  da  Pirro  Malvezzi, 
una  delle  quali  diretta  ad  Agamennotìe  Marescotti,  l'altra  a 
Laura  figlia  di  Pirro  Malvezzi,  ma  egli  le  perde  per  viaggio 
venendo  a  Bologna,  essendo  partito  da  Lucca  circa  tre  setti- 
mane prima  d'essere  stato  arrestato.  Nuovamente  interrogato 
sulle  lettere  che  portò  a  Bologna,  disse  che  circa  diciotto 
giorni  fa  una  la  consegnò  a  Matteo  Malvezzi,  l'altra  poco  , 
appressa  ad,  Agamennone  Marescotti  presso  la  Croce  de' Santi 
ove  lo  incontrò,,  in  compagnia  di  du&  uomini,  uno  piccolo, 
l'altro  grande  e  tosato.  Questa  deposizione  la  confermò  an- 
che innanzi  a  Matteo  Malvezzi;  noia  questi  negò  quanto  l'altro 
aveva  aflfermato.  Allora  Carlo  Toschi  fu  condotto   nella   sala 

.  della  tortura,  ove  confermò  la  sua  confessione,  rivolgendo  a 
Matteo  Malvezzi  queste  parole:  <  latteo,  io  ho  portato  tre 
tratti  de  corda  per  voi,  io  non  ne  voglio  più  ».  Ma  Matteo, 
pure  torturato,  persistè  a  negare  d' aver  ricevuta  la  lettera. 
.  Il  10  maggio  Aurelio  Malvezzi,  fratello  di  Matteo,  confessò 
che  circa  quindici  giorni  innanzi,  pranzando  in  casa  di  Carlo 

'  Toschi  con  Matteo  Malvezzi,  sua  madre,  sua  moglie  ed  Elena 
sua  sorella,  udì  che  Matteo  e  sua  madre  parlavano  insieme 
secretamente  di  certe  lettere,  e  udì  nominare  Pirro  Malvezzi 
che  stava  a  Lucca,  ov'era  quasi  governatore,  ed  ove  era  an- 
dato anche  Battista  Malvezzi.  Udì  pure  che  Lucio  Malvezzi 
era  stato  cacciato  da  Pisa  ed  era  andato  capitano  a  Lucca, 
e  che  Protesilao  Malvezzi  era  andato  in  Puglia.  Ma  poi  re- 
vocò in  parte  la  sua  confessione,  dicendo  che  alcune  cose  le 
avea  dette  per  evitare  la  tortura. 

Carlo  Toschi  confermò  che  due  mesi  fa,  per  avere  ferito 
nel  capo  un  prete,  avea  dovuto  andare  a  Lucca,  ove  stette 
circa  tre  settimane,  ed  incontratosi  con  Pirro  Malvezzi,  che 
indossava  una  veste  di  ciambellotto  misto  di  nero,  lunga  lino 
a  mezza  gamba,  si  accompagnò  con  lui  e  andò  a  casa  sua. 
Ivi  fu  interrogato  intorno  ad  Agamennone  e  Galeazzo  Mare- 
scotti,  a  Francesco  Bianchetti,  a  Matteo  Malvezzi  e  parecchi 
altri  cittadini  bolognesi  ;  e  finalmente  egli  disse  che,  se  voleva 
tornare  a  Bologna,  andasse  prima  da  lui.  Il  Toschi  chiese  al 
Malvezzi  che  volesse  ospitarlo  in  sua  casa  fino  a  tanto   che 
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non  avesse  trovato  da  lavorare  nella  tessitura  de'  drappi  ;  ma 
Pirrei  rispose  che  non  aveva  luogo  ove  poterlo  alloggiare. 

•  Dopo  circa  tre  settimane  il  Toschi,  volendo  tornare  a  Bo- 
logna, andò  nuovamente  dal  Malvezzi,  che  gli  consegnò  due 
lettere;  una  era  diretta  ad  Agamennone  Marescotti,  T altra  a 
Matteo  Malvezzi.  Partitosi  da  Lucca  il  Venerdì  santo,  stette 
in  viaggio  otto  giorni,  ed  arrivato  a  Bologna  per  porta  Sa- 
ragozza, an(fò  direttamente  al  palazzo  di  Matteo  Malvezzi,  di- 
rimpetto alla  chiesa  di  S.  Giacomo,  e  gli  consegnò  la  lettera. 
PQscia  si  recò  da  Agamennone  Marescotti,  ed  incontratolo 
presso  la  Croce  de*  Santi,  mentre  usciva  di  casa,  e  andava 
verso  piazza,  gli  cohsegnò  l'altra  lettera.  Agamennone  era 
vestito  d'un  mantello  di, lana  nera,  longo  fino  a  mezza  gamba 
con  un  berretto  nero  in  testa,  ed  era  accompagnato  da  due 
servi. 

Dopo  essere  stato  tormentato,  confessò  d'aver  detto  il 
falso  relativamente  alle  lettere  consegnate  a  Matteo  Malvezzi 
ed  Agamennone  Marescotti,  credendo  colla  sua  deposizione  di 
potere  evitare  la  tortura.  Soffri  poscia  altri  due  tratti  di 
corda,  ma  sempre  confermò  quest'ultima  sua  ritrattazione,  e 
Gaspare  Nadi  aggiunge  che  fo  appicato  alla  ringhiera  nova, 
e  fo  el  primo,  fo  a  dì —  de  febraro  1496,  e  7  dito  Mes- 
ser  Agamènone  de  Messer  Galiazo  Mareschoto  tornò  a 
chassa  con  bona  lizenzia,  e  *l  signore  Messer  Zoane  di  Ben- 
tivogli  V  abrazò  e  basalo  de  bono  amore  (*). 

Lo  stesso  cronista  afferma  che  ad  Agamennone  fu  fatto 
grazia  da  Giovanni  Bentivoglio  per  li  pregie  de  suo  padre 
messer  Galiazo  ('). 

Nel  1500  Agamennone  andò  a  Roma,  ove  da  Alessandro  VII 
fu  per  la  terza  volta  nominato  Senatore.  Ritornato  a  Bologna, 
dovette  presentarsi  al  Senato  col  fratello  Giasone,  e  coi  ni- 
poti Agesilao  e  Lodovico,  per  difendersi  dall'  accusa  di  tener 
segrete  pratiche  col  Valentino  a  danno  di  Bologna.  Recatisi 
tutti  quattro  a   palazzo   furono   messi   sotto    buona    custodia 

(>)  Nadi.  Diario  bolognese  (Bologna,  1886.  p.  204). 
O  Ivi,  p.  202. 


« 


i. 

4  « 


•        .  172  R.   DEPUTAZIONE  DI   STORIA   PATRIA   P^R  LA   ROMAGNA. 

nella  camera  detta  del  Paradiso,  che  era  in  c^po  della 
scala  (^).  , 

Suppone^asi  che  i  Marescotti  volessero  dare  la  porta  di 
•  '    Saragozza  al  Valentino,    perchè    cacciasse    i   Bentivoglio    da 

Bologna.  Di  questa  voce,  vera  o  falsa  che*fosse,  approfittando 
l'iniqua  Ginevra  Bentivoglio,  deliberò  in  cuor-  suo  Tester- 
ipinio  de*  Marescotti,  e  chiamato  in  disparte  Ermes  suo  ul- 
timo figliuolo,  giovine  risoluto,  lo  persuase  alTticcis.one  di 
Agamennone  e  degli  altri  Marescotti,  avvertendolo  che  Tese- 
cuziotie  di  questo  fatto  non  ammetteva  '  indugio,  acciò  npn 
fosse  impedito  da  altri.  Questo  perverso  coi\^iglio  della  xna- 
dre  fu  accettato  da  Ermes,  e  la  medesima  sera  del  3  mag- 
gio 1501  messo  ad  esecuzione.  ^ 

Fatti  chiamare  nel  pubblico  palazzo  alle  ore  4  di  notte 
alcuni  giovani  gentiluomini  figliuoli  dei  Sedici,  disse  loro  la 
pratica  tenuta  dai  Marescotti  per  introdurre  il  Valentino  in 
Bologna,  e  cosi  promovendo  lo  sdegno  di  ciascuno  contro  i 
Marescotti,  li  invitò  seco  alla  loro  uccisione.  Sebbene  alcuni 
di  essi  per  riguas'do  di  parentela,  o  d'  altri  interessi,  mal  vo- 
lentieri intraprendessero  questa  scellerata  azione,  pure  non 
osarono  di  rifiutarsi,  e  guidati  da  Antonio  Paganello  Scalco 
degli  Anziani,  con  torcie  accese  si  recarono  alla  stanza  do- 
v' erano  rinchiusi  i  Marescotti,  dicendo  di  essere  mandati  dal 
Gonfaloniere  di  giustizia  per  cosa  importante.  Aperta  la  porta 
e  lasciatili  entrare,  gli  infelici,  desti  all'improvviso  rumore, 
non  ebbero  il  tempo  di  opporre  alcuna  difesa.  Agamennone 
cadde  ginocchioni  ferito  e  mentre  tentava  di  parare  colle 
braccia  incrocicchiate  i  raddoppiati  colpi  di  Ermes,  mori 
esclamando:  m  inanus  tuas,  Domine,  commendo  spirifum 
meum,  Lodovico  fecesi  scudo  con  un  guanciale,  ma  poi  tra- 
passato da  una  spada,  cadde  morto.  Furono  del  pari  trucidati 
Giasone  ed  Agesilao. 

Dicesi  che  Giovanni  Bentivoglio,  alla  notizia  di  cosi  or- 
rendo misfatto,  profondamente  addolorato  esclamasse:  «  questa 
€  sarà  la  ruina  mia  >. 

{})  Cosi  la  Cronaca  del  Scccadenari,  ali*  anno  1501. 
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I  cadaveri  faroDO. trasportati  all'ospedale  della  Mòrte,  e 
il  di  seguente  sepolti  senza  alcuna  pompa  in  S.  Domenico. 


IL  Uccùaone  di  Antenore  .e  Mareseotto  Mareseotti  alla  torre  del- 
r  Uccellino  —  Testimonianze  tratte  dai  processi  criminali  —  Uceidione 
di  Bedoro  de*  Preti  e  di  sua  famiglia  —  Animo  intaepido  di    Galeazzo 

—  Il  palazzo  Marescotti  epogliato  di  tatte  le  anni  —  Uccisione  di 
Tideo  e  Scipione  Marescotti  —  Altre  pt*  rat*  e  azioni  contro  i  Marescotti  — 
Loro  possessioni  occopate  e  beni  usurpati  d^  segnaci  dei    Bentivoglio 

—  Galeazzo  impetra  da  GioTanni  Bentivoglio  che  cessi  da  si  crudele 
peisecozione  —  Morte  di  Galeazzo  e  sna  sepoltura  —  Esiglio  dei  suoi 
figli  e  nipoti  e  confisca  de*  suoi  beni  —  Giusta  Tcndetta. 

Ma  la  strage,  non  che  terminata,  potea  dirsi  appena  in> 
eominciata  allora.  Il  giorno  appresso  Antenore  e  Marescotio, 
fratelli  di  Agesilao  e  Lodovico,  corsero  a  rifugiarsi  nella 
torre  dell' Uccellino.  L'Albiciui  nari*a  che  Ermes  andò  là 
colla  sua  masnada,  e  veggendo  inespugnabile  il  sito,  ricorse 
ali*  inganno,  e  diede  loro  ad  intendere  che  voleva  riconci- 
glìarsi,  *e  che  non  sarebbero  offesi.  Scioccamente  creiiuli, 
escono  i  Marescotti  all'aperto,  e  sono  ammazzati  sul  fatto. 

Secondo  i  processi  dell'Archivio  criminale  di  Bologna  del 
25  settembre  1508  C)  l'uccisione  dei  Marescotti  alla  torre 
dell'Uccellino  sarebbe  avvenuta  come  seizue. 

Due  balestrieri  sarebbero  andati  al  luogo  detto  le  Tombe; 
ove  suonata  una  campana,  radunarono  molti  uomini  del  vici- 
nato e  fecero  loro  sapere  da  parte  dei  Bentivoglio  che  do- 
vessero recarsi  alla  torra  dell'  Uccellino  per  impedire  a 
chiunque  il  passaggio.  Uno  di  quei  balestrieri  chiamò  poscia 
Antenore  e  Marescotto,  che  erapo  nella  torre,  perchè  venis- 
sero a  basso,  volendola  occupare  a  nome  del  Re^'gimento  e 
dei  Bentivoglio.  Appena  Antenore  e  Marescotto  furono  di- 
scési, i  balestrieri  dei  Bentivoglio  li  presero  e  legarono.  Ciò 

f 

(*)  Archivio  di  stato  di  Boloima.  Atti  d«*l  Podestà.  Inquisicionì^ 
Pronta  c<c-,  N.  Reg.  n.  24,  lufrlfo  a  nov.  150»ì  <c.  41  r.).  V.  Mazzoni- 
ToftBLLL  ^ìogli  deir  Archivio  criminaU  (II,  '2i*3  t). 
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fatto,  Menghino    dalle    Vacche,  avvicinatosi   a   Marescotto  e 
percuotendolo  nel  petto  gli  disse: 

€  Ti*aditore,  tu  me  volesti  ammazzare  una  volta,  io  te 
€  voglio  mo*  ammazzare  >.  Cosi  dicendo  con  una  spada  lo 
feri  nel  collo,  e  lo  fece  cadere  a  terra.  Sabbatino  de'Seve- 
rini,  cognato  di  detto  Menghino,  presa  una  storta  o  squar- 
cina,  che  portava  Antenore,  lo  percosse  al  capo.  L' altro 
fuggi,  ma  fu  nuovamente  ferito  al  capo  con  una  ronchetta 
inastata,  cosi  gravemente  che  cadde  al  suolo  e  poscia  ne 
mori. 

Secondo  altri  testimoni  Sabbatino  de'  Severini  e  Menghino 
con  molti  altri,  ascesa  la  torre  dell'  Uccellino,  condussero 
seco  Antenore  e  Marescotto,  i  quali,  appena  usciti,  furono 
legati.  Condotti  al  castello,  furono  derubati  di  gran  quantità 
di  denari  che  avevano  nascosti  in  una  manica,  e  d'altroché 
era  in  cucina  entro  una  cassa,  e  se  lo  divisero  fra  loro,  re- 
stando poi  per  circa  otto  giorni  alla  custodia  del  castello  e 
del  passo. 

Un  altro  teste,  Innocenzo  alias  Travaglino,  della  parroc- 
chia di  S.  Damiano,  esaminato  il  primo  di  marzo  1507,  disse 
che  nel  maggio  1501,  essendo  balestriere  d'Annibale  II  Ben- 
tivoglio,  e  da  lui  mandato  al  castello  dell'Uccellino  per  met- 
tervi uri  altro  castellano,  o  capitano,  incontrossi  con  certo 
Antonio  di  S.  Giovanni  in  Persiceto,  che  gli  chiese  dove  an- 
dava. Egli  rispose:  «  vado  a  mettere  uno  capitano  sive  ca- 
«  stellano  al  castello  dell'  Usellino  ».  E  l'altro  soggiunse: 
«  Non  importa  che  tu  ci  vada,  perchè  io  uccisi  Antenore  e 
«  Marescotto  colle  mie  mani,  e  tutto  ciò  che  porto  meco  lo 
«  presi  loro  ».  " 

Innocenzo  vide  infatti  tre  carri  carichi  di  letti  ed  altre 
masserizie  dei  Marescotti.  Vide  pure  condur  via  tre  puledri, 
che  erano  appartenuti  ad  Antenore  e  Marescotto,  e  lo  stesso 
Antonio  confessò  d'aver  rubata  gran  quantità  di  denaro  e 
tre  vacche  Q). 

(*)  Arch.  di  stato.  Atti  del  Podestà.  VacchetUni  giud%g%art,y  N.  Reg., 
n.  20,  genn.  a  sctt.  1507  (e.  7  v,),  Mazzoni  Tosblli.  Spogli  cit  (II,  315). 
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La  sera  dello  stesso  giorno  in  cui  erano  stati  uccisi  An- 
tenore e  Marescotto,  a  tre  ore  di  notte  un  servo  d*  Annibale 
Bentivoglio,  con  molti  compagni,  andò  alla  casa  di  Bedoro 
de' Preti,  presso  la  chiesa  di  S.  Siro,  dicendo  di  volergli 
parlare  da  parte  di  Messer  Annibale.  Bedoro,  eh'  era  in  letto 
colla  moglie,  corse  ad  aprire  e  fu  trucidato  con  undici  suoi 
figliuoletti,  il  maggiore  de'  quali  non  aveva  più  di  dodici  anni. 
«  Divulgando  poi  fama  (soggiungono  i  cronisti)  che  questo  si 
«  era  fatto  in  risentimento  che  il  Preti  fosse  stato  partecipe 
«  del  trattato,  e  con  questo  titolo  furono  uccisi  ed  impiccati 
«  circa  dieci  uomini  ». 

Quando  la  notizia  dell'  eccidio  di  sua  famiglia  fu  recata 
al  nonagenario  Galeazzo  Marescotti,  l' ascoltò  intrepido,  e  ri- 
voltosi alla  moglie  le  disse:  «  Vedi,  Caterina,  quanto  sono 
€  giusti  i  giudicii  di  Dio  !  Ora  è  fatto  a  me  quello  che  io 
<  feci  ad  altri  quando  volli  procurare  la  grandezza  dei  Ben-  . 

€    tivOgliO    ». 

Raccontasi  che  Ermes  Bentivoglio  a  tanto  giungesse  d'im- 
pudenza da  presentarsi  al  palazzo  di  Galeazzo,  chiedendo  di 
vederlo  e  confortarlo.  Ma  gli  si  presentò  Emilia,  la  vedova 
di  Agamennone,  e  minacciandolo  con  un  coltello,  gì'  imposo 
di  partirsene  immediatamente  ('). 

Frattanto  l' li  maggio  1501,  per  ordine  del  Reggimento  il 
palazzo  Marescotti  fu  spogliato  di  tutte  le  armi,  fra  le  quali 
eravi  una  spingarda  (*)  d'ottone  bellissima,  collo  stemma 
de' Marescotti,  ed  occorsero  veniidue  facchini  per  traspor- 
tarle nell'armeria  del  palazzo  pubblico. 

Il  giorno  appresso  i  Marescotti  che  erano  sopravvissuti  al- 
l'eccidio  di  loro  famiglia,  per  timore  di  essere  uccisi,  si  ri- 
fugiarono nelle  chiese  di  S.  Procolo  e  S.  Domenico  ;  ma  Gio- 
vanni Bentivoglio  mandò  loro  a  dire  che  rimanessero  alle 
case  loro,  e  chosì  tornano  (soggiunge  Fileno  dalle  Tuate), 
ma  chredo  a  la  fin  che  se  non  se  ne  vano,   serano  morti. 


{})  V.  GozzADiNi.  Memorie  di  Giovanni  II  Bentivoglio   (p.   223)    e 
Ghirardacci  (T.  iti,  lib.  37,  p.  582). 

(')  Altri  storici  e  cronisti  dicono:  una  colubrina. 
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E  la  profezia  del  cronista  bolognese  purtroppo  si  avverò  ; 
poiché  Tideo  di  Galeazzo  una  sera  in  casa  propria  fu  pugna- 
lato da  ser  Baldisserra  di  Antonio  Paganello  (*),  e  a  suo  fra- 
tello Scipione  accadde  il  medesimo.  Assalito  in  piazza  dagli 
sgherri  del  Bentivoglio,  si  difendeva  con  uno  stiletto,  allorché 
proditoriamente  Teseo  Guidotti  lo  stese  morto. 

L'uno  e  l'altro  furono  sepolti  di  notte,  senza  alcuna 
pompa,  perphè  i  Bentivoglio  non  volevano  che  i  loro  nemici 
avessero  neppure  da  morti  i  debiti  onori  della  sepoltura. 

L'altro  fratello  Ercole  era  andato  nel  1502,  a  Ferrara 
con  due  figli  e  un  nipote,  e  Giovanni  Bentivoglio  V  aveva 
fatto  accompagnare  da  alquanti  balestrieri. 

Il  medesimo  era  accaduto  a  due  figlie  di  Agamennone 
Marescotti  allorché  il  28  agosto  1501  vennero  da  Bagnaca- 
vaJlo  due  de' Rondinelli  con  due  carrette  e  dieci  cavalli  per 
sposarle. 

€  Dopo  consumato  il  matrimonio,  »  (narra  Fileno  dalle 
«  Tuate  (*))  «  due  mazzieri  dei  Sedici  si  presentarono  a  Ga- 

<  leazzo  Marescotti,  comandandogli,  sotto  pena  de  ribello, 
«•  che  non  lasciasse  partire  le  nipoti  >  ;  e  cosi  gli  sposi  no- 
velli dovettero  andarsene  senza  le  mogli;  ma  pochi  giorni 
appresso  queste  furono  «  mandate  via  con  le  carete  di  Ben- 
«  tivogli  et  accompagnate  da  balestrieri  fuora  del  chontado.  » 

Narra  pure  Fra  Leandro  Alberti  che  Galeazzo  negli  ul- 
timi anni  di  sua  vita  <  viveva  in  grande  angustia,  non  osando 
*  uscire  di  casa,  né  alcuno  aveva  ardire  di  visitalo,  per  non 

<  rendersi  sospetto  ai  Bentivogli.  »  11  solo  che  ogni  giorno 
andava  a  conversare  con  lui  era  fra  Stefano  da  Pioverà  Do- 
menicano  suo  confessore,  «  il  quale,  sebbene  alcune  volte 
«  minacciato  di  morte  dai  Bentivoleschi,  non  volle  con  tuWo 
«  ciò  tralasciare  di  visitarlo.  » 

Lo  stesso  Alberti  ci  fa  sapere  che,  dopo  l'uccisione  di 
tanti  figli  e  nipoti,  essendogli  dai  seguaci  dei  feenti vegli   oc- 


(>)  Secondo  il  Mazzoni-Tosblli  (  Spogli  delV Archivio  criminale^  II, 
413)  sarebbe  stato  ucciso  invece  da  Roberto  del  fa  Antonio  del  Mangano. 
(')  Cronaca  di  Bologna  ms.,  voi.  III.  e.  496. 
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capate  molte  possessioni  e  molti  beni  sotto  vani  pretesti,  né 
ritrovando  procuratori  che  facessero  le  sue  istanze,  né  giu- 
dici che  volessero  sentenziare  nelle  sue  cause  per  timore  dei 

m 

sicarii  dei  Bentivogli,  Galeazzo  raccolse  tutti  i  suoi  istrumenti 
e  le  scritture  degli  acquisti  de' beni,  e  per  un  suo  nipote  di 
14  anni  le  mandò  al  Senato  pregandolo  a  compiacersi  di  far 
considerare  la  identità  degli  stabili  antichi  e  moderni  di  casa 
Marescotti,  né  volesse  comportare  che  ingiustamente  ne  ve- 
nisse spogliato. 

Il  Senato  acdettò  le  scritture,  e  mandò  a  consolarlo,  di- 
cendo che  per  l'avvenire  si  troverebbe  ripiego  a' suoi  inte- 
ressi; onde  non  fosse  conculcata  la  giustizia  dalla  potenza 
altrui. 

Vedendo  finalmente  Galeazzo  che  V  odio  contro  la  sua  fa- 
miglia non  cessava,  e  che  tanti  cadaveri  non  avevano  potuto 
saziare  la  sete  di  vendetta;  dopo  avere  mandata  in  dono  a 
Giovanni  Bentivogiio  la  sua  corazza  (20  settembre  1502),  di- 
cendo che  più  non  poteva  servirsene,  avendo  oltrepassati  i 
93  anni,  «  e  che  guardasse  bene  intorno  a  lui  se  aveva  ninno 
€  a  cui  la  stesse  bene  >^  (*),  deliberò  di  andare  in  persona  a 
Giovanni  Bentivogiio,  sperando  impietosirlo  e  indurlo  a  ces- 
sare da  si  crudele  persecuzione. 

Un  giorno,  preso  commiato  dalla  vecchia  moglie,  montò  a 
cavallo,  e'  s'incamminò  verso  il  palazzo  Bentivogiio  (*).  11 
popolo  per  le  vie  guardava  con  ammirazione  e  stupore  quel 
vecchione  quasi  centenario,  e  mosso  a  compassione,  lo  se- 
guiva. Presentatosi  a  Giovanni  e  a  Ginevra  Bentivogiio,  disse 
che  era  venuto  a  desinare  con  lui  per  V  ultima  volta.  Seduto 
alla  sua  mensa,  prese  a  dire:  «  Son  qui  venuto,  o  Giovanni, 

<  perchè    ben    veggo   che   pochi    giorni    rimangono  a  questa 

<  mia  vecchiaia,   e,  quantunque  involto  in  sì  gravosi  affanni 

<  per  la  morte  crudele  de*  figli  e  de*  nipoti,  pure  ho  1*  animo 

<  ancora   gagliardo,    e   riconosco   che  Dio  ha  permesso    che 

(>)  Fileno  dallb  Tuatb.  Cron,  di  Bologna  ms,  (T.  Ili,  e.  505  v,). 
(^)  Il  Negri  dice  che  Galeazzo  portò  seco  una  salvietta,  nna  bina,  o 
piccia,  di  pane  ed  un  fiasco  di  vino. 
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«  ciò  avvenga  per  i  miei  peccati,  e  ne  lo  ringrazio,  e  mi 
«  conformo  ai  suoi  santi  voleri.  Solo  ti  prego  con  tutto 
«  l'animo  che  tu  m'esaudisca,  e  voglia  per  l'avvenire  aver 
«  rispetto  agli  avanzi  della  mia  povera  famiglia,  ricordan- 
«  doti  il  sangue  sparso  per  la  tua  casa  >^. 

E  qui  il  pianto  gli  ruppe  il  discorso,  e  Giovanni  Benti- 
voglio  piangeva,  ed  anche  la  perfida  Ginevra  ed  Ermes,  ese- 
cutore principale  delle  stragi,  ascoltavano  commossi  le  pa- 
role del  venerando  vecchio. 

Giovanni  Bentivoglio  rispose:  <f  Galeazzo,  sallo  Iddio,  se 
«  della  morte  de' tuoi  io  ci  ho  colpa  veruna,  anzi  senza  mia 

<  saputa,  e  con  mia  grande  passione  furono  tolti  dal  mondo. 

<  Consolati  però  che  non  farò,  né  permetterò  cosa  alcuna  in 
«  danno  di  quei  che  restano,  e  farò  tutto  quello  che  sarà  in 
«  tuo  piacere  ». 

Accompagnato  fino  alla  porta  del  palazzo  del  Magnifico 
Messer  Giovanni,  Galeazzo  rimontò  a  cavallo,  e,  seguito  da 
molto  popolo,  ritornò  a  casa  sua. 

Visse  ancora  pochi  giorni  e,  <  sopraÉFatto  da  improvviso 
male  »,  (come  scrive  il  Negri)  venne  a  morte  il  16  settem- 
bre 1503,  in  età  di  96  anni,  5  mesi  e  24  giorni,  non  senza 
sospetto  di  veleno,  come  scrive  il  Bombaci  (*).  Fu  accompa- 
gnato senza  alcuna  pompa  alla  chiesa  di  S.  Domenico,  ove 
fu  sepolto  a  destra  della  porta  d'ingresso,  in  un  sepolcro  mar- 
moreo, «  ove  fu  posta  la  vera  sua  effigie  armata  »  (scrive  l' Al- 
berti) con  queste  parole:  Misericors  et  iniseraior  Deus  mise- 
returjusto  patritio  D,  Galeatio  Marescoito  de  Calvis  MDIIIi^), 

Appena  Giovanni  Bentivoglio  lo  seppe  morto,  cacciò  in 
esigilo  quanti  restavano  de' suoi  figliuoli  e  nipoti;  confiscò  i 
loro  beni,  spartendoli  fra  i  propri  figli  e  partigiani;  ed  anche 
il  palazzo  del  vecchio  Marescotti  donava  a  Giacomo  Maria 
dal  Lino. 

Cosi  il  tiranno  manteneva  le  suo  promesse!  Ma  non  tardò 


{})  Historie  di  Bologna  (p.  356). 

(*)  Quest'  iacrizione  fu  trasportata  in  un  cortìlo  attiguo  alla  chiesa 
di  S.  Domenico,  ove  si  legge  tuttora. 
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gran  tempo  la  punizione.  Morto  Galeazzo,  dopo  tre  anni  il 
Benti voglio  era  cacciato  da  Bologna,  e  il  suo  palazzo  distrutto 
«  quasi  che  un  vincolo  misterioso  (come  scrive  il  Panzacchi) 
«  legasse  la  vita  di  quest'  uomo  d*  arme  e  la  politica  di  quella 

<  casa  ».  E  fra  coloro  che  guidavano  il  popolo  tumultuante 
sotto  le  mura  del  palazzo  bentivolesco  eravi  Ercole  Mare- 
scotti    figlio    di    Galeazzo.    «  Fu   gi\ista    vendetta  certamente 

<  (conclude  il  Panzacchi),  ma  non  potremmo  assicurare  che 
«  le  ossa  del  vecchio  Galeazzo  ne  esultassero  nel  suo  sepol- 
«  ero  di  S.  Domenico.  Chi  lo  sa!  Egli  era  sempre  vissuto 
4c  cosi  ardente  e  inveterato  dell'  amore  di  parte  bentivolesca 
«  s'era  da  tanti  anni  abituato  a  considerare  quella  signoria 
*  quale  sua  opera  e  sua  gloria,  che  forse,  potendo,  come  il 
€  granatiere  dell'Heine,    sarebbe   balzato  dall'arca  gridando 

<  ancora;  sega!  sega!  e  minacciando  col  suo  spadone  gli 
«autori  dell'incendio....  e  fosse  pure  un  suo  figliuolo  fra 
«  quelli!  » 


CAPITOLO  QUAKT(X 
Galeuio  Haresootti  aorìttore. 


>  11  MftTeacottO  mirra  futti  virili  da  lui 
couipinti  coir  accento  modesto  di  chi 
credeva  dovere  compierli.  » 

Giuseppe  Ma7.zini. 

I.n  Cronio»  dullu  tibrrucione  d'Annibale  Bentivoglio  dalla  pri- 
I  iliilU  roi'uu  di  Varano  —  Quando  fu  scritta  e  dedicata  —  Codici 
ii>ii«ilttt  iltillit  Onmica  —  Il  poema  latino  di  Tommago  Seneca  — 
1-  iii>'i;l  dalla  Cronico  —  Le  lettere  anioroac  a  Camilla  Malvezzi  ~~ 
liiiD   l'Hri)(lnii  vhu  le  contiene  —  Da  clii  fn  offerto  in  dono  a  Ga- 


I  Miu'oscotti  non  fu  solamente  uomo  d'arme,  egli 

II  ItMlt'i'o  tì  (come  scrive  il  Panzacclii)  •  senti  la 

jiirito  (l'umanità  e  di  cultura  che  tutto  pe- 
ivttvii  ìt  itocelo.  > 

■ftiilirosontù  in  atteggiamento  guerresco,  con 
uno,  forse  la  sua  Cronica,  eh'  egli  dice 
n  uiiH  nodo  intiera  a  veglia,  per  non  stare 
■l'otiiu-A  fu  sci'itta  net  1446,  fu  certamente 
nilialo  II  Benlivoglio  assai  più  tardi.  Nella 
i  egli  i»  lodato  per  la  sua  perizia  *  nelt'ar- 
n  lii>re  giostre,  come  etiandio  nel  mistiero 
iiultti  vi  si    dice    del   motivo    e   dell' occa- 

,  |^orl^  (-scrive  il  Co.  Albicini)  che  Annibale 
unni  al  tempo  della  congiura  dei  Malvezzi, 
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*  scoperla  nel  1488  e  che  i  figli  di  Galeazzo  se  n'erano  mi- 
«  schiati,  non  sarebbe  troppo  ardita  congettura  pensare  che 
«  a  lui  paresse  venula  V  ora  di  cavar  fuori  il  manoscritto  dì 
«  quaranta  anni  fa,  e  in  sembiante  di  cortesia  porre  sott*oc- 

<  chio  ai  despoti  inferociti  i  grandi  benefizi  che  loro  avea 
«  fatti,  e  perorare  la  causa  dei  complici,  contrapponendo 
«  al   sentimento   della    vendetta    il   debito    delP  antica  grati- 

♦  tudine.  » 

<  La  congettura  si  avvalora  col  fatto  che  Giovanni  II  per- 
«  donò  ai  Maresc^tti  in  grazia,  si  dice,  dei  servizi  grandi  resi 

<  alia  sua  casa  da  Galeazzo;  servigi  grandi  per  sé,  ma  forse 

<  fatti  apparire  più  meritori  dalla  Cronaca  in  queir  occa- 
«  sione  presentata  »  ('), 

La  Cronica  fu  pubblicata  per  la  prima  volta  da  Ferdi- 
nando Guidicini  nel  lv^69  e  ristampata  nel  1875  (*)  conforme 
al  codice  originale,  ma  non  autografo,  adorno  di  finissime 
miniature,  che  già  appartenne  a  Lorenzo  Legati  letterato  Cre- 
monese e  poscia  al  Co.  Vincenzo  Marescotti.  Una  nota  premessa 
al  codice  ci  fa  sapere  che  il  10  febbraio  1870  Carlo  Marsili 
lo  ricevè  dal  dott.  Vincenzo  Pallotti,  e  fu  poscia  acquistato 
dalla  Biblioteca  comunale  di  Bologna,  ove  tuttora  si  conserva 
colla  segnatura  17.  K.  II.  71. 

È  cotesto  assai  probabilmente  lo  stesso  codice  dì  dedica^ 
che  Galeazzo  presentò  ad  Annibale  II  Bentivoglio,  siccome  ne 
fanno  fede  le  elegantissime  miniature  che  lo  adornano.  Il 
volume  componesi  di  due  parti,  la  prima  di  carte  34,  l'altra 
di  carte  61  {')  ed  ha   un'antica  rilegatura  del  secolo  XV   in 


(')  V.  il  Commentario  dell'  Albicìnì,  neir  Arch.  SU)r,  Jtol,  Ser.  III, 
T.  XXII,  p.  457. 

(*)  Cronica  come  Annibalìe  Bentivogìi  fu  preso  el  menato  de  pre- 
gione^  et  poi  morto  et  vendicato  per  Misser  Galeazzo  Mar  scotto  di  Colui, 
(Bologna,  R.  Tipografia,  1875,  in  8*^). 

(')  Nella  nota  premessa  al  volarne  ms.  dicesi  che  si  compone  di 
dne  codici,  il  secondo  dei  quali  sarebbe  stato  posseduto  dal  P.  Ab.  G. 
G.  Trombelli.  Non  so  che  fondamento  di  verità  abbia  tale  supposizione, 
sembrandomi  più  verosimile  che  le  due  parti  del  volume  siano  sempre 
state  unite  come  lo  sono  ora. 
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pelle  scui*a,  con  impressioni  a  secco  e  fermagli  in  ottone. 
La  scrittura  dei  codice  è  certamente  del  quattrocento,  e  tre 
sono  i  fregi  miniati  che  l'abbelliscono.  Il  primo  assai  sem- 
plice nei  margini  della  prima  pagina,  che  ha  pure  la  lettera 
iniziale  miniata. 

La  carta  5  redo  ha  pure  un  fregio  marginale  ad  arabe- 
schi bianchi  su  fondo  a  colori. 

Nella  parte  inferiore  del  fregio  è  lo  stemma  dei  Mare- 
scotti:  cioè  la  pantera  in  campo  rosso  e  argento.  Assai  più 
bella  è  la  miniatura  che  adorna  la  seconda  parte  del  codice, 
che  ha  il  seguente  titolo: 

Ilistoria  Bononiensis  Thomae  Senecae  qualiter  Dominus 
(ìalcaz  MarescotiKS  eques  extraxit  Magnificum  Hannibalem 
lìcntivolum  de  carceribus  et  reliqua  per  tUrunque  gesta 
cleganter. 

La  lettera  T  iniziale  è  sostenuta  da  due  figure  maschili 
miniate  assai  elegantemente  nelle  quali  si  possono  riconoscere 
i  ritratti  di  Annibale  Bentivoglio  e  di  Galeazzo  Marescotti. 
Sono  ambedue  ritte  in  piedi,  con  berretto  rosso  in  capo,  e 
neir  abito  la  loro  divisa.  La  figura  a  sinistra  ha  un  aspetto 
a^^ai  più  giovanile  dell'altra  e  rappresenta  Annibale  Benti- 
voglio, siccome  ce  ne  fa  fede  la  divisa  della  sua  famiglia,  di 
oui  oi  dh  notizia  Fileno  dalle  Tuate  nella  sua  Cronica  (*). 
Nuir  altra  figura  più  attempata  possiamo  riconoscere  Galeazzo 
Maroaootti  ed  ha  per  divisa  una  calza  verde,  l'altra  bianca 
i\  roìiJia.  Nel  margine  destro  della  stessa  pagina  è  miniato  in 
oro  aw  campo  azzurro,  entro  una  corona  d'alloro,  il  falco 
oh»  esce  dal  nido,  impresa  di  Annibale  Bentivoglio.  Nel  mar- 
yiuo  inferiore  è  lo  stemma  bentivolesco,  entro  elegante  fregio 
VMUÙato,  Anche  le  carte  30  v.  e  44  v.  hanno  lettere  iniziali 
mimate  a  colori  ed  oro. 

yn  \\\hl  ITniv.,  ood.  143i>  (voi.  I,  e.  215  v.)  Anno  1401.  e  Nota  che 
^  y  ^VVMA  <it»'  Uentivogli  erano  sette  fiame  de  fuogo  in  travergo,  e  la  di- 
^  yu-^  i^VA  una  ohal9a  drita  tata  azura  e  T  altra  meza  rosa  e  meza 
♦  *^Ut  ^  1*  mudarono  Tarma  chambiò  de  fuogo  feno  una  sega  e  la 
^  ^u  UA  wuilurno  el  zalo  in  verde.  »  Questa  notizia  mi  fu  gentilmente 
^  ,,,^^v\my^-^M  ^'^^l  ^0»  Filippo  Bosdari. 
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Due  copie  di  cotesto  codice  originale  si  trovano  presso  la 
Biblioteca  Universitaria  di  Bologna;  una  nel  manoscrilto  n.  75 
(T.  II),  eseguita  dal  Canon.  Anton  Francesco  Ghiselli;  l'altra 
è  nel  ras.  n.  1002. 

Nella  prima  copia  vi  è  pure  unita,  come  nel  codice  del 
XV  secolo,  la  versione  in  versi  latini  di  Tommaso  Seneca, 
ed  era  preceduta  da  un  ritratto  a  colori  di  Galeazzo  Mare- 
scotti,  di  cui  ora  resta  notizia  solo  nelle  schede  del  Monte- 
fani;  poiché  fu  purtroppo  barbaramente  tagliato  e  sottratto 
da  mano  vandalica. 

Del  poema  latino  di  Tommaso  Seneca  havvi  pure  un  co- 
dice alla  Biblioteca  Nazionale  Marciana  di  Venezia,  di  cui  fu 
data  recentemente  notizia  (*). 

La  Cronica,  benché  .ristretta  allo  spazio  di  poco  più  che 
due  anni,  è  una  vera  od  impareggiabile  autobiografia,  e  fu  a 
ragione  stimata  una  gemma  letteraria  da  Giuseppe  Mazzini  e 
da  altri.  «  Non  dobbiamo  cercare  in  essa  fior  di  lingua  o  di 
«  erudizione  (scriveva  Aurelio  Saffi  al  Guidicini),  poiché  l'au- 
«  tore  dettava  senza  artificio  di  stile,  ma  non  senza  una 
4f  certa  proprietà  di  linguaggio,  comeché  mista  qua  e  là  di 
«   forme  viete  ed  inculte.  » 

€  Lo    stile    (a   detta   del  Co.  Albicini)  n'è  sobrio,  n^usco- 

<  leso  e  sempre  d*  indole  italiana  ed  ha  la  spigliatezza  tutta 
«  propria  d*un  uomo  di  partiti  pronti  ed  audaci.  Le  stesse 
«  irregolarità    della   sintassi,    che  riflettono  il  discorso  della 

<  mente  agitata    dal    tumulto  delle  reminiscenze,   accrescono 

<  evidenza  al  suo  dire.  La  grafia  rozza  ed  incerta  s'accorda 
«  colla  lingua,    la   quale  dagli  idiotismi  e  dalle  frasi  e  desi- 

<  nenze  alla  bolognese  riceve  una  leggiera  tintura  di  vernacolo, 
«  talché  pare  aver  dinanzi  quest*  omaccione,  che  racconta  i 
«  suoi  casi  coir  efficacia  e  colla  vibratezza  del  palar  famigliare, 

<  ed  é  giusto  in  cotesta  famigliarità  che  si  rivela  l'eroe.  » 

«  La  cronica  é  eziandio  buon  testimonio  che  Galeazzo 
€  era  un  umanista,  né  più  né  meno  di  quel  che  lo  fossero 
«  tutti  i  quattrocentisti.  » 

O  V.  II  giornale  II  reato  del  Carlino  dell'  8-9  febbraio  1902. 
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Frequenti  occorrono  le  citazioni  Virgiliane  e  i  ricordi 
storici  romani.  Per  lodare  Annibale  Bentivoglio,  a  cui  de- 
dica la  Cronica,  e  suo  padre  Giovanni  II,  paragona  il  primo 
a  Marcello  e  a  Camillo,  il  secondo  a  Fabio  e  a  Numa  Pom- 
pilio. La  lode  maggiore  che  possa  dare  al  padre  suo  è  di 
havere  V  animo  d'  homo  dritlainciìle  Romano.  Acciochc  poi 
la  tsloria  de  sì  degni  facli  fusse  più  eslimcUa  et  reputala 
da  li  dodi,  egli  stesso  pregò  e  pagò  Tommaso  Seneca,  homo 
degno  et  eccellente  ne  la  stia  facoltà,  e  realmente  latinista 
di  grido,  ondo  la  traducesse  in  esametri  Ialini. 

Di  erudizione  classica  il  cronista  fa  sfoggio  special- 
mente nel  proemio,  che  arieggia  ai  proemt  Sallusiiani,  e  in 
altri  luoghi  della  Cronica;  «  ma  quando  il  narratore  entra 
«  nel  fitto  degli  avvenimenti,  e  la  memoria  delle  cose  ope- 
«  rate  gli  riscalda  il  sangue,  allora  la  cronaca  (come  scrive 
■  il    Pauzacchi)    getta    le    dande    dell'  umanesimo    e    va    per 

<  conto  suo,  dipingendo  e  scolpendo  con  tocchi  mirabili.  Vi 
«  sono    pagine    in    cui  senti  l'impeto  tumultuario  delle  mol- 

<  titudini  in  armi,  e  l'urlo  e  le  furie  della  guerra  civile. 
«  Ve  n'hanno  altre  spiranti  un  senso   d'eroica    desolazione: 

<  e  Galeazzo  è  sempre  là  in  mezzo  ai  fatti,  figura  colossale, 
«  con  la  sua  partigiana  e  il  suo  targone,  talora  somigliante 
'  ad  un  eroe  dei  poemi  antichi,  bello  d'ardimento  d'ira  o 
•  di  pietìL.  Il  libro  vi  gitta  dinanzi  ngli  occhi  con  una  mera- 
«  Tigliosa  evidenza,  lutto  d'un  pezzo,  l'uomo  che  {come  dico 

<  il  Gbirardacci)  ebbe  un  cuore  che  non  conobbe  paura  ed 
«  animosamente  entrava  in  ogni  gran  pericolo.  E  quesi' uomo 

ì  costretti  ad  ammirarlo,  ad  amarlo,  a  partecipare 
mori,  ì  suoi  odi,  i  suoi  trionfi  e  i  suoi  lutti.  » 
jito  ho  detto  della  Cronica  e  del  dramma  vivo  di 
razione  si  comprende  facilmente  come  al  Guerrazzi 
■mhrare  nel  suo  insieme  t(tt  poema  infììiUo,  e  se 
jta  alle  sue  mani  quando  il  suo  spirito  era  meno 
I,  egli  dice  che  agevolmente  ne  avrebbe  ricavato 
0,  od  un  poema  nobilissimo   come  l' Ivanhoe  dello 

illa   Crouica  ci  restano  di  Galeazzo  Marescotti  al- 
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cune  lettere  amorose  a  Camilla  Malvezzi  e   pochi  sonetti  nel 
codice  italiano  1022  della  Biblioteca  Nazionale   di   Parigi  (^). 

Di  cotesto  codice  contenente  il  canzoniere  del  Petrarca 
sembrami  utile  dar  qui  notizia,  perchè  è  assai  pi*obabilmente 
Io  stesso  che  fu  offerto  in  dono  a  Galeazzo  da  Bedoro 
de' Preti,  ed  è  uno  dei  più  ragguardevoli  codici  petrarche- 
schi, si  per  l'elegante  sua  scrittura,  come  per  le  finissime 
miniature  che  T  adornano. 

E  un  codice  membranaceo  di  246  carte  numerate,  più  10 
carte  bianche  in  principio  e  4  in  fine.  Sulla  prima*  carta 
havvi  lo  stemma  della  famiglia  Sertori  di  Modena  a  colori  ed 
oro.  Sul  verso  della  stessa  carta  è  una  testa  del  Redentore 
mediocremente  miniata,  e  sulla  carta  B  v.  Il  cielo  empireo  ed 
il  globo  terrestre.  Nelle  altre  carte  che  precedono  il  canzo- 
niere del  Petrarca  sono  dipinti  alcuni  uccelli  di  diverse  spe- 
cie. Tutte  queste  miniature  appartengono  al  secolo  XVI  e 
furono  forse  aggiunte  per  riempire  le  carte  bianche  prece- 
denti le  rime  del  Petrarca.  La  prima  pagina  del  canzoniere 
(e.  II  r.)  è  adorna  d'un  elegante  fregio  a  fiori  e  fogliami  su 
fondo  d'oro,  intramezzato  superiormente  dall'emblema  della 
Salamandra  fra  le  fiamme,  col  motto:  ignis  me  nutrii,  enei 
margine  inferiore  dallo  stemma  della  famiglia  Sertori.  Ciò 
prova  che  questo  fregio  fu  aggiunto  nel  1553  dal  Co.  Sertorio 
Sertori,  insieme  al  seguente  titolo  scritto  in  oro  a  caratteri 
majuscoli  sulla  prima  pagina  del  canzoniere:  Sonetti  canzoni 
et  triomphi  di  messer  Francesco  Petrarca  religati  di  voler 
di  me  Sertorio  di  Sertori  de  V  anno  MBLIIIL 

Per  ciò  che  riguarda  1'  età  del  codice  esso  appartiene  in- 
dubbiamente alla  metà  del  quattrocento,  non  al  secolo  XVI, 
come  sembrò  al  Mazzatinti  ('),  che  forse  non  s'avvide  di 
questo  explicit,  che  leggesi  in  fine  al  canzoniere  (e.  152  /.): 
Deo  gratias  amen.  Absolvi  die  XXIIIl  februarij  1453.  Ed 
allo  stesso  tempo  appartiene  pure  il  fregio  della  cart.  157  r. 
ove    incominciano   i    Trionfi  del  Petrarca,  intramezzato  nella 

(*)  V.  Giornale  star,  della  ìetter.  ital  (XXVI,  305  e  seg.). 
(*)  Mb8.  italiani  nelle  Biblioteche  di  Francia  (I,  178). 
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parte  inferiore  da  ana  corona  d' alloro  sostenuta  da  due  an- 
geli, entro  la  quale  è  miniato  sa  fondo  d' oro  lo  stemma  dei 
Marescotti  Calvi. 

Dice  il  Fantazzi  (*)  che  in  fine  al  codice  leggevasi  un 
epigramma  latino  colla  seguente  didascalia:  Ad  praesiantis- 
simum  Equestris  ordnis  virum  D.  Galeaz  MarescoUum 
Bedonis  mittens  Petrarchae  catenina  sibi  munus. 

Ma  r  epigramma  andò  perduto  coli'  ultima  carta  del  co- 
dice, ove  trovavasi  pure  un  altro  epigramma  di  Antonio  Tri- 
dentone.  La  presenza  dello  stemma  della  famiglia  Marescotti 
Calvi;  e  la  notizia  dell'epigramma  di  dedica  sovraccennato 
ci  rendono  certi  che  cotesto  canzoniere  petrarchesco  fu  in 
origine  offerto  in  dono  a  Galeazzo  Marescotti  da  Bedoro 
de' Preti,  e  con  ciò  sì  spiega  perchè  vi  si  trovino  aggiunte 
varie  lettere  dello  stesso  Bedoro  a  Sigismondo  Malatesta,  ad 
Antonio  e  a  Sante  Bentivoglio,  nonché  a  Galeazzo  Marescotti, 
insieme  alla  corrispondenza  amorosa  di  questi  due  famosi  gen- 
tiluomini bolognesi. 

Non  so  se  dai  Marescotti,  o  da  altra  famiglia,  il  codice 
per  eredità  o  per  acquisto,  venisse  in  possesso  del  Co.  Ser- 
torio  Sertori  modenese,  benemerito  raccoglitore  di  libri  rari, 
di  medaglie  e  d' altre  preziose  antichità.  Gian  Filippo  Sertori 
ottenne  il  3  dicembre  1522  la  cittadinanza  bolognese,  che  fu 
poscia  confermata  al  figlio  Sertorio  il  4  dicembre  1566  ('). 
Siamo  dunque  certi  che  il  Sertori  era  a  Bologna  nel  1554, 
quando  fece  miniare  l'elegante  fregio  che  adorna  la  prima 
curta  del  canzoniere  petrarchesco. 

Dalla  famiglia  Sertori  (o  per  altro  mezzo)  il  nostro  codice 
passò  poi  al  Co.  Galeazzo  Fontana,  «  uno  dei  più  felici  colti- 
te  vatori  e  de*  più  solleciti  promotori  de' buoni  studi  che  Mo- 
«  dona  avesse  nella  prima  metà  del  secolo  XVIII  »  (^),  e 
poscia  appartenne  all'  Ab.  Francesco  Fontana  Proposto  di 
S.  l^uoa  in  Modena,  che  ancora  lo  possedeva  nel  1789,  quando 

0>  ì^ieriìiofi  bolognesi  (VII,  121). 

\*\  Aroh.  di  Stato  di  Bologna.  Partitorum  (T.  XVI  e  XXII). 

^n  V,  TlRABOSOHi.  BiblioUea  Modenese  (,11,  319). 
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il  Tiraboschi  potè  procurarne  notizia  al  Fantuzzi(').  Come 
passasse  a  Parigi  non  saprei;  ma  forse  fu  asportato  dai  Com- 
missari francesi,  che  dal  1796  al  1799  spogliarono  le  nostre 
biblioteche  dei  più  rari  codici. 


II.  Chi  era  Bedoro  de'  Preti  —  Amichevole  relazione  fra  Galeazzo 
Marescotti  e  Sigismondo  Malatesta  —  Se  le  lettere  amorose  siano  ve- 
ramente state  scritte  da  Galeazzo  —  Presunto  autore  di  esse  —  Poesie 
di  Galeazzo  Marescotti  —  Scritti  in  prosa  ed  in  verso  a  lui  dedicati  — 
Autografi  di  Galeazzo. 

Accennate  cosi  le  varie  vicende  subite  da  cotesto  canzo- 
riiere  petrarchesco,  giova  sapere  chi  fosse  Bedoro  de'  Preti, 
che,  a  quanto  sembra,  lo  fece  scrivere  e  miniare  per  offrirlo 
in  dono  al  Marescotti. 

Di  lui  il  Fantuzzi  non  seppe  trovare  notizia  alcuna,  ed  il  suo 
nome  appare  alterato  nelle  più  strane  guise  da  quanti  ebbero 
occasione  di  ricordarlo  (*).  Allorché  pubblicai  per  la  prima 
volta  le  lettere  amorose  di  Galeazzo  Marescotti  e  Sante  Ben- 
tivoglio  nel  Giornale  storico  della  letteratura  italiana  (^), 
mi  parve  che  Bedoro  de*  Preti  si  potesse  identificare  col  fi- 
glio di  Tiddeo  di  Bedoro  de'  Preti,  che  successe  al  padre 
quale  notare  della  fabbrica  di  S.  Petronio  il  29  dicembre 
1485  (^)  e  che  fu,  come  dissi,  miseramente  trucidato  con  un- 
dici suoi  figliuoli  nel  maggio  1501.  Ma  se  nel  I486,  allorché 
prese  in  moglie  Cornelia  di  Teseo  Marescotti  (*)  e  ricevè  da 

(>)  Scrittori  bolognesi  (V,  253). 

(*)  Gaspare:  Nadi  {Diario  bolognese,  Bologna,  1886  p.  297)  lo  chiama 
ser  Botiero  di  Prieti  ;  il  Gozzadini  (Vita  di  Giovanni  II  Beniivoglio^ 
p.  123)  Bedozzo  Prati;  PAlbicini  nel  ano  Commentario  della  Cronaca 
di  G.  Marescotti  (Arch,  stor,  ital,^  Ser.  Ili,  voi.  XX I,  p.  45),  seguendo 
il  Ghirardaccì,  Bedozzo  de'  Preti;  e  finalmente  il  Màrsand  (  J  Mss.  Hai, 
della  B.  Bibl.  Parigina,  I,  784)  :  Teodoro  de'  Preti. 

(»)  Voi.  XXVI,  p.  305  e  segg. 

(*)  Arch.  di  Stato.  Partitorum  (1480-1489),  e.  260. 

(*)  Arch.  notarile  di  Bologna.  Rog.  di  Zaccaria  Righetti.  Filza  V, 
n.  281  e  filza  VI,  n.  161. 
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Galeazzo  300  ducati  d'oro  per  dote  di  lei,  egli  era  un  ado- 
lescente major  decem  et  novem  aìiìiis;  difficilmente  nel  1451 
avrebbe  potuto  inviare  a  Sigismondo  Maiatesta  le  lettere 
amorose  di  Galeazzo,  e  nel  1453  far  copiare  e  miniare  il 
canzoniere  petrarchesco  che  offerse  in  dono  al  suo  mecenate 
e  parente.  Per  queste  ragioni  ora  inclinerei  a  credere  che 
il  Bedoro  de'  Preti  del  noto  canzoniere  sia  piuttosto  il  padre 
di  Tiddeo  e  avo  dell'  altro  Bedoro,  che  venne  a  morte  nel  1501. 

Poche  notizie  di  lui  possiamo  trarre  dalle  lettere  del  co- 
dice Parigino  1022.  In  una  del  16  novembre  1451,  inviando 
a  Sigismondo  Maiatesta  due  lettere  amorose  d*  una  dama 
amata  da  Galeazzo,  le  accompagnava  con  queste  parole: 

«  È  piaciuto  al  Magnifico  M.  Galeazzo  Marescotto,  dal 
4c  quale  io  recognos.co  la  vita  e  ciò  eh'  io  tengo  al  mondo, 
«  ch'io  debba  trare  la  copia  de  duo  amorose  lettere  che 
«  tien  registrate  in  un  suo  libro  molto  caro  e  segreto;  le 
«  qual' lettere  già  gli  scrisse,  non  sono  molt'anni  passali, 
«  una  prestantissima  donna,  de  generosi  parenti  discesa,  cum 
«  intendimento  di  volerle  mandare  per  tante  proprio  alla 
«  Ili.  S.  V.  *  (»). 

Soggiunge  poscia  di  aver  cercata  e  ricercata  la  copia 
delle  lettere  di  Galeazzo  Marescotti  dirette  alla  donna  amata, 
ma  di  non  averla  potuta  trovare;  e  in  altra  lettera  dell' 8 
maggio  1454  scusavasi  pure  col  Maiatesta  per  non  avergli 
ancora  inviate  le  lettere  promesse. 

«  Ho  umilemente  pregato  il  mio  Mag."*  benefactore  messer 
«  Galeazzo  che  raccomandi  a  la  IH.  S,  V.  e  che  a  quella  faccia 
«  la  mia  scusa  se  io  non  ho  mandato  la  copia  di  quelle  lettere 

<  eh'  io  promisi  dover  mandare.  Ho  facto  pensiero  che'  1  ter- 

<  mine  de  V  entrata   del'  offitio   mio   si   debba   proximare.  Se 

<  dignarà  a  quel  tempo  la  S.  V.  quando  quella  cavalcherà  a 
€  falcone,  o  a  qualche  altro  piacere,  menarmi  seco,  e  nel 
«  nostro  ritorno,  in  qualche  dolce  ed  amorosa  compagnia,  reci- 
«  tarole  a  mente:  che  quantunque  in  ogni  modo  siano  molto 
«  gentile  e  molto  ornate,  parranno  a  la  S.  V.  in  quella  guisa 

{})  Questa  lettera  trovati  a  e.  217  r.  del  cod.  Parig.  1022. 
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lentia  di  M.  Galeazzo  vien 

*  la  S.  V.  de  la  quale 

"  ojcni  dì  de  le  li- 
■'lialraente  ama 
uo,   quanto  ser- 

•  i/zo   Marescotti  e  Si- 
l'iitori  di  storia  bolognese 

te  di  Bedoro  de' Preti  provano 

nesso  il  figlio  di  Pandolfo,  e  quali 

.•!es:^ioni  quel  fiero    capoparte    sapesse 

1  otta,  quando  gli  si  porgeva  V  occasione. 

più  volte  a  Rimini;  d'una  sua  cavalcata,  che 

1  maggio  del  1454,  si  parla  nell' accennata  let- 

'Po  elio  incomincia  con  queste  parole: 

.^ava.  Illustre  Principe  e  signore,  ritrovarmi  in  que- 

ci\alchata  col  Magnifico  M,  Galeazzo,  e  quasi  insino  a 

_■!  estremi  giorni  so' stato  in  ordine.  E  sopravenuto  impor- 

^   tante    necessità   che    ha   rivocato  il  mio  venire.  Sallo  Idio 

*   che  la  principal  cagione  che  mi  tirava  a  tal  venuta  era  per 

<  vedere  la  Excellentia  della  S.  V.  et  l'aere  del  gratioso  e 
«  dilectevole  Arimino,  nel  quale  in  quei  pochi  di  che  onora- 

<  taraente  vi  stette  il  Magnifico  Messer  Galeazzo,  viddi  cose 
€  stupende,  maravigliose,  magnifiche,  altere,  liberale  e  di 
€  gran  pompa,  che  anco  mi  fanno  stare  in  n^araviglia.  » 

Leggendo  le  lettere  amorose  del  codice  Parigino  1022, 
viene  spontanea  la  domanda  se  esse  siano  veramente  state 
scritte  da  Galeazzo  Marescotti. 

Bedoro  de' Preti,  inviando  al  Malatesta  la  copia  delle  let- 
tere di  Camilla  Malvezzi,  studiavasi  di  persuaderlo  che  esse 
erano  veramente  state  scritte  da  lei: 

«  Né  pensi  la  S.  V.  che  tal  lettere  sian  state  fabricate 
«  da  altro  ingegno,  o  aiutate  da  altro  appoggio   che  da  quel 

(1)  Qaesta  lettera  fu  pubblicata  a  Rimini  dal  prof.  Attilio  Tambel- 
lini  per  le  nozze  dell*  Avv.  Paolo  Bìauehl  colla  sig.  Silvia  Machnitz. 
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€  sol  di  colei  di  cui  io  parlo;  che  non  credo  a  la  sua  virtù, 
«  al  suo  gran  valore,  a  le  bellezze  singulare,  ai  modi,  ai  co- 
€  stumi  gentili,  né  a  cosa  ninna  che  possa  far  famosa  una 
«  donna,  se  li  potesse  dare  comparatione  da  farne  bastante 
«  pruova.  » 

Dobbiamo  credere  ciecamente  a  queste  parole  di  Bedoro, 
0  vero  riconoscere  in  esse  una  excusaiio  non  petila?  È  questo 
un  dubbio  che  viene  spontaneo  a  chi  sappia  come  i  notai 
dei  secoli  XV  e  XVI  fossero  «  grandi  fabbricatori  di  epistole 
«  amorose,  oltre  che  per  sé  e  per  esempio  letterario,  anche 
«  in  servigio  di  amici  e  di  principi  (*).  »  E  Bedoro  de'  Preti, 
che  fu  forse  uomo  di  lettere  e  servi  certamente  il  Mare- 
scotti,  chiamandolo  spesso  suo  benefattore,  potrebbe  essere 
l'autore  della  corrispondenze  amorosa  fra  la  Malvezzi  e  il 
Marescotti  ;  tanto  più  che  lo  stile  di  quelle  lettere  ha  ben 
poca  somiglianza  con  quello  della  Cronica  di  Galeazzo,  mentre 
ne  ha  assai  collo  stile  delle  altre  lettere  di  Bedoro  de' Preti. 

Ciò  non  toglie  però  che  la  relazione  amorosa  sia  real- 
mente esistita,  e  n'abbiamo  più  d'una  prova  per  affermarlo, 
come  già  dissi  altrove. 

Dell'  amichevole  relazione  di  Galeazzo  con  Sigismondo  ed 
Isotta  Malatesta  ci  resta  pure  testimonianza  in  una  lettera 
che  Caterina  Marescotti  scrisse  il  30  giugno  1453  ad  Isotta 
da  Rimini  per  offrirle  in  dono  uno  specchio  regalatole  dal 
compare  del  suo  primogenito,  ed  in  alcune  rime  di  Galeazzo, 
che  raccolgo  in  fine  di  questa  monografia.  Sono  tre  sonetti, 
uno  diretto  a  Madonna  Isotta  il  quale  parla  in  nome  del 
specchio  inviatole  in  dono  da  Caterina  Marescotti;  gli  altri 
due  furono  composti  in  fretta  una  mattina  per  tempo  in 
Ariìnino  e  recitati  cum  gentil  modestia  da  Agamennone  Ma- 
rescotti a  lo  Ill.mo  sig.  Sigismondo,  alla  signoria  del  quale 

(*)  V.  Le  rime  di  Bartolomeo  Cavassico  con  introd.  e  note  di  V.  Gian. 
(Bologna  1893,  voi.  I,  p.  LXXX).  Oltre  alle  epistole  del  notaio  Bellu- 
nese e  di  ser  Branca  Brancacci  fiorentino,  si  possono  ricordare  anche 
le  molte  lettere  amorose  trascritte  da  Cesare  Nappi  notaio  bolognese 
della  fine  del  sec.  XV  nel  suo  zibaldone  autografo,  presso  la  Bibl. 
Univ.  di  Bologna. 
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presentò  da  parie  del  padre  un  niarariglioso  corsieri  Chia- 
ramonie. 

Havvi  pure  nello  stesso  coiice  Parijino  ital.  1022  tc.  244 
V.)  una  canzonetta  composta  da  messer  Galeazzo  in  Arbuino 
a  contemplalione,  de  Zohane  Britii  cantalore  solei^nissinìo 
de  lo  ili.  signore  Sigisniond'j  ;  un  s-'»neito  a  Messer  Sante 
Bentivoglio,  L'orandosi  V  am'jrosa  s^a  hìagnifica  in  puvio 
di  morte;  ed  un  alu-o  sonetto  iniirizzaio  al  Card.  Bessarioae 
Legato  di  Bologna  il  15  lugìio  1451,  che  non  è  altro  che 
uno  dei  due  sonetti  recitati  al  Malatesta,  con  qualche  piccola 
Tarlante. 

Assai  migliori  dei  sonetti  sono  le  due  canzoni  che  Ga- 
leazzo compose  in  morte  di  Camilla  Malvezzi,  da  hd  mentre 
visse  fuynestahiente  e  ferridarneìite  amata,  e  V  altra  in  lode 
della  magnifica  Madonna  Isotta  da  Rimini.  In  esse  rivelasi  la 
profonda  conoscenza  che  T  autore  aveva  delie  poesie  del  Pe- 
trarca e  l'imitazione  n'è  abbastanza  palese.  Dopo  gli  scritti 
in  prosa  e  in  verso  di  Galeazzo  darò  breve  notizia  di  quelli 
a  lui  dedicati. 

Oltre  il  canzoniere  del  Petrarca  offerto  in  dono  da  Be- 
doro  de' Preti  a  Galeazzo  Marescotti,  di  cui  si  è  parlato,  ab- 
biamo due  poesie  latine,  tuttora  inedite,  di  Gaspare  Tri- 
braco de'  Trimbocchi  Modenese,  dedicate  a  Galeazzo,  che  si 
leggono  in  fine  al  codice  della  Biblioteca  Comunale  di  Bo- 
logna che  contiene  la  Cronica,  e  che  sembra  sia  stato,  come 
dissi,  l'esemplare  di  dedica  offerto  ad  Annibale  li  Bentivoglio. 
Pubblicherò  in  appendice  a  questa  mia  monografia  ambedue 
le  poesie  del  Tribraco,  che  fu  uno  dei  poeti  più  fecondi  del 
quattrocento,  come  si  può  vedere  nelle  notizie  della  sua  vita 
o  delle  sue  opere  raccolte  dal  Tiraboschi  (^). 

Secondo  il  Fantuzzi  (*j  Zaccaria  Enrigetti,  o  Righetti,  il 
notaro  di  cui  sempre  servivasi  Galeazzo  per  atti  legali,  gli 
avrebbe  dedicata  una  vita  di  S.  Petronio,  che  trovasi  regi- 
strata nel  campione  degli  instrumenti  della  fabbrica  di  San  Pe- 

(>)  BibìioUca  Modene$e.  (T.  V,  p.  297). 
O  ScriUori  boìognesi  (voi.  Ili,  p.  270 j. 


C-vpit:'LO  ^.vinto. 


I*  —  Loro  importassa  per  la  sli'rìa  della  TÌta  privata  dì  Galeaxxo  — 

I  t«8ttffl€oti  del  1461  e  14^3  —  Come  e  quanto  dÌTerBÌ£eano  da  qnelìi 

del  147H  —  Dispoeixìone    testa  meo  tana  di  Galeaxxo  per  la  eostros'one 

dairareo  della   porta   d«-lla  ehiesa  di  S.  Domenico  —  I  testamenti  del 

1487  e  14^  —  Rancore  di  Galeazzo   contro   suo   figlio    Ercole  —  Sua 

causa  —  Dispoaìzìoni  testamentarie  a  farore  di  Ercole  —  Dote  e  ct^r- 

redo  nuziale  delle  figlie  di  Teseo  MarescotrL 

I  testamenti  .di  Galeazzo  Marescotti  de' Calvi,  rimasti  fi- 
nora ignoti,  hanno  non  poca  importanza  non  solo  per  farci 
conoscere  la  ricchezza  veramente  straoi*dinaria  della  sua  fa- 
miglia, ma  anche  per  le  notizie  che  ci  danno  della  sua  vita 
domestica,  di  cui  non  parla  quasi  mai  nella  sua  Cronica. 

II  Guidicini,  r  Albicini  ed  altri,  che  parlarono  di  Galeazzo 
Marescotti,  dicono  che  egli  fece  testamento  il  2  settembre 
1503,  per  rogito  di  Zaccaria  Enrighetti.  Ma  questa  è  la  data 
dell'ultimo  suo  testamento,  dettato  poco  innanzi  alla  sua 
morte;  prima  del  quale  egli  aveane  fatti  rogare  altri  sei,  che 
tuttora  si  conservano  presso  l'Archivio  notarile,  fra  i  rogiti 
di  Zaccaria  Righetti  (*)  e  di  Matteo  d'Astorgio  Curialti  ('), 
colle  date  15  dicembre  1461,  26  gennaio  1463,  22  luglio  1478, 
1487,  1  aprile  1488  e  27  aprile  1492. 

(»)  Filza  IV,  n.*»  132  e  i:^  (1461  e  1463),  Filza  IX,  n.^  161  (1478), 
Filaa  I,  n.^  1,  27,  28,  30-34  (2  sett  1503). 

(«)  Filza  Vili,  n.^  30  e  31  (1487  e  1488),  Filza  XIV,  n.«  103,  Filza 
Vili,  n.*»  32  (1492). 
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essere    in    perpetuo 


1^     1  : 


''^'t;^-l  ""  .^^•il^l/'^'^"^*'^  dovevano 

sch'      '^  o  vìi^  i^iouL  quale  proprietà  comune  cei  nj:li  ma- 

*         ,        '   <ion  *^^^i    con>i>tevaQO    nei    castèiio    del- 

,)  ^l    r>        ^  *®  -u©  pertinenze,  prerogative  e  diritti: 

circa  20  tortj^^    ^^fortino   col    campo  detto  da  la  fontana  dì 

seio      Uox  g  ^.       ^    e    sue  adiacerize;  ove  voleva  cbe  abiias- 

E^^^o  ^,^^^^  ed  eredi. 
n\ra  in  \  ^  Suqì  beni  immobili  il  palazzo  cbe  aveva  a  Fer- 

tuaia  purt^  ^  '  *  aolo,  e  la  casa  da  lui  abitata  in  Bologna,  m- 
quella  «li  s^  ^o  la  parroccLia  di  S.  Mai-gherita,  parte  botto 
apparteuf,  ^Urtino  e  S.  Maria  delle  Muratelie,  che  voleva 
inaiienci\^^  "n    comune    ai  suoi  figli  e  discendenti  recitando 

Ercole^  r-.  ^  suoi  eredi  universali  i  figli  Agamennone,  Achille, 
™^^»to  f.  ^'^Dni,  Tideo,  Giasone  e  Scipione.  Questo  testa- 
^'  ^iov  ^^o^to  in  camera  di  Sante  Bentivoglio,  alla  presenza 
C^'*lo  tj    ^^  ^^  Bentivoglio,  Paolo  dalla  Volta,  Jacopo  Ingrati, 

I  I  ^^chetti,  Floriano  Griffoni  ed  altri, 
divej.^-  bruenti  dei  22  luglio  e  10  ottobre  1478  (^)  non  molto 
glio  ^*^^ano  da  quelli  del  1401  e  14C3.  In  quello  del  22  lu- 
gnav^i  ^^erina  degli  Anzi  sua  moglie,  oltre  a  ciò  cbe  asse- 
figli  .,^  nei  precedenti  testamenti,  lasciava  parte  eguale  coi 
delU  ^^^ti  i  mobili  esistenti  nel  suo  palazzo;  come  pure 
forti     ^^^^'^^^  dei  castello  dell*  Ucellino  e  del  palazzo  di  Con- 

4  /^   nel  Comune  di  Zola  Predosa. 

4*  A      ^  sue  due  nuore    Emilia    di    Jacopo    dal    Lino,  moglie 

gli^^^ennone,  e  Caterina  di  Frigerino  da  San  Venanzio,  mo- 

pei%  Teseo,  lasciava    la    loro    dote  di  500  bolognini  d'oro 

Wo     ^  pi'inoa,  di  1000  bolognini  per   Taltra.  La  sua  veste  di 

^^to  d'oro  e  cremisi,  detta  II  passatempo,  lasciava   agli 

ftj  /^  )  Si  troTano    nella    filza    IX,  n.®  11  e  161   del   rogiti  di  Zaccaria 

^y      ^Ui.  In  quello  del  10  ottobre    1478    è    notata   come  segue  la  parte 

^      *'^dità   toccata   ai   figli;  Mtsser  Agamenon  per  sua  parte  lire  lòOo. 

j^     *«^o  1500.  A  Monsignore   (cioè  Achille)    lire   5000.  A  Hercules  lire 
<0.  ^  rj,^^^  j^  ^^  ^^^^  j^^^  ^j^    ^  j^.^^    j.^^    j ,^    Jasone  3000 

.  ^^se  de  Bologna;  1000  eì  mulino;  3000  el  ballugano;  2500  el  Uglia- 
^^  ;  400  eì  bosco  grande  ;  600  la  Cassola. 
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Officiali  di  S.  Petronio,  perchè  ne  facessero  una  pianeta  o  un 
piviale  per  uso  della  loro  chiesa.  Ai  frati  di  S.  Domenico 
invece  lasciava  la  sua  possessione  a  Siepelunga  (Cedalunga) 
inalienabile. 

Altri  lasciti  di  possessioni  erano  aggiunti  per  le  figlie  di 
Teseo  e  Giasone,  per  Leonida  figlia  di  Ercole,  pei  figli  di 
Tidoo  e  per  le  figlie  di  Agamennone.  A  Scipione  lasciava  due 
possessioni  a  S.  Almasio  nel  Comune  di  Calcara,  di  234  tor- 
nature  di  terreno,  una  detta  La  Motta,  l'altra  //  Borghetio. 
Né  dimenticava  le  figlie  del  suo  notaro  Zaccaria  Righetti,  e 
varii  legati  di  50  e  100  lire  lasciava  a  due  donzelle  di  sua 
moglie  e  a  due  suoi  domestici,  coli'  obbligo  di  vestire  a  lutto 
a  spese  dell'  eredità. 

Notevole  è  fra  le  altre  una  disposizione,  che  trovasi  ri- 
petuta nel  solo  testamento  del  1487,  relativa  ad  un  arco  da 
costruirsi  nella  porta  occidentale  della  Chiesa  di  S.  Dome- 
nico, ov'era  la  tomba  di  sua  famiglia.  A  tale  effetto  egli  la- 
sciava ai  frati  Domenicani  due  vesti  di  broccato  d'  oro  riccio, 
foderate  una  di  velluto  verde,  l'altra  di  zibellino,  e  se  non 
fossero  bastate,  voleva  che  fossero  aggiunte  dieci  tazze  d' ar- 
gento che  aveva  avute  in  dono  da  Berso  d'Este.  Galeazzo 
Marescotti  dava  nel  suo  testamento  tutte  le  istruzioni  neces- 
sarie al  compimento  di  questo  lavoro  edilizio.  Egli  voleva 
che  l'arco  da  costruirsi  dovesse  posare  su  colonne  di  marma 
che  trovavansi  nel  cimitero  d^Ua  chiesa  e  ch'egli  avea  com- 
prate dai  frati  Domenicani.  La  cornice  doveva  essere  di  marmo 
di  Carrara,  con  due  figure  marmoree,  della  lunghezza  di  cin- 
que piedi,  rappresentanti  S.  Domenico  e  S.  Francesco,  da  col- 
locarsi agli  angoli  delle  due  colonne.  Il  frontone  dovea  essere 
di  terra  cotta  o  di  marmo,  ornato  alla  semita  d'una  mezza 
figura  rappresentante  il  Padre  Eterno  in  atto  di  benedire,  e 
nel  mezzo  del  frontone  lo  stemma  del  testatore.  Nel  caso  che 
gli  eredi  si  rifiutassero  di  dare  ai  Domenicani  gli  oggetti  di 
valore  sopraindicati,  erano  obbligati  a  pagare  la  somma  ne^ 
cessarla  a  tale  costruzione  entro  due  anni  di  tempo. 

Pare  che  quest'  arco  fosse  costruito  mentre  viveva  ancora 
il  Marescotti;  poiché  la  disposizione  ad  esso  relativa  fu  can- 


0AL£AZ20   VARfiSCOTTl   DE*  CALVI.  197 

celiata*  nel  testamento  del  1487,  ed  in  marginp  fu  notato: 
Vacai  quia  est  sumpius  in  opere;  né  più  trovasi  ripetuta 
nei  testamenti  posteriori.  Infatti  anche  il  Guidicini  (*)  dice 
che  l'arco  esterno  della  porta  maggiore  della  chiesa  di  S.  Do- 
menico fu  fatto  costruire  da  Galeazzo  Marescoiti. 

Nei  testamenti  del  1487  e  1488  Galeazzo  lasciava  alla 
moglie,  oltre  alla  possessione  di  Manzolino,  il  terreno  acqui- 
stato da  Folco  e  Jacopo  Franceschelli  nella  stessa  località 
ed  una  casa  posta  nella  parrocchia  di  Santa  Margherita, 
presso  l'antico  palazzo  Marescotti,  in  compenso  della  doto 
da  lei  avuta  di  3(i2  lire  di  bolognini. 

Aggiungeva  pure  in  questo  testamento  un  legato  a  favore 
d*  una  sua  pupilla  amatissima  per  home  Ginevra,  cui  lasciava 
una  possessione  di  50  tornature  a  Crespellano,  nel  luogo 
detto  alla  Casolla;  coi  frutti  della  quale  Ginevra  doveva  es- 
sere allevata,  nutrita  e  vestita  decentemente  finché  fosse  nu- 
bile, e  col  resto  dei  frutti  doveasi  provvedere  il  corredo  a 
lei  necessario  nel  caso  che  si  fosse  maritata,  cedendole  in 
dote  la  detta  possessione  ;  e  se  avesse  voluto  farsi  monaca, 
le  lasciava  un  legato  di  1000  lire  di  bolognini  in  denaro  da 
consegnarle  un  anno  dopo  la  professione  dei  voti.  Voleva 
pure  che  dopo  la  sua  morte  Ginevra  rimanesse  sotto  la  tu- 
tela di  sua  moglie,  in  mancanza  della  quale,  dovevano  aver 
cura  di  lei  suo  figlio  Agamennone  e  sua  nuora  Emilia. 

Il  palazzo  e  gli  altri  stabili  da  lui  costruiti  con  ingenti 
spese  a  Confortino  (')  voleva,  come  gik  nel  primo  testamento 
che  rimanessero  inalienabili  ai  suoi  figli  ed  eredi:  Agamen- 
none, Tideo,  Giasone  e  Scipione  ed  ai  figli  di  Teseo  premorto, 
col  diritto  di  goderne  i  frutti  e  le  rendite,  dividendole  fra 
di  loro  proporzionatamente  per  siirpes  et  non  per  capita, 
eccettuato  Ercole  e  i  suoi  figli. 


(*)  Cose  notabiìi  di  Bologna  (voi.  I,  pag.  494). 

(')  V.  Fra  i  rogiti  di  Zaccaria  Righetti  (Filza  VII,  n.°  1(>9)  i  patti 
conclusi  il  25*febbraio  1458  fra  Galeazzo  Maroscotti  e  Mastro  Martino 
di  Giorgio  da  Mandello  del  lago  di  Como  per  la  fabbrica  di  Confortino 
cioè  per  «  disfarò  e  butare  gioso  Conforlìno  novo  ». 
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Ogni  anno  per  Natale,  o  ai  primi  di  gennaio  doveva  eleg- 
gersi uno  dei  suoi  figli,  cui  era  affidata  T  amministrazione  del 
palazzo  e  delle  sue  rendite,  ritenendo  lire  24  per  suo  salario. 
Nel  caso  che  venissero  a  mancare  gli  eredi  legittimi,  il  pa- 
lazzo di  Confortino  doveva  venire  in  possesso  dei  frati  Do- 
menicani, coir  obbligo  di  far  costruire  una  cappella  presso 
la  loro  chiesa,  sotto  il  titolo  di  San  Sebastiano,  spendendo  a 
tal  uopo  5000  ducati  d'oro. 

L'amministrazione  del  castello  dell'Uccellino  era  affidata 
ad  Agamennone,  colia  facoltà  di  poterlo  affittare  e  dividerne 
le  i^ndite  coi  fratelli  ed  altri  eredi. 

Notevole  è  nel  testamento  del  1487  il  rancore  che  dimo- 
stra Galeazzo  verso  il  figlio  Ercole,  da  lui  chiamato  figlio 
cattivo  ed  ingrato,  superbo  come  Lucifero.  La  causa  di  questa 
discordia  fra  padre  e  figlio  derivava  da  ciò  che  quando 
Ercole  sposò  Elena  Trotti,  Galeazzo  avea  dichiarato  d'aver 
ricevuto  in  dote  mille  ducati  d'oro  obbligandosi  a  resti- 
tuirli in  qualsiasi  eventualità.  Ma  questi  mille  ducati  aveali 
avuti  parte  in  denaro,  parte  in  gioielli  del  valore  di  tre- 
cento ducati.  Avvenne  che  Ercole,  dietro  consiglio  di  Elena, 
volle  per  sé  tutti  questi  gioielli,  e  quando  Galeazzo  si  divise 
da  Ercole,  dovette  assegnargli  la  possessione  di  Ronconovo 
a  Borgo  Panigale,  di  più  che  cento  tornature,  stimata  più  di 
1200  ducati.  Per  questa  ragione  nel  suo  testamento  Galeazzo 
assegnava  ad  Ercole  solo  il  palazzo  che  aveva  a  Ferrara,  e 
se  non  fosse  contento,  lo  privava  anche  di  questo,  siccome 
figlio  superbo  ed  ingrato,  indegno  d'aver  nulla  del  suo. 

Ma  poscia  nel  testamento  del  1488  lo  assolse  anche  dal 
debito  di  300  ducati  che  avea  verso  di  lui,  e  lo  volle  equi- 
parato agli  altri  suoi  figli  nella  divisione  delle  rendile  del 
castello  dell'Uccellino;  lasciandogli  inoltre  tutte  le  vesti,  i 
cavalli,  le  armi  e  gli  altri  beni  mobili  ed  immobili  che  aveagli 
dati.  Nel  testamento  del  1492,  oltre  alla  possessione  di  Ron- 
conovo, ne  lasciava  ad  Ercole  un'altra  a  S.  Almasio  nel  Co- 
mune di  Calcara,  di  150  tornature.  Voleva  pure  che  Eiena 
Trotti  e  i  suoi  eredi  non  fossero  mai  molestati  a  cagione 
della  dote  di  lei.  Nel    caso    che    ciò    fosse   avvenuto.  Ercole 
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era  privato  delle  possessioni  lasciategli,  che  passavano  in  ere- 
dità ai  suoi  figli. 

Degna  di  nota  è  in  questo  testamento  del  1492  una  di- 
sposizione relativa  alle  figlie  di  Teseo,  per  nome  Lucrezia  e 
Cornelia,  alle  quali  Galeazzo  in  occasione  del  loro  matrimo- 
nio, avvenuto  nel  148G,  aveva  assegnati  300  ducati  d'  oro  por 
ciascuna,  ed  inoltre  le  seguenti  vesti,  che  formavano  il  loro 
corredo  nuziale,  cioè:  due  vesti  di  seta  color  Alessandrino, 
due  di  panno  londrese,  due  paia  di  scrigni,  due  tessuti  d'oro 
due  giustacuori  di  panno  morello  con  maniche  di  broccato 
d'oro  e  due  altre  di  panno  d'argento,  due  saghe  nuove  con 
maniche  di  colore  oscuro,  ed  altri  oggetti  stimati  lire  2400 
di  bolognini.  Di  tutto  ciò  le  sue  nipoti  erano  debitrici  a  Ga- 
leazzo, ed  egli  assolvevale  interamente  nel  suo  testamento, 
volendo  inoltre  che  i  figli  maschi  di  Teseo,  eccettuato  Age- 
silao, partecipassero  coi  suoi  figli  delle  rendite  del  castello 
dell'  Uccellino. 


II.  —  Tre  codicilli  ai  testamenti  di  Galeazzo  —  Disposizioni  testa- 
mentarie in  essi  contenute  —  Ultimo  testamento  del  1503  —  Ercole 
crede  della  maggior  parte  dei  beni  del  padre  —  Disposizioni  testamen- 
tarie relative  ai  funerali  di  Galeazzo  —  Sue  qualità  fisiche  e  morali  — 
Degli,  stemmi  della  famiglia  Marcscotti  Calvi  —  Concessione  fatta  da 
Gal«3azzo  a  Lodovico  Marescotti  di  potere  inquartare  il  proprio  stemma 
nel  suo. 

Dopo  l'uccisione  di  Agamennone,  Giasone,  Teseo  ed  Age- 
silao, Galeazzo  aggiunse  ai  molti  suoi  testamenti  tre  codicilli. 
Nel  primo  del  12  giugno  150 ì  (*)  lasciava  ad  Aurelia  e  Teo- 
dora figlie  di  Agamennone,  a  Giovanna  detta  La  Bianca,  fi- 
glia di  Giasone,  ed  a  Veronica  figlia  di  Teseo  i  seguenti  beni 
immobili: 

Il  palazzo  a  Confortino,*  con  torre,  cortile,  pozzo,  forno, 
cascina,  stalle,  orto,  etc.  Una  pezza  di  terreno  di  tre  torna- 

(*)  Arcb.  notarile  di  Bologna.  Rog.  di  Zaccaria  Righetti,  Filza  I, 
n.°  3,  4,  5. 
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ture,  nel  luogo  detto  II  vigneto  a  Confortino,  ed  altre  di 
250  tornature  complessive  pure  a  Confortino,  nei  luoghi  detti: 
El  prà  da  la  fontana,  La  chiusxira,  El  pradazo. 

A  Scipione  suo  figlio  lasciava  alcuni  beni  che  aveva  a 
S.  Almasio,  nel  luogo  detto  Cantaglia  ed  altrove.  Voleva 
pure  che  Galeazzo  suo  nipote,  figlio  di  Agamennone,  succe- 
desse al  padre  nella  parte  di  sua  eredità,  e  il  medesimo  di- 
spose pei  fi^gli  di  Giasone  e  Teseo. 

Concedeva  inoltre  ad  Emilia,  vedova  di  Agamennone,  a 
Giovanna  detta  La  Bianca,  e  a  Veronica  sue  nipoti  di  po- 
tere abitare  in  casa  del  testatore  in  caso  di  vedovanza. 

Con  un  legato  a  favore  di  Sebastiano  suo  scudiero  la- 
sciavagli  un  poderetto  di  diciotto  tornature  a  Confortino,  nel 
luogo  detto:  El  prà  del  mazòlo. 

Nominava  suo  esecutore  testamentario  Giovanni  II  Benti- 
voglio. 

Nel  secondo  codicillo  del  28  giugno  1501,  in  restituzione 
della  dote  di  lire  500  ricevuta  da  Antonio  di  Jacopo  dal 
Lino  per  Emilia  vedova  di  Agamennone,  lasciavale  una  pos- 
sessione a  Rigosa  o  Raigosa.  Inoltre  lasciava  a  Caterina  di 
Frigerino  da  San  Venanzio  per  la  sua  dote  di  lire  1000  una 
casa  nella  parrocchia  di  S.  Maria  delle  Muratelle,  ove  allora 
abitava  suo  figlio  Ercole,  ed  una  possessione  di  cento  torna- 
ture a  Crespellano,  nel  luogo  detto  11  chiosso. 

Nel  terzo  codicillo  del  17  ottobre  1502  lasciava  ad  Au- 
relia  e  Teresa  figlie  di  Agamennone  la  quarta  parte  del  pa- 
lazzo di  Confortino  e  d'una  possessione  nel  luogo  detto:  El 
prà  da  la  fontana:  inoltre  la  quarta  parte  di  altre  posses- 
sioni a  Confortino  nei  luoghi  detti  :  Il  vigneto.  La  chiusura, 
El  pradazo. 

Oltre  alle  disposizioni  pei  figli  di  Giasone,  Teseo  e  Lodo- 
vico e  per  lo  scudiere  Sebastiano  di  Bartolomeo,  contenute 
nel  precedente  codicillo,  Galeazzo  voleva  escluso  Scipione  e 
tutti  i  suoi  figli  dall'  abitazione  del  palazzo  grande,  ove  do- 
veva dimorare  Ercole  coi  suoi  figli  ed  altri  suoi  nipoti,  cioè: 
Galeazzo  d'Agamennone,  Ulisse,  Diomede  ed  Achille  figli  di 
Giasone,  Cirene  Pierfrancesco  figli- di  Teseo. 
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Dopo  la  morte  della  moglie,  Galeazzo  Marescotli  dettò  un 
settimo  ed  ultimo  testamento  il  2  settembre  1503. 

In  esso  lasciava  ai  frati  Domenicani  la  possessione  di  Sie- 
pelunga;  a  Galeazzo  di  Agamennone  la  ColombaìHa  ed  altri 
poderi;  a  Diomede  ed  Achille  figli  di  Giasone,  e  a  Galeazzo 
e  Giovanni  figli  di  Scipione  altre  possessioni  a  S.  Almasio; 
ad  Ercole  e  a  suoi  nipoti  il  castello  delT  Uccellino,  con  tutte 
le  sue  adiacenze,  il  palazzo  da  lui  abitato,  detto  la  casa 
grande^  nella  parrocchia  di  S.  Martino  de*  Santi,  colla  proi- 
bizione di  alienarlo,  e  finalmente  anche  la  possessione  a  Man- 
zolino,  che  aveva  avuta  in  dote  dalla  moglie  con  altri  poderi 
a  S.  Almasio  e  a  Confortino. 

Come  vedesi  a  questo  tempo  non  doveva  più  esistere  fra 
Galeazzo  ed  Ercole  alcuna  causa  di  discordia,  poiché  lascia- 
vagli  la  massima  parte  de'  suoi  beni. 

Nel  solo  testamento  del  1488  si  leggono  alcune  disposi- 
zioni relative  ai  suoi  funerali  e  alla  sua  sepoltura;  Egli  vo- 
leva esser  vestito  onorevolmente  d' una  sua  veste  purpurea  e 
dorata,  foderata  di  pelle  di  zibellino,  che  lasciava  ai  frati 
Domenicani  perchè  ne  facessero  un  piviale,  eccettuandone 
la  fodera,  che  doveva  essere  consegnata  al  figlio  d'Agamen- 
none. Il  piviale  voleva  che  fosse  ornato  d'un  bellissimo  fre- 
gio, che  doveva  esser  deposto  sul  feretro  presso  al  suo  corpo. 
Fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Domenico  senza  onore  alcuno, 
benché  fosse  Cavaliere  aureato,  Senatore  e  uomo  che  per  le 
sue  egregie  opere  meritava  grande  onore.  Solo  fu  posta  sul 
sepolcro  la  sua  effigie,  con  queste  semplici  parole  :  i\/i5era^or 
et  misericors  Deus  misercturj listo  patritio  Domino  Galeaiio 
Marescotto  de  Calvis.  Iscrizione  che  fu  trasportata  in  un  cor- 
tile attiguo  alla  ciùesa  di  S.  Domenico,  ove  si  legge  tuttora. 

A  queste  notizie  della  sua  morte,  il  Ghirardacci  e  l'Al- 
berti ne  fanno  seguire  altre  delle  sue  qualità  fisiche  e  mo- 
rali-; dicendo  che  Galeaz/o  «  fu  di  statura  giusta,  grosso  d'os- 
«  satura,  robusto  di  corpo,  ed  essendo  giovine  con  la  sua 
«  naturai  forza  tanto  facilmente  piegava  un  ferro  da  cavallo 
€  quanto  fos^e  stato  di  cera.  Aveva  la  voce  risonante  come 
«  un  tuono;  ed  essendo  tanto  vecchio  aveva  in  bocca  tutti  i 
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«  denti.  Ebbe  un  cuore    che    non    conobbe  paura,  ed  animo- 

<  samente  entrava  in  ogni  gran  pericolo.  Era  audace,  furioso 
«  e  senza  misericordia  essendo  giovine,  per  il  che  uccise  as- 
€  sai  persone  ;  ma  poi  eh'  ebbe  vendicata  la  morte  dei  fra- 
«  telli  si  ridusse  a  miglior  natura  e  più  mite.  Assai  si  alfa- 
«  ticò  per  ridurre  e  conservare  la  città  in  libertà.  Nella  sua 
4(  gioventù  fece  assai  disordini,  ma  poi  corresse  assai  i  suoi 
€  costumi  e  cangiò  la  prima  natura  furiosa  e  inclemente  in 
«  umile  pietosa;  perciò  che  gli  spiacevano  le  cose  mal  fatte, 
«  né  poteva  patire  che  si  offendesse  Iddio.  Perdonò  pubbli- 
«  camente  a' suoi  nemici;  aiutava  i  poveri  ed  in  particolare 
«  i  figliuoli  di  quelli  ch'egli  aveva  uccisi.  Mentre  fu  nel  ma- 
4c  gistrato  e  Gonfaloniere  di  giustizia,  fu  (come  dicemmo) 
«  senza  alcun  rispetto  per  servare  la  giustizia;  fu  padre  ai 
«  buoni  ed  aspro  vendicatore  ai  cattivi  ». 

Mi  resta  ora  a  dire  brevemente  dello  stemma  dei  Mare- 
scotti  Calvi. 

Nel  codice  n.**  224  della  Biblioteca  Universitaria  di  Bo- 
logna leggesi  che  «  le  armi  che  loro  usarono  anticamente 
«  furono  il  pardo  con  tre  sbarre  rosse  e  tre  bianche;  alle 
«  quali  in  processo  di  tempo  furono  aggiunti  i  gigli,  allorché 
«  la  città  di  Bologna  cominciò  ad  usarli.  Ultimamente,  la- 
«  sciati  i  gigli  presero  l'aquila,  per  privilegio  dato  ad  Er- 
«  cole  Marescotti  nel  1459  da  Federico  III  Imperatore.  Chi 
«  sa  la  natura  del  pardo  potrà  facilmente  immaginarsi  per- 
«  che  questa  famiglia  l'avesse    per    insegna.  Il    color  bianco 

<  poi  che  vogli  inferire  animo  sincero,  purità  di  mente  e  fe- 
«  deità,  lo  sa  ognuno,  come  anche  il  rosso  significa  gloria 
«  acquistata  colle  armi.  Dalli  sopradetti  significati  delle  cose 
«  contenute  in  queste  armi  vado  persuadendomi  a  credere 
«  che  loro  fossino  donate  da  Carlo  Magno  a  quel  Marco  che 
«  abbiamo  detto  essere  tenuto  fondatore  di  questa  casa  ;  al 
«  che  allude  e  dà  maggior  certezza  il  motto  francese  che 
«  vien  scritto  sopra   il   pardo  alato,  cimiero  antico  de'  Mare- 

<  scotti,  cioè:  Lealment    sans    douter  ('),  che  in  lingua  no- 

{})  Nel  medaglione  di  Antonio  Marescotti  feiTarese,  di  cui  ho  par- 
lato, questo  motto  leggesi  cosi:  Loiahnent  sens  dofier. 
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«  stra  suona:  lealmente  senza  dubitare^  siccome  uno  più 
«  modernamente  da  alcuno  di  loro  usato  si  confronta  con  la 
«  natura  di  quell'animale,  qÒì  k  ({xxe^io:  si  sapiens,  patiens,  » 
Un  altro  stemma  de' Marescotti  Calvi,  che  può  vedersi 
nel  Canetoli  e  in  altre  raccolte  di  blasoni  bolognesi  ha  lo 
stemma  di  questa  famiglia  inquartato  coli' aquila.  Di  questo 
stemma  può  forse  trovarsi  1'  origine  in  una  concessione  fatta 
da  Galeazzo  Marescotti  il  20  marzo  1472  ad  un  Lodovico 
Marescotti  suo  consanguineo,  ma  che  aveva  uno  stemma  di- 
verso dai  Marescotti  Calvi  ed  un'altra  divisa  o  livrea.  Ga- 
leazzo, in  segno  di  singolare  affezione,  concesse  a  Lodovico 
Marescotti  di  potere  inquartare  il  proprio  stemma  coli' altro 
che  avea  prima,  quasi  fosse  della  stessa  sua  famiglia  ('). 

{})  Arcb.  notarile    di    Bologna.  Rog.  di  Zaccaria   Righetti,  filza  V, 
n.®  59.  Pobbl.  in  Appendice. 


APPENDICI 


I. 

LETTERE  AMOROSE  DI  GALEAZZO  MARESCOTTI 

E 

CAMILLA  MALVEZZI 


Questa  lettera  fu  mandata  ^Jcr  messier  Galeac'rio  a  una  damiscììa 
di  sinyulare  valore  allegata  con  la  terga  seguente  che  comin- 
cia: Non  so  se  dal  d'i.  etc. 

Io  non  posso  negare,  spectabile  e  gentilissima  donna,  e  noi  nego, 
eh'  io  non  sia  stato  per  li  tempi  andati  il  più  innamorato  uomo  che 
mai  avesse  la  terra  nostra;  e  per  quegli  anni  che  amor  mi  tenne 
sotto  la  sua  signoria,  amai  con  quella  fede  elie  amar  si  possa,  non 
variando  mai  T  animo  mio  né  il  mio  cuore  dal  pensare  di  servire 
drictamente  la  valorosa  donna.  Or  morte,  in  quei  tempi  che  essa  in 
generalità  così  crudelmente  distese  la  falce  sua  e  la  sua  ruvida  mano 
in  un  subito  e  un  momento  me  la  sottrasse  e  tolse,  lasciandomi  qui 
pien  di  dolore,  di  fatica  e  di  pianto.  Disposi  dopo  tanta  perdita  e 
sono  stato  disposto  insino  a  questo  termine  di  volere  questo  rima- 
nente di  vita  condurlo  in  libertà  e  fuggire  amore,  come  si  fuggono 
gli  inimici  e  la  morte.  Or,  nobilissima  donna,  i  vostri  gentili  co- 
stumi, la  vostra  leggiadria,  la  famosa  bellezza,  i  vostri  occhi  potenti 
a  cavarmi  il  cuore  hanno  in  tutto  facto  rompere  ogni  promessa,  ogni 
deliberazione,  e  non  so  come  io  mi  sia  entrato  nella  prigion  vostra 
e  nella  forza  e  distretto  d'amore.  Io  mi  sento  intorno  a  l'animo  un 
fuoco  che  mi  arde  oltre  il  debito  modo,  sento  i  messi  che  vengono 
dagli  occhi  vostri  che  mi  comandano  e  vogliono  eh'  io  mi  disponga 
a  lìdelmente  servirvi,  promettendomi  gmndissimi  meriti  e  speranze. 
Ohimè!  se  gli  occhi  miei,  che  pur  naturalmente  sogliono  ben  vedere 
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hanno  a  questo  punto  così  importante  veduto  la  veritìi  de'  vostri  lu- 
centissimi  che  mai  debbon  mentire,  io  ho  a  rimanere  il  più  con- 
tento amante  e  il  più  satisfacto  che  mai  natura  creasse,  avendomi 
dato  per  donna  e  imperatrice  de  T anima  mia  l'ornamento,  la  bel- 
lezza, il  fiore  e  la  fama  de  la  nostra  città.  Di  che,  carissima  donna, 
da  me  sopra  tutte  le  cose  del  mondo  amata,  io  vi  scongiuro  per  la 
virtù  di  quel  signore  che  vi  tien  famosa,  che  voi  accertiate  il  mio 
dubbioso  cuore  di  questo  amore  novello,  se  io  debbo  o  veramente 
sperar  mercede  da  voi,  rimanendo  contenta  che  io  vi  ami,  reverisca 
e  serva:  o  se  io  debbo  dolorosamente  far  forza  di  levarmi  da  la 
ioipresa  già  principiata,  la  qual  sol  morte  questo  potrà  fare  avenire, 
tanto  già  sento  legata  e  presa  l'anima  poverella. 

Degnatevi  farmi  sentire  il  vostro  segreto  pensiero,  o  volete  per 
mezzo  di  qualche  persona  fidata  a  voi,  o  volete  colle  vostre  polito 
e  delicate  mani  scriverlomi,  o  con  Aperti  e  savii  segni  farmi  certo 
che  caro  avete  l'amor  mio;  il  quale  accettandolo  fin  d'ora  vi  pro- 
metto a  la  fede  di  dricto  e  leal  cavaliere  condurlo  fedele,  segreto  e 
tacito,  e  voi  sovr'  ogni  altm  cosa  amare  e  reverire.  Raccomandomi 
a  voi,  specchio,  lume  e  speranza  de  l'anima  innamorata. 

La  lettera   che  andò    co[ìi\  V  altra  che  è  appresso  la  precedente  : 
Io  non  posso,  etc.  (*) 

Non  so  se  dal  dì  eh'  io  nacqui  in  qua,  generosa  e  spectabile  donna, 
io  ebbi  fatica,  afianno,  dolore  e  dispiacere  che  cosi  mi  affliggesse  la 
mente  e  V  anima  quanto  la  vostra  subita  partita,  il  dolore  della 
quale  tanto  più  me  1'  ho  posto  al  cuore  e  tanto  più  m'  arde,  quanto 
che  partita  vi  siete  e  non  ho  da  voi  certezza  sicura  se  il  mio  amore 
e  la  mia  fede  accettate  e  cara  avete,  secondo  che  la  speranza  par 
che  mi  prometta  e  conforta.  Dovete  sapere,  generosissima  donna, 
che  da  poi  che  amore  mi  trasse  a  essere  nelle  fiamme  del  fuoco  per 
voi,  ho  migliara  di  sonni  rotti  in  afl*aticare  la  mente  mia,  come  se- 
gretamente vi  debba  far  palese  il  fuoco  che  mi  strugge  et  arde.  Fi- 
nalmente amore,  che  ai  suoi  soggetti  mai  mancò  né  di  consiglio  né 
d' aiuto,  mi  pose  innanzi  a  gli  occhi,  per  via  da  più  segretamente  riu- 
scire, l'amico  che  vi  presenterà  queste;  il  quale,  cognoscendolo  di 
voi  e  de  la  casa  domestico,  et  io  pur  avendo  qualche  introductione 
cuin  seco,  deliberai  in  persona  con  preghi  e  promesse  al  scampo  de 
la  vita  mia,  stregnendolo,  come  potete   pensare  eh'  io  lo  stregnesse, 

(')  Nel  cod.  leggesi  per  errore:  Io  non  80^  ecc. 
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r^ii  volesse  far  grazia  di  porvi  nelle  vostre  angeliche  mani  la  lettera 
allegata  con  questa. 

Pensate  che  i  miei  preghi,  che  si  spiccavano  proprio  da  la  ra- 
dice del  cuore,  furon  di  tanta  virtù  e  di  tanta  forza  che  V  amico, 
dopo  avere  fatto  gran  resistenza  e  difesa,  mosso  a  pietà  de  le  mie 
calde  et  innamorate  parole,  liberamente  si  offerse,  se  la  vita  ne  do- 
vesse andare,  volermi  servire  e  serrarvi  nelle  delicate  mani  la  detta 
lettera,  affermandomi  con  sacramenti  raccomandarmi  a  voi  et  a  sua 
possa  condurvi  con  vere  ragioni,  come  pietosa  et  umanissima  donna, 
a  compassione  del  mio  stato  dolente.  Or  questa  promessa  cosi  effi- 
cace e  così  assicurata  con  fede  e  giuramenti  assai  per  la  monte  mi 
diede  e  molto  mi  confortò.  Quale  da  poi  sia  stata  la  cagione  perchè 
esso  non  haggia  mandato  ad  effetto  la  data  e  desiata  promessa,  noi 
posso,  spectabile  donna,  immaginare;  che  ogni  sentimento  mi  trovo 
SI  affaticato  e  vinto  che  ben  non  mi  lascia  discernere  onde  possa 
essere  proceduta  la  cagione,  se  non  gli  provvedete,  de  la  mia  morte  : 
salvo  se  timore  e  reverentia  non  avesse  impacciato  e  impaurito 
r  amico  di  poco  animo  che  me  ha  sì  concio,  che  dal  dì  che  vi  par- 
tiste insino  a  questo  mai  non  ho  aVuto  un'ora  di  riposo, una  buona 
novella,  un  buon  conforto  ;  che,  benché  V  aspetto  vostro  sia  reve- 
rendo, magnifico  ed  alto,  nondimeno  per  salvare  la  vita  d*  un  uomo 
si  volea  porre  a  rischio  queste  poche  di  parole,  che  a  lui  non  mon- 
tavano molto  et  a  me  rilevavano,  oltre  la  vita  il  desiderio  e  la  spe- 
ranza di  tutto  il  mondo.  E  le  parole  eran  queste;  Madonna,  un  vo- 
stro fi  delissimo  servidore,  che  più  non  conosce,  né  vede  altro  che 
voi,  0  che  del  vostro  amore  si  consuma,  con  preghi  pietosi  e  caldi 
sì  me  ha  strecto  eh*  io  vel  debba  umilmente  raccomandare,  e  questa 
lettera,  ove  che  si  rinserra  il  suo  amore  e  il  suo  fuoco,  vi  manda. 
Dejjruatevi  averlo  raccomandato  e  fategli  presta  e   graziosa  risposta. 

Oli  quanto  queste  brevi  parole  sarebbero  state  fruttuose  al  mio 
pensiero!  Ma  io  ho  letto  e  veduto  che  le  care  e  preziose  cose  si 
convengono  disciplinare,  et  io  son  contento  di  far  ciò  che  amor  vuole, 
disponendomi  a  star  paziente  secondo  che  voi  e  lui  vorrete.  Sarà 
questo  un  più  indugiare  il  coltello  neir  amoroso  cuore,  che  dove  io 
mi  potea  prima  che  vi  partiste  far  certo  dell'  amor  vostro,  converrà 
che  più  diflicilmente  e  con  più  tempo  me  ne  assicuri.  Ho  raffermata 
la  fede  coli'  amico,  la  qual  son  certo  a  questa  volta  manterrà,  per- 
chè può  ben  aver  veduto  a  che  termini,  avendomi  cosi  trattato,  mi 
abbia  disperatamente  condotto.  Accetterete,  valorosa  donna,  la  prima 
lettera,  ove  ch'io  vi  descrivo  in  brevità  il  mio  innamoramento  e  la 


GALEAZZO   MARESCOTTI    DB'  CALVI,  207 

cagione;  e  ad  essa  e  a  questa  seconda  farete  quella  risposta  che  vi 
indicherà  la  coscienza;  la  qual  se  vorrà,  mi  confortate  e  consolate, 
che  malcontento  oltre  modo  dimoro. 

O  delicata  giovane,  gloria  singulare  de  la  terra  nostra,  come  può 
consentire  queir  animo,  che  par  tanto  alto,  stai*e  nella  villa,  subiecta 
al  strepito  e  cinguettare  de'  villani,  tra  cani,  bestie,  ranocchi,  cucchi, 
botti  e  tafani:  ove  che  mai  non  si  ragiona  di  ninna  cosa  gentile,  e 
molto  mea  vi  si  vede?  Il  maggior  diletto  e  passamento  di  tempo 
che  vi  possa  essere,  per  quello  che  riferito  mi  sia,  si  è  a  tenere 
mente  la  For. . .  (^)  non  sia  fraudata;  in  tenere  conto  la  quantità  de 

Cu et  de  Mat. .  .*.  che  vi  si  vendono.  Deh,  chi    vi    ha   condotta 

in  simil  luoco  vi  ha  condotta  e  guidata  a  la  peste,  credendosi  forse 
fuggirne.  L'aere,  spectabi le  donna,  è  qui  sanissimo,  e  solenne  prov- 
vedimento si  è  facto  contro  di  quegli  che  ci  recavano  niuna  infe- 
zione. Tornate  a  la  patria,  che  la  grandezza  del  cuor  vostro  magna- 
nimo non  si  debbo  consumare  tra  gente  rustica  e  maledetta. 

Io  so[n]  rimase,  come  potete  pensare'  molto  disarmato  e  niuno 
exercitio  ti^vo  che  mi  contenti  e  consoli.  Vero  è  che  per  levar  via 
ogni  sospetto  al  paese  et  a  quelli  di  casa,  se  niun  ve  ne- avesse,  o 
ad  altri  che  fosse  stato  vago- di  voi  e  che  ancor  forse  fosse,  che  noi 
vorrìa,  vo  solcando  col  cuor  gravato  e  V  anima  trista  le  vostre  con- 
trade e  non  sta  eh'  io  non  senta  qualche  poco  d'  ombra  amorosa  e 
dolce  ricordandomi  de'  vostri  lucentissimi  occhi,  che  pur  talvolta  e 
in  su  la  vaga  porta  e  a  le  liete  finestre  mi  si  voltaron  graziosi  e 
benigni.  Attenderò  da  voi  o  la  vostra  tornata,  o  qualche  graziosa 
risposta,  avvisandovi  che,  se  la  vostra  stanza  è  per  essere  niente 
longa,  se  io  mi  dovessi  gettare  in  forma  d'  uccello  mi  trovarete  un 
dì  saviamente  tra  qualche  sterpo,  in  forma  eh'  io  ristorerò  per  un 
pezzo  la  vista  di  quello  che  per  questo  tempo  tolto  gli  avrete.  Io 
non  ho  altro  studio,  ne  altra  arte,  né  il  mio  ingegno  affatico  se  non 
in  pensare  come  io  vi  debba  piacere.  Pensate  un  poco  in  servizio 
d' amore  e  mio,  giovane  magnanima  e  'grande,  di  piacere  a  me  che 
Iddio  vi  ritorni  a  casa  contenta  e  lieta,  e  facciavi  mia,  senza  mai 
essermi  tolta,  come  fatto  me  ha  vostro. 


(*)  Lacuna   di    un   centimetro  nel  cod.,  e  cosi  pure  negli  altri  due 
luoghi  cbe  vengono  appresso. 
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Questa  lettera, ...  (*)  gratiosa  risposta  de  la  prelibata  donna  a  le 
decte  duo  lettere. 

Poi  cir  io  ricevetti  la  vostra  sugellata  lettera,  eavalier  magni- 
fico e  da  me  onorato  quanto  signore  de  V  anima  mia,  ho  con  me 
stessa  avuta  grandissima  battaglia  di  pensieri  se  io  vi  debbo  rispon- 
dere 0  no.  Finalmente  amore  vuole  ch'io  mi  disponga  a  scrivervi 
e  farvi  risposta  cum  strecta  confessione  eh'  io  non  refiuto  la  vostra 
fede  e  il  vostro  amore.  A  che  ninna  vergogna  mi  stregue,  poi  che 
a  tanto  signore  così  piace  di  rendere  le  correnti  redini  al  firmo  vo- 
lere di  farmi  vostra  et  accettarvi  lietamente  per  mio.  E  dicovi  che 
la  vostra  lettera,  poi  eh'  io  la  ricevetti,  migliara  di  volte  V  ho  lecta 
e  quella  intesa,  million  di  fiate  ho  da  capo  reiterata  leggendo,  et 
ognora  nell'  animo  mio  più  fermezza  si  trova  di  consentire  a  quello 
che  mi  comanda  quel  signore,  a  la  forza  e  potenza  del  quale  a  me 
non  si  convien  d' esser  ribella.  Io  ho  inteso  e  scolpito  nel  mezzo 
del  mio  cuore  la  ofi*erta  che  mi  fa  la  V.  alta  M.,  la  quale  accetto- 
di  animo  troppo  contento,  e  voi,  eavalier  magnanimo  satisfacto  sa 
rete  eh'  io  vi  professi  quello  che  con  strecti  preghi  amorosamente 
adimandate,  e  questo  è  il  mio  amore;  il  quale,  quantunque  la  bas- 
sezza del  mio  stato  il  faccia  non  di  molto  essere,  e  la  vostra  virtù 
molto  lo  extimi,  vi  dono  offero  e  pongolo  in  signoria  del  vostro  co- 
stumato volere.  E  per  sicurezza  che  ogni  nostro  ragionamento,  am- 
basciata e  scrittura  sarà  eternalmente  sotterrato  nel  centro  de  la 
terra,  solo  per  pegno  prendo  la  fede  cavalleresca,  la  quale,  signor 
mio,  vi  raccomando,  rimanendo  con  questa  sicura  speranza  che  ogni 
mio  amoroso  pensiero  savh  nell'avvenire  tutto  sempre  rivolto  in 
quella  parte  dove  dimorarete. 

Chi  non  conobbe  il  valore  di  questa  magnifica  donna  che  coni- 
jìose  queste  due  lettere  dricciantesi  al  valoroso  M.  Galea^f^o 
tengasi  in  questo  tempo  essere  stato  in  qualche  esrilio  infelice. 

lo  ho  veduto,  magnifico  e  valoroso  amante,  quanto  la  va«?tra  po- 
lita e  ornata  lettera  mi  mostra,  le  proni pte  cagioni  che  vi  stren- 
gono  e  muovono  al  dovervi  partire  ;  che  lasciamo  stare  che  mai  non 
ve  havessi  conosciuto  nò  amato,  che  sempre  vi  cognobbi  magnanimo 
e  come  tale  ve  ho  amato  et  ellecto  per  mio  princi|)al  signore,  e  per 

{})  Lacuna  nel  codice;  forse  sarà  da  leggere  è  Za  o  fue  la. 
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tale  rispetto  la  rostra  partita  debbe  essere  et  è  al  mio  cuore  di  so- 
perchia angoscia.  Ma  co^no^cendo  quanto  le  vostre  virtù  et  opere 
di  grande  ardire  e  di  gran  £ima  (che  dovrebbero,  per  li  benefit ii 
che  ne  sono  segniti^  degnamente  avere  obblijsata  tutta  la  patria)  ri- 
ceTono  eoa  gran  torto,  credetemi  che,  oltre  la  passion  mia  che  è 
grande  e  che  molto  m' arde,  senio  dispiacere  non  pìccolo  del  dì- 
i?piacei^  che  voi  avete,  e  fra  tante  doglie  che  mi  schiantano  il  cuore 
mi  veggo  circuita  d'  uno  amore  e  d' un  fuoco,  che,  non  che  mi  spa- 
venti della  sua  mina,  ma  sì  me  ha  redocta  e  concia  che  ripensando 
al  partir  vostro  che  seco  se  ne  porta  tutte  le  mie  speranze  e  i  miei 
•conforti,  ho  a  rimanere  trista,  tribulata  e  piena  di  faticati  pensieri 
più  che  donna  innamorata  per  la  partita  d'un  suo  amante  rima- 
nesse  giammai.  Ohimè  I  carissimo  signor  mio,  voi  vi  dolete  del  vo- 
stro partire  come  se  in  voi  fosse  perduto  il  lìbero  arbitrio,  e  mo- 
sOrate  che  più  di  forza  abbiano  in  voi  e  sdegni  et  altri  rispetti  che 
il  mio  amore,  il  quale  per  mille  avvisi,  per  mille  sacramenti  et  in- 
finite scritture  mille  volte  affermato  me  avete  essere  d'  una  virtù  si 
possente  e  forte  che  accidenti  del  mondo  mai  vi  potrebbero  né  sa- 
prebbono  tener  diviso  da  quello,  né  allontanarvi.  Elt  ora  apparecchiate 
con  fretta  la  vostra  andata  come  se  ninna  mia  passione  vi  stri- 
gnesse;  che  per  caricare  più  la  coscienza  vostra  ve  avviso  che,  jiar- 
tendo  voi,  T  anima  mia  sarà  sempre  accompagnata  da  doloi'c,  da 
sollecitudini  varie,  da  pensieri  spiacevoli,  da  pianti,  da  sospiri  e  da 
tutte  le  generazioni  perverse  che  mi  debbano  e  possano  tenei^e  tri- 
bulata. to  mi  vi  raccomando,  signor  mio,  e  pregovi  che  non  tanto 
vi  induca  sete  e  cupidezza  di  gloria  e  di  gran  fama,  che  nelle  mani 
le  più  volte  suol  stare  degli  esercizi  militari  e  de  Tarmi,  che  di 
me  poveretta  non  ve  incresca,  che,  com'  io  v'  ho  detto,  partendo  voi 
ogni  mio  bene  ve  ne  portate.  Non  vi  partite,  carissimo  signor  mio, 
per  acquistar  fama  e  gloria,  che  quella  gloria  avete  secondo  V  esser 
vostro  che  mai  avesse  Talta  memoria  del  signor  Bra^o,  o  di  quale 
altro  più  fier  capitano  se  sia  ritrovato  a'  dì  nostri.  E  pur  quando  ne 
ragioni,  né  preghi  o  conforti  potessero  tenere  la  vostra  andata,  e  che 
fermata  nelT  animo  ai  tutto  T  aveste  disposta,  vivete  certo  che  in  quel 
tempo  eh'  io  vivrò,  che  dubito  sarà  poco,  ho  ellecto  una  sacristia 
serrata  e  forte,  ove  la  mia  fede  e  il  mio  amore,  così  ardente  coni'  io 
il  conservo,  delibero  rinchiudere:  a  ciò  che  se  mai  caso  avviene  o 
tempo  che  U  fortuna  che  mi  vi  toglie  pietosa  de'  casi  miei  mi  fac- 
cia grazia  di  rendermivi,  e  Tuno  e  P  altro  restituir  vi  possa.  Così 
vogliate  mantenermi  e  conservarmi  e  la  fede,  e  la  lealtà,  e  il  vostro 
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amore,  a  ciò  che,  ritornato  toì  a  la  patria,  avendo  io  con  ingegni 
e  con  qualche  aiuto  di  speranza  sostenuta  la  vita  mia,  lietamante 
mi  possa  gloriare  di  tanta  perseveranza  e  fede  quanta  sarà  stata  in 
verso  di  me  la  vostra. 

La  grazia  ohe  voi  con  tanto  strecto  scrivere  adimandate  di  po- 
termi parlare  prima  die  vi  parti^^te,  se  io,  carissimo  signore  mio, 
la  conoscessi  possibile  et  oltre  di  questo  dì  qualche  conforto  a  me, 
più  volentieri  che  voi  non  la  chiediate  la  vi  farej.  Ma  perchè  in 
questo  breve  tempo  non  porrla  essere  senza  grandissimo  pericolo  e 
accrescimento  di  mia  molta  doglia  e  pena  (sentendo  che  già  gli  spi- 
riti affannati,  pur  pensando  a  gli  ultimi  comiati  che  ci  porgerebbero 
le  stanche  mani  e  le  rotte  parole,  vanno  come  furiosi  vagancfc  per 
abbandonare  la  dolente  anima)  delibero  per  il  nostro  migliore  che 
voi  et  io  stiamo  pazienti  a  quello  che  amore  al  presente,  contro  no- 
stra voglia,  inimichevolmente  ci  toglie;  sperando  che  una  volta  » 
più  destra  e  più  riposata  fortuna  ci  farà  contenti  con  tanto  copioso 
ristoro  et  onesto  che  avremo  a  rimanere  satisfacti  di  tanta  offesa. 

Il  dono  che  voi  chiedete  per  un  segno  di  fede  vi  mando,  e  ben- 
ché io  lo  conosca  di  troppo  plccol  valore  a  tanta  grandezaa  quanta 
possiede  lo  stato  vostro,  nondimeno,  intendendo  del  vostro  nobile  ed. 
alto  cuore  che  non  tra  a  simili  cose  per  cupidezza,  ho  preso  con- 
forto e  speranza  che  voi  come  magnanimo  traendone  fuori  quello 
che  chiuso  gli  ho  dentro,  ne  farete  preziosa  conserva.  Oh  fosse  pos- 
sibile che  questo  tal  dono  dal  quale  mi  son  con  tante  lacrime  e 
pianti  scomiatata,  vi  sapesse  redire  tutte  le  parole  piene  d' ardente 
amore  eh*  io  ne  gli  estremi  punti  eh'  io  il  doveva  mandare  a  voi  tri- 
bolatamente gli  dissi,  e  le  risposte  che  in  luoco  d' esso  facea.  So 
bene  che,  se  voi  amate  come  dovete  e  come  vi  ingegnate  mostrarmi 
sarebbono  di  grande  impedimento  a  la  vostra  andata;  la  quale,  se 
mortali  preghi  là  su  se  intendono  ove  che  se  riposano  le  innamo- 
rate anime,  prego,  se  possibile  è,  indietro  storni,  a  ciò  che  di  tanto 
dono,  di  tanta  grazia,  e  sì  debita  pietà  gloriandomi,  accresca  il  nu- 
mero a  Venere  e  al  suo  figliuolo  de' suoi  subiecti.  E  pur  quando  o 
per  obbligazione,  o  per  fede,  o  per  sdegno  acceso  e  fiero,  non  si  po- 
tesse fermare  la  dolorosa  andata  (dolorosa  dico  per  me),  antepon- 
gasi e  pre vaglia  il  vostro  onore,  a  me  assai  più  che  '1  mio  stato 
caro,  a  la  salvezza  de  la  mia  vita.  E  in  fijie  de'  miei  più  caldi  pre- 
ghi e  voti  prestimi  grazia  Coluj  che  ne  suole  essere  donatore  che  e 
nel  viaggio  et  ove  che  valorosamente  adoperarete  Tarme,  vi  tenga 
sì  fida  compagnia   e   sì    factamente   vi   guardi  che  con  quel  cuore, 
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con  quella  fede,  con  quell'ardente  amore  e  salute  che  da  noi  vi  par- 
tirete, niente  essendone  mancato,  con  onore  e  con  fama  di  strenue 
opere  gloriosamente  presto  a  noi  vi  renda. 

U  altra    epistola   de    la   prefata    magnifica  donna  che  si  mandò, 
(xmie  è  decto  di  sopra,  al  prelibato  ilL  signore. 

Se  io  dicessi,  o  magnifico  e  cavaliere  valoroso,  che  la  vostra  let- 
tera non  mi  fosse  stata  carissima, molto  io  mentirei;  anzi  in  mezzo 
di  varie  cose  che  mi  sono  cagione  di  tenermi  non  troppo  contenta 
e  consolata,  me  è  stata. tal  lettera  di  conforto  e  di  refrigerio  grande. 
Vero  è  che,  quantunque  io  fuori  d' ogni  dicevole  modo  ve  haggia 
amato  et  ancor  v'  ami  e  sia  disposta  amarvi  sempre  mai,  disponea 
in  tutU)  impor  silenzio  a  le  piratiche  andate,  lasciando  il  scrivere  a 
voi  e  denegando  il  vostro  a  me,  non  ho  potuto  fare  eh'  io  non  hag- 
gia rotto  il  proponimento  fermo,  e  che  la  vostra  graziosa  lettera 
non  haggia  con  amore  accolta  e  ricevuta  e  letta  con  quella  fede  e 
tenerezza  ch'io  sólea  leggere  T altre  quando  amor  più  mi  tenne  a 
suo  senno  concatenata  con  voi.  Onde  stretta  da  forza  e  volontà,  a 
eh'  io  non  posso  per  ora  resistere,  et  anco  vinta  da  le  parale  ardenti 
e  piene  di  gran  fervore  (se  simulate  non  sono),  che  nella  vostra  me 
avete  facto  vedere,  delibero  per  questa  fiata  rispondendo  mostrarvi 
r  ultima  intenzion  mia,  e  da  poi  rimanendo  libera,  cum  sententia 
di  sempre  amarvi,  firmarmi  nel  proponimento  rotto  e  vinto,  e  te- 
nere vita  sì  moderata  et  onesta  che  vi  parrà  maraviglia  di  sì  subita 
mutazione  ricordandovimi  et  avendo  rispecto  ai  tempi  andati,  i  quali 
così  vanamente  ho  spesi  e  condotti. 

Dico  adunque,  strenuo  e  prestantissimo  cavaliere,  che  avend'  io 
ricevuta  la  vostra  lettera,  e  vedendo  i  rammarichi  e  lamenti  che  in 
quella  mi  descrivete  e  mostrate,  parendomi  eh'  io  curi  di  voi  non 
altrimenti  eh'  io  mi  facesse  d'  uno  istrano  e  de  uom  che  avesse  ninna 
condizione  in  se,  non  è  stata  piccola  la  tribulazione  che  di  si  fatte 
parole  me  avete  facto  ricevere,  eh'  io  ve  im prometto  su  la  mia  anima 
e  per  quello  amore  che  già  vi  portai  e  ancora  porto  (che  veramente 
il  tengo  per  un  sacramento  da  essere  molto  creduto)  che  non  fu  mai 
né  sarà  mai  prima  mi  venga  la  morte  uomo  che  haggia  potuto  pi- 
gliare quella  gloria  e  quel  vanto  del  mio  amore  che  voi  avete 
preso:  avenga  che,  còme  voi  sapete  e  sallo  Iddio  ancora,  mai  la  mia 
pudicizia,  né  la  mia  persona  in  niun  tempo  si  conmaculasse  in  parte 
alcuna.  Ringrazio  amore  che  di  si  lunga  e  continua  battaglia  mi  ha 
fatta  rimaner  vincitrice.  Anco  di    ciò  sommamente   mi  lodo:  de  la 
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vostra  virtù,  prudenza  e  grandissima  modestia,  che  mai  non  mi 
strinse  a  cose  che  il  mio  onore  avesse  a  rimanere  si  tinto  e  mac- 
chiato che  con  poca  d' acqua  non  l' avesse  di  subito  tornato  nei  ter- 
mini de  la  sua  prima  bianchezza.  Credete  voi  forse,  onorato  cava- 
liere, che  ni  un  altro  amore  che  '1  vostro  mi  stringa,  e  per  così  fatta 
cagione  io  artificiosamente  mi  voglia  comporre  con  voi  che  più  fra 
noi  si  tratti,  parli,  cenna,  o  scriva  de  le  cose  d' amore  e  de  le  cose 
andate?  Noi  credete,  né  nelF animo  vi  caggia,  né  cosi  fatto  vedere 
vi  tocchi  il  cuore,  né  s' accosti  a  la  mente,  che  a  queir  ora  farò 
cambio  o  mutazione  di  voi  per  un  altro  che  voi  vi  resterete  d' amare 
quella  bella  donna  che  tiene  onorato  il  paese  de  lo'nferno.  Io  ho 
amato  voi,  amato  lei,  e  amato  generalmente  tutte  le  cose  che  avete 
amato;  e  sempre  voi,  lei,  i  doni  e  tutte  l'altre  cose  che  vi  son  pia- 
ciute amerò  e  conservare  e  riguarderò  con  quegli  occhi  pieni  di  fer- 
vore, fede,  karità  et  amorevolezza  a  che  ancora  mi  tien  legata  amore. 
Io  non  dubito  punto  (e  questo  pigliate  che  venga  da  grandissima 
fede)  che  questo  partito  vi  debba  parer  grave;  anzi  tengo  che  vi 
debba  parer  grave  :  anzi  tengo  che  vi  debba  parere  acerbo  e  grande, 
perché  a  me  pare  acerbissimo  e  duro  ;  ma  il  dubbio  che  mi  porgono 
i  molti  exempli  e  gli  infiniti  casi  dolenti  d'altrui,  che  me  han  te- 
nuta e  tengono  tuttora  spaventata,  nii  tira  a  questa  vita  streeta  a 
eh'  io  sono  al  tutto  disposta  di  mantenermi.  Anco  mi  ci  tira  e  chiama 
la  vera  ragione  di  Dio  e  del  mondo  che  porta  leggi  cum  seco  che 
gridano  da  la  longa  gli  usurpatori  e  usurpatrici  de  T  altrui  cose. 
Anco,  come  vedete,  il  fiore  dei  migliori  anni  de  la  età  mia  sono 
passati,  ai  quali  non  cosi  ruvidamente  si  disdicea  l'andar  dietro  a 
la  vita  d'amore,  come  si  disdice  a  questi  che  debbono  esser  pieni 
di  gravità,  modestia  e  di  religione  :  sì  che  magnifico  e  generoso  ca- 
valiere, ricogliendo  insieme  tutte  queste  forti  e  vere  ragioni,  deli- 
bero coir  aiuto,  grazia,  licenza  e  benedizion  vostra,  rimanermi  da 
quelle  cose  con  vostra  gravezza  di  coscienza  potrebbono  esser  ca- 
gione de  la  mia  morte,  e  se  non  di  morte,  d' una  vita  assai  peg- 
giore 0  dispiacevole  che  morte.  Ben  vi  prego  che  sempre  mi  vo- 
gliate amare  et  avermi  sovente  nel  ricordo  de'  vostri  segreti  pensieri 
che  sempre  con  ogni  affezione  nei  miei  e  nel  mio  amore  vi  mante- 
rete,  come  quel  cavaliere  prestante  e  valoroso  che  mi  ha  cordial- 
mente amata,  riguardata,  salvata  e  difesa  da  sconcio  nome  e  fama, 
che  mi  sarebbe  stata  una  sepoltura  orribile  e  piena  di  perpetuo 
pianto  a  perdere  quello  che  tutto  il  mondo  da  poi  volendo  non  mi 
harebbe  potuto  rendere  in  breve. 
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Voi  avete  avuto  qaelle  parti  prinei(«li  de  l'amor  mio  ohe  si 
possono  e  debbono  desiderare  da  aii  amante  ^mtìle^  savio,  costumato 
e  g?eneroso  qual  siete  stato  voi;  e  io  eognoscendo  ì  vostri  costumati 
et  onestissimi  modi  ho  allargata  la  mano  forse  più  che  non  si  cou> 
venia  alP  onestà  mia  a  esservene  libéralissima  e  cortese.  Voi  a>*ete 
avuto  (so  che  noi  negarete)  da  me  sempre  buon  volto,  buone  am- 
basciate e  mi^^'liorì  risposte;  avete  avuto  mie  lettere  et  io  delle  vo- 
stre; anco  di  vostri  doni,  che  li  tengo  salvi  e  carissimi  molto,  ho 
avuti  e  accettati:  e  voi,  avenga  che  fossero  di  picin^l  prexio,  vi  siete 
dignato  avere  et  accettare  i  miei.  Del  mio  cuoiv  e  de  la  mia  feile 
siete  stato  sempre  così  signore  come  voi  siete  sìgnoit?  di  quella  ih>sì\ 
che  più  liberamente  possedete.  Adunque  il  meglio  e  il  più  de  le 
vane  cose  d'amore  ve  ho  donato  e  fattovene  cortesia;  il  meno  è 
vero  eh'  io  ve  ho  tolto.  Vivetevi,  gentil  cavaliere,  contento,  e  dì  una 
lunga  guerra  e  battaglia  bastivi  assai,  senza  volerli  torre  il  sangue 
e  la  vita,  vedervi  fuggire  gli  inimici  denanti  a  gli  occhi. 

Io  non  so  venire  al  conchiudere  di  questa  lettera  perchè  le  do- 
lenti lacrime  che  stanno  pronte  a  1'  uscire  fuori  nel  cuore  di  questo 
comiato  doloroso  mei  vietano.  Ma  pur  forzata  (convenendomel  fare 
per  debito  e  per  ragione)  conchiudo  con  quella  abbondanza  di  la- 
crime che  voi  potete  pensare,  ch'io  rimango  vostra,  amovi  et  amerò 
sempre;  ma  non  più  con  quella  intenzione  e  dimestichezza  che  giù 
feci.  A  la  nobilita  e  gmndezza  del  generoso  cuor  vostro  non  man- 
cheranno donne  che  satisfacciano  e  contentino  ad  esso;  e  quando 
tutte  vi  mancassero,  che  non  vi  mancheranno,  non  credo  che  mai 
vi  rompa  fede  colei  a  cui  forse  la  vostra  non  rompeste  giammai: 
la  quale,  come  io  dissi  di  sopra,  per  amor  vostro  avendola  sempre 
amata,  intendo  per  l' avvenire  et  amarla  et  onorarla  come  vera  mag- 
giore e  carnai  sorella;  a  la  quale  mi  tengo  di  gran  beneficio  e  me- 
rito obbligata  molto  che  essa  debbe  essere  stata  colei  che  vi  ha  in- 
segnato d' amare  con  quella  honestate  e  maniera  virtuosa  che  alber- 
gar debbe  in  un  spirito  gentile  e  magnanimo  quale  ò  il  vostro,  che 
veramente  ogni  termine  passa  a  gli  occhi  miei  d'  ogni  singulure  ma- 
gnificenza. 

Rimanetevi  con  Dio,  glorioso  cavaliere,  o  se  caso  adi  viene  che 
mai  all'orecchie  vostre  vi  pervenisse  ch'io  fussi  innamorata  di  noni 
terreno,  diteli  sicuramente  a  chi  ne  sarù  sparlutore,  che  non  ò  vero 
e  nel  cuor  vostro  argomentate  dicendo:  io  so  che  colei  clie  longo 
tempo  con  tanto  fervore  mi  ha  amato,  e  per  forza  di  forti  ragioni 
s'  è  deliberata  por  gioso  cosi    fatto   amore    non    consentirebbe  farmi 
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niuna  villania;  e  così  vi  rendete  certo  che  le  pedate  vostre,  che  mille 
volte  ho  seguite  con  guardi  pieni  di  fuoco  d' amore,  mai  nella  corte 
del  dio  che  ho  abbandonato  si  lamenteranno  che  per  cosi  fatta  ca- 
gione le  abbia  lasciate  o  lasci  ad  altri  offendere  o  scalpitare.  E  se 
gli  occhi  miei,  che  già  così  furon  vaghi  di  scontrarsi  amorosamente 
nei  vostri,  non  saranno  neir  avvenire  così  correnti  al  loro  uffizio, 
scusategli  e  vivete  sicuro  che  quegli  del  cuore,  de  T  anima  e  de  la 
mente  sempre  saranno  pronti,  desiderosi  e  caldi  a  vedervi,  V  orecchie 
de  lo  'ntellecto  a  sentire  ragionare  di  voi,  e  con  ogni  mio  più  solle- 
cito pensiero  sarò  sempre  dovunque  dimorarete. 

Raccomandomi  a  voi,  gentilissimo  cavalier  valoroso,  che  tutta  di 
fraterno  amore  rimango  vostra. 

li. 

« 

POESIE  DI  GALEAZZO  MARESCOTTI 

I.  —  Sonetto  composto  per  il  valoroso  M,  Galeazzo  Marescotto  il 
quale  parla  in  nome  del  specchio  mandato  a  V  antecedente 
IlLma  Madonna  Isotta  (*). 

L'inclita  fama -che  nel  mondo  sona, 
L' alta  bellezza  vostra  e  '1  gran  valore 
Induce  me  con  amoroso  ardore. 
Ad  illustrar  vostra  gentil  persona. 

La  luce  mia,  che  tengo  bella  e  bona, 

Sarà  pur  vostra,  a  ciò  che  '1  dolce  amore, 
Qual  porta  a  voi  il  vostro  sir  d' onore. 
Ben  vi  conservi  e  mai  non  s'abbandona. 

Beata  voi,  che  siete  tanto  bella, 
Beato  me,  che  salvo  son  condutto 
Al  vostro  aspetto,  o  nobil  damisella! 

Contento  sono  a  dimostrarmi  tutto 

A  voi,  madonna,  a  ciò  che  le  quadrella 
Del  sommo  Iddio  facciano  alto  frutto. 

Madonna  Isotta,  bella  e  graziosa. 
Voi  resembrate  mattutina  rosn. 

(1)  Leggeai  nel  cod.  ital.  1022  della  Bibl.  Nazionale  di  Parigi  e  fa 
pubbl.  nel  numero  unico  Cuore  ed  arie  (Modena,  15  marzo  1893)  e  dal 
prof.  A.  Tambellini  per  Nozze  Bianchi  Macbnitz  (Rimini,  1895). 
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II.  —  Sonetto  del  Magnifico  Cavalle r  Mesier  Galeaso  di  Mare- 
schotto  da  Bologna  al  generoso  Conte  et  cavaliero  Mesiei'  Santi 
di  Bentivogli  da  Bologna  morendo  la  manga  soa  Q), 

Né  mai  pietà  per  mi  vi  strinse '1  core, 

0  cavalier  magnanimo  e  cortese, 

Alhor  che  morte  invidiosa  offese 

L'alta  mia  donna  ornata  di  valore. 
Hora  per  voi  mi  trovo  in  strano  errore, 

E,  com'  è  detto,  experto  alle  mie  spese, 

Cum  voi  compiangho  V  amorose  imprese 

E  '1  grave  dan(no)  del  ben  sperato  amore. 
Ma  se  crudele  e  dispietata  sorte 

Invola  l'alma  della  vostra  diva, 

Convien  a  voi  di  star  constante  e  forte. 
La  virtù  sua  sarà  per  fama  viva, 

Et  chiare  donne  (le)  fieno  amate  schorte 

Per  lei  condure  a  più  beata  riva. 

IIL  —  Sonetto  del  valoroso  M,  Galeazzo  Marescotto  al  R.mo  Bis- 
sarion  Legato  digntssimo  in  Bologna^  pronuntiato  per  duo 
sìw*  figliuoli,  li  quali  li  presentarono  da  sua  parte  una  stambec- 
chi na  tutta  gentile  col  fornimento,  nel  145i,  a  XV  de  luglio  (*). 

L'alta  virtude  del  tuo  nobil  core, 

Signor  humano,  sancto,  justo,  honesto. 
Invita,  nostro  padre  a  farti  questo 
Piccol  tributo,  et  prendil  per  so  amore. 

Et  benché  in  lui  non  sia  molto  valore 
Perche  fortuna  V  ha  preso  a  molesto. 
La  sua  fé'  sola  pur  il  farà  presto 
Ad  obedirte  come  a  suo  signore. 


{})  Leggesi  nel  cod.  ita!.  1022  della  Bibl.  Naeionale  di  Parigi  col 
titolo  :  Sonetto  mandato  al  magnifico  messer  Sancte  de'  Bentevogli  trovan- 
dosi T  amorosa  sua  magnifica  in  ponto  di  morte^  e  nel  cod.  1739  (e.  168  v.) 
dell'  Univ.  di  Bologna,  col  titolo  sarri ferito. 

(*)  Leggesi  nel  cod.  ita!.  1022  della  Bibl.  Nazionale  di  Parigi 
(e.  216  V.). 
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Novelle  piante  siam  scese  di  lui, 

Come  se  vede,  et  più  altri  fratelli 

Di  noi  minori,  i  qual  ti  racomanda. 
Elli  [ne]  insegna  riverire  altrui  (*) 

Temer  vergogna,  a'  vitii  star  ribelli, 

Et  così  pure  a  te,  padre,  ne  manda. 

IV.  —  Questo  sonetto  *colV  altro  seguente  compose  in  fretta  una 
mattina  per  tempo  in  Aritnino  M,  Galeazzo  et  reciiolli  cum 
gentil  modestia  il  suo  figliuol  maggiore  Agamenotie  a  lo  Ill.mo 
sig.  Sigismondo^  alla  signoria  del  quale  presentò  da  parte  del 
padre  un  maraviglioso  corsieri  Chiaramonte  (^). 

L' alta  virtute  del  tuo  nobil  coi^ 

Principe  illustre,  eccelso,  degno  e  onesto, 

Invita  il  padre  mio  a  darti  questo 

Nobil  cavallo  e  prendil  per  suo  amore. 
E  benché  in  lui  non  sia  molto  valore. 

Perchè  fortuna  l'abbia  sì  molesto. 

La  sua  fé'  sola  pur  il  farà  presto 

Ad  obbedirti  come  a  suo  signore. 
Pianta  novella  son  sceso  da  lui. 

Come  si  sa,  e  più  altri  fratelli 

Minor  di  me,  i  qual  ti  raccomanda. 
Egli  ne  insegna  riverire  altrui. 

Temer  vergogna,  a'  vizii  esser  ribelli 

E  così  pure  a  te.  Signor,  mi  manda. 

V.  —  Ad  idem.  Sigismundum  P,  (•). 

Principe  illustre,  onor  degli  Italiani, 
Trionfo  e  gloria  de  li  Ma  la  testi, 
Fermo  consiglio  a'  tempi  lieti  e  mesti. 
Fortezza  intera  de  li  cristiani. 

Questo  cavallo,  benché  de'  soprani 
Dir  non  si  possa,  pur'  in  atti  presti 
Serve  a  signor  che  cavalcando  '1  desti, 
Liber  da  vizii  sospettosi  e  strani. 

(^)  Manca  il  ne  nel  cod. 

(«)  Nello  stesso  cod.  ital.  n.*»  1022  della  Bibl.  Nazionale  di  Parigi. 
Fu  pubbl.  nel  numero  unico  Cuore  ed  Arte  (Modena,  15  marzo  1893,  p.  5). 
(•)  Nello  stesso  cod. 
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Per  aLi:c  TJd  e  cxvnieaipLAr  ti  i^usau 
Ar»  di  lit  «i  fi  de^ritt  ed  izLiiKiisau 


P'jkcLè  f*er  ILIO  d^:>iiii:t 

G>i>ic*<>  SODO  a  te  roler  servire, 
Preexì  UAk  Caliere 

Pervh* alirìineiiu  troTeru  U  p.>rWL 
Le  me    *;  pr>nies>e  sc-d*:»  da  gradire, 
Si;n>"r  mio  «ire»,  et  mo;!o  mi  dìlecta 
Vedere  effecti  de  le  tue  (*)  parMe: 
Mn  pre;^*  n:>n  sian  fole 
Et  con  mi  dar^ej  bolene,  ma  denari, 
Cum  teco  Lo  i  pacii  chiari 
Che  la  comare  ti  £a  buona  scoruu 

VIL  —  La  i fi  f rasenta  cati^Ujne  dolor*  tsa  compitsfa  ti  a  iV  ra/orc>*«i 
Cavalieri  Mt'st'r  Galeaccìo  Maras^oto  per  Madotuia  Coìnììla  Mai- 
vecci  da  lui  m^iUre  vìsse  honesiatéìetUe  et  fervida  unente  a  inala  (*\ 

Morte  mi  preme  a  dir  fera  contesa. 

Né  pc.ss*j  umbrar  il  duol  che  l*alma  sente. 

La  qual  fu  già  possente 

Di  rurifrenar  ogni  feroce  impresa. 

Essa  crudele  a  cui  non  vai  dife^,  5 

Né  virtù  humana^  pre^'»»,  o  altra  cosa. 
Ma  sorda  et  or^»gliusa 
Sempre  se  oppone  a  più  caro  refugio. 


(»)  Nello  stesso  cod.  (e.  244  r.). 
O  7W,  il  cod. 
(»)  Tuoy  il  cod. 

(^)  Leggesi  nel  cod.  RiccardiaDO  ILVI  (e.  162  r.).  Fa  pubblicata  nel 
Giom.  star,  della  UtL  itah  (XXVI,  :W4-34l*). 
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Oymè  che  al  mio  pregar  non  diede  indugio 

Anci  più  presta  che  fulgore  o  vento  10 

Per  farmi  ben  scontento 

Ad  un  sol  punto  crebbe  le  mie  pene. 
La  donna  in  cui  albergava  il  dolce  bene 

De  la  mia  vita  e  de  la  morte  ancora 

Me  tolse  inanci  V  bora  15 

Et  me  lassò  qui  tristo  et  doloroso. 
Acerba  morte,  perchè  '1  viso  amoroso 

Di  quella  di(v)a  sì  tosto  impallidisti? 

Perchè  subito  apristi 
•  L' orribel  mostro  tuo  ad  abbracciarla?  20 

Deh  perchè  non  lasciavi  ancora  starla 

Almen  un  tempo  et  poi  che  antica  fosse 

Menarla  per  tue  posse 

Fra  degne  gente  ad  honorar  tal  loco! 
Tu  m'hai  lasciato  al  core  un  mortai  foco  25 

Tal  che  di  me  né  d'altri  ho  già  più  cura; 

Solo  te  morte  obscura 

Piangendo  sempre  urlo  i  miei  lamenti. 
Or  se'  pur  vaga  che  vivendo  stenti, 

Et  per  dar  giunta  a  la  terribil  pena  30 

Quell'alma  sì  serena 

Levasti  al  corpo  suo  leggiadro  et  bello. 
Tu  hai  rubato  il  più  nobil  gioiello, 

Il  più  cortese,  il  più  discreto  e  saggio 

Che  fosse  in  sto  paraggio,  35  . 

0  mala  morte,  no  te  ven  peccato? 
O  mondo  tristo,  misero,  affannato. 

Esser  dovresti  et  sempre  pianger  meco, 

Po'  che  morte  ha  seco 

Libero  arbitrio  in  farti  mesto  ognora.  40 

Oymè  che  disperato  duol  m'accora. 

Né  veprgio  onde  sperar  mi  debba  ornai: 

Gli  amorosi  mie'  lai 

Son  giunti po'  che  madonna  è  morta. 

Ma  solo  una  speranza  mi  conforta  45 

Di  rivederla  altrove  et  forsi  viva. 

Se  vero  è  che  '1  s' arriva 

Nel  (dì  del)  iudicio  de  Yosapha  alla  valle. 
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Troppo  per  tempo  mi  voltò  le  spalle 

Quell'alma  sancta  et  degna  di  memoria,  5() 

Sigu[rja  è  la  sua  gloria 

Nel  terzo  ciel  ad  un  beato  scanno. 
O  sciagurato  me  carcho  d'affanno/ 

Perchè  ce  nacqtfi  ornai,  perchè  ce  vivo, 

Se  io  parlo  o  scrivo,  55 

Viglia  o  dorma  sempre  sum  cum  lei. 
Ad  essa  sola  ergo  i  pensier  mei 

E  i  cari  preghi  come  fusse  in  vita, 

Et  crido:  aita,  aita, 

Ma  nulla  vale  et  mai  non  si  rivolve.  60 

Ojmè  il  suo  corpo  è  diventato  polve, 

Né  più  si  veggion  le  sue  membra  belle 

Tra  donne  e  damicelle 

Per  far  triumpho  a  l'amorosa  schiera. 
O  morte  invidiosa  a  quel  ben  eh'  era  ♦io 

Honore  et  fama  a  la  citade  nostra, 

0  che  donnesca  mostra 

Et  reverenda  havea  la  sua  sembianza! 
Se  io  havesse  quanto  ò  disir  possanza, 

Mai  sere'  sagìo  in  laudar  suo  nome,  70 

Et  sempre  direi  come 

Essa  fu  sola  gloria  a'  nostri  giorni. 
Però  mi  duole  haver  da  te  tu'  scherni, 

0  morte  altiera,  nemica  de  perdono; 

De  mira  qual'  io  sono  75 

Et  pensa  qual  fu  avanti  la  tua  furia. 
0  tristo  me,  la  tua  villana  ingiuria 

Già  non  si  pente  haver  morta  colei, 

La  qual  forse  vorrei 

Che  a  nascier  fosse  o  non  vista  giammai.  80 

Mischino  me,  questi  angosciosi  guai 

Cagion  saran  a  mocciarmi  la  vita, 

La  qual  fu  già  gradita 

Vie  più  da  me  che  ora  non  si  truova. 
r  son  contento  far  di  te  la  prova,  85 

O  morte  rabiosa,  sen^a  pace: 

Accendi  le  tue  face 

Et  stendi  in  me  la  tua  ruvida  mano. 
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Uccidi  me,  che  vacillando  insano 

Vo  supplicando  il  fortunoso  assalto,  90 

Il  core  ha  facto  smalto 

D' ogni  suspecto  di  tuo  usato  officio. 
Immagina  qual  voi  maggior  suppliti©, 

0  qual  più  da  temere  intra  mortali 

0  tutti  insiem'  e  mali  95 

Non  curerò  tuo  aspecto  austero  e  so^^o. 
Tu  ne  sta  innanzi,  dame  omai  di  cog^^o 

Non  altrimente  che  al  nimico  fassi 

Parati  pur  a'  passi, 

Che  omai  non  stimo  tue  mortai  ferute.  100 

Almen  le  voci  mie  staranno  mute, 

E  lachrimar  infesto  sul  mio  volto 

Sarà  del  tutto  tolto 

Agli  occhi  tristi  il  cuor  farà  suo  fine. 
Forse  che  Palme  misere  mischine  105 

Di  lei  e  di  me  ancor  si  vederanno, 

O  se  raffronteranno 

Assai  più  presto  che  venga  il  di  predetto. 
Felice  giorno,  o  punto  benedetto. 

Che  sera  quel,  se  mai  tal  facto  giunge;  110 

Oymè,  tu  perchè  pungie 

In  altra  parte  me  lasciando  vivo: 
De  vieni  ormai,  mentre  eh'  io  qui  scrivo 

Contenta  me,  io  te  ne  fo  la  pace; 

Servi  a  cui  tu  piace  115 

Et  lassa  i  lieti  star  a  suo'  voleri. 
Tu  seppeliesti,  o  morte,  i  mie'  piaceri 

Sotterra  tutti  alhor  che  tu  velasti 

Gli  occhi  pudichi  e  casti 

De  la  mia  donna,  qual  mirai  cotanto.  120 

Ella  s' importa  del  mio  amor  il  vanto. 

Ride  inviolata  e  senza  froda; 

Creda  il  ver  chiunque  oda. 

Non  fu  intra  noi  altro  che  honestate. 
Ott'  anni  V  amai  io  in  fresca  etate  125 

Di  pura  fede  et  àenza  vitio  alcuno, 

Hora  sciolto  e  digiuno 

Morte  me  n'  ha  in  tutto  al  mio  dispecto. 
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0  quanto  me  seria  suave  effecto 

Esser  con  lei,  se  ben  fusse  in  inferno,  130 

Et  ben  chiaro  discerno 

Che  là  giù  no,  ma  in  ciel  se  ripos'  ella. 
Mostrati  a  me  più  chiara  eh'  una  stella 

Qualhor  ricordo  la  mortai  sua  vita, 

Poi  di  vota  et  contrita  135 

Humiliossi  al  ponto  del  morire. 
Da  quella  bocca  non  altro  s'  udìa  dire 

Che  psalmi,  laude,  devote  oratione; 

Ò  quanta  contritione 

Era  la  sua  al  passo  de  la  morte.  140 

Hercule,  né  Sanson  non  fu  si  forte 

Ad  aspectar  Tagresso  funeresco 

Quanto  quel  viso  fresco 

Che  morto  parca  vivo  a*  circumstanti.   • 
0  fortunati  et  ben  legati  amanti,  145 

Notate  ormai  qual  stato  se  sia  il  mio. 

Et  pregovi  per  dio 

Piangete  alquanto  la  mia  dura  sorte. 
Vede[te]  ciò  che  m'  ha  facto  la  morte, 

Pensate  al  vostro  et  al  mio  danno  sempre,         150 

Et  paura  contempre 

Vostre  voglie  lascive  et  dishoneste.    ' 
Considerate  le  amorose  feste 

Son  fumo  et  vento  et  passano  come  ombra, 

Et  lieve  cosa  sgombra  155 

Mondan  dilecto  pur  che  morte  scocchi 
Chi  cresso  harebbe  quelli  sereni  occhi, 

Che  davano  altrui  vita,  così  tosto 

In  un  voler  disposto 

Velarsi  al  tutto  per  forza  di  morte.  1()0 

Per  dio  non  ve  fidate  in  vane  scorte. 

Che  vi  fa  '1  mondo  a  le  sfrenate  voglie; 

Mirate  (*)  le  mie  doglie 

Et  divenite  cauti  a  le  mie  spese. 
Mentre  [è]  tempo  levate  vostre  imprese,  105 

Del  vano  amor  ponendo  ferma  spene 


(*)  Curate^  il  cod. 
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Su  nello  etfnio  bene 

Che  manca  mai,  né  fa  trmer  di  morte. 
Non  ve  imliitiate  a  vie  nefarie  et  torte. 

Levate  il  cor  ni  viver  bello  et  honesto,  171) 

Et  sol  serù  cotesto 

Che  vi  fnrìi  famc>si  intra  mortali. 
Non  isi>ei-tie  ni  fin  de  tuu'  ì  mali 

Né  date  fede  a  sua  scbi&  dolce^fa; 

Vedete  quanta  as[)ref<:a  175 

Me  n'  è  sepiita  fier  (i)sperar  in  lui. 
Io  [ben]  m'  aeeuso  et  smemorato  fui 

Et  fiiiT  di  re^ula  disfrenato  amante; 

Rìleuiii  in  ["■'^sa  nifiitr'essa  era  viva.  181) 

Ot'&I  invitine  ben  di' in  parli  o  scriva 
Pur  li  vn  drillo  anror  contro  la  voglia, 

a  i!ii;im;ir  !a  nit-ne  disj-erato: 

•  aMwu.i.iiiaio,  iJTi 

lir  v,.rt\'i  la  vaii'iA-s»  di-niia. 

iti  m;;»  vita  fu  ferma  coli-iina. 

i.  -.t-  -/t  «i-,i>-r  (mii-.ijjo  Mtirrs-'otli  ita  Bo/oi/ttti 


I    e*d.  r*Utìni<   dfìli  Naxioiikle  di 
i;.'  !;■;  .    «   r*z.  1^.  11   Palermo 


,  l'«    )'j;H'...-,iiA    ìr:fj:rs!n;^r.ti'  in  edinonc  <fi  «oli 
.   K.  >!vraii    j»oT    n,!j«    Tit'.; -Cristi «ni    (BolOfnia, 
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El  giorno  6he  costei  nel  mondo  nacque 
Tucti  i  pianeti  li  Jforon  gratiosi, 
Et  così  vigorosi 

Illustrar  lei  de  prospera  fortuna, 
Né  soct'  el  corso  del  sole  e  de  la  luna 
Si  troverebbe  donna  sì  modesta 
Né  così  grajta  altrui,  né  tanto  degna, 
Mansueta  et  benegna 
Più  de  costei,  cui  tante  virtù  tange 
Per  la  cui  vita  el  mondo  prega  et  piange. 

Di  nostra  fede  è  principale  ostello, 
Catholica  oltremodo  é  la  sua  vita, 
E  sempre  ben  contrita 
Sta  verso  dio  con  gli  occhi  al  ciel  levati, 
0  spirti  electi,  o  anime  beati, 
Guardate  lei  che  vi  contempla  e  teme, 
Succurretela  a  li  suoi  gran  bisogni, 
E  ben  che  nei  miei  sogni 
Spesso  la  veggia  star  di  vota  in  voi. 
Io  pur  vi  priego,  audite  i  voti  suoi. 

E  se  ella  parla  tien  la  mente  al  cielo. 
Né  cura  di  quagiù  cose  mortale; 
Ma  commo  vane  et  frale 
Poi  che  nel  mondo  le  governa  e  tene, 
E  sol  da  dio  reputa  el  sommo  bene. 
Così  se  passa  sua  ligìadra  vita 
Come  alta  donna  in  questo  secul  vano. 
Né  già  mai  viso  huniano 
Fu  visto  in  donna  sì  alegrt)  et  honesto 
Che  tutta  gente  parla  pur  de  questo. 

Costei  resembra  la  diva  Sansona  (^) 
E  de  Lucretia  fa  memoria  el  mondo, 
0  prìncipe  Sismondo, 
Or  te  ralegra  et  fa  triumpho  et  festa 
De  la  tua  Isotta  mansueta  et  honesta, 
Cl^e  per  servire  a  te  divenne  anelila 
Et  da  puoi  donna,  comò  se  ragiona. 
Ella  tien  la  corona 
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(')  FausHna^  lesse  il  Palermo. 
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Di  pudicitia,  di  fede  e  di  constanza, 

E  sol  di  te  s' appella  I vera  manza.  50 

Con  lieto  viso  et  Qon  istesa  mano 

Dà"  et  provede  a  pover[i]  vergognosi 

I  quali  disiosi 

Fa  di  (la)  sua  presentia  in  onine  canto, 

E  porta  di  pietà  el  richo  vanto  55 

Tal  che  li  pasce  di  doni  et  de  speranza, 

E  falli  star  contenti  a  suo  ben  fare. 

Oh  de  le  donne  rare, 

Che  nata  Yusti  sol  per  bene  al  mondo, 

E  per  piacere  a  tuo  signor  Sismondo.  CA) 

De  Isotta  bionda  ella  renfresca  el  nome 
E  rende  fama  a  tutto  V  universo. 
Et  se  Tristano  in  verso, 
In  canti  et  sùon[o]  menò  angosciosa  vjta 
Sol  per  amore  e  per  beltà  gradita,  05 

Non  parrà  strano  al  secul  de  presente 
Se  '1  signor  suo  per  lei  sospira  e  pensa, 
E  così  recompensa 

La  gran  beltà-  che  li  donò  natura  , 

Tenendo  nel  suo  cor  la  sua  figura.  70 

Ma  se  li  acti  li  foron  sì  benigni 
Et  gratiosi  fati  et  la  fortuna. 
Almanco  ella  sol'  una 
Da  Dio  el  conosce  e  fa  comò  prudente; 
Né  come  la  vulgare  e  vana  gente  7.5 

Li  contraviene,  anzi  humile  et  suave 
Li  rende  ono^e  et  gratie  honeste  et  sante. 
A  donnesco  sembiante 
Tu  fai  ciascun  per  te  stessa  di  voto 
Io  parlo  el  vero  e  non  ragiono  a  vuoto.  80 

In  te,  madonna,  alberga  san  consiglio. 
In  te  facundia  et  quieto  parlare, 
Nò  giamai  raccontare 
Eo  sa  perei  i  modi  e  l'arte  tua:  ; 

Tu  di  Carmenta  sei  compagna  sua,  S5 

Tu  d'  eloquentià  passi  ogni  altra  diva. 
Tu  sei  colei  che  'l  secul  nostro  honora; 
O  felice  queir  ora 
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Cb6  germinò  tal  frutto  al  tuo  paese, 
Beato  quel  signor  che  te  compi*ese.  W 

Tu  se',  madonna,  el  tuo  reposd  et  bene. 
Tu  la  sua  vita,  el  suo  contentamento, 
E  per  quell[o]  eh'  io  sento. 
Egli  ama  te  et  tu  di  luì  infiammata 
Mai  te  reposi  et  come  innamorata  95 

Abrusi,  infiammi,  et  elli  stesso  ancora  ; 
Così  brusiate  in  focho  più  che  humano, 
Né  Isotta  et  Tristano 
Fnron  si  cari  l'uno  e  l'altro  come 
Voi  siete  gionti  in  amorose  chiome.  100 

Dunque  perchè  stentate  in  tanti  affanni, 
O  cari  amanti  et  veri  miei  signori, 
Voi  patite  dolori, 
E  in  gelosia  menate  vostra  vita. 
Che  se  la  fede,  com'  esser  de'  gradita,  105 

In  voi  reposa,  non  sarà  creatura, 
0  spirt' human  che  pensi  a  voi  vergogna; 
Però  cotal  rampogna 

Da  voi  scacciate,  e  mentre  il  tempo  havete, 
Vivete  lieti  in  amorosa  rete.  110 

Canzon,  tu  cercherai  el  bel  paese 

Là  dove  sta  la  diva  a  cui  te  mando, 

A  lei  me  raccomando 

Et  con  licentìa  del  suo  signore  et  mio 

Te  li  presenta  et  mostra  el  tuo  desio.  115 

HI. 

LETTERA  DI  CATEKmA  MARESCOni 
AD  ISOTTA  DA  EIMIOT  i'^ 

Illustri  et  excelse  domine  d.  Isotte  de  Malatestis,  eie. 

Cognoscendo,  magnifica   et   excelsa  madonna,  quanto  il  mio  ma- 
gnifico signore  e  marito  distemperatamente   e    fuor  di  modo  ama  il 

(*)  I-.eggesi  nel  cod.  ital.  1022  della  Bibl.  Naz.  di  Parigi,  e  fa  pub- 
blicata per  la  prima  volta  dal  prof.  Attilio  Tambellini  in  un  opuscolo 
per  Nozze  Biancbi-Machnitz  (Rimizii,  tip.  Malvolti,  1895,  p.  7). 
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vostro  illustrissimo  signoi^e  et  principe,  et  intendendo  quanto  la  sua 
excelsa  signoria  diramente  arde  de  l'amor  vostro,  né  io  di  nulla 
maravigliandomi  di  tale  amore,  essendo  nella  V.  Exeellentia  quel  va- 
lore^ quella  virtù,  quella  magnificenza  e  quella  massa  dì  bellezze  che 
la  portante  fama  ne  conta,  la  quale  in  somma  è  che  la  illustre  ma- 
donna Isotta  è  de  le  belle  et  vaghe  doHne  del  mondo,  me  è  venuto, 
per  la  cagion  di  sopra  et  per  quanto  il  dovere  anchor  mi  strigne^ 
mille  volte  neir  animo  che  qualche  mia  lettera  sia  megiatrice  a  farmi 
avere  la  cognoscenza,  benivolentia  e  gratia  de  la  S.  V.  Né  taglio 
più  aconcio  mi  potrà  far  contenta  a  fornire  il  desiderio  mio  che  la 
venuta  del  nostro  Simon  Bivilacqua,  il  qu^le  avendo  a  tornare  a 
dietro,  sarà  sufficiente  et  fìdele  executore  del  mio  pensiero. 

Ralegromi,  godomi  et  fo  festa  cum  voi,  magnifica  et  altissima 
donna,  che  la  V.  M.  sia  de  le  vere  amiche  de  la  fortuna,  et  che  a 
r  ombra  et  gratia  di  si  glorioso  principe  V  aggia  constituita  et  di- 
signata.  Né  fa  mestieri  che  orationi  et  prieghi  si  spendano  per  la 
conservatione  di  tanta  vostra  fortuna  et  stato,  che  le  vostre  virtù,  ì 
vostri  savii  modi,  la  vostra  accorta  gravità,  la  bellezza  exceliente, 
co  lo  appoggio  di  fatti,  vi  faran  perpetuare  cum  quello  ili:  signore 
quanto  voi  vorete.  Solo  mi  resta  ili:  et  excelsa  madonna,  che  at- 
tendendo la  fede  mia,  la  quale  drictamente  guarda  nel  meggio  del 
cuore  de  la  V.  Ex.,  insieme  cum  questa  mia  lettera,  vi  dignate  ac- 
ceptare  questo  piccol  presente  il  quale  ho  consignato  al  prefato  Si- 
mone. Sarrà  un  specchio,  il  quale,  per  lo  acquisto  del  nostro  primo 
figliuolo,  per  via  di  compatraggio  mi  fu  donato.  L'  ho  conservato  et 
tenuto  caro  questi  anni,  cum  animo  certo  di  riporlo  in  tempo  in 
qualche  amichevole  et  degne  mane.  Tengo  che  quelle  de  la  M.  V. 
saranno  le  degne,  le  amichevole  e  quelle  che  con  lieta  fronte  acce- 
ptaranno  più  tosto  l'animo  mio  che  il  basso  presente;  che  niente 
me  è  dubbio  che  la  M.  V.  ha  e  dei  specchi  di  gran  valore,  de  gli 
argenti,  dell'  oro,  di  drappi,  del  tesoro  e  del  stato.  Accaderà  tal- 
volta che,  volendo  la  V.  M.  di  soi  portamenti  avere  dal  detto  spec- 
chio qualche  fidato  consiglio,  e  figurandosi  in  quello,  si  ricorderà 
con  gratioso  cuore  de  la  sua  serva  ;  il  qual  ricordo  sarà  cagione  eh'  io 
stimi  un  specchio,  secondo  l'animo  mio,  un  ricco  prezzo.  E  con 
questa  sola  intentione  io  scrivo  e  presento  la  M.  V.,  a  la  quale  factogli 
con  reverentia  mille  abracclamenti,  e  da  quella  per  questa  tolto  co- 
rniate, umilmente  m'aricomando.  Ex  Bononia,  die  ultima  Junii  1453. 

M.  V. 

fidelissima 

Katterina  de  Marescottis. 
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IV. 

POESIE  LATINE  DI  CtASPARE  TRIBRACO  MODENESE 

A  GALEAZZO  MARESCOTTI 

I.  —   Clarissimo   viro   et   insigni    equiti  D.    Galeatio   Marescotto 
Gaspar  Tnhrachus  Mutinensis  S.  I\  D,  (^). 

Alta  Marescottae  quamquam  sii  gloria  gentis, 
Nempe  Sophocleo  celebrari  digna  coturno, 
Pauca  tamen,  si  forte  tuas  digneris  ad  aures 
Perveniant,  insignis  eques,  tibi  carmina  ludam; 
Quae  modo  si  totum  (quoniam  iuvenilia)  PJioebum 
Non  sapient,  si  quale  opus  est  non  tale  sonabunt, 
Haud  spernenda  reor;  nam  non  malora  feruntur 
Dona  viris,  qui  magna  gerunt  et  recta  sequuntur, 
Quam  nova  quae  diras  vincant  modu lamina  parcas, 
Nominaque  aeternus  decorent  victura  per  annos. 
Sed  quid  enim  per  plura  morer,  licet  acta  fateri 
Grandia,  quae  quondam  medios  compulsus  in  hostes 
Egisti,  cum  insta  deus  te  in  bella  vocaret 
Armiger,  et  caesos  miserando  funere  fratres 
(Heu  meminisse  piget)  tanti  celer  ultor  iniqui, 
Cum  quererere  tuos,  nullum  tibi  terga  prementes 
Terrorem  incussero  hostes,  quos  cernere  longo 
Ordine  erat  circumstantes  horrentibus  armis; 
Ceu  turrim  contra  validam,  tu  fortior  uno 
Hectore  (sic  patriae  pietas  fratrumque  iubebat) 
Insidias  removere,  dolosque  sub  urbe  nocentes 
Prudenti  extirpare  animo,  neu  publica  aiartis 
Res  pateretur  onus,  pacis  neu  sancta  perirent 
Foedera,  sacrilegas  potuisti  obtrudere  ^^entes 
Cannedulos,  magìs  immo  canes  hoc  nomine  dignos, 
Qui  tantum  Italiae  sjdus  ceu  constat  et  orbis 
Tarn  grande  extinxere  iubar  crudelibus  armis 

{})  Queste  due  poesie   latine  sono  trascritte  in  fine  al  codice  della 
BibL  Comanale  di  Bologna  che  contiene  la  cronica  di  Galeaszo. 
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Hannibalem,  Hannibalem  in  sjrlvis  qiiem  credimus  omnes 

Ingemuìsse  feras,  montes  afrosque  leones, 

Quo,  misero  si  fata  moras  in  luce  tulissent, 

Maiores  canerent  noctesque  diesque  poetae, 

Ut  poeno  cecinere  duci,  jacet,  heu  jacet  ingens 

Ausoniae  decus,  et  nostri  decor  inclvtus  aevi, 

Quamquam  haud  hoc  impune  nefas,  nam  saeva  piare 

Crimina  dii  memores  semper  voi  nere  malorum, 

Quandoquidem  innumeris  placatae  caedibus  urabrae. 

Quod  vires  valuere  tuae,  mavortis  acerbum 

Dum  gereres  bellator  opus,  patriaeque  ruinam 

Protegeres,  solus  tot  contra  interritus  hostes, 

Quot  tibi  ab  ad  versa  minitantes  parte  ruebant 

Acer  ut  aonidum  scelerata  per  agmina  Tjdeus 

Cum  fratri  fraterna  ferens  responsa  peti  ti 

Imperi  i  media  noeti  a  vim  passus  in  umbra 

Talis  eras,  quod  si  tua  certior  antea  rumor 

Pectora  pulsasset,  si  te  sonus  ante  tuba  rum 

Praemonuisset  eques,  Ijbicos  non  major  iisset 

Scipio  per  populos,  non  gallica  Caesar  in  arva 

Magnanimus  properasset  equo  spectatior  alto 

Quum  tu  in  sacrilegam  gentem,  cessisset  Achillea 

Inachidum  tutator  opum,  cessisset  et  ille 

Unde  dolorosas  flores  coepere  figuras. 

0  decus,  0  patria  fidissime  tutor  in  urbe, 

0  vere  memorande  Cato;  tu  moribus  illum 

Illum  animi  gravitate  refers,  tu  ri  te  tueris 

Rem  populi  po'pulumque  simul,  tu  cuncta  benigno 

Iure  foves,  tranquilla  anìmos  in  pace  gubernas 

0  rerum  jocunda  salus,  jam  desinat  aetas 

Mirari  veteres  Decios,  qui  lumina  vitae 

Pro  patria  posuere  sua,  magis  ecce  propinquum 

Exemplum  aspiciant,  quid  non  animose  tulisti? 

Ut  foret  a  cunctis  Bononia  magna  periclis 

Libera  et  ut  tutos  intra  sua  moenia  cives 

Efficeres  possent  diuturnas  stertere  noetes 

Nec  quid  adhuc  cessare  potes  sìne  fine  paratus 

Rem,  corpus,  vitam  patriae  donare  saluti. 

Nulla  tuas  habitat  mensas  infanda  Celaeno 

Unguibus  horrificis,  quae  toto  palleat  anno, 
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Ferrea  noa  tecum  stygias  expalsa  sub  umbras 
.  Ridet  avaricies,  iusto  regis  omnia  summo, 
Sub  te  subque  tuo  rerum  molimine  vivit 
Candida  libertas,  ac  mira  modestia  voti, 
Non  sinis  ut  timidi  properent  ad  aratra  coloni, 
Non  sinis  ut  dubias  herbosa  per  arva  capellas 
Pastor  agat,  non  vexat  oves  te  stante  Ljcaon,    . 
Augustae  redeunt  fiorentia  saecula  pacis 
Quid  cum  vera  loquar,  falsum  nihil  aetbra  cerebris 
Hoc  prò  solliciti  vos  principe  tundite  votis; 
Quos  sua  felices  prudentia  maxima  reddit, 
Quorum  animos  sua  larga  beat  clementia,  coelo. 
Assiduas  duplicate  preces,  rogitate  tonantem; 
Vivat  ut  aeternum  et  toto  GaLeatius  orbe 
Consonet,  imperio  quovis  puto  Brutus  amaret 
Posse  frui,  quovisque  libens  succumberet  aulae 
Fabricius,  cuperent  ipsi  servire  Catones. 
Hic  est  ille  tuos  studiosa  Bononia  muros 
Qui  legat,  et  longe  instantis  perterreat  bostes. 
Quicunque  arma  ferant,  gladi is  quìcunque  tremendis 
Visceribus  crudele  tuis  ac  triste  minentur, 
Qualis  apud  Danaos  rigidi  Chyronis  alumnus 
Qualis  apud  Troyam  Priameius  extitit  beros. 
Parcite  fatales  producere  stamina  Divae 
Hic  superet,  nostrumque  actis  ingentibus  aevum 
Impleat,  interea  illius  cantare  sub  umbra 
Possim  ego,  cui  faveant  musae,  cui  mitis  Apollo 
Dulcisonae  det  fila  lyme,  sic  sydera  constent. 

n.  —  Tribrachi  Mutinensis  ad  MafjnifiGvm  equestrìs  ordinis  virum 
D,  Galeaz  Marescottum  Oda  De  vera  nobilitate  incipit  feliciter. 

Quid  iuvat  magnos  memorare  nostrae 

Gentis  auctores,  Fabios,  Camillum, 

Liberatorem  patriae  superbum? 
Quid  juvat  pictos  veterum  triumpbos 

Oi*dine  in  longo  numerare?  Vicit 

Hic  numantinos,  numidas  feroces. 
Consulis  fasces  tulit  iJle  sacri, 

Ille  famosos  equitum  magistros 

Cede  dictator  residens  in  alta, 
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Ista  quid  prosunt?  Ubi  nos  Olynthum 
Vendimus  magnis  opibus  Philippi 
Patriae  altricis  superant  amorem. 

Si  sumus  molles  capimurque  tantum 
Ocio  turpi?  Veneri?  libido 
Si  trahit  captos  animos  furore  ? 

Sive  damnosis  canibus  studentes 
Dum  gulae  saevit  nimium  vorago, 
Perdimur  caeci  similes  apici. 

Sola  praeclaros  facit  et  beatos 
Pectoris  virtus  solidi,  nec  uUa 
I^be  eorrupti,  generosus  ille  est 

Sanguine  illustri  Catilina  clarus 
Nobiles  eius  comites  Cethegi 
Strenui  ingentes  animo  fuere. 

Quando  non  iustis  operata  quicquam  est. 
Mori  bus,  verum  patria  parentes 
Tracta  regnandi  ni  mio  furore. 

Ille  Volscorum  modo  qui  solebat 
Montibus  duras  relevare  glebas 
Vivit  et  toto  memorandus  orbe. 

Ille  non  alto  generis  canetur 

Stemate  aut  gestis  veterum  suorum 
Quippe  vix  norat  Marij  priores. 

Ille  Cvmbrorum  domuit  feroces 
Copias  laurum  meritus  priorem, 
Ille  Romanis  domitum  Jugurtham. 

Rege  non  quamvis  genitus  parente 
Tollitur  Graiae  Phrygius  maritae 
Raptor,  si  tantum  meruit  vocari. 

Hectorius  cuncti  memorant  poetae 
Robur  ingentes  animos  in  armis 
Solus  ut  Trojae  poterat  tueri. 

Hosticas  unus  rapidis  adussit 
Ignibus  classes,  danaum  timore 
Solus  armatas  tenui t  catervas. 

Dedecus  nostrum  est  atavos  nitentes 
Quando  narramus  proavosque  nostros 
Si  nihil  nostris  facimus  sub  annis. 

Ille  quis  vostro  generosus  aevo  est? 
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Parte  qua  mundi  memorate  divae, 

Quae  medusei  bibitis  caballi, 
Dia  quem  virtus  probitasque  summum 

Tollat  in  coelum  moritura,  cuius 

Gesta  non  ullos  niteant  per  annos, 
Num  Marescottae  decus  omue  gentis 

Corporis  clarus  Galeaz  in  armis 

Clarior  multo  quotiens  vocetur. 
Hune  ego  et  novi  merito  canendum, 

Et  meis  quantum  I^tìcìs  potestur 

Reddere  enitor  studeoque  dudurti. 
Sanguinis  elarum  facit  hunc  erigo 

Clara,  iam  multìa  celebrata  saeclis, 

Quos  Mareseottos  habuit  priores. 
alile  non  magnis  opibus  suorum 

Fretus,  aut  uìlis  veterum  triumphis 

Ocio  vitam  voluit  sUendam. 
More  Romano  juvenile  tempus 

Sangui nem  ardentem  validas  ad  artes 

Contulit,  magnus  veluti  Quirinus. 
Nee  tamen  sacrae  studium  Minervae 

MÌ9Ìt;  at  ritus  voluit  prior, 

Gesta  et  heroum  monimenta  vitae 
Scire  quae  prisci  cecinere  vates, 

Quaeque  scriptores  pedibus  solutis 

Posteris  lingua  celebri  dederunt. 
Quantus  in  bello  fuerat  vel  Hector, 

Hectorem  vel  qui  misere  peremptum 

Cuiribus  traxit  misere  ligatum. 
Quantaque  a  claro  genitus  Pbilippo 

Gessit  immensi  peragrator  orbis 

Bux  Alexander  eelebrem  ut  bearunt. 
Quis  fuit  magno  love  natus  il  le, 

Quem  ferunt  monstris  relevasse  terras 

Aequora  infernae  rapuisse  portae. 
His  suam  mentem  studiìs  dìcavit, 

Unde  majores  vervens  in  annos 

Hic  eques  vexus  meruit  vocari  ; 
Quique  vel  gentis  patriae  teneret 
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Sceptra,  qui  multte  populis  verendus 
lura  praestaret  Violanda  nusquam. 
.  Hoc  agit  magnae  moderator  urbis 

TequQ  conservai  patria  alma  rerum, 
Felsina  et  cultu  Celebris  virorum. 

Non  sinit  coelo  veniant  aperto 

Qui  tuos  hostes  populentur  agros, 
Quique  per  fraudes  noceant  malignas. 

Tuta  securos  vigilante  somnos 

Hoc  potes  dulcem  capere  et  quietem 
Congul  Arpinas  iterum  tuetur. 

Ite  sparsuri  patrium  cruorem 

Cede  quigumque  es  Catilina  Rogiae 
Vestra  quippe  armìs  validis  in  arma. 

Nestop  hic  alter  Galeaz,  hic  alter 
Inter  ingentis  proceruifi  catervas 
Voce  facunda  resonans  Ulysses; 

Hic  sapit  quando  patriae  saluti 
Consulit  magnis  animis,  inanes 
Non  agit  curas  ;  sed  in  alta  semper. 

Non  virum  turpis  domitat  libido, 

Non  opum  ut  multos  agitai  cupido, 
Continqns  vivit  genio  secundo. 

Extat  hic  vere  gereros«8,  extat 
Quem  sui  virtus  animi  perornat 
Non  suis  quae  sunt  atavis  peracta. 

Vive  vir  nullo  periture  saeclo. 

Vive  vir  nostri»  celebrande  musis, 
Dum  lyrae  cantum  tribuet  sonorum. 
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[Arcb.  di  statf  dì  Bologna.  Docamenti  e  Istramenti  del  Reggimento  — 
Copia  +,  lib.  7,  n.  11]. 

Breve  di  Papa  Xicolò   T  col  quale  concede  a  Lodovico  Marescotti 
V  investitura  della  Torrg  dell*  Uccellino,  (9  dicembre  1447). 


Nicolaus  Episcopus  servus  servorum  Dei  dileeto  filio  Ludovico 
Marescotto  civi  Bonon.  salutem  et  apostolicam  beuedìctionem.  Sin- 
cere devotionis  affectus  queni  ad  nos  et  ad  Romanam  geris  Eccle- 
Siam  promeretur  ut  ea  tibi  favorabiliter  concedamus  quae  tuis  co- 
moditatibus  fore  consplcimus  opportuna.  Hìnc  est  quod  vos,  conside- 
*ratis  loagnis  et  gratis  obsequiis  quae  nobis  et  eidem  Ecclesiae 
bactenus  impendisti  et  adhuc  sollicitis  studiis  impendere  non  desistis, 
volentes  te  horum  intuitu  favore  prosequi  gratipso,  tuis  in  hac  parte 
supplicationibus  inclinati,  Turrim  de  V  ucelino  nuncupatam  Bonon. 
diocesis,  cum  territori  is,  boniinibus,  aquis,  ri  vis,  pascuis,  nemoribus, 
molendinis,  venationibus,  emolunientis,  pedagiis,  bonoribus,  oneribus 
castellano  ipsius  turria  prò  tempore  existenti  assìgnari  consuetis.  Tibi 
ac  dileeto  filio  Galeaz  nato  tuo  per  nos  quoad  vixeritis  tenendam, 
regendam,  custodiendam  et  gubernandam  in  perpetuum  feudum  sub 
annuo  censu,  si  ve  canone  unius  librae  cerae  Camerae  Apostolicae  in 
Romana  Curia,  seu  Collectori,  vel  suae  collectori^e  in  partìbus  illis 
deputato  singulis  annis  in  festo  Beatorum  Petri  et  Pauli,  de  mense 
lunii  persolvendae  auctoritate  Apostolica  tenore  praesentium  damus, 
concedimus  et  assignamus.  Volumus  autem  'quod  antequam  posses- 
sionem  dictae  turris  presentinm  auctoritate  recìpias  tam    tuo   quam 
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dicti  filii  tuì  nomine  in  manibus  venerabilis  fratris  nostri  Astorgii 
Archiepiscopi  Beneventani  in  civitate  nostra  Bononiae  Gubernatoris 
per  te,  vel  procuratorem  tuum  ad  hunc  actum  speciali  ter  consti  tutum 
fidelitatis  debitae  prestes  in  forma  solita  juramentum.  Quodque  si 
tribus  annis  continuis  tu  aut  dictus  filius  tuus  praefatam  libram 
cerae  prò  censu  huiusmodi  solvere  cessaveritis  ab  hujusmodi  feudo 
cadatis.  Inhibentes  tibi^  ac  eidem  filio  tuo  ne  aliquid  de  dieta  turri, 
vel  eius  pertinentiis  detis,  vel  vendatis  alieni,  vel  aliquibus  seu  alias 
quoquo  modo  alienetis,  aut  pedagia,  talias,  gabellas,  bullettas,  col- 
lectas,  vel  alias  quasvis  exactiones  quocumque  nomine  nuncupentur 
de  novo  ponatis,  vel  exìgatis,  seu  consueta,  vel  consuetas  augeatis. 
Alioquin  presentes  litterae  nullius  sint  roboris,  vel  momenti.  Nulli 
ergo  omoino  hominum  liceat  liane  paginam  nostrae  dationis,  conces- 
sionis,  assignationis,  voluntatis  et  inhibitionis  infringere,  vel  ei  ausu 
temerario  tjontra  ire.  Si  quis  autem  hoc  attemptare  pi^sumpser;t  ìn- 
dignationis  omnipotentis  Dei  et  Beatorum  Petri  et  Pauli  apostolorum 
eius  se  noverit  incursurum.  Dat.  Romae,  apud  S.  Petrum,  anno  In- 
carnationis  Dominicae  millesimo  quadringentesimo  [quadragesimo] 
septimo,  nono  Decembris,  Pontificatus  Nostri  primo. 


n. 


[Codice  diploinat  Bolognese,  voi.  71,  n.  10]  (*). 

Breve  di  Papa  Nicolò  V  col  quale  si  concedono  a  Galeazzo   Ma- 
rescotti  le  insegne  militari,  (4  aprile  1418). 

Nicolaus  Episeopus  servus  servorum  Dei  dilecto  filio  Galeatio 
Marescotto  de  Calvis  militi  Bononien,  salutem  et  apostolicam  bene- 
dictionem. 

Cum  itaque  nos  hodie  te  in  nostra  presentia  tune  personaliter 
constitutum  ob  plurima  tuanim  virtutum  merita  quibus  personam 
tuam  novimus  insignitam  militem  auctoritate  apostolica  fecerimus  et 
etiam  creaverimus,  nec  non  laicali  militiae  adscribendum  duxerìmus 
tibique  insignià  militarla  per  alios  laicos  milites  gestari  consueta 
etiam  impenderimus.  Nos  ad  ea  que  ad  tui   commodum  et  honorem 


(1)  Ex  Beg.  I  secr.,  An.  I,  fol.  273  t. 
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redere  noscaotar  favorabiliter  intendentes  yolumus  et  dieta  tibi  aa- 
ctoritate  concedimua  quod  tu  de  cetero  omnibus  et  singulis  prìvi- 
legiis,  preeminentiis,  prerogativis,  exeroptionibus  bonòrìbus  indnltis 
et  gratiis  quibus  alii  laici  milìtes  tam  ex  apostolicìs  quam  Imperia- 
libus  coDcessionibus  et  alias  quomodolibet  fuDgnntur,  potiuntur  et 
gaudent  sea  fungi,  uti  et  gaudere  possunt  perpetuo  ut!  et  fungi  A'a- 
leas  pariter  et  gaudere.  Et  nihilominus  universos  et  singulos  Reges, 
Principes,  Duces,  Comites,  Barones  et  temporales  Dominos  nec  non 
civitatum  communitates  ac  terrarum,  castrorum,  villarum  et  locorum 
nniversitates  ubicumque  consistentes  et  alios  etiam  quocumque  Ec- 
clesiatica  seu  niuìidana  dignitate  fulgentes,  ad  quos  presentes  nostrae 
litterae  perveneriut,  hortamur  et  rogamus  attente  subditis  vero  nostris 
ìniungimus  expresse,  quatenus  te  cum  vigintiquìnque  soeììs  sìve  fa- 
milìaribus,  equitibus  sive  peditibus  nec  non  cum  tuis  ac  cuiuslibet 
ipsonim  mobilibus  rebus  et  bonis  quicumque  quotiescumque  et  qua- 
iiacumque  foerunt  cum  ad  civìtates,  terras,  castra,  villas  et  loca 
eorum  prò  tempore  perveneris  ob  vestram  et  Sedis  Apostolicae  re- 
verentiaiì  benigne  recipiant  et  pertractent,  nec  non  absque  solutione 
alieuius  datii,  pedagii,  navigii,  vel  gabellae  aut  alterius  cuiusvis  oneris 
seu  exactionis  per  illa  et  eorum  singula  transìre  et  redire,  ac  in  eis 
stare  morari  et  pernoctari  permittant  ita  quod  per  tuam  relationem 
gratuitam  ad  dignas  gratìarum  actiones  eis  referendas  merito  inni- 
temur  ac  ipsi  propterea  favores  apostolicos  sibi  sentìant  promptiores. 
Nulli  ergo  nostrae  voluntatìs  concessionis  hortationis  rogationis  et 
ìnjunctionis  etc.  si  quis  autem  etc.  Datum  Romae,  apud  sanotnm 
Petrum,  anno  millesimo  qUadrigentesimo  quadragesimo  octavo,  prìdie 
non.  Aprilis,  Pontificatus  nostri  anno  secundo. 


m. 


|Arcb.  notnrile  di  Bologna.  Rog.  di  Zaccaria  Righetti,  filza  IV,  n.  17], 

Galeazzo  Marescoiti  concede  ad  Antonio  di  Giovanni  di  Riccio 
Modenese  Pi^ofessore  di  Diritto  civile  di  potere  assumere  il  proprio 
cognome  e  stemma  (20  settembre  1460). 


Galeaz  Marscotus  de  Calvis  Eques,  pallatinusque  Comes  ac  civìs 
inclitae  civitatis  Bononiae  dilectissimo  nostro  eximio  juris  civilis 
professori  Antonio  nato  lohannis  Ricii  Mutinensis  salutem. 


.n 
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Manifestum  est  jam  multis  annis  elapsìs  te  apud  nos  cum  lìberis 
•  nostris  educatunt  fuisse  nosque  tui  ipsiu^  curarn  gessisse,  nulla  Inter 
te  et  eosdem  Kberos,  quos  et  literis  ac  bonis  moribus  erudiendos  et 
decofandos  sumpsisti,  te  tanquam  alterum  ex  ipsis  liberis  adamasse 
et  habitu  ac  cet^ris  rebus  opportunis  similiter  componuisse  ;  adeo  ut 
sepenumero  arbitmtum  sit  eum  te  et  spectabilem  eques^pis  ordinis 
sacrarumque  legum  interpretem  d.  Agamennonein  tuuoi  et  discipulum 
et  consocium  inclitum  natum  nostrum  cerneret  quis  te  alterum  ex 
ipsis  liberis  nostris  extitisse.  Àpertumqye  est  quantopere  et  dilexe- 
rimus  et  in  ter  eos  quos  multi  facimus  habuerimus.  Sic  enim  effecit 
mira  tui  probitas,  doctrina,  prudentia  ac  probata  fides  et  diligentia; 
quibus  fretus  et  erga  nos  et  familiam  nostram  et  preserti m  in  eru- 
diendis  eisdem  liberis  nostris  tum  literis  et  bonis  studiis,  tum  et 
maxime  decoris',  virtutibus  et  moribus.  Quibus  ad  te  amandum  am- 
plectendumque  atque  fovendum  nos  compulisti.  Nos  vero  qui,  ut  ante 
diximus,  te  diligimus  et  amamus,  et  in  nostris  carissimis  atque  in- 
timis  computamus,  cupientes  tibi  apertum  esse  qua  te  affectione  am- 
plectamur,  te  admittimus  in  unum  ex  propria  familia  et  ^x  stirpe 
prolis  nostrae  ortum  ;  donantes  tibi  cognomen  eiusdem,  et  quod  valeas 
et  possis  in  futurum  uti  sigillis,  insignis,  quae  vulgo  dicimus  le 
arme,  ea  facultate,  privilegio  et  illis  modis  quibus  uti  consuevit 
Marschottea  clarissima  proles.  Volentesque  quod  hactenus  tu  et  po- 
steri tui  legittime  procreandi  sjnt  et  vocentur  de  familia  et  stirpis 
antedictae,  cum  omnibus  privilegiis  illius  et  modo  et  forma  de  quibus 
supra  jam  diximus.  Ex  nunc  decernentes  quod  tu  vocaris  Antonius 
Marscotus  de  Calvis  de  Bononia,  et  sic  successive  cognominentur  per- 
petuo posteri  tur  predicti .... 

Datum  Bononiae,  in  capella  S.  Margaritae,  in  laribus  nostris, 
sub  anno  a  nativitate  Domini  nostri  lesu  Christi  MCCCCLXVl,  In- 
dictione  XIIII,  die  XX  mensis  Septembris,  presentibus  nobili  et  ge- 
neroso viro  Achille  cond.  Thomae  de  Zambeccariis  egregio  tabellione, 
ser  Paulo  Petri  de  la  Schiappa  et  M.  Bartolomeo  cond.  Nicolai  de  la 
Pigna  aromatario. 

IV. 

[Arcb.  notarile.  Rog.  Zaccaria  Righetti,  filza  X,  b.  111]. 

Patti  di  affittanza  per  il  Castello  dell*  Uccellino,  (15  luglio  1469). 

Capituli  facti  e  convenuti  fra  el  Magnifico  Cavaliero  Miser  Ga- 
leazo  figliolo  de  la  bona  memoria  de  lo  nobili  doctore  de  lege  Miser 


»  * 
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Ludovico  Marscoto  de  Calvi  per  si  et  per  suoi  heredi  da  una  parte, 
e  Antonio  de  Nicolò  di  Jesi  citadino  di  Bologna  de  la  capella  de 
Sam  Lorenzo  de  porta  Stiera  cum  presentia,  voluntà  et  consenti- 
mento, del  ditto  Nicolò  so  patre,  e  Zamfrance^co  za  di  Piero  de  Ru- 
giero  citadino  de  Bologna  de  la  capella  de  Sam  Zorzo  de  Pozale  da 
l'altra  parte,  per  lo  afficto  e  conducta  del  castello,  passo  e  torre 
de  rUcilino,  et  de  lo  prato,  taverna,  et  hostaria  cussi  dentro  comò 
de  fuori,  e  de  un  campo  de  tornature  vinti,  o  circa,  posto  in  la 
corte  de  Si  risano,  in  luogo  ditto  el  bello  campo,  apresso  le  doe  con- 
fine; e  de  ogni  altra  cessa  de  la  quale  se  possesso  trare  dinari  per- 
tinente a  la  ditta  conducta:  Reservandosse  esso  miser  Galeazo  per 
sé  et  per  suoi  heredi  tuta  la  provisione  et  soldo  de  la  camara  del 
Comun  de  Bologna.  E  prima  che  ditti  conduseduri  e  che  conduseno 
sopra  di  sé  ditto  passo  e  torre  de  l'Ucelino  siano  tenuti  et  obli- 
gati  guardare  detto  passo  e  luoco  a  tute  soe  spexe,  e  non  pos- 
sano tenire  in  esso  manco  de  tri  bomini,  computate  in  essi  le  soe 
persone.  '      * 

Item  serano  tenuti  e  obligati  servare  tute  le  infrascripte  let- 
tere de  passo  senza  contraditione  alchuna,  o  dimanda  de  alchuno 
ristoro.  E  prima  quelle  de  la  Santità  di  N.  S.,  R,mi  S.ri  Car- 
dinali, IH.  S.  di  Vinesia,  IH.  S.  duca  di  Millano,  Duca  di  Modena 
cum  luti  suoi  subditi,  Mag.  S.ri  e  Regimenti  de  Bologna,  S.ri  Se- 
dexe,  IH.  S.re  e  Marchese  de  Mantoa,  e  de  esso  Miser  Galeazo  et 
suoi  heredi. 

Item  che  frati  mendicanti  di  Sam  Francescho  e  Sam  Domenego, 
e  Sam  Zorzo  e  Sam  Greguoro  Observanti  et  tuti  altri  Observanti,  e 
li  pagnoti  e  povere  e  miserabele  persone  siano  exempti,  e  segondo 
la  sua  descritione  bem  tractati. 

Item  siano  tenuti  e  obligati  ditti  conduxeduri  tante  volte  quante 
volte  esso  miser  Galeazo  cum  li  suoi  famegli  e  compagni  accadesse 
d'andare  al  detto  passo  e  luoco  farli  le  spese  e  alozarlo  per  tri  di 
continui  al  più,  e  simele  a' suoi  cavalli,  e  de  ogni  cessa  prove- 
derli senza  alchum  manche;  e  similmente  se  li  suoi  figlioli  e 
famegli  andarano  al  dito  luoco  e  passo,  o  alcuno  de  sua  fameglia 
senza  detto  miser  Galeazo  siano  tenuti  dicti  conduseduri  ad  ogni 
modo  farli  le  spese  corno  di  sopra  et  darli  receto  et  albergo 
per  tri  dì,  come  è  ditto.  E  da  puoi  vargato  ditto  termino  e  con- 
tento ditto  Miser  Galeazo,  i)agare  et  fare  buone  tute  le  spexe  che 
ditti  conduxeduri  farano  a  lui  et  a  suoi,  secondo  che  rimarano 
d' acordo,  sì  per  le  persone  come  per  li  cavalli,  dal  strame  in  fuora. 
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Item  siano  tenuti  e  obligati  ditti  condusedori  in  caso  che  ve- 
nisse peste  0  moria,  che  Dio  ne  guardi,  in  la  città  e  contado  de 
Bologna,  de  dare  libero  receto  e  intiera  possessione  in  lo  castello  et 
tore  preditti  a  esso  Miser  Galeazo  e  a  sua  fameglia.  E  de  quelle  ca- 
mere et  luochi  li  piaceranno  lassarli  prendere  quella  parte  e  como- 
dità che  lui  stesso  vorà.  Promettendo  detto  Miser  Galeazo  a  ditti 
conduxeduri  tal  tempo  de  peste  che  vole  et  è  contento  che  detti  con- 
duxeduri  possano  abitare  in  detto  luoco  per  si  e  per  quili  che  se 
trovarano  al  detto  tempo  lì  fino  al  numero  de  quatro  o  sei  persone. 
Cum  pacto  che  ditti  conduxeduri  ditto  tempo  possano  riscodere  el 
patto  intieramente,  .e  de  quilli  dinari  che  loro  trarano  darne  la  mittà 
al  ditto  miser  Galeazo  e  suoi  heredi  a  modo  de  boni  compagni,  senza 
altro  sallario,  andando  ditto  miser  Galeazo  ad  habitare  in  ditto  luoco, 
0  vero  parte  di  sua  famiglia,  e  non  siano  tenuti  dicto  tempo  ditti 
conduxeduri  ad  altro  affitto. 

E  in  caso  che  detto  meser  Galeazo  o  suoi  heredi  non  andasseno 
a  ditto  luobo  tal  tempo,  o  vero  parte  di  sua  famiglia,  vole  et  è  con- 
tento pagare  et  fare  buono  a  li  ditti  conduseduri  et  suoi  heredi  lire 
octo  a  tuti  dui,  et>  le  spese  per  tre  boche  el  mese.  E  questo  se  in- 
tenda quando  fosse  levati  li  passi,  e  debano  tenire  bon  conto  del  sere 
patto;  el  quale  avanzando,  Io  avanzo  e  resto  de  la  intrada  deba  es- 
del  ditto  meser  Galeazo. 

E  questo  feciono  detti  conduxeduri,  perchè  da  l'altra  parte  esso 
miser  Galeazo,  azò  che  elli  possano  fare  bene,  guadagnare  e  havef 
utile  e  honore,  li  promette  de  dare  e  consignare  la  vera  e  intiera 
possessione  del  ditto  passo  e  castello,  e  mulino,  e  prato,  e  campo. 
Et  è  contento  che  ditti  conduxeduri  e  sua  famiglia  possano  in 
esso  habitare,  e  quello  usufrutare  et  exigere  ad  arbitrio  de  buono 
homo,  e  segondo  la  usanza,  che  fino  in  questo  presente  di  s'è  cu- 
stumato  de  fare,  volendo  a  cadauna  persona  a  cavallo,  cavalla, 
muUo  0  vero  mulla,  cussi  pieno  comò  vuoto  bolognini  dui  de  ar- 
gento, 0  vero  de  lazo,  et  quatrini  dui  per  zascaduno  homo  e  fé- 
mina  a  piedi;  bolognini  sei  per  cadauna  meretrice;  bolognini  cin- 
que per  cadauna  careta  o  caro  carico  o  discarico;  bolognini  cinque 
per  zascaduna  bestia  grossa;  bolognini  dui  per  cadauno  porco,  o 
capra,  o  pecora,  o  castrone  che  passano  per  ditto  passo  o  ponte 
de  r  Ucelino,  e  bolognini  cinque  per  zascaduno  fundo  de  nave 
carico,  e  bolognini  dui  per  cadauna  contra  lettera  che  lui  farà  o 
receverà. 

Il   qual    ponte   e    castello    promette    detto    miser    Galeazo    fare 


OALKAZZO  MABSSCOm  DK*  CALVI.  239 

conzare  e  reparare  a  tote  goe  spese»  e  qaelli  Aantetire,  e  cnss'i  li 
passi  et  li  calanchi  che  arano  bisogno  di  riparo,  da  la  motta  Éno  a 
le  confrne  del  Signore  Duca  de  Modena  farli  riparare  al  più  sera 
possibile  a  lui  de  fere  conzare. 

Item  è  contento  ditto  miser  Galeazo  che  V  usufroto  de  la  taverna 
e  de  la  beocaria,  del  pescare  e  d*  ogni  altra  cossa  che  se  ne  possa 
trare  alchuna  utilità,  si  del  prato  comò  de  V  orto  et  corte  de  T  Uce- 
lino  et  dai  bel  campo  liberamente  per^engan  ale  mane  de  li  ditti 
condusedori.  A  li  quali  esso  meser  Galeazo  promette  che,  in  caso  che 
fosse  guerra  o  morìa  generale,  de  stare  contento  a  la  perdita  e  gua* 
dagno  cum  li  ditti  condnseduri  se  piacerà  altro,  o  vero  stare  a  sallario 
ditti  condusednrì  come  in  questa  se  contiene. 

E  cussi,  se  caso  fosse  che  bisognasse  per  casone  de  '*sos]>etto 
de  guerra,  mandare  homini  per  la  guardia  del  ditto  luoco,  vole  et  è 
contento  ditto  miser  Galeazo  et  è  tenuto  e  obligato  de  mantenerli  a 
tote  soe  spexe,  senza  danno  alcuno  de  ditti  conduxeduri. 

E  cussi  remanendo  firmi  tutti  ditti  capituli,  li  ditti  conduxe«iuri 
hanno  dato  e  prestado  zuramento  al  ditto  meser  Galeazo,  stipulante 
I>er  si  e  jier  suoi  heredi,  de  fideltà  in  optima  forma,  e  che  loro  man- 
terano  bene  e  fidelmente  la  sua  forteza,  e  quella  ad  ogne  soa  re- 
quisitione  la  reconsignarano  cum  tute  le  sue  monitione  e  massari tie 
et  lecti  che  vi  se  trorano  al  presente. 

Item  siano  tenuti  e  obligati  ditti  condnxedurì  dare  e  pagare  per 
affitto  e  in  nome  de  affitto  a  esso  Messer  Galeazo  et  a' suoi  procu- 
ratori et  heredi  ogne  anno,  a  raxon  de  anno,  lire  trecento  cinquanta 
de  bolognini  de  argento,  o  tanta  moneta  che  vaglia  pagando  dinari 
vinti  per  lira  de  lazo,  pagando  ogne  mese  la  rata  de  le  ditte  lire 
trecento  cinquanta.  E  oltra  detto  afficto  dare  al  ditto  miser  Galeazo 
ogni  anno  lire  cento  de  lino  petenado,  la  mità  a  Nadale  et  T  altra 
mità  a  Pasqua  de  resurectione. 

A  li  quali  eonduxeduri  promette  ed  è  contento  detto  miser.  Ga- 
leazo de  dare  ditto  passo  de  TUcelino  et  cosse  per  li  modi  et 
pattf  detti  di  sopra  per  lo  tempo  de  tri  anni,  comenzando  a  di 
XVIII  del  presente  mexe  de  luglio  MCCCCLXVIUI,  e  finiendo 
come  segue. 
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•V. 

[Arcb.  notarile  di  Bologna.  Rogiti  di  Zaccaria  Uighettit  filza  Y,  n.  59]. 

Galeazzo  Marescotti  concede  a  Lodovico  Marescotti  di  potere  in- 
quartare  il  proprio  stemma  nel  suo,  (20  marzo  1472). 

Cum  sepenumero  ex  hominum  successiva  memoria,  qui  id  a  maio- 
ribus  aeceperant,  relatum  fuerit  Mag.  Equiti  d.  Galeacio  Marescotto 
ex  primariis  Bononiae  civibus,  qui  senis  erat,  Marescotti  geoos  non 
ignobile,  sed  clarum  et  eximium,  ex  quo  erat  oriundus  vir  generosus 
et  prestantissimus  Lodovicus  Marescottus,  de  quo  facile  sibi  per- 
suasum  *est  eum  eiusdem  sanguini^  secum  esse,  cuius  rei  morum 
similitudo  indiciaque  multa  fidem  facìebant  priusquain  viderit  pre- 
fatum  Lodovicum  d.  Galeaz  anted  ictus  summopere  dilexit,  carumque 
ut  veruni  consangui neum  habuit  et  corde  complexus  est.  Ncque  eum 
movit  varietas  insignium  armorum  ac,  librea  seu  devisia,  quae  sepe 
cum  tempore  mutantur  seu  dono  principum,  seu  quadam  innovatione 
aliavo  causa  ob  vetustatem  incognita;  quod  cum  potuerit  accidere 
multis  ex  causis,  veritatem  rei  nequaquam  obumbrare  debet  sicut 
philosofantes  inquiunt,  quod  accidens  non  corrumpat  sobiectum,  licet 
ab  eo  separetur.  Propterea  prefatus  Eques  insignis,  relatam  sibi  hanc 
consanguinitatem,  leto  animo  recognoscit,  fatetur,  homologat  et  am- 
plexatur,  atque  se  ut  verum  et  antìquum  consanguineum  prefato  viro 
clarissimo  Lodovico  Marescotto  suisque  descendentibus  offert,  exhibet, 
affirmat  ultroque  pollicetur  et  ita  perpetuo  esse  et  foro  se  astringit 
jurisjurando  et  sub  fide  militari  nulla  in  re  defuturum  prefato  Lo- 
dovico eiirsque  descendentibus,  quam  facere  et  prestare  debeat  et 
possit  verus,  fidelis  et  indubitatus  consangu incus.  Et  ne  in  posterum 
varietas  et  diversitas  insignium  armorum  et  sigillorum  diversitatem 
generis  et  sanguiyis  arguere  possit,  ex  nunc  prefatus  d.  Galeaz  gua 
armorum  insignia  dat,  cedit  et  transfert  prefato  Lodovico,  et  pre- 
fata armorum  insignia  et  sigilla  Lodovici  Marescotti  predicti  ac- 
cipit  et  admittit  prò  suis,  ita  quod  uterque  eorum  utraque  insignia 
armorum  et  sigilla  simul  confundant  hoc  modo;  videlicet  quod  in 
eodem  scuto  ad  quarteria  ferant  uterque  utraque  insignia  et  sigilla 
sub  hac  infrascripta  forma  ut  hic  in  pictoHs  artificio  notatum  et 
pictum  apparet;  ut  sicut  eadem  insignia  et  sigilla  gesturi  sunt  et 
codem  cognomento  Marescotti  appellantur,  sic  in  eis  sit  una.eademque 
mens,  idem  animus,  eadem  voluntas  ita  ut  solo  corpore  tantum  divisi 
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et  seiuDcti  siDt.  Caias  rei  ut  perjietaiiin  en^t  dc*canìenicm  et  fides 
indubitata  preCatos  iosignis  eqnes  domious  Galcaz  Mareso- .'^•ns  vo- 
gSTit  me  ZachariaiB  de  Rijzhirtis  Dotarìum  nt  de  predietis  pablieas 
et  aaetenticas  literu  «oo  sigillo,  et  infirascriptis  mnnitas  te>^:bad  ad 
hec  adhibitis  et  rogatis  deacriberem  et  cctnficepem,  Presentibna  do- 
mino Benedicto  de  Morandìj  Comi  te  Palatino  ae  Magnificerà  m  Re- 
^imìnam  CiTitatis  Boooniae  Secretano,  ser  Tideo  condam  ser  Bei-tris 
de  Prelis  secretano  preeidentium  Fabriee  ecclesie  S.  Petronii  B-.non., 
Ber  lohanne  condam  aer  Chrisiophori  de  Rofeno,  ser  Catelano  quondam 
Oasparis  de  Castellanis,  omnibus  notariis  brjn^miensibns.  Datum  et 
.actum  Booonie,  in  CapeUa  Sancte  loste,  apnd  Palati  iim  Magnifici  do- 
mini Potestatij  Bononiae,  residentia  mei  Zacanae  n^»tarìì  infra^rijKì, 
^nno  a  natiTitate  domini  Miliesimo  qnadrin^rentesim^j  septnagesìmo 
secundo,  Indictione  quinta.  13'kaL  Aprilis  (^),  Póiitifieatiis  Dumini 
Sìxii  diTina  providentia  Papae  qninti  Anno  primo. 

Rogatìo  mei  Zacbarie  condam  Bartolomaei  de  Henrigittis  ci  vis  et 
iiotarii  bon-  etc. 

Q)  Era  tCTÌtto:  die  ri^tsima  wèenms  MmiH^  ehe  pai  fb  eaasato. 


!♦; 


I  m  m  RiPPRESEmiNi  w  mimi 

TROVATI  IN  BOLOGNA 


GONTRIBDIO  ALLA  STORIA  DELLA  CERAHIGA  GRECA  DIPINTA 


U, 


n  vaso  greco  dipinto  costituisce  sempre  come  una  miniera 
aperta  d' indagini  e  di  studio  per  l' archeologo.  Una  collezione 
di  vasi  acquista  però  sempre  un  valore  tutto  speciale  se  essa 
è  formata  di  materiale  d*  una  sola  provenienza,  e  che,  essendo 
il  prodotto  di  una  ricerca  sistematica  e  continuata  di  un 
lembo  di  suolo  classico,  offra,  dentro  limiti  cronologici  deter- 
minati, un  campo  sicuro  all'induzione  ed  alla  deduzione  scien- 
tifica. Fra  le  collezioni  di  vasi  costituite  in  questa  guisa, 
poche,  io  credo,  hanno  1*  importanza  di  quella  messa  insieme 
con  gli  scavi  eseguiti  nelle  necropoli  delTetrusca  Felsina  ed 
ora  conservata  nel  Museo  Civico  di  Bologna;  poche  altre,  e 
forse  nessuna,  offrono  elementi  cosi  precisi,  dati  di  fatto  cosi 
accertati,  come  quelli  che  dall'esame  dei  vasi  bolognesi 
emergono  abbondanti  ed  intimamente  concatenati  fra  loro. 

Certo,  le  sterminate  necropoli  di  Vulci,  di  Corneto-Tarquinia, 
di  Cere,  di  Orvieto,  di  Chiusi,  —  per  non  citare  che  le  maggiori 
delTEtruria  propria  —  hanno  fornito  un  numero  di  vasi  di  gran 
lunga  più  considerevole  ;  ma  gli  scavi  di  quelle  località,  condotti 
alla  spicciolata,  più  per  soddisfare  all'avidità  di  speculatori  fret- 
tolosi che  per  rispondere  ai  severi  postulati  della  scienza,  hanno 
disperso  ai  quattro  venti  l' immenso  materiale  raccolto  ;  senza 


• 
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che  nella  tumultuaria  esplorazione  e  nel  rapido  apparire  e 
sparire  degli  oggetti  sul  mercato  antiquario  rimanesse  traccia, 
se  non  isolatamente  e  quasi  per  caso,  di  quelle  notizie  docu- 
mentali sulle  modalità  del  trovamento,  il  genere  delle  tombe, 
la  concomitanza  con  altri  oggetti,  da  cui  la  scienza  trae  og- 
gigiorno la  materia  prima  ai  fecondi  suoi  risultati.  Precisa- 
mente l'opposto  può  dirsi  accaduto  per  la  collezione  bolognese, 
frutto  di  campagne  di  scavi  regolari  condotti  per  anni  nei 
pressi  della  città,  allo  scopo  di  rintracciarne  ed  illustrarne 
la  storia  primitiva.  Sotto  questo  rispetto  la  collezione  bolo- 
gnese costituisce  un  complesso  organico  del  più  alto  valore 
scientifico,  e  la  storia  della  ceramica  antica  può  trarne  van- 
taggio immenso  e  conclusioni  insperate;  specialmente  per  il 
tempo  che  segna  la  fine  dello  stile  severo  a  figure  rosse,  l'epoca 
di  transizione  fra  lo  stile  severo  e  lo  stile  bello  ed  il  primo 
periodo  di  quest'ultimo. 

In  attesa  che,  coir  aiuto  del  Municipio  di  Bologna,  cosi 
benemerito  in  ogni  tempo  degli  studi  archeologici,  un  Cata- 
logo minuzioso  e  riccamente  illustrato  ponga  sotto  gli  occhi 
degli  studiosi,  in  ordinata  serie,  tutto  questo  prezioso  mate- 
riale ceramico,  già  noto  da  tempo  ne' suoi  pezzi  principali 
per  molte  pubblicazioni  fattene  isolatamente,  io  sono  oltre- 
modo lieto  di  poter  qui  illustrare  un  nucleo  di  vasi  pressoché 
del  tutto  inediti,  grazie  alla  solita  liberalità  ed  aff'ettuosa  con- 
discendenza a  mio  riguardo  del  ch.mo  Direttore  del  Museo 
Civico,  prof.  Edoardo  Brizio. 

I  vasi,  di  cui  tratterò,  hanno  tutti  rappresentazioni  di 
Amazzoni.  Poco  o  nessun  interesse  offrono  quindi  per  il 
soggetto  in  sé,  quello  delle  Amazzoni  essendo,  come  é  noto, 
uno  degli  argomenti  prediletti,  anzi  forse  quello  maggiormente 
prediletto,  dell*  arte  attica  nell'epoca  del  suo  pieno  sviluppo. 
Ma  la  finezza  dell'esecuzione,  le  rappresentazioni  cosi  ricche 
di  figure  e  pur  sempre  cosi  varie  di  taluni  di  questi  vasi,  la 
grandiosità  di  certe  scene,  la  novità  di  certi  gruppi,  e  molte 
altre  particolarità  di  tecnica,  di  concezione  e  di  stile  che 
verremo  via  via  annoveranilo,  fanno  di  questi  vasi  un  gruppo 
singolarmente  interessante,  e  il  loro  studio  può   valere  come 
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un  contributo  non  disprezzabile  alla  storia  della  pittura  va- 
scolare attica,  specialmente  nello  stadio  di  essa  che  dipende 
dalla  pittura  megalografìca  o  monumentale. 

Air  illustrazione  particolareggiata  dei  singoli  vasi,  com- 
pleta, per  quanto  mi  è  stato  possibile,  ne'  suoi  dettagli  princi- 
pali, farò  seguire  in  ultimo  alcune  considerazioni  d' indole 
generale  e  più  strettamente  attinenti  alla  storia  ed  allo  svi- 
luppo della  ceramica  attica. 

I. 

Il  vaso  di  cui  veniamo  ad  occuparci  per  primo  e  la  cui 
rappresentazione  figurata  si  vede  riprodotta  a  un  terzo  della 
sua  grandezza  nella  nostra  tavola  I,  di  su  un  disegno  origi- 
nale di  Guido  Gatti,  può,  a  buon  diritto,  riguardarsi  come  uno 
degli  esémpi  più  splendidi  della  ceramica  attica  del  periodo 
che  ha  come  il  suo  fulcro  nel  460  a.  0.;  di  quel  periodo  cioè 
in  cui  la  pittura  vascolare  in  Atene  risente  1*  influsso  della 
grande  arte  di  Polignoto,  di  Micene  e  degli  altri  loro  con- 
temporanei. 

Il  vaso  bolognese  —  un  cratere  a  calice  della  più  bella 
forma  e  della  più  squisita  fattura  —  si  riannoda  da  un  lato 
con  tutta  una  serie  di  vasi  raccolti  nelle  necropoli  di  Bo- 
logna stessa,  appartenenti  alla  stessa  arte  e  forse  riferibili 
ad  una  medesima  officina  (cfr»  per  es.  il  grande  cratere  a 
volute  con  Elena  e  Menelao:  Mon,  Ist.  X,  tav.  54;  quello 
con  Priamo  e  Neottolemo,  ivi  XI,  tavv.  14-15,  ecc.);  dall'al- 
tro con  un  gruppo  ben  determinato  di  vasi  dello  stesso  ge- 
nere, usciti  specialmente  dalle  necropoli  della  Sicilia  e  so- 
pratutto dell'  Italia  Meridionale  (').  L' Etruria  propria  ha  for- 
nito, per  quanto  sembra,  solo  scarsi  esemplari  di  tale  classe 

(*)  Una  prima^lista  di  vasi  poUgnotei  fu  data  dal  Robert,  Nekyia 
p.  43,  accresciuta  ~i  alcuni  altri  esemplari  in  Marathonschlacht  p.  98; 
Mon.  ani,  dei  Lincei  IX,  p.  24.  Cfr.  anche  Furtwàngler-Reichhold,  Or. 
Vasenm.  p.  181.  A  proposito  di  ciò  che  dico  nel  testo  non  è  senza 
importanza  constatare  come  sopra  una  trentacinquina  di  vasi  citati  dal 
Robert  e  dal  Furtwàngler  appena  la  nona  parte  sieno    di    provenienza 
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di  va$i;  ma  ciò  si  spiega  di  leggeri  tenendo  presente  come 
ai  tempo  in  cui  essi  appartengono  le  correnti  commerciali 
greche  si  erano  affievolite  sulle  coste  di  Etruria,  di  fronte 
allo  sviluppo  sempre  crescente  che  l'arte  veniva  acqui- 
stando nel  paese  stesso;  mentre  perduravano,  anzi  si  face- 
vano tuttora  più  vigorose,  nelF  Italia  Meridionale  e  nella 
Sicilia,  ai  quali  sbocchi  principali  erasi  da  non  molto  tempo 
aggiunto,  con  punto  d'approdo  lungo  le  coste  settentrionali 
dell*  Adriatico,  quello  della  grande  città  etrusca  del  Setten- 
trione, che  in  questo  tempo  appunto  raggiunge  il  massimo 
splendore  della  sua  vita  politica  e  civile,  voglio  dire  Fel- 
sina.  Anzi,  se  si  bada  a  questa  speciale  e  caratteristica 
categoria  di  vasi,  pare  che  questo  precisamente  fosse  il  punto 
culminante  per  una  tale  corrente  del  commercio  artistico 
greco,  fìsercitantesi  specialmente  lungo  le  coste  meridionali 
ed  orientali  della  Sicilia  e  risalente  l'Adriatico  fino  alla  foce 
del  Po.  Il  vaso  scoperto  nel  1889  a  Gela  e  solo  in  piccola 
parte  finora  pubblicato  nel  Furtwàngler-Reichhold,  Gr.  Va- 
seiim.  p.  125  segg.,  quello  di  Ruvo  ora  nel  Museo  Nazionale  di 
Napoli  (Schulz,  Amazonenvase  v.  i?.,  Lipsia  1851  ;  Furt\\ àn- 
gler-Reichhold,  o.  e.  p.  124  sgg.  tavv.  :f6-28),  e  finalmente 
il  nostro  bolognese,  per  non  citare  che  vasi  di  un  identico 
soggetto  e  cosi  strettamente  affini  tra  loro  da  doverli  attri- 
buire ad  una  medesima  fabbrica  ('),  sono,  se  io  non  m' inganno, 


etnisca  e  fra  questi  due  —  la  tazza  di  Monaco  con  Achille  e  Pentesilea 
già  della  collezione  Canino,  e  il  cratere  orvietano  degli  Argonauti  e 
dei  Niobidi  —  appartengono  ai  più  antichi  prodotti  del  genere.  Per  altri 
vasi  p»Iignoteì  cfi».  pure  Milchhofer  in  Jarkb.  des  InsU^  1894  p.  74  e 
nota  44. 

(^)  Ai  tre  vasi  qui  sopra  ricordati  potrei  aggiungere  come  un  altro 
splendido  esempio  di  questa  corrente  del  commercio  vascolare  attico  il 
magnifico  deinos  con  Amazzonomachia  scoperto  nel  1830  ad  Agrigento, 
.  e  che  dopo  aver  fatto  parte  delle  collezioni  Stoddart  e  Forman  trovasi 
da  pochi  anni  nel  Museo  Brittannico.  Ma,  pur  troppo»  il  disegno  finora 
pubblicato  di  questo  vaso  (Gerhard,  A.  F.  tavv.  320-30;  donde  Benn- 
dorf-Niemann,  Gjólbaschi-Trffsa  p.  150  fig.  139)  lascia  parecchio  da  de- 
siderare per  la  fedeltà  (cfr.  Smith,  Forman  coli,  n.  357);  ragione  per 
cui  io  ho  preferito  sorvolarvi  nel  corso  di  questo  lavoro. 
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una  prova  palmare  e  di  quella  cotrente  e  dell'epoca  in  (5ui 
essa  maggiormente  esercitossi.. 

Il  nostro  vaso  fu  rinvenuto  Tanno  1896  in  una  tomba  a 
fossa  (n.  12)  del  fondo  Aureli  (antico  De  Luca)  friori  porta 
Sant'Isaia,  dove  era  servito  da  ossuario.  Raccolto  in  molti 
pezzi,  venne  ottimamente  restaurato  dal  Proni,  per  quanto 
esso  mostri  tuttora  in  parecchi  punti  quei  guasti  della  su- 
perficie e  più  ancora  quelle  corrosioni  nei  margini  dei  fram- 
menti che  sono  una  triste  specialità  dei  vasi  bolognesi,  do- 
vuta all'azione  corrompitrice  della  terra  in  mezzo  a  cui  si 
rinvengono. 

Il  vaso  presenta  la  forma  agile  e  snella,  simile  al  calice 
di  un  fiore,  che  un  tal  genere  di  crateri  assume  intorno  al 
460  a.  C.  (si  confronti  per  es.  il  cratere  dei  Niobidi  con 
quello  dipinto  nello  stile  di  Eutimide:  Baumeister,  p.  1990), 
quando  essi  diventano  principalmente  di  moda  essendoché  la 
loro  forma  è  appunto  una  delle  più  adatte  a  ricevere  lunghe 
composizioni  e  figure  grandi,  quali  ama  l'arte  vascolare  di 
questo  periodo  sotto  l'immediata  influenza  della  pittura  pa- 
pietaria.  Io  dico  qui  influenza;  ma  non  mi  sembra  nemmeno 
improbabile,  come  recentemente  osservò  il  Furtwàngler  a  pro- 
posito della  grande  tazza  di  Monaco  con  Achille  e  Pentesilea, 
che  può  finora  riguardarsi  come  il  capostipite  di  tutta  questa 
categoria  di  vasi  (  o.  e.  tav.  Vi  e  p.  3S  sgg.  )  ;  non  mi  sembra, 
dico,  improbabile,  che  la  connessione  fra  1*  arte  dei  nostri 
ceramografi  e  quella  della  grande  pittura  parietaria  fosse 
anche  più  stretta  e  più  intima,  e  che  nell'officina  particolare, 
donde  tali  vasi  uscirono,  lavoi^ssero  eflféttivamente  se  non  i 
grandi  maestri  stessi,  almeno  qualche  loro  collaboratore  mi- 
nore, esercitato  alla  loro  scuola  e  pratico  def  mezzi  e  degli 
effetti  della  grande  arte. 

Ma  senza  volerci  troppo  addentrare  per  una  via  ancora 
cosi  sdrucciolevole  ed  incerta,  limitiamoci  a  riconoscere  lo 
stretto  rapporto  che  lega  i  nostri  vasi  con  le  opere  di  Poli- 
gnoto  e  della  sua  scuola,  nella  scelta  dei  soggetti,  nella  lar- 
ghezza della  composizione,  nel  sovrapporsi  delle  figure,  nelle 
loro  proporzioni,  nella    scrupolosa    riproduzione  dei  dettagli, 
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negli  scorci  e  nei  mezzi  profili  di  certe  membra,  infine  nel- 
r intimo  senso  dì  vita  adi  pathos  che  domina  in  ogni  figura 
e  nei  singoli  gruppi;  tutte  cose  da  cui  TVi»*^^^  polignoteo  tra- 
spare in  maniera  ammirabile. 

Anche  gli  ornati  elegantissimi  che  inquadrano,  sopra  o 
sotto,  la  rappresentazione  figurata,  consistenti  in  una  orga- 
nica fusione  di  palmette  e  di  spirali  fra  loro,  quale  apparo 
sopratutto  frequente  in  questo  stadio,  che  diremo  ugualmente 
monumentale  o  megalografico  della  pittura  vascolare  attica, 
rivelano,  se  non  m* inganno,  nei  contorni  larghi  e  nell'esube- 
ranza del  motivo  piuttosto  la  cornice  di  un  gran  quadro  che 
non  l'organico  sviluppo  della  semplice  linea  di  demarcazione, 
sutficente  a  circoscrivere  uno  stretto  spazio  sulla  breve  su- 
perficie di  un  vaso. 

La  rappresentazione,  secondo  lo  schema  comune  alle  pit- 
ture vascolari,  si  dispiega  in  una  serie  di  duelli  fra  un  Greco 
ed  un'Amazzone.  Solo  in  un  caso,  che  per  certi  rispetti  può 
considerarsi  come  il  termine  della  rappresentazione  stessa, 
interviene  una  terza  figura:  quella  dell'Amazzone  arciera,  che 
si  vede  dietro  il  primo  gruppo  a  sinistra  del  nostro  disegno 
tav.  1;  figura  del  tutto  accessoria,  che  non  ha  un  avversario 
proprio  (il  Greco  del  gruppo  citato  è  evidentemente  troppo 
vicino),  ma  che,  mentre  esprime  un'idea  generale  dell' azione^ 
serve  altresì  ad  interrompere  bellamente  la  monotonia  daW^ 
scene  dei  combattenti  a  due  a  due. 

Quale  sia  il  mito  voluto  rappresentare  dal  nostro  artista, 
risolta,  mi  pare,  evidente  dal  gruppo  centrale  che  d<icora  la 
parte  anteriore  del  vaso:  quello  del  Greco  che  traflj/ì^e  con 
la  spada  1'  Amazzone  caduta  sulle  «uè  ginocchia. 

L' espressione  di  pathos  che  domina  in  questo  gruppo,  nah- 
bene  non  raggiunga  in  vivacità  il  gruppo  analogo  della  citata 
tazza  di  Monaco,  è,  data  l'indole  d^^lia  pittura  vu^colart* 
greca,  veramente  straordinaria.  Il  Greco,  ttca}^]iatj<lo>i  con  im- 
peto sopra  l'avversaria  caduta  (la  gamba  hu,  di  lui,  lanata 
ih  aria,  giunge  appena  ora  a  toccare  col  pio'le  la  ^anjha  da- 
stra  dell'Amazzone,  mentre  il  peoo  de*]  fcuo  corpo  f/»;i\jt  an- 
cora tutto  sull'altra  gamba)  e  inclinariflo  a>u  di    j<'i    ralta  n 
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muscolosa  persona  le  immerge  la  spada  nel  petto:  dall'im- 
mane ferita  sgorga  a  larghi  fiotti  il  sangue.  L'Amazzone,  ca- 
duta sulle  ginocchia,  indarno  solleva  con  la  destra  indebolita 
la  bipenne  per  colpire  a  sua  volta  il  nemico,  mentre  i  suoi 
occhi,  ingranditi  dal  dolore  della  sconfitta  e  dall'orrore  della 
morte  vicina,  si  fissano  intensi  su  quelli  di  lui.  Ma  qui  sem- 
bra accadere  qualcosa  di  slraordinario.  Alla  vista  del  dolce 
aspetto  femminile  il  Greco  rista  come  sorpreso  da  meraviglia  ; 
i  suoi  sguardi  non  osano  distaccarsi  da  quelli  della  donna^ 
mentre  sotto  l' impulso  di  un  sentimento  nuovo  pare  quasi  che 
egli  cerchi  di  trattenere  il  colpo  mortale  che  le  ha  inferto  e 
rendere  men  grave  V  enorme  ferita  da  cui  lo  spirito  vitale 
esalerà  fra  poco  !  (*). 

Per  questa  ragione  e  per  la  stretta  corrispondenza  del 
gruppo  bolognese  con  quello  della  citata  tazza  di  Monaco,  io 
inclino  a  vedere  rappresentata  nel  nostro  vaso  non  già  la 
leggenda  attica  di  Teseo  ed  Antiope,  ma  quella  troiana  di 
Achille  e  Pentesilea. 

Questa  interpretazione  trova  la  conferma  nel  fatto  che 
tutti  i  Greci  indistintamente  sono  rappresentati  barbati  e  prov- 
visti d'elmo  e  taluni  anche  in  piena  armatura;  il  che  può 
benissimo  convenire  alla  leggenda  troiana,  ma  non  a  quella 
attica  di  Teseo,  poiché  la  figura  di  questo  non  potrebbe  as- 
solutamente mancarvi  e  l'arte  greca,  come  è  noto,  conosce 
Teseo  soltanto  come  un  giovane  imberbe  e  costantemente  ar- 
mato alla  leggera. 

Alcune  altre  osservazioni  su  questo  e  sui  gruppi  seguenti 
serviranno  a  porre  bene  in  chiaro  lo  stile  e  le  caratteristiche 
individuali  della  rappresentazione  ed  a  meglio  dimostrarci  il 
posto  che  il  nostro  vaso  occupa  nella  storia  della  pittura  va- 
scolare greca. 

Per  ciò  che  concerne  il  disegno  e  lo  stile  colpisce  sopra- 
tutto In  Pentesilea  l' essere  essa  rappresentata  con  la  parte  su- 

(1)  Sul  momento  della  lotta  volato  rappresentare  dal  nostro  artista 
—  come  da  quello  della  tazza  di  Monaco  —  e  sulla  sua  relazione  con 
le  rappresentazioni  più  antiche  dello  stesso  soggetto,  cfr.  Furtvàngler- 
Keichhold,  o.  e.  p.  33. 
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periore  del  corpo  quasi  di  prospetto  e  cod  le  gambe  che  con- 
venientemente assecondano  il  movimento  della  persona,  mentre 
per  es.  in  Achille  domina  tuttora  il  sistema  ordinario  della 
figura  vista  specialmente  di  profilo.  Un  tale  sforzo  di  presen- 
tare allo  spettatore  le  figure  più  o  meno  di  fronte  e  non  se- 
condo il  vecchio  sistema  convenzionale  e  monotono  dello 
stile  a  figure  nere,  fatto  ereditario  anche  nelle  comuni  officine 
a  figure  rosse,  rappresenta  come  negli  altri  prodotti  conge- 
neri una  delle  caratteristiche  principali  del  nostro  vaso.  T^es- 
suna  delle  tredici  figure  umane  che  compongono  la  rappre- 
sentazione è,  si  può  dire,  rappresentata  di  perfetto  profilo; 
tutte  mostrano  invece  posizioni  diverse  e  i  corpi  ora  son 
voltati  da  una  parte  ora  dall'altra  e  le  membra  più  flessibili 
—  come  p.  es.  le  gambe,  le  braccia,  le  teste  —  si  atteggiano 
e  si  dispongono  variamente,  in  una  larghezza  di  movimenti 
davvero  ammirabile.  Un'occhiata  sulla  nostra  tav.  I  varrà 
meglio  di  qualunque  discorso  a  dimostrare  quel  eh'  io  dico. 
Mi  basti  qui  richiamare  l'attenzione  del  lettore  sulla  figura  di 
Pentesilea;  su  quella  del  Greco  inginocchiato  del  quinto 
gruppo,  che,  nello  scorcio  della  gamba  destra  e  in  tutta  l'in- 
clinazione della  persona,  è  un  vero  capolavoro;  sulla  figura 
vista  di  schiena  del  (ìreco  del  quarto  gruppo  ;  sulU  Amazzone 
del  sesto,  ecc.  Certi  piccoli  difetti,  come  quelli  che  noterò 
più  sotto  neli'elmo  e  nella  spada  dell'Amazzone  del  sesto 
gruppo,  non  fanno,  dirò  cosi,  che  confermare  la  regola  ge- 
nerale. 

Specialmente  interessanti  sono  le  teste  di  Pentesilea  e 
delle  Amazzoni  del  secondo,  quarto  e  sesto  gruppo,  rappre- 
sentate le  prime  due  quasi  di  prospetto,  le  altre  a  tre  quarti. 
Si  noti  come  la  pupilla  degli  occhi,  particolarità  così  difficile 
ad  esser  resa  nella  ceramica  antica,  assecondi  con  precisione 
il  movimento  generale  della  testa  e  la  direzione  dello  sguardo, 
dando  alla  faccia  un'espressione  particolare,  mentre  per  es, 
nelle  figure  della  tazza  di  Monaco  lapupilla  è  ancora  espressa 
con  un  cerchiello  intero,  conforme  l'antica  maniera.  È  facile 
poi  rintracciare  la  ragione  del  perchè  questa  riproduzione  del 
viso  di  fronte  si  osservi  soltanto  in  quattro    figure    d'Amaz- 
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zoni  e  mai  in  quella  di  nessun  Greco;  in  quantochè  il  viso 
femminile,  col  suo  ovale  allungato  a  mandorla  e  T  espressione 
tenera  e  dolce,  si  prestava  meglio  di  quello  virile  e  barbato 
ad  attirare  e  ritenere  l'attenzione  dell'osservatore.  Per  que- 
sta stessa  ragione  anche  sulla  citata  tazza  di  Monaco  e  nelle 
parti  finora  pubblicate  del  cratere  di  Gela  sono  rappresentati 
di  fronte  soltanto  visi  di  Amazzoni.  Nel  cratere  di  Ruvo  in- 
vece, sebbene  tanto  più  ricco  di  figure,  questa  particolarità 
della  faccia  di  prospetto  o  q/uasi  non  appare  mai  e  l'espres- 
sione di  pathos  nelle  figure  tBsta  in  conseguenza  più  pallida 
é  fredda.  D'altra  parte  indarno  si  cercherebbe  nel  nostro 
vaso  la  potenza  di  concezione,  l'espressione  energica,  la  linea 
larga  e  sicura  che  caratterizza  la  tazza  di  Monaco.  Per  que- 
ste ragioni  il  cratere  bolognese  dev'essere,  a  mio  parere, 
collocato  di  mezzo  fra  la  tazza  di  Monaco  ed  il  cratere  di 
Ruvo;  accanto  a  quello  di  Gela,  che  il  Furtwàngler  giudica 
appunto  un  po' più  antico  del  ru vestine  (op.  e.  p.  133).  La 
tazza  di  Monaco  resta  sempre  il  modello  più  vicino  di  tutti 
alla  maniera  polignotea. 

Certe  particolarità  di  tecnica  confermano  questo  giudizio. 
Le  figure  sono  disegnate  a  contorni  vigorosi  e  sicuri.  A  ver- 
nice diluita  sono  per  lo  più  espressi,  come  in  Achille  e  Pen- 
tesilea,  gli  occhi,  sempre  i  peli  della  barba  e  dei  capelli,  i 
dettagli  della  muscolatura,  i  punti  e  gli  altri  ornati  degli 
elmi  e  degli  scudi  (fasce  interne,  animali,  ecc. ),  la  stoffa 
delle  anassiridi  e  delle  tuniche  delle  Amazzoni  e  qualche  al- 
tro accessorio  che  verremo  indicando  in  seguito.  A  color 
paonazzo,  che  pur  si  vede  adoperato  nella  tazza  di  Monaco, 
sono  espressi  soltanto  il  sangue  che  sgorga  dalla  ferita  <li 
Pentesilea  e  i  due  baltei  del  Greco  e  dell'Amazzone  del  se- 
sto gruppo,  indicati  a  tutta  prima  con  due  lineole  nere  pa- 
rallele. Manca  per  converso  interamente  il  color  bianco,  ado- 
perato con  una  certa  larghezza  nel  cratere  ruvestino. 

Tornando  alle  due  figure  del  primo  gruppo  è  notevole  in 
Achille  il  breve  e  grosso  grembiule  che  gli  copre  il  basso 
ventre,  analogo  a  quello  portato  dall'Amazzone  soccombente 
sulla  faccia  principale  del  cratere  di  Ruvo.  L'elmo  ch'egli  ha 
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sul  capo,  ad  ampia  cresta  chiomafa,  guanciere  mobili  e  col 
frontale  abbassato  fin  sopra  le  ciglia,  è  uguale  a  quello  di 
quasi  tutte  le  altre  figure  della  nostra  rappresentazione  ;  elmi 
a  volte  ornati  (forse  anche  ad  intarsio?)  con  figure  umane  e 
di  animali,  come  per  es.  quello  del  Greco  del  gruppo  se- 
guente (delfino  sulla  callotta,  arciere  sulle  guanciere),  d'una 
forma  quale  appunto  comincia  verso  quest*  epoca  a  diventare 
prevalentemente  di  moda  sui  monumenti  attici  (Furtwàngler 
«o.  e.  p.  44)  e  ritorna  sugli  altri  vasi  analoghi  della  nostra 
categoria.  Lo  stesso  deve  dirsi  dello  scudo,  visto  quasi  sempre 
dalla  parto  interna  (unica  eccezione:  Amazzone  del  terzo 
gruppo);  particolarità  anche  questa  che  ritiensi  volgarizzata 
nella  ceramica  dalla  grande  pittura  parielaria  di  Polignoto  e 
della  sua  scuola  e  che  mentre  permette  di  far  risaltare  tutto 
intero  il  corpo  delle  figure,  oflFre  altresì  all'artista  il  mezzo 
di  eccellere  nella  riproduzione  di  particolari  minuti,  quali 
sono  le  decorazioni  interne  degli  scudi  (v.  per  es.  il  cin- 
ghiale corrente  nel  Greco  del  quarto  gruppo,  e  tutte  le  fi- 
gurine di  animali  e  gli  altri  ornati  che  decorano  il  bracciale 
di  quasi  tutti  gli  scudi,  ecc.). 

Pentesilea,  al  pari  di  altre  quattro  delle  sue  compagne 
('gruppi  2,  4,  5,  e  amazzone  arciera  del  sesto  gruppo),  è  ve- 
stita nel  costume  scitico-persiano  (tunica  manicata,  anassiridi, 
scarpe  a  punta  rivolta  in  su),  che,  introdotto  nell'arte  va- 
scolare a  figure  nere  verso  la  metà  del  sec.  VI  a.  C.  e  quindi 
passato  in  quella  a  figure  rosse,  comincia  ora  appunto  a  di- 
ventare predominante  nell'arte  attica,  forse  anche  qui  per 
r  esempio  della  pittura  monumentale.  Ma  è  degna  di  speciale 
attenzione  nella  figura  di  Pentesilea  la  tunica,  fatta  di  una 
specie  di  camiciotto  manicato  di  grossa  stofia  macchiettata 
(come  quella  del  ^iiZ(i)\s.(x  osservato  in  Achille),  cinto  ai  fianchi 
ma  aperto  sul  davanti  per  quasi  tutta  la  sua  lunghezza  e  mu- 
nito di  cappuccio  ampio  e  basso  che  forma  tutto  un  insieme 
con  la  tunica  stessa.  Il  medesimo  vestito,  di  cui  non  conosco 
esempi  precisi  sopra  altri  monumenti  antichi,  mi  sembra  sia 
altresì  portato  sotto  la  corazza  dall'  Amazzone  cavalcatrice  del 
•gruppo  seguente,  mentre  le  altre  Amazzoni    del    vaso,   come 
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quelle  dei  vasi  congeneri',  hanno  la  solita  cuffia  a  code 
svolazzanti  (  iXfo7rr/x:'<;  )  caratteristica  di  questo  costume  e 
formante  un  pezzo  separato  dalla  tunica. 

Il  secondo  gruppo  a  destra,  anch'  esso  assai  bello,  esibisce 
un  Greco  dall' ampia  e  forte  muscolatura  (Aiace?),  in  attedi 
colpire  con  la  lancia  una  Amazzone  a  cavallo  che  si  avanza 
a  galoppo  verso  di  lui  e  che,  lasciate  andare  le  briglie  che 
teneva  nella  destra,  afferra  con  questa  Tasta  nemica  cercando 
stornarla  dalla  sua  persona. 

Anche  qui  l'Amazzone  è  vestita  all'orientale  ma  ha  di 
più  la  corazza  al  disopra  della  tunica,  particolarità  che  fa 
la  figura  intermedia  fra  quelle  a  puro  costume  scitico-per- 
siano  e  quelle  di  tipo  più  antico  armate  e  vestite  come  1 
Greci.  Anche  sui  vasi  di  Gela  e  di  Ruvo  il  costume  orientale 
non  è  sempre  puro,  ma  talvolta  misto  di  elementi  spettanti 
all'armatura  dell' oplita  ellenico.  Non  ho  poi  bisogno  d'insi- 
stere sul  fatto  dell'  Amazzone  rappresentata  a  cavallo,  circo- 
stanza che  si  ripete  costantemente  sugli  altri  vasi  congeneri 
(per  maggiori  schiarimenti  vedi  sotto  p.  265)  e  che  per  quanto 
appare  dal  noto  passo  di  Aristofane  {Lys.  078)  formava  una 
delle  attrattive  del  gran  quadro  di  Micene  nel  Pecile.  Il  che 
però  deve  intendersi  nel  senso  che  questo  artista  aveva  rap- 
presentato in  gran  numero,  se  non  esclusivamente,  Amazzoni  a 
cavallo,  e  non  già  perchè  quella  maniera  di  rappresentazione 
costituisse  una  sua  novità  od  invenzione.  Difatti  Amazzoni  a* 
cavallo,  come  fu  già  bene  osservato  (cf.  Hartwig,  Meisiersch. 
p.  119  nota  1)  compariscono  in  tutti  gli  stadi  della  pittura 
vascolare  attica  compreso  il  più  antico  stile  a  figure  nere,  e 
la  sua  origine  quindi  va  ricercata  in  epoca  molto  anteriore  a 
Polignoto  ed  alla  sua  scuola,  verosimilmente  in  opere  del- 
l'arte  ionica  (FurtA\àngler,  B.  Ph,  W.  1888.  p,  145;  cfr. 
anche  Loeschcke,  Bonn,  Stud.,  p.  256  sgg.).  Si  noti  però  a 
questo  proposito  che  l' epopea,  a  quanto  pare,  non  conosce 
che  Amazzoni  a  piedi  (Graef,  in  Pauly  —  Willamovitz,  Heal-- 
encyc,  I,  p.  1780  sg. ;  Furtwàngler-Reichhold  p.  44). 'Nel 
nostro  vaso  è  poi  notevole  la  circostanza  che,  fra  sette  figure 
di  Amazzoni,  una  sola  è  rappresentata  a  cavallo;  quasi  l'ar-» 
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tista  temesse  d'  apparire  temerario  abbondando  in  uu  mòdo 
di  rappresentazione  insolito  nelle  comuni  concezioni  del  mito 
che  egli  si  era  prefisso  di  riprodurre. 

Sotto  la  pancia  del  cavallo  il  pittore  ha  collocato  un  og- 
getto che  io  credo,  col  Brizio,  un'a5>»iMt<Ji;f,  forse  quella  che 
recava  in  testa  l'Amazzone  cavalcatrice ;  il  che  potrebbe  cpn- 
[armare  indirettamente  l'ipotesi  che  il  cappuccio  che  si  vede 
ancora  sul  capo  di  questa  figura  faccia  tutto  un  insieme  con 
la  tunica,  come  in  Pentesilea.  Questa  cuffia  e  la  figura  di 
Pentesilea,  che  non  è  posata  con  le  ginocchia  sulla  linea  del- 
l'ornato  a  palmt'tte  su  cui  stanno  tutte  le  altre  figure,  ma 
alquanto  piìi  indietro,  sono  net  nostro  vaso  i  due  soli  tenta- 
tici di  prospettiva  e  di  piano  diverso  che  vi  si  osservano. 

Net  terzo  gruppo  l'Amazzone,  che  armata  di  spada  con- 
trasta col  Greco  che  vibra  contro  di  lèi  la  lancia,  è  vestita 
alla  greca  con  1'  elmo,  lo  scudo,  la  corazza,  il  chitone  sotto- 
stante. Lo  stesso  costume  appare  nell'Amazzone  del  sesto 
gruppo,  dove  la  figura  ha  per  di  piii  anche  te  cnemidi.  Anche 
r  artista  del  nostro  vaso  ha  pertanto  mantenuto,  secondo 
l'uso  corrente  dell'arte  contemporanea,  il  miscuglio  di  Amaz- 
zoni abbigliate  ed  armate  alta  greca  accanto  ad  altre  vestite 
nella  cai'atteristica  foggia  scilico-persiana.  Egli  attribuisce 
però  sempre  il  primo  di  questi  due  costumi  alte  Amazzoni 
combattenti  a  mo' degli  opliti  ellenici,  il  secondo  a  quelle  che 
hanno  soprattutto  l' ufficio  di  arciere.  Una  tale  distinzione, 
come  è  noto,  appare  già  usuale  nello  stile  severo  a  figure 
rosse:  cito  qui,  per  esempio,  la  tazza  dì  Eufi-onio  nel  Museo 
britannico  (E,  51:  Hartwig,  Meislersch,  tav.  13)  e  la  bellis- 
sima anfora  di  .\re;;zo  eseguila  nello  stile  di  Sroìcros:  Mon. 
Ist.  Vili  tav.  6).  Solo  la  figura  dell'Amazzone  cavalcatrice 
già  da  noi  esaminata,  con  la  corazza  sovrapposta  alla  tunica 
orientale,  mostra  la  miscela  dei  due  elementi,  che,  forse  ap- 
punto per  effetto  delle  innovazioni  introdotte  dalla  grande 
pittura  parietaria,  comincia  a  diventare  straordinariamente 
frequente  in  quest'epoca  e  che  troviamo  p.  es.  largamente 
rappresentata  nei  duo  crateri  di  Ruvo  e  di  Gela.  Sononchè, 
certo  per  distinguere  a  primo  tratto    le    Amazzoni  dai   veri 
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Greci,  il  nostro  artista  ha  dato  loro  elmi  di  foggia  diversa. 
Cosi  quello  dell*  Amazzone  del  gruppo  di  cui  ci  stiamo  occu- 
pando manca  delle  guanciere,  comuni  a  tutte  le  figure  dei 
Greci,  ha  corta  visiera  ed  è  munito  del  nasale,  e  quello  del- 
l'Amazzone del  sesto  gruppo,  del  tutto  privo  del  frontale, 
sembra  provvisto  di  un  largo  ed  insolito  sottogola. 

Nella  figura  del  Greco  di  questo  gruppo,  figura  che  con 
leggere  varianti  si  ripete  poi  su  moltissimi  vasi  contempo- 
ranei 0  quasi  (cfr.  per  es.  il  cratere  di  Gela:  Furtw.-Reichh. 
p.  152  e  specialmente  il  vaso:  Luynes,  Vases  tav.  43  =  Benn- 
dorf-Niemann,  Gjòlb-Trysa  p.  137  fig.  128),  è  notevole  il 
lungo  drappo  intessuto  e  frangiato  che  scende  giù  dallo  scudo 
fin  quasi  a  terra  per  difendere  la  parte  bassa  della  persona 
(nota  che  anche  qui  la  figura  è  priva  delle  gambiere):  par- 
ticolarità derivata  dall' arte  ionica,  che  troviamo  nello  stile 
severo  a  figure  rosse  (cfr.  per  es.  il  Neottolemo  della  famosa 
tazza  di  Brygos  con  l'Iliupersis:  Furtwàngler-Reichhold  tav.  25 
e  le  due  belle  tazze  del  Museo  Gregoriano:  II  tav.  83  e  del 
Gabinetto  delle  Medaglie  di  Parigi:  Luynes,  Vases  tav.  19, 
attribuite  l'una  a  Duris,  l'altra  a  Brygos),  e  che  sotto  l'in- 
fluenza della  pittura  monumentale  comincia  ora  a  diventare 
specialmente  di  moda  anche  nella  ceramica.  Cito  per  esempio 
il  cratere  di  Gela  e  i  vasi  di  stile  analogo  editi  dall' Inghi- 
rami.  Vasi  fittili  II  tav.  169  e  dal  Millingen,  Peint,  de  vases 
tav.  49-50  (per  altri  esempi  di  questo  drappo,  v.  Daremberg- 
Saglio,  Dictionn,  alla  voce  cHpeiis,  cui  puoi  aggiungere,  per 
Bologna,  il  vaso  della  Certosa:  Zannoni,  tav.   80    n.    10-11). 

La  figurina  di  cinghiale  corrente,  dipinta  a  color  rosso  sul 
fondo  verniciato  nell'interno  dello  scudo  imbracciato  dal  Greco 
del  quarto  gruppo  e  che  ho  già  menzionata  di  sopra,  indica, 
a  mio  parere,  meglio  che  altrove  nel  nostro  vaso,  un  lavoro 
d' intarsio,  al  pari  della  Vittoria  effigiata  nel  mezzo  della  co- 
razza indossata  dall'Amazzone  di  questo  stesso  gruppo. 

Il  quinto  gruppo,  che  fa  riscontro  a  quello  di  Achille  e 
Pentesilea  nel  centro  della  faccia  posteriore  del  vaso,  è  am- 
mirevole fra,  tutti  per  la  bellezza,  l'armonia,  il  vigore,  lo 
slancio  della  composizione.  E  difficile  trovare  in  tutta  l'arte 
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ceramica  ii^reca  due  figure  meglio  concepite,  disegnate,  ag- 
gruppate. Il  Greco,  soccombente  nella  lotta,  è  già  caduto  sul 
ginocchio  destro,  ma,  puntando  a  terra  il  piede  sinistro  e  get- 
tando indietro  la  persona,  tenta  ancora  di  ferire  con  la  lancia 
r  Amazzone  che,  scagliandosi  sopra  di  lui  ed  afferrandogli  lo 
scudo  air  orlo,  sta  per  menargli  un  colpo  mortale  con  la  bi- 
penne che  impugna  nella  destra  alzata.  Il  gruppo  è  cosi  bello 
ch'esso  non  può  essere  l'invenzione  di  un  umile  pittore  vasco- 
lare, sibbene  di  qualche  artista  dotato  di  molto  maggiore  capa- 
cità e  potenza;  e  che  ciò  sia  realmente  accaduto  risulta,  mi 
pare,  con  quasi  certezza  dal  fatto  ch'esso  si  ripete  quasi  iden- 
tico sopra  uno  dei  lati  corti  del  celebre  sarcofago  dipinto  delle 
Amazzoni,  trovato  a  Corneto  ed  ora  nel  Museo  Archeologico 
di  Firenze.  Senonchè  il  maggiore  arcaismo  del  nostro  gruppo, 
e  quindi  la  sua  maggiore  vicinanza  all'originale  monumentale, 
è  indicato;  oltre  che  dallo  stile,  anche  dalla  circostanza  che 
il  braccio  destro  dell'Amazzone  è  qui  raffigurato  davanti  alla 
faccia  della  figura,  sopra  la  spalla  sin.,  mentre  jiel  sarcofago 
conietano  esso,  in  modo  più  conforme  a  natura,  s'innalza  in 
direzione  della  spalla  destra.  Un  gruppo  analogo  si  vede  an- 
che sui  rilievi  dell' heroon  di  Gjòlbaschi-Tiysa  (Beniidorf- 
r^iemann,  tav.  23,  A  3). 

Il  Greco  di  questo  gruppo  ha  indosso  una  corazza  dipinta 
neir  originale  a  vernice  diluita  e  che  si  attaglia  esattamente 
alle  forme  del  corpo,  di  cui  disegna  altresì  le  linee  princi- 
pali della  musculàtura.  Tale  specie  di  corazza,  evidentemente 
di  metallo,  ritorna  su  tutti  gli  altri  vasi  della  medesima  ca- 
tegoria, ed  è  una  caratteristica  dell'  arte  di  questo  tempo, 
in  cui  compare  per  la  prima  volta,  evidentemente  sotto  in- 
fluenze polignotee  (cfr.  Furtwàngler-Reichhold.  o.  e.  p.  131  e 
133;  altri  esempi  qui  sotto  p.  21). 

Un  particolare  che  rivela  la  stessa  origine  è,  nella  figura 
di  Amazzone,  1'  ampia  sopravvesta  trapunta  e  riccamente  or- 
lata a  vernice  diluita  eh'  ossa  porta  sopra  il  costume  orien- 
tale, come  certe  Amazzoni  dei  vasi  di  Monaco,  di  Gela,  e  spe- 
cialmente di  quello  di  Ruvo. 

Il  sesto    ed    ultimo   gruppo  si  fa  notare  specialmente  per 
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la  figura  dell'Amazzone  rappresentata  quasi  di  prospetto  col 
capo  volto  leggermente  a  destra  e  lo  scudo  in  iscorcio  sen- 
titissimo. Ma  r  artista,  che  pure  abbiara  trovato  così  abile 
negli  scorci,  non  è  qui  riuscito  a  rappresentare  di  fronte  il 
lophos  dell'elmo  che,  con  contrasto  stridente,  è  riprodotto 
quasi  di  perfetto  profilo.  Si  osservi  che  un  difetto  simile  si 
vede  anche  sul  gruppo  principale  del  vaso  di  Gela  (Furtwàn- 
gler-Reichhold,  o.  e.  p.  128);  anche  qui,  mentre  la  testa  è 
quasi  di  fronte,  il  cimiero  è  rappresentato  di  profilo.  Ad 
un'  analoga  mancanza  dobbiamo  attribuire  nel  nostro  vaso  la 
forma  singolare  ed  invero  strana  che  presenta  la  spada  del- 
l' Amazzone,  di  cui  l'artista  ha  certamente  voluto  raffigurare 
la  lama  di  profilo  mentre  la  linea  della  guardia  resta  di  pro- 
spetto. Ma^  come  dissi,  queste  mancanze  sono  relativamente 
lievi  e  non  attenuano  punto  il  pregio  di  un'  opera  veramente 
insigne  fra  i  prodotti  della  pittura  vascolare  attica  del  primo 
stile  bello  a  figure  rosse. 

IL 

Se  il  vaso  di  cui  abbiamo  trattato  fin  qui  ha  per  noi  un 
valore  considerevole  comò  esempio  della  ceramica  attica 
svolgeutesi  sotto  l' influenza  della  grande  pittura  monumen- 
tale che  si  sintetizza  nel  nome  di  Polignoto,  ad  un'impor- 
tanza addirittura  eccezionale  assurge  il  vaso  di  cui  passeremo 
adesso  ad  occuparci  e  che  può  vedersi  riprodotto  nel  suo  in- 
sieme all'annessa  fig.  1  (rappresentazione,  a  un  terzo  della 
grandezza  originale,  alla  tav.^  II;  disegno  Gatti). 

La  singolarità  di  questo  vaso,  del  cui  stile  a  confronto  di 
quello  del  vaso  precedente  parlavamo  più  sotto,  sta  nella  straor- 
dinaria quantità  di  figure  che  ne  compongono  la  rappresenta- 
zione principale,  non  che  nella  loro  disposizione  in  vario  zone 
sovrapposte,  ordinariamente  non  meno  di  tre;  ciò  che  fa  del 
nostro  vaso,  per  quanto  io  mi  sappia^  e  non  ostante  il  suo 
stato  fortemente  frammentario,  un  unicum,  un  vaso  che  non 
ha  riscontro  con  nessun  altro  prodotto  della  pittura  vascolare 
antica.  Si  noti  che  anche  i  vasi  dell'Italia    Meridionale,  che 
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per  certi  rispetti  potrebbero  richiamarsi  a  confronto  del  nostro, 
oflFrono  una  maniera  di  distribuzione  figurale  affatto  diversa, 
perchè  in  essi  le  figure,  ordinate  in  serie  sovrapposte,  occu- 
pano^ uno  spazio  vastissimo  su  tutta  quanta  la  superficie  del 
vaso,  e  non  sono,  come  qui,  racchiuse  deniro  la  stretta  zona 
ordinaria  dei  vasi  attici. 

Evidentemente,  come  può  constatarsi  ad  una  semplice  oc- 
chiata gettata  sulla  nostra  tav.  II,  una  simile  maniera  di  com- 
posizione non  è  organica  della  pittura  vascolare,  perchè  mal 
s'addice  allo  stretto  campo  offerto  dal  vaso  un  tale  ammas- 
sarsi di  figure  e  un  tale  intrecciarsi  di  movimenti,  con  danno 
manifesto  della  perspicuità  e  chiarezza  della  rappresenta- 
zione. La  cosa  invece  cambia  interamente  d*  aspetto  se  noi 
concepiamo  la  i^appresentazione  stessa  come  svolgentesi  sul- 
l'ampia superficie  di  una  parete,  dove  lo  spazio  abbondante 
e  le  proporzioni  che  vengono  ad  acquistare  le  figure  bastano 
ad  eliminare  l'ingombro  che  si  osserva  sul  nostro  vaso,  e 
che  par  quasi  fatto  apposta  per  confondere  l'occhio  dell'os- 
servatore e  sviarne  l'attenzione. 

Per  questa  ragione  a  me  pare  di  vedere  nel  nostro  vaso 
di  Bologna,  più  assai  che  in  tutti  quelli  finora  noti  di  stile 
cosidetto  polignoteo,  una  rappresentazione  atta  a  darci  un'idea 
adeguata  del  sistema  generale  e  di  certi  mezzi  caratteristici 
della  grande  pittura  monumentale  del  tempo,  perchè,  mentre 
in  quei  vasi  noi  troviamo  soltanto  singoli  motivi  e  figure  e 
particolari  stilistici  e  formali  tolti  dalla  pittura  parietaria  e 
variamente  combinati  e  modificati  dall'artista  vascolare,  in 
questo  invece  di  Bologna  è  l' intera  composizione  che  può  cre- 
dersi derivata  da  un  qualche  quadro  famoso  del  tempo  e  tra- 
sportata nella  stretta  zona  di  una  pittura  vascolare.  Quale  sia 
stato  questo  quadro,  se  quello  che  Polignoto  dipinse  nel 
Theseion  o  quello  di  cui  Micene  adornò  una  delle  pareti  della 
Stoa  Pecile,  o  quello  ancora  di  qualche  altro  artista  della 
cui  opera  non  sia  giunto  a  noi  nemmeno  il  ricordo,  non  è 
possibile  dire  allo  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  ;  ma,  al 
pari  dell'  insieme,  i  dettagli  della  composizione  e  delle  sin- 
gole figure  confermano  1'  opinione  che  qui,  più  forse   che   in 
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Ogni  altro  Inogo,  è  afferrabile  l'eco  che  della  grande  pittar^ 
monumentale  attica  del  secondo  quarto  del  sec.  V  è  giunta 
fino  a  noi  attraverso  la  rappresentazioni  vascolari. 

Il  vaso,  disgraziatamente  asseti  frammentario  —  (ne  resta, 
come  può  vedersi  alta  fig,  1,  appena  un  terzo)  —  fu  .rinve- 
nuto   r  anno    1875    negli    scavi  eseguiti    dallo    Zannoni    nel 


Fig.  1. 

fondo  già  De-Luca,  fuori  porta  S.  Isaia,  dentro  il  sepolcro 
segnato  col  n,  76.  Il  Brizio,  che  ntì  dette  un  breve  cenno'  in 
Mus.  li.  II  (1888)  p.  20  seg.,  lo  chiama  «  il  più  grande  dei 
vasi  finora  usciti  dalla  necropoli  felsinea  ».  Restaurato,  come 
si  vede  alla  Sg.  I,  è  alto  m.  0.64  (zona  figurata  con  Amaz- 
zonomachia,  0.28). 

Esso  ha  la  forma  di  un  cratere  (od  anfora)  a  tolute,  dal 
corpo  non  molto  espanso  e  dal  profilo  svelto  e  grazioso;  una 
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delle  forme  predilette  dei  ceramografi  di  questo  tempo  (cf, 
per  es,  i  dae  vasi  di  Gela  e  di  Ruvo  con  scene  di  Amazzo- 
nomacbia  tante  volte  citati  nel  precedente  capitolo),  comu- 
Dissima  a  Bologna,  dove  la  troviamo,  fra  1*  altro,  nei  due 
celeberrimi  vasi,  pure  di  stile  polignoteo,  con  scene  delTIlìu- 
persìs:  Mon  IsL  X.  tav.  54,  e  XI  tav.  14-15. 

Una  delle  caratteristiche  del  cratere  a  volute  in  questo 
tempo,  sia,  come  è  noto,  nella  profilazione  del  collo,  netta- 
mente spartito  in  due  parti:  quella  sotto  Torlo  della  bocca  a 
decorazione  vegetale,  quella  sopra  le  spalle  a  decorazione 
figurata,  ^.a  prima  di  queste  parti,  aggettante,  è,  nel  cratere  bo- 
lognese (cf.  fig.  1),  occupata  da  un  elegante  astragalo,  da 
due  zonette  di  ovoli  e,  come  elemento  principale,  dalla  stessa 
zona  di  palmette  giacenti,  tramezzate  e  congiunte  da  spirali 
e  foglioline,  che  incontrammo  nel  cratere  a  calice  tav.  I,  col 
quale  abbiamo  pertanto  un  nuovo  punto  di  contatto  anche 
sotto  questo  rispetto.  La  seconda  parte,  leggermente  rien- 
trante, (alta  m.  0,08*3)  esibisce  una  scena  di  simposio.  Uomini 
barbati  ed  efebi  semiammantati  e  coronati  di  lauro,  giaciono 
a  coppie  sopra  clini,  dinanzi  alle  quali  stanno  mense  soste- 
nenti kylikes.  Li  assistono  delle  donzelle  in  chitone  dorico, 
alcune  delle  quali  munite  del  kyathos;  altre  suonano  le  doppie 
tibie.  Abbiamo,  come  si  vede,  una  scena  comune  sui  vasi  at- 
tici del  V  sec.  (cfr.  per  es.  il  bel  cratere  tarquiniese: 
Benndorf-Niemann  Gjòlbdschi-Trysa,  p.  176-77,  di  stile  afiatto 
analogo  al  vaso  bolognese).  Nello  sfondo  sono  vari  oggetti: 
un  sandalo,  un. drappo  ripiegato  ecc.  (^). 


(')  Restano  tattora  di  questa  scena  del  simposio  due  coppie  intere 
e  tre  frammentarie  di  banchettanti,  due  ancelle  in  piedi  e  parti  di  due 
sonatrìci  di  tibie:  il  tutto  messo  a  posto  nel  restauro.  11  vaso,  oltre  le 
parti  appariscenti  del  corpo  e  del  collo,  ha  di  restauro  tutto  il  piede 
ed  è  privo  delle  anse.  Delle  rappresentazioni  figurate  rimangono  inoltre 
altri  doòlici  frammentinl  isolati  ;  uno  dei  quali  spettante  alle  scene  del 
simposio,  gli  altri  undici  alla  Amazzonomacbia.  Uno  di  quest'  ultimi 
esibisce  un  cavallo  che  s' impenna  ed  è  montato  da  una  Amazzone  che 
teneva  nella  d.  abbassata  la  lancia. 
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Una  semplice  occhiata  sulla  nostra  tav.  II,  specialmente 
dopo  la  minuta  analisi  da  noi  istituita  sulle  figure  del  vaso 
precedente»  varrà  meglio  di  qualunque  descrizione  a  far  in- 
tendere tutti  i  particolari  della  rappresentazione  espressa 
sul  ventre  del  vaso;  rappresentazione,  che,  secondo  la  più 
semplice  ed  usuale  maniera,  limitano  qui,  sopra  e  sotto,  una 
leggera  baccellatura  ed  una  zonetta  a  meandro  interrotto  da 
campi  quadrangolari  a  croce  obliqua.  La  mischia  fra  i  Greci 
e  le  guerresche  donne  barbariche  è  al  punto  culminante.  Da 
tutte  le  parti  le  schiere  nemiche  si  precipitano  le  une  sulle 
altre  e  V  esito  della  lotta  pende  ancora  incerto.  Nello  stata 
frammentario  del  vaso  attira  sopra  tutto  1*  attenzione  del  ri- 
guardante la  figura  di  un  giovine  Greco,  dai  capelli  sciolti 
in  massa  sulla  nuca,  vestito  di  una  semplice  clamide  e  col 
petasos  tessalico  in  testa,  che,  sul  registro  inferiore  della  rap- 
presentazione, è  in  atto  di  configgere  la  lancia  .  nel  petto  di 
un'Amazzone  fuggente  verso  sin.  e  rivolgentesi  a  lui  per  fe- 
rirlo a  sua  volta  di  lancia.  I  resti,  non  si  sa  bene  (a  cagione 
dei  guasti  del  vaso)  se  di  un  elmo  o  di  una  semplice  benda 
a  raggerà  di  punte,  caratterizzano  l'Amazzone  per  una  delle 
figure  eminenti  dell'esercito  femminile.  Il  pensiero  corre  a 
Teseo  ed  Antiope;  e,  difatti,  che  l'artista  del  nostro  vaso 
abbia  qui  voluto  rappresentare  la  leggenda  attica  di  Teseo^ 
risulta  evidente,  oltre  che  dal  carattere  giovanile  di  tutti 
i  greci  combattenti  (cfr.  a  questo  proposito  sopra  p.  7)» 
anche  da  quella  distribuzione  delle  figure  in  vari  registri  so- 
vrapposti ed  accennanti  indubbiamente  alle  colline  dell'Areo- 
pago, dove,  com'  è  noto,  la^  tradizione  localizzava  il  combat- 
timento degli  Ateniesi  e  delle  Amazzoni  miranti  all'assalto 
della  vicina  Acropoli.  Tuttavia  io  non  vorrei  dsn^e  assoluta- 
mente per  certa  l' interpretazione  di  quella  figura  per  Teseo» 
in  considerazione  specialmente  del  posto  dove  il  gruppo  viene 
a  trovarsi,  sotto  uno  dei  manichi  del  vaso,  e  nop  in  mezzo 
ad  una  delle  facce  principali.  Anche  sul  cratere  di  Ruvo, 
Amazzoni  con  elmi  decorati  di  diademi  a  raggerà  metallica 
si  veggono  in  lotta  con  efebi  ed  uomini  barbati  greci,  muniti 
del  petaso  tessalico  ed  armati  alla  leggera.  È  probabile   che 
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anche  la  scena  culminante  del  nostro  vaso  si  trovasse  nel 
centro  di  una  delle  facce  principali,  disgraziatamente  perve- 
nute a  noi  solo  in  istato  frammentario. 

Come  nel  cratere  tav.  I  e  negli  altri  vasi  ricordati  al  ca- 
pitolo precedente,  anche  qui  le  Amazzoni  appaiono  ora  a  ca- 
vallo ed  ora  a  piedi,  ora  vestite  alla  greca  ed  ora  all' orien- 
tale. Recano  però  sempre  quest'ultimo  costume  le  Amazzoni 
rappresentate  più  propriamente  come  arciere  (A.  in  atto  di 
frecciare,  secondo  registro  a  sin;  A.  a  cavallo,  registro  su- 
periore pure  a  sin.  e  id.  a  destra;  A.  del  registro  inferiore 
in  mezzo);  ma  in  forma,  dirò  cosi,  ridotta,  perchè  mancano 
le  anassindi  e  la  tunica,  di  stoffa  grave  e  variamente  adorna, 
è  per  lo  più  priva  delle  maniche.  La  cuffia,  di  grosso  cuoio, 
alta  e  a  cupola,  sostituisce  talvolta  l'elmo  anche  nelle  Amaz* 
zoni  opliti  (A.  soccombente,  registro  inferiore  a  d.).  Per  arma, 
oltre  l'arco,  la  faretra  e  V  ordinario  ?:V^;  greco,  recano  a  volte 
la  spada  a  lama  e  manico  leggermente  ricurvi  (fiiato^t),  e 
con  la  guardia  dalla  soia  parte  interna,  (  cf.  per  es.  l'Amaz- 
zone fuggente  calzata  di  è\i.^xltc^  nel  mezzo  del  registro  in- 
feriore a  sinistra)  quale  appare  anche  nel  vaso  di  Gela 
(Furtwangler  p.  127)  e  in  quello  di  Ruvo  (in  mano  però, 
come  di  solito  su  altri  monumenti,  anche  dei  Greci). 

Sono  invece  vestite  alla  greca,  a  quel  modo  che  dicemmo 
sopra  p.  12,  le  Amazzoni  con  funzioni  di  combattenti  ana- 
loghe a  quelle  dell' oplita  greco.  Hanno  elmi  di  varia  foggia 
(a  pilo  attico  con  o  senza  guanciere;  mai  però  l'elmo  co- 
rinzio); recano  un  corto  chitone  e  sovrapposta  una  breve 
corazza  di  cuoio  a  squame  (passim);  talvolta  anche  le  scarpe 
(A.,  verso  d.  accanto  a  quella  con  le  embades  nel  registro 
inferiore).  Vanno  segnalate  a  parte  due  figure  (Amazzoni 
soccombenti,  registro  inferiore  a  d.,  e  registro  di  mezzo,  sopra 
il  greco  che  colpisce  con  la  lancia  la  prima),  in  quanto  recano 
una  grande  corazza  di  metallo  con  l'indicazione  del  seno, 
particolarità  non  nuova,  e  che  appare  per  es.  anche  in  una 
figura  di  Amazzone  dipinta  da  Eufronio  nella  tazza  di  Pam- 
phaios  del  Museo  brittanico  (Gerhard,  ^1.  V.  tav.  221-22; 
Hartwig,  Msc/l  p.  144,  nota:  Ama7.zone  il  cui   scudo  ha  per 
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emblema  un  serpe)*  Per  armi  hanno  la  spada,  la  lancia,  più 
raramente  l'ascia  a  doppio  taglio,  corta  e  tozza  (A.  del  regi- 
stro mediano  a  d^,  recante  per  di  più  al  braccio  sin,  il  ca- 
ratteristico yìp^'o^/  di  vimini,  reso  massimamente  popolar^  dalla 
grande  pittura  parietaria  attica  di  Polignoto  e  suoi  contempo- 

m 

ranci  ). 

Gli  Ateniesi,  tutti  trattati  giovanilmente,  sono  per  lo  più 
nudi,  all'eroica,  o  vestiti  di  una  semplice  clamide  o  d'altro 
leggero  drappo.  Talvolta  hanno  anch'  essi  una  corazza  di 
cuoio  e  le  cnemidi  (ultima  fig.  a  d.,  registro  superiore):  in 
due  casi  (registro  superiore)  troviamo  la  caratteristica  co- 
razza metallica  che  si  attaglia  perfettamente  alle  fornie  del 
corpo  esprimendone  la  muscolatura,  di  cui  parlammo  già 
sopra  a  p.  14.  L'elmo,  per  lo  più  attico,  appare  in  due  casi 
di  forma  corinzia  (efebi  che  assaltano  le  Amazzoni  cavalca- 
trici,  registro  superiore).  Gli  scudi,  anche  qui  visti  talvolta 
dall'interno,  sono  trattati  come  quelli  del  vaso  precedente 
(cf.  p.  10). 

Particolarità  di  tecnica  sono:  un  uso  piuttosto  parco  di 
vernice  diluita,  sopratutto  per  indicare  i  capelli,  gli  croati 
degli  elmi  e  degli  scudi  (cf.  sopra  p.  9),  le  cinture  dei 
vestiti  ed  altri  dettagli  minori;  un  impiego  moderatissimo  di 
color  paonazzo  chiaro.  In  questo  modo  troviamo  espresse,  sulla 
parte  rimasta  del  vaso,  soltanto  le  briglie  delle  due  Amazzoni 
cavalcatrici  del  registro  superiore  e  la  tracolla  dell'  Amaz- 
zone calzata  di  embades  in  quello  inferiore. 

Dissi  già  sopra  che  per  l'indole  della  composizione  il 
nostro  vaso  dipende,  con  tutta  probabilità,  da  un  quadro  di 
qualche  grande  maestro  del  periodo  polignoteo,  forse  di  Po- 
lignoto stesso  o  di  Micene.  Ma  se  si  bada  ai  cai^atteri  stili- 
stici delle  figure  è  evidente  che  non  si  può  cronologicamente 
inalzare  di  troppo  il  nostro  vaso  dentro  la  cerchia  in  cui  si 
svolge  in  Atene  la  pittura  vascolare  sotto  l'influenza  della 
grande  arte  polignotea.  StilivSticamente  e  formalmente  esso 
rappresenta  un  progresso  indubitato  non  solo  sul  cratere 
tav.  I,  ma  anche  su  quasi  tutti  gli  altri  vasi  della  stessa  ca- 
tegoria  che    siamo    venuti    citando   nell'  articolo  precedente. 
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È  quindi  certo  che  noi  abbiamo  a  c^e  fai^  cou  un  prodotto 
più  recente;  con  il  che  ben  conviene  altresì  la  forma  più 
agile  e  snella  del  vaso  stesso  a  confronto  di  altri  esemplari 
bolognesi  dello  stesso  tipo,  come,  per  esempio,  quelli  con  scene 
dell' Iliopersis  tante  volte  citati  :  J/aii.  IsL  X,  54;  XI,  14-15. 

D'altra  parte  questi  stessi  caratteri  stilistici  non  ci  per- 
mettono nenmieno  di  scendere  troppo  in  basso.  E  a  questo 
risultato  ci  conducono  anche  altre  considerazioni.  Noi  non 
troviamo,  per  esempio,  nel  nostro  vaso  l'assoluta  prevalenza 
delle  Amazzoni  vestite  all'orientale  su  quelle  alla  greca, 
quale  appare  nell'  arte  vascolare  decisamente  recente.  Inoltre 
la  differenza  delle  due  maniere  d'abbigliamento  indica  sem- 
pre due  diverse  specie  di  combattenti,  senza  quello  scambio 
fra  le  Anfazzoni  arciere  e  le  Amazzoni  oplite  che  già  si  vede 
.per  esempio  sul  celebre  ariballo  di  Cuma.  Manca  inoltre 
completamente  il  tanto  caratteristico  abbigliamento,  infiltra- 
tosi nei  vasi  recentisssimi,  (cf.  per  es.  Compie  Reixdu  1878-79 
tav.  I),  dell'Amazzone  in  chitone  dorico,  che  lascia  nudo 
parte  del  seno;  abbigliamento  che  incontriamo,  per  es.,  sullo 
scudo  della  Parthenos  e  che  è  indubbiamente  un'invenzione 
della  scultura,  in  quanto  questa,  non  disponendo  della  effi- 
cacia dei  mezzi  pittorici  nella  riproduzione  dei  dettagli  è  di 
necessità  portata  ad  una  maggiore  idealizzazione  delle  figure 
e  ad  una  conseguente  semplificazione  delle  parti  accessorie. 
In  altri  termini,  se  col  vaso  bolognese  noi  siamo  lontani  dai 
prtmi  prodotti  vascolari  di  stile  cosi  detto  polignoteo,  lo 
siamo  anche  più  dai  vasi  e  dalle  altre  opere  monumentali 
che  segnano  lo  svolgimento  dell'arte  verso  la  fine  del  sec. 
V  a.  C.  - 

Lo  scudo  della  Parthenos,  per  tanti  rispetti,  e  sopratutto 
per  la  disposizione  delle  figure  in  file  sovrapposte,  cosi  affine 
al  nostro  vaso,  ripete  indubbiamente  un  principio  pittorico;  il 
principio  stesso,  sviluppato  e  perfezionato,  che  tra^•iamo  su- 
gli scudi  delle  nostre  rappresentazioni  vascolari,  con  le  loro 
decorazioni  figurate  air  interno  ed  all'esterno,  e  che  ripetu 
tamente  dicemmo  derivare  in  gran  parte  dalle  pitture  di  Po- 
lignoto    e    della   sua  scuola.  Ma,  considerato   stilisticamente, 
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anche  lo  scudo  della  Parthenos  si  manifesta  di  carattere  più 
sviluppato  e  quindi  per  un'opera  posteriore  rispetto  al  nostro 
vaso.  Per  queste  ragioni  io  non  credo  d'andar  fUngi  dal  vero 
attribuendo  quest'  ultimo  ad  un  periodo  intermedio  tra  il 
fiore  della  pittura  polignotea  intorno  al  460  e  l'esecuzione 
della  Parthenos,  dedicata,  com'è  noto,  solennemente  nella  pri- 
mavera del  438;  cioè,  in  cifra  tonda,  subito  dopo  il  450  a.  C. 

III. 

I  seguenti  due  vasi  offrono  altre  scene,   ma    molto    meno 
estese,  di  Amazzonomachia. 

II  primo  di  essi  (tav.  Ili  fig.  1-4)  è  un  cratere  a  nplitie 
della  stessa  forma  di  quello  esaminato  nel- paragrafo  prece- 
dente, al  quale  si  accosta  cosi  per  1'  epoca  come  per  i  caratteri^ 
stilistici.  L' Amazzonomachia,  limitata  da  due  zonette  orna- 
mentali similissirae  a  quelle  del  cratere  tav.  II,  occupa  tutta 
la  pancia  del  vaso,  mentre  il  collo,  spartito  alla  solita  ma- 
niera (v.  sopra  p.  18)  è  decorato  soltanto  nella  parte  supe- 
riore da  zonette  di  ovoli,  astragalo  e  palmette.  Le  anse,  oltre  • 
il  comunissimo  tralcio  di  edera  nera  sulla  costa,  mostrano, 
negli  spazi  intermedi  al  di  sopra  dell'orlo  della  bocca,  <lue  , 
belle  teste  umane,  rosse  sul  fondo  nero  (tav.  Ili  fig.  3  e  4) 
esibenti  l'una  Ermete  barbato  col  petaso,  l'altra  Perseo  im- 
berbe col  pilos  alato.  Una  tale  particolarità,  del  tutto  inso- 
lita nei  crateri  a  volute  di  questo  tempo,  sembra  come  il 
ricordo  di  un  uso  non  infrequento  nei  primi  e  più  antichi 
prodotti  del  genere:  cito  per  esempio  il  vaso  Francois. 

Anche  questo  vaso,  scoperto  nel  fondo  già  De-Luqa  fuori 
porta  S.  Isaia  negli  scavi  anteriori  al  1875  (sepolcro  n.  9), 
è  frammentario.  Della  scena  di  Amazzonomachia  (cfr.  tav.  Ili) 
manca  sopratutto  la  parte  centrale  del  rovescio.  La  faccia 
principale  è  occupata  da  due  gruppi  di  combattenti  che  ci- 
tornano  frequentemente  sulle  pitture  vascolari,  e  di  cui  se" 
non  1*  invenzione  certo  la  divulgazione  va  attribuita  alla 
grande  pittura  monumentale:  quello  dell'Amazzone  a  cavallo 
che  avanzandosi- di  galoppo  vibra  la   lancia    contro    l'avver- 
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sarto  che  le  sta  di  contro  a  piedi  e  che  qui  sì  era  già  rivolto 
in  fuga:  e  qneìlo  delf  Amazzone  che  impugna  con  ambo  le 
mani  alzate  Ja  bipenne  per  menarne  un  gran  colpo  addosso 
.al  Greco  con  cai  conti^sta.  Intorno  al  primo  di  questi  gruppi 
mi  limito  a  ricordare  in  generale  il  vecchio  studio  del  Kiìig- 
nmnn  pubblicato  negli  Avìiuìi  del  1870  p,  211  sgg.;  il  se- 
condo si  ritrova,  per  citare  un  esempio  caratteristico,  anche 
sul  ci*atere  di  Gela:  Furiwàngler-Reichhold,  o.  e,  p.  125. 
A  destra  dei  due  gruppi  principali  ce  né  un  terzo  costituito 
da  un'Amazzone,  che,  ferita  di  lancia  alla  cìntola,  agiia  le 
braccia  in  aria  ed  è  lì  lì  per  cadere  riversa,  e  da  un  Greco 
che  si  difende  tenendo  la  clamide  (irarrnc?)  spiegata  e  pro- 
tesa a  mo'di  scudo:  anche  questo  un  motivo  non  infrequente 
sui  monumenti  contemporanei  e  su  quelli  delle  epoche  poste- 
riori. Dalla  parte  oppo^Ma  del-  vaso  una  Amazzone  arciera  è 
in  alto  di  scoccare  una  freccia,  mentre  altre  due  compagne 
sue  sembrano  affrettarsi  ad  entrare  in  campagna.  Il  nostro 
vaso  offre  un  bel  campione  delle  scene  più  comuni  di  Amaz- 
zonoraachia  dipinte  sui  vasi  attici,  di  cui  sarebbe  interessante 
compilare  un  giorno  una  lista  completa.  In  essp  lo  Amazzoni 
appaiono  quasi  esclusivamente  vestite  nel  costumo  scitico-per- 
siano.  Fa  solo  eccezione  l'Amazzone  che  alza  la  bipenne  con 
le  due  mani,  la  quale  è  vestita  a  mo' degli  opliti  greci;  ma 
sulla  corazza  metallica  ch'ella  indossa  è  anche  qui  espresso 
il  seno  femminile  (cfr.  a  questo  proposito  sopra  p.  20).  È  no- 
tevole nella  figura  di  A.  cavalcatrice  il  breve  ò't  co  |ia  eh*  ella 
reca  intorno  al  basso  ventre  e  che  è  dipinto  in  nero,  forse 
perchè  O^sciato  di  metallo,  e  che  ha  la  caratteristica  borchia 
a  rotella  che  si  vede  per  es.  anche  sul  vaso  di  Pietroburgo 
edito  dal  Kliigmajin,  Man,  IsL  VIII  tav.  44,  e  che  io  inter- 
preto come  un  contrassegno  di  fabbrica.  Stile  e  composizione 
di  questi  duo  vasi  concordano  di  fatti  in  molti  punti  e  rap- 
presentano lo  stesso  momento  dello  sviluppo  artistico  vascolare. 
Il  secondo  vaso,  qui  riprodotto  nel  suo  insieme  alla  tìg.  2, 
ha  la  forma  dello  staìnnos:  (orma  sorta,  a  quanto  pare,  sol- 
tanto con  lo  stile  a  figure  rosse,  e  che  fu  sopratutto  in  voga 
nel  periodo  di  tempo  di  cui  tocchiamo.  È   alto    m.    0,42;    fu 


266 


R.  DEPUTAZIONE  DI   STORIA  PATRIA   PER  LA  ROMAGNA.- 


trovato  ^nel  giardino  Margherita,  ed  Jinch'esso  è,  disgraziata- 
mente, molto  franfimentario^  Varie  palmetto'  e  girali  fogliati, 
sopra  e  sotto  i  manichi,  dividono  la  rappresentazione  figurata 
in.  due  parti,  entrambe  con  scene   di    Amazzonomachia.    Agli 


Fig.  2. 

altri  ornati  visibili  sulla  nostra  fig.  2  devesi  aggiungere  4in 
giro  di  ovoli  sull'orlo  della  bocca.  Le  anse  sono  rattorte  e 
intrecciate  a  mo'  di  fune. 

Sulla  faccia  principale  del  vaso  ritroviamo  i  due  gruppi 
di  cambattenti  che  già  notammo  nei  cratere  precedente: 
quello  della  Amazzone  a  cavallo  che  vibra  la  lancia  contri 
il  Greco  (il  quale  per6  non  combatte  qui  con  la  spada,  ma 
con  la  lancia,  e  la  cui  positura  ricorda  più  da  vicino  lo 
schema  generale  studiato  dal  Klugmann  ;  cfr.  anche  Benndorf, 
Giòlbaschi'Trysa  p.  139),  e  quello  dell'Amazzone  che  impti- 
gnando  la  sagaris  con  ambe  le  mani  alzate  sta   per  colpirne 
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r  avversario.  Una  bolla  caratleristica  di'  questo  vaso  si  è  che 
le  figure  son  collocate  su  diversi  piani  per  indicare  che  la 
scena  accade  sul  pendio  accidentato  di  un  monte.  Nel  piano 
o  registro  più  alto,  dietro  due  rialzi  del  terreno  da  cui  le  fi- 
gure sono  per  m^tà  nascoste,  si  vede  un'Amazzone  che  ha 
or* ora  scoccata  la  freccia  —  disegnata  volante  per  l'aria  — 
contro  un  Greco  che  le  si  fa  sotto,  la  lancia  in  resta. 
.  Sulla  faccia  opposta  del  vaso  è  espresso,  ma  in  senso  in- 
verso di  quello  fig.  2,  lo  stesso  gruppo  dell'Amazzone  a  ca- 
vallo e  del  Greco  a  piedi,  più  due  altre  figure  accessorie: 
quella  di  un'  Amazzone  morta,  distesa  sotto  il  cavallo,  e  quella 
di  un  Greco  clamidato  che  muove  in  soccorso  del  compagno. 
Le  Bgure  d'Amazzoni  sono  tutte  vestite  all'orientale.  Lo 
stile  è  affatto  analogo  a  quello  del  vaso  precedente,  con  cui 
concorda  anche. nella  particolarità  delle  figure  disposte  sopra 
diversi  piani. 


IV. 


I  tre  vasi  di  cui  veniamo  a  discorrere  per  ultimo,  due 
de' quali  qui  riprodotti  alle  figg.  3-4,  non  rappresentano  ecene 
di  Amazzonomachia,  ma  solo  Amazzoni  in  diversi  atteggia- 
menti. 

II  primo  di  essi  (cfr.  fig.  3)  è  un  cratere  a  colonnette  o 
kelebe  della  solita  forma  e  decorazione,  alto  m.  0,  485.  Rin- 
venute fuori  porta  S.  Isaia,  nel  fondo  del  marchese  De-Luca, 
durante  gli  scavi  eseguitevi  dallo  Zannoni  nel  1875,  fu  già 
brevemente  descritto  dal  Brizio  in  Mus.  It,  II  p.  36  lett.  A. 

Il  diritto  del  vaso  (fig.  3)  è  occupato  da  alcune  figure  di 
Amazzoni  in  "marcia.  Le  prime  due  sono  a  cavallo:  l'ante- 
riore si  rivolge  indietro  per  discorrere  con  una  compagna 
che  segue  a  piedi,  avendo  dappresso  il  proprio  cavallo  già 
imbrigliato.  Accanto  a  questo  cammina  un*  altra  Amazzone 
che  si  ^-olge  indietro  verso  un  secondo  cavallo  che  seguita 
e  di  cui  si  vede  soltanto  la  testa  all'  angolo  sin.  della  rap- 
presentazione. La  località  montuosa,  attraverso  a  cui  muovono 
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le  Amazzoni,  è  indicata  con  un  rialzo  del  terreno,  su  cui 
spunta  un  alberello. 

Sul  rovescio  del  vaso  si  veggono  le  solite  figure  ^di -efebi 
in  colloquio. 

Le  Amazzoni  sono  tutte  vestite  all'orientale  più  l'elmo, 
la  corazza  e,  in  un  caso,  anche  lo  scado  greco:  per  armi  hanno 


Fig.  3. 

la  bipenne  ovvero  la  lancia.  Lo  stile  è  analogo  a  queliu  dei 
vasi  immediatamente  precedenti.  Per  la  tecnica  è  notevole 
che  le  briglie  dei  cavalli  sono  ancora  espresse  a  color  vio- 
laceo chiaro,  colore  che  manca  del  tutto  nei  due  vasi  ilescrilti 
per  ultimo. 

Il  secondo  vaeo,  da  noi  non  riprodotto  in    disegno,  è  una 
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oinochoe,  alla  ni.  0,185,  piuttosto  ventricosa,  a  collo  basso  e 
bocca  trilobata,  rinvenuta  dentro  al  sepolcro  n.  36  d^l  giar- 
dino Margherita.  È  frammentaria  ed  in  cattivo  stato.  La  de- 
corazione accessoria  è  formata  da  palmette  e  girali.  Una  bac- 
cellatura ed  un  meandro  scaccato  racchiudono  le  figure,  con- 
sistenti in  tre  Amazzoni  vestite  all'orientale  ed  in  colloquio 
fra  loro:  quella  di  destra  ha  il  piede  destro  posato  sopra  un 
rialzo  del  terreno.  Lo  stile  è  analogo  a  quello  del  vaso  se- 
guente; il  disegno,  per  quanto  frettoloso,  è  abbastanza  fino, 
superiore  a  quello  del  vaso  ora  citato. 

Il  terzo  vaso,  che  pubblichiamo  per  ultimo  alla  fig.  4,  si 
distingue  dai  precedenti  anzitutto  per  il  fatto  ch'esso  non  fu 
propriamente  rinvenuto  nelle  necropoli  di  Bologna,  ma  a  circa 
22  chilometri  ad  ovest  della  città,  al  Monte  Avigliana,  co- 
mune di  Monte  San  Pietro,  dentro  una  tomba*  etrusca:  ne 
fece  cenno  il  Brizio  in  Notizie  degli  scavi  1889  p.  29.  n.  3. 
Tuttavia,  trattandosi  di  un  vaso  importato  nel  Bolognese  evi- 
dentemente-per  le  stesse  vie  ed  in  causa  delle  stesse  correnti 
commerciali  cui  si  debbono  i  vasi  felsinei,  abbiamo  creduto 
opportuno  prenderlo  in  esame  con  gli  altri  nel  presente  studio. 

Ciò  che  sorprende  per  primo  nel  vasetto  di  Monte  Avi- 
gliana, riprodotto  nel  suo  insieme  a  destra  della  nostra  fig.  4, 
è  la  forma:  una  oinochoe,  alta  in  complesso  m.  0,24,  a 
corpo  elegantemente  piriforme,  con  il  collo  sviluppato  a  se- 
zione di  cono, -ma  interrotto  nella  parte  posteriore  a  circa 
due  terzi  della  sua  altezza,  al  qua!  punto  si  innesta  il  manico, 
e  con  la  parte  rimanente  compressa  ai  lati,  si  da  formare  uno 
sboóco  orizzontale  .lungo  e  stretto.  È  una  forma  di  vaso,  per 
quanto  io  so,  rai'a  (non  ne  conosco  sul  momento  altri  esem- 
plari) e  certamente  nata  tardi  nella  ceramica  attica.  In  fondo 
è  la  stessa  forma  fhe,  con  una  brutta  e  sgraziata  rastrema- 
zione del  corpo  verso  il  piede,  ed  un  conseguente  naaggior 
rigonfio  del  ventre  e  sviluppo  del -collo,  troviamo  frequentis- 
sima nella  ceramica  dipinta  campano  etrusca  dei  seco.  IV-III 
ar.  C,  ora  con  rappresentazioni  nello  stile  ordinario  a  figure 
rosse,  ora  a  colori  bianco  e  rosso  sovrapposti,  ora  a  tutta 
vernice  nera  (cfr.  per  es.  :  Museo  di   Firenze,   primo   piano. 
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sale  XII-XIII;  Furtwàngler,  Catalogo  ài  Berlino  forma  n.  63; 
HeydemaDn,  Cat.  di  Napoli  n.  118  ecc.).  Di  tali  vasi  l'oino- 
cboe  di  Monte  Avigliana  può  ora  giustamente  riguardarsi 
come  il  prototipo  attico.  L*  epoca  relativamente  tarda  del 
nostro  vaso  è  altresì  indicata  da  quella  bella  ed  elegante 
embricatura  che  si  vede  dipinta  sul  collo;  genere  di  decora- 
zione che  richiama  sopra  tutto  alla  mente  quei  singolari  pro- 
dotti della  ceramica  attica  che  sono  gli  òvct  od  èirivr^Tpa  cosi 
ben  dichiarati  dal  Robert,  'E?,  apx.  1892  p.  247  sgg. 

La  scena  del  ventre,  limitata  inferiormente  da  una  zonetta 
di  ovoli  e  posteriormente  da  palmette  e  girali,  consiste  in  tre 
Amazzoni  in  atto  di  eseguire  esercizi  ginnastici.  Esse  vestono 
tutte  air  orientale,  e  due  hanno  il  caratteristico  yip  p*ov  di  vi- 
mini, che  incontrammo  già  una  volta  sul  grande  cratere  a 
più  ordini  di  figure  (p.  21). 

Particolarità  tecniche  sono,  l'impiego  ancora  piuttosto  ab- 
bondante di  vernice  diluita  (pieghe  secondarie  dei  chitoni, 
intreccio  delle  pelte)  e  l'uso  del  color  bianco  sovrapposto 
per  indicare  le  borchie  di  cui  sono  adorne  le  cinture  delle 
vesti. 

Il  disegno  è  alquanto  trascurato.  Lo  «tile  accenna  a  sua 
volta  ad  un'  epoca  piuttosto  recente.  Esso  si  accosta  moltis- 
6Ìmo  a  quello  per  es.  dell*  anfora  nolana  Alon,  IsL  X  tav.  9. 
Abbiamo^  se  non  erro,  un  prodotto  di  ceramica  attica  non 
certo  anteriore  agli  ultimi  decenni  del  sec.  V  a.  C,  all'epoca 
€Ìoè.in  Cui  diventano  specialmente  frequenti  le  forme  più  ri- 
cercate dell'  ariballo,  della  pisside  ecc.,  ed  in  cui  viene  mas- 
simaraentQ  in  moda  la  policromia  vascolare.  Affine,  ma  al- 
quanto* più  tarda,  a  mio  parere,- è  la  rappresentazione  delle 
Amazzoni  che  visitano  Ercole  sul  collo  di  un'anfora  già  della 
collezione  Barone  a  Napoli:  Bull.  Nap.  N.  S.  VII  tav.  13. 


V. 

t 

La  serie  di  vasi  che  siamo  venuti  illusirando  fin  qui  offre, 
nel  suo  insieme»  un  beli'  esempio  di  ciò  che  è  a  Bologna  la 
parte  più  considerevole  e  meglio  rappresentata  della  ceramica 
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attica  dipinta,  ivi  importala  dal- commercio.  Ai  vasi  da  noi 
pubblicati  se  ne  possono  aggiungere  altri  due  pure  con  scene 
di  Amazzoni,  trovati  alla  Certosa  e  giix  editi  dallo  Zannoni  : 
l'anfora  tav.  91  li.  5  e  il  cantaro  di  stile  bello  sviluppato 
tav.  69  n.  17. 

La  maggior  parte  di  questi  vasi  (tav.  I-III,  fig.  1-3  e 
Certosa  1)  appartiene,  come  diffusamente  mostrammo  di  so- 
pra, alla  classe  cosi  detta  polignotea,  il  cui  periodo  mas- 
simo di  produzione  credo  anch'  io  col  Milchhòfer  che  debba 
porsi  fra  il  460  e  il  440  a.  C,  senza  voler  con  ciò,  natural- 
mente, escludere  né  che  cominciassero  un  po'  prima  né  che 
durassero  alquanto  anche  dopo.  Gli  altri  vasi  (cf.  fig.  4  e 
fors'anco  Certosa  2)  spettano  agli  ultimi  decenni  del  sec.  V, 
ai  periodo  cioè  in  cui  splende  di  bella  luce  il  nome  di  Meidias» 
fiorito  intorno  al  420  a.  C.  In  un  periodq  intermedio  stanno,' 
secondo  me,  ed  il  celebre  ariballo  cumano  e  1*  anfora  a  vo- 
lute della  collezione  Jatta:  BulL  Nap,  N.  S,  II,  tav.  4. 

Nello  stile  severo  le  Amazzoni  sono  rappresentate  soltanto* 
per  quel  che  io  so,  sulla  tazza:  Zannoni  tav.  105  n.  3,  la 
quale,  essendo  dipinta  nella  maniera  di  Epitteto,  rappresenta, 
si  può  dire,  uno  dei  primi  campioni  di  ceramica  attica  che  la 
corrente  commerciale  greca  di  cui  ho  parlato  al  principio  di 
questo  lavoro  (p.  4sg.)  introdusse  nell'Italia  Superiore.  Una 
tale  corrente,  piuttosto  debole  durante  lo  stile  severo,  rag- 
giunge uno  straordinario  grado  di  potenzialità  nel  periodo  dei 
vasi  polignolei,  e  si  continua  quindi,  più  o  meno  efficace  ed 
attiva,  attraverso  tutti  gli  altri  stadi  dello  stile  bello. 

La  guerra  del  Peloponneso  e  gli  altri  avvenimenti  con- 
temporanei ed  immediatamente  successivi  recarono  un  colpo 
mortale  alla  ceramica  attica.  Gli  sbocchi  della  Sicilia  si  poteron 
dire  chiusi  per  sempre.  Neil'  Italia  Meridionale  sorsero  abbon- 
danti e  prosperose  le  fabbriche  locali,  da  cui  l'importazione  con-» 
tinentale  greca  rimase  a  poco  a  poco  soprafiatta.  Tuttavia  non  si 
deve  credere  che  il  tracollo  portato  alla  ceramica  attica  dagli 
avvenimenti  storici  fosse  completo  e  decisivo.  Anch'io  son  d'av- 
viso  oggi  giorno  che  la  produzione  dei  vasi  dipinti  in  Atene 
continuò,    sia  pur  fiacca  *e  lenta,  per  quasi  tutto  il   sec.   IV. 
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Air  esportazione  tli  questo  tempo  rimasero  aperti  cosi  cèrti 
sbocchi  del  bacino  orientale  dell*  Egeo  come  quelli  delle  coste 
settentrionali  e.centi*ali  dell*  Adriatico.  Ad  essa  debbono  forse 
riferirsi,  a  Bologna  e  nel  Piceno,  quei  vasi  di  stile  decadente 
e  di  disegno  affrettato  e  convenzionale  (specialmente  tazze 
di  modeste  proporzioni,  lekanai,  ecc.)  che  da  un  lato  si 
riconnettono  con  lo  ceramiche  di  Panticapeo,  dalP  altro  con 
i  vasi  di  produzione  locale  campana,  e  che,  nella  povertà 
delle  forme  e  della  decoi*azione,  non  rappresentano  più  se 
non  r  eco  di  ciò  che  fu  nel  secolo  V  la  ceramica  dipinta  in 
Atene. 

Sui  vasi  di  stile  polignoteo  s*  è  tanto  scritto  in  questi  ul- 
timi tempi,  ch'io  non  ho  bisogno  di  insistervi  ancora.  Quei 
personaggi  e  quei  gruppi  pieni  d'anima  e  di  vita,  quella  va- 
rietà di  movimenti,  queir  abbondanza  di  forme  e  di  motivi, 
quel  sovrapporsi  e  dispiegarsi  delle  figure  nel  fondo,  quella 
pienezza  e  finitezza  di  particolari  che  troviamo,  per  esempio, 
anche  sui  nostri  vasi,  non  possono  essei^  la  creazione  di 
pittori  vascolari,  di  umili  artisti  industriali.  E  del  resto  la 
prova  più  evidente  della  derivazione  di  un  tal  genere  di  pit- 
tura vascolare  dalla  megalografia  di  Polignoto  e  della  sua 
scuola  sta  nel  fatto  che  noi  lo  vediamo  sorgere  e  sbocciare 
d*  un  tratto,  quando  non  era  ancora  finito  lo  stile  severo,  senza 
quei  passaggi  graduali  intermedi  che  un  organico  sviluppo  del- 
l'arte  vascolare  avrebbe  dovuto  mostrarci,  come  ci  mostrò 
difatti  negli  stadi  dove  il  progresso  è  appunto  l'effetto  del 
solo  impulso  e  della  sola  capacità  sua. 

Ma,  come  è  stato  detto  e  ridetto,  non  si  deve  per  questo 
ritenere  che  gli  artisti  de' nostri  vasi  abbiano  copta/o  le  pit- 
ture di  Polignoto,  di  Mfcono  e  degli  altri  grandi  pittori  con- 
temporanei, non  pochi  certo  di  numero  nò  scarsi  di  valore, 
il  cui  nome  non  è  nemmeno  giunto  fino  a  noi.  No:  i  pittori 
di  vasi  —  per  quanto  umile  sia  l'esercizio  loro  —  si  sen- 
tono anch'essi  e  sono  artisti  di  fine  intuito,  artisti  fieri  del- 
i'arte  loro,  che  tengono  ad  essere  ciò  che  sono  e  a  cui  quindi 
ripugna  1'  ufficio  di  semplici  copisti,  dato  pure  che  V  indole 
•biella  loro  industria  lo  ammetta.  Certe  figure  e  certi  gruppi 
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soiio  quindi  certamente  derivati,  dalla  grande  pittura  parieta- 
ria,  ma  l'artista  vascolare  li  ha  quasi  sempre  accomodati 
e  adattati  secondo  un  intendimento  proprio;  spesse  volte  ò 
la  sola  ispirazione  del  soggetto  e  delle  forme  ch'egli  cerca 
nei  grandi  modelli  monumentali  ;  i  più  dotati  di  potenza 
creatrice  debbono  persino  essere  giunti  al  punto  di  inventare 
motivi  nuovi,  dando  loro  l'impronta,  il  sapore  della  pittura 
megalografìca.  In  altri  termini,  più  che  le  figure,  più  che  i 
motivi  in  sé  e  per  sé,  è  lo  spirito,  il  fare,  la  linea  larga  e 
sicura,  i  nuovi  processi  di  tecnica,  di  composizione,  di  stile, 
che  l'artista  cerca  e  deriva  dall'opera  di  Polignoto  e  della 
sua  scuola. 

La  conferma  ce  n*  è  fornita  dai  vasi  stessi  con  rappresen- 
tazioni di  Amazzoni  dei  quali  tocchiamo,  e  fra  cui  i  nostri  bo- 
lognesi occupano,  come  vedemmo,  un  posto  primario.  Il  numero 
di  vasi  attici  con  scene  amazzoniche  finora  noto,  è,  come  si 
sa,  grandissimo.  Ebbene  mai  noi  troviamo  sopra  due  di  questi 
vasi  una  figura  od  un  gruppo  trattati  in  modo  da  doversi  dire 
che  essi  sono  la  copia  di  un  originale  comune.  Si  osservi  per 
esempio  il  gruppo  dell'Amazzone  a  cavallo  che  combatte  con 
la  lancia  contro  il  Greco  a  piedi  :  gruppo  ripetuto  a  sa- 
zietà sopra  un  numero  infinito  di  vasi.  Ebbene,  se  l'idea,  se  il 
concetto  generale  é  comune,  l'espressione,  il  movimento,  la 
disposizione  e  la  direzione  delle  figure  ecc.  ecc.  sono  da 
per  tutto  diversi.  Oh  che  noi  dobbiam  credere  che  i  pittori 
vascolari  si  fossero  dati  l' intesa  per  riprodurre  ciascuno 
questa  o  quella  figura,  questo  o  quel  gruppo  e  motivo  della 
pittura  parietaria,  senza  che  all'uno  fosse  lecito  invadere  il 
campo  dell'altro?  Egli  è  che  l'artista  vascolare  batte  sem- 
pre, come  dicemmo,  una  strada  sua  propr/a. 

E,  d'  altra  parte,  chi  può  dire  oggi  giorno  quanto  di  ori- 
ginalità e  di  novità  nei  motivi  e'  era  nell'arte  stessa  di  Poli- 
gnoto e  de' suoi  contemporanei?  Nulla  certo  si  detrae  alla 
gloria  di  questi  sómmi  artisti,  se,  pur  concedendo  loro  la 
più  feconda  ed  alata  fantasia,  noi  ammettiamo  che  molto  de- 
rivarono dall'arte  anteriore;  dalle  opere  di  quegli  artisti  della 
fine  del  VI  e  del  principio  del  V  secolo,  di  cui  noi  possiamo 
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tuttATÌa  aferrare  la  pallida  eco  nei  vasi  dello  stile  severo, 
U  motìTo,  per  esempio,  dell*  Amazzone  a  earallo,  di  cai  Mi- 
eoDe  arerà  fatto  an  Tanto  dell\%rte  sua,  esisteva  ben  prima 
di  lui,  ed  insieme  con  esso  esisterano  chissà  quanti  altri 
motivi  che  ora  ci  mostrano  in  tanta  co|Ha  e  Tarie  vascolare 
attica  e  i  rilierì  della  fine  del  Y  e  deUa  prima  metà  del 
sec«  Xt    a*  X* • 

In  quel  maraviglioso  secolo  V  dove  a  Polignoto  segue 
Fidia,  alla  severa  precisione  pittorica  l'agile  idealizzazione 
della  scoltara,  T  Amazzonomachia  costituisce,  com*ò  noto, 
per  le  speciali  condizioni  storiche  e  morali  in  cui  trovavasi 
Atene  dopo  l' epopea  persiana,  uno  dei  soggetti  prediletti  del 
pubblico  ateniese,  presso  il  quale  mitologia  e  storia  si  da- 
vano cosi  la  mano  per  un  inno  ininterrotto  di  gloria  alla  sua 
grandezza.  Artisti  e  poeti  scendono  a  gara  per  celebi^re 
cosi  le  mitiche  fatiche  di  Teseo  come  le  recenti  imprese  di 
Milziade. 

In  tanta  fioritura  d'arte  e  d'artisti  le  creazioni  dovettero 
pullulare,  e  solo  un  lavoi*o  d'investigazione  lenta  e  guardinga 
potrà  permetterci  col  tempo  di  sceverarle  e  rintracciarle  a 
dovere.  Vari  motivi  che  ci  porgono  le  composizioni  più  estese 
di  Amazzonomachia  giunte  fino  a  noi  —  quelle  dei  grandi 
fregi  in  rilievo  della  fine  del  sec.  V  e  della  prima  metà  del 
sec.  IV  —  sorsero  appunto  in  epoca  posteriore  a  Polignoto, 
di  cui  tuttavia,  come  è  esempio  memorando  il  fregio  di 
Gjòlbaschi-Trysa,  restano  sempre  miniera  aperta  dell*  arte 
le  invenzioni  grandiose  e  solenni.  I  vasi  dipinti  ci  sono  anche 
qui  di  validissimo  e  preziosissimo  sussidio. 

Ora  è  notevole  il  fatto  che  i  vasi  aitici  del  sec.  V,  messi 
a  riscontro  con  i  fregi,  ci  mostrano  soltanto  certi  gruppi  di 
figure,  mentre  altri,  assai  caratteristici,  vi  mancano  del  tutto. 
Comunissimo  per  es.  è  il  gruppo  delP  Amazzone  a  cavallo  che 
lotta  con  il  Greco  a  piedi  ;  comune  quello  dell'  Amazzone  che 
impugna  la  bipenne  con  le  due  mani  alzate;  non  raro  quello 
del  Greco  che  trafigge  l' Amazzone  caduta  sulle  ginocchia,  e 
quello  inverso  dell'Amazzone  vincitrice  che  sta  per  finire  il 
Gi*eco   soccombente.    Vi   appaiono  del  pari,  più  o  meno  fro- 
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q.uentemente,  tntti  gli  altri  motivi  che,  ìd  maniera  quasi  rias- 
suntiva, ci  offrono  i  vasi  bolognesi  da  noi  ora  pubblicati. 
Ma,  per  converso,  non  vi  incontriamo  mai  i  gruppi  che  tanta 
ebbero  voga  e  tanto  successo  nelle  epoche  posteriori,  cosi 
sui  vasi  dipinti  dell*  Italia  Meridionale,  come  sui  sarcofaghi 
dell'età  alessandrina  e  romana:  quello  per  es.  dell' Amazzone 
ferita  che  cammina  sostenni  a  da  una  sua  compagna,  e  quelli, 
ancor  più  pregnanti  di  sentimento  e  di  pathos,  dell'Amazzone 
ora  a  cavallo  ed  ora  a  piedi  afferrata  per  i  capelli  da  un 
Greco,  e  dell'Amazzone  che  scendendo  da  cavallo  si  arrende 
implorando  pietà  dal  suo  nemico. 

Dobbiamo  pensare  che  questi  motivi  mancassero  all'arte 
polignotea  e  fossero  appunto  creazioni  di  artisti  —  pittori 
0  scultori  non  voglio  qui  indagare  —  a  lui  posteriori?  Per 
mio  conto  non  istento  a  crederlo.  Il  gruppo  dell'Amazzone 
ferita  sostenuta  dalla  compagna  rivela  un  sentimento  mite  e 
dolce  che  discorda  con  il  carattere  dell'arte  greca  della 
prima  mela  del  sec.  V  e  risente  piuttosto  l'epoca  che  pre- 
cedette od  accompagnò  il  sec.  IV.  Negli  altri  due  gruppi  —  il 
primo  dei  quali  comparisce  per  la  prima  volta  sullo  scudo 
della  Parthenos  —  si  sente  in  maniera  troppo  rude  e  quasi 
direi  brutale  il  concetto  della  donna  inferiore  per  forza  fisica 
air  uomo:  un  concetto  che  l'arte  della  prima  metà  del  se- 
colo V,  come  dimostrano  i  nostri  vasi,  faceva  piuttosto  di- 
pendere da  tutto  r  insieme  della  rappresentazione,  attenuando 
al  possibile  nei  singoli  gruppi  quel  difetto  organico  e  fonda- 
mentale dell'impari  lotta,  donde  il  merito  del  vincitore  doveva 
apparire  agli  occhi  dello  stesso  spettatore  greco  come  rim- 
picciolito. 

Roma-Firenze,  gennaio-febbraio  1903. 

Giuseppe  Pellegrini. 
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NUOVI  DOCUMENTI 

INTORNO   A 

PIETRO  POMPONAZZI 


N, 


el  corso  d'  alcune  ricerche,  che  ho  intraprese  nel  nostro 
Archivio  di  Statò,  intorno  alla  scuola  bolognese  di  diritto 
nel  secolo  XVI,  m'è  avvenuto  d'incontrarmi  in  molti  docu- 
menti attinenti  a  Pietro  Pomponazzi,  celeberrimo  fra  i  pen- 
satori italiani  del  rinascimento  e  lettore  a  Bologna  di  filosofia, 
dal  1512  al  1525. 

Non  pochi  di  codesti  documenti  erano  noti,  per  opera  di 
Bartolomeo  Podestà,  che  li  aveva  pubblicati  per  intiero  o  ne 
aveva  riferito  in  succinto  la  contenenza,  negli  Atti  di  questa 
stessa  Deputazione  (*);  indi  anche  per  opera  dei  Prof.  Fran- 
cesco Fiorentino,  il  quale  se  ne  era  pur  valso,  in  gran  parte, 
per  quella  sua  vita  del  Pomponazzi  che  pubblicò  per  la  prima 
volta  nei  medesimi  Atti  ('),  e  poi  premise  ai  suo  volume  di 
studi  su  P.  Pomponazzi' e  su  la  scuola  bolognese  e  padovana 
del  secolo  XVI  (•).  Ma  altri  numerosi,  e  d'importanza  non 
meno  cospicua  che  codesti,  eran  sfuggiti  alle  ricerche  del 
Podestà,  e  rimangono  tuttora  ignoti. 

Per  quanto  il  darne  conto  come  che  sia,  e  già  di  per  sé 
il  trascegliere  fra  essi  quelli  che  recano  notizie  meritevoli 
ancora  di  rilievo,  e  il  ricollegarli  con  quanto  è  conosciuto 
sulla  vita  del  Pomponazzi,  stesse  tanto  fuori  dagli  argomenti 

{})  Aiti  e  Memorie  della  r.  lieputazione  di  Storia  patria  per  le  Pro- 
vincie di  Romagna^  VI,  1868,  pagg.  133  e  segg. 
O  Atti  cit,  pagg.  85  e  aegg. 
(')  Firenze,  Le  Monnìer,  1868. 
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ai  quali  sono  rivolti  i  miei  studi  consueti,  e  mi  costringesse 
veramente,  per  dirla  con  frase  attinta  a' miei  studi,  ad  inva- 
dere un*  altrui  <  provincia  >,  non  mi  è  parso  tuttavia  di  dover- 
mene esimere.  Non  mi  è  parso  perchè,  mentre  da  un  lato  la 
dichiarazione  dei  documenti  da  me  rinvenuti  non  richiedeva 
una  conoscenza  e  valutazione  tecnica  dell*  opera  del  Pom- 
ponazzi,  quale  un  profano  agli  studi  filosofici  non  avrebbe 
potuto  dare;  dall* altro  era  per  me  di  lieto  auspicio  che 
degli  studi  modestamente  intrapresi  a  rinverdire  i  fasti  della 
scuola  bolognese  di  diritto  nel  cinquecento,  e  cominciati  con 
qualche  ricerca  sull'insegnamento  impartito  qui  da  Andrea 
Alciato,  dessero  occasione  a  lumeggiare  con  documenti  nuovi 
la  vita  del  Pomponazzi.  Perchè  nell'opera  di  codesti  due 
insigni  intelletti,  e  nello  Studio  di  Bologna  e  nello  svolgi- 
gimento  del  pensiero  italiano,  sono  singolari  e  felici  coinci- 
denze. Come  l'insegnamento  dell'Alciato  segnò  qui  fra  il 
1537  e  il  1541  il  maggior  fiore  raggiunto  in  quel  secolo 
dalla  scuola  di  diritto,  1*  insegnamento  del  Pomponazzi  vi 
aveva  toccato  pochi  anni  innanzi  l' eccellenza  nella  scuola 
degli  artisti.  E  come  1' Alciato  aveva  tentato,  in  tutta  l'opera 
sua,  con  alato  ardimento,  di  rinnovare  lo  studio  del  diritto 
con  la  diretta  esegesi  delle  fonti  giuridiche  romane,  e  con 
lo  studio  di  ogni  dato  che  potesse  procacciare  la  conoscenza 
intima  e  piena  della  vita  romana,  e  di  liberarla  dalle  grette 
ed  aride  pastoie  del  mos  iialicus,  il  Pomponazzi  aveva  «  ini 
ziato  la  rinascenza  della  filosofia,  stralciando  la  ragione 
dalla  fede  ed  emancipandola  dall'antico  vassallaggio  >  {'), 
e,  rinnovato  l'aristotelismo  col  ricondurlo  all'interpretazione 
dei  greci,  aveva  impresso  al  pensiero  filosofico  un  moto  nuovo 
e  fecondo  (*). 


Primo  per  tempo  fra  i  documenti  da  me  rinvenuti  è  una 
decisione  del  Reggimento,  del  2^  settembre  1509:  colla  quale 

(^)  Fiorentino,  Pomponassi^  P^g*  424  e  segg, 
(*)  Cfr.  il  lavoro  fondamentale  di  B.  Ardiqò,  Pietro   Pomponatzi^ 
nelle  Optre  filosofiche,  yol.  I,  e  specialmente  il  cap.  III. 
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è  data  autorità  ai  Riformatori  dello  Studio  di  coudùrvi  a  leg<^ 
gene  il  Pomponazzi  col  salario  di  200  ducati  d' oro  e  <  prò  eo 
longiore  tempore  quo  haberi  et  firmari  poterti  >.  E  per  la 
sola  evenienza,  in  cui  il  Pomponazzi  non  voglia  o  non  possa 
accettare  la  condotta,  si  affida  loro  di  concluderne  un'altra 
collo  spagnuolo  Giovanni  Mondesdoch  (doc.  I). 

Codesto  tentativo  dei  Bolognesi  d'attrarre  al  loro  Studiò  il 
Pomponazzi,  subito  che  quello  di  Padova  in  cui  leggeva  fu 
chiuso  per  gli  scompigli  nei  quali  la  repubblica  veneta  si 
trovò  impegnata,  era  sin  qui  del  tutto  ignoto.  Ed  è  ben  degno 
d'  esser  notato  a  titolo  di  onore  per  essi  :  benché  non  sortisse 
buon  successo,  per  causa  dei  Ferraresi  che  nel  frattempo 
avevano  impegnato  per  due  anni  1*  opera  del  Pomponazzi. 

Non  disanimati,  i  Bolognesi  ripresero  le  trattative  nel  1511  ; 
riuscendo  allora  a  concludere  con  lui  un  contratto  di  con-» 
dotta,  approvato  col  partito  del  24  ottobre,  eh' è  fra  i  docu- 
menti dati  in  luce  dal  Podestà  ('). 

Di  poco  posteriori  a  questo  partito  ed  alle  lettere  dei  Ri- 
formatori al  Pomponazzi,  del  30  ottobre  e  del  10  novembre 
successivo,  che  il  Podestà  ha  pur  testualmente  riferite  (*)^  sono 
due  altre  inedite,  che  io  trassi  dai  libri  litierarum  di  quel* 
l'anno. 

È  noto  che  con  la  lettera  del  30  ottobre  i  Riformatori 
invitavano  garbatamente  il  Pomponazzi  a  venire  a  Bologna, 
ad  adempiere  al  contratto  con  cui  s'  era  impegnato  ;  e 
che  con  quella  del  10  novembre,  smessi  i  modi  riguardosi 
e  deferenti,  si  lagnavano  che  non  fosse  peranco  venuto, 
nò  pure  avesse  risposto  alle  loro  istanze,  ed  aggiungevano 
minacciosamente  :  <  Non  sumus  prò  fedo  tales  arbitrio  nostro, 
ut  ita  Icviter  nos  deludere  debuisses.  Te  igilur  iterato 
monemus  et  hortamur,  ut  fidem  datam  observes  >.  Appi'en- 
diamo  ora  che  l' indugio  frapposto  dal  Pomponazzi  a  venire 
e    il   suo   stesso   silenzio   eran    ben    degni    di    scusa.    Nella 

(>)  Aiti  cit,  pag.  167. 
(0  Atti  cit^  pagg,  167-8. 
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prima  delle  due  lettere  inedite  (doc.  II),  la  quale  è  di  soli 
quattro  giorni  posteriore  a  codesta  cosi  aspra  di  lagnanze  e 
di  minacele,  e  risponde  evidentemente  ad  un'altra  con  cui 
nel  frattempo  il  Pomponazzi  s' era  giustificato  verso  i  Rifor- 
matori, questi  cominciano  col  rivolgergli  delle  condoglianze 
per  la  sventura  che  1'  ha  colpito  colla  morte  della  moglie,  e 
gli*  fanno  animo  a  sopportare  virilmente  il  dolore. 

Codesta  lettera  ci  porge  una  nuova  e  notevole  notizia 
intorno  alle  vicende  famigliari  del  Pomponazzi.  La  moglie 
mortagli  in  quei  giorni  non  è  per  certo  la  sua  prima,  Cornelia 
Dondi,  che  avea  impalmata  a  Mantova  nel  1500:  e  che  sappiamo 
esser  mancata  di  vita  in  Ferrara  il  3  aprile  del  1509  (*). 

È  una  seconda  moglie,  che  deve  aver  condotto  poco  appresso 
alla  morte  di  costei,  e  colla  quale  evidentemente  non  potè 
convivere  che  pochi  mesi.  E  però  può  dirsi  ora  che  delle 
tre  mogli  eh*  egli  ebbe,  non  già  le  due  ultime,  ma  bensì  la 
terza  soltanto  fu  da  lui  sposata  nel  tempo  in  cui  visse  a  Bo- 
logna. 

È  verisimile  che  il  Pomponazzi  avesse  pure,  nella  sua 
lettera  a  cui  codesta  risponde,  affidato  i  Riformatori  che 
presto  sarebbe  venuto  a  Bologna,  non  appena  riavutosi  alquanto 
nella  salute  e  dato  sesto  alle  cose  sue.  I  Riformatori  lodano 
tal  proposito  e  lo  confortano  caldamente  a  porlo  in  atto,  e  a 
non  preoccuparsi,  come  non  s' è  preoccupato  il  giurista  Ruini, 
delle  voci  corse  che  la  guerra  e  la  peste  minaccino  la  città; 
farà  paghi  infine  gli  studenti  «  qui  nos  quotidie  de  te  quae- 
rentes  fastidiunt  ».  Se  il  Pomponazzi  aderisse  a  queste  pre- 
mure già  sul  finire  del  1511,  e  cominciasse  allora  le  sij» 
lezioni,  non  sappiamo.  Certo  è  bensì  che  se  le  cominciò  allora, 
dovette  interromperle  poco  appresso,  come  le  interruppero 
altri  lettori,  a  cagione  dell'interdetto  onde  Bologna  fu  col- 
pita e  delle  calamità  che  ne  derivarono  alla  città  e  al  ter- 
ritorio. Nella  loro  lettera  inedita  del  19  marzo  1512  (doc.  Ili) 
i  Riformatori  si  rallegrano  col  Pomponazzi  della  speranza 
che  sia  prossima  omai  la  liberazione  della  Città  e  la  ripresa 

{})  FiORBMTiNO,  Pomponas£Ì^  pag.  19. 
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dello  Studio,  e  si  riserbano  di  renderlo  avvertito  «  cu7n  omnia 
apud  nos  tranquilla  fuerint,  .,..ut  illa  (scìl.  excellentia  tua) 
ad  nos  redire  possit  »  La  lettera  preannunziata  in  questa  fu 
scritta  il  14  Aprile  ed  \è  fra  i  documenti  pubblicati  dal 
Podestà  (»). 

Ma  il  gruppo  più  numeroso  e  prezioso  dei  nostri  docu- 
menti riguarda  la  contesa  dibattutasi  fra  il  1515  e  il  1519 
tra  i  Fiorentini  e  i  Bolognesi,  gli  uni  per  attrarre,  gli  altri 
per  rattenere  ai  loro  Studi  il  Pomponazzi,  sul  fondamento 
di  un  contratto  che  gli  uni  e  gli  altri  pretendevano  di  aver 
validamente  concbiuso  con  lui. 

Che  i  Riformatori  bolognesi,  con  un  partito  del  26  feb- 
braio 1515,  avesser  statuito  di  riconfermare  il  Pomponazzi 
per  altri  quattro  anni  e  con  V  onorario  annuo  di  1250  lire, 
nella  lettura  della  filosofia  ordinaria  coli*  aggiunta  della  mo- 
llale nei  giorni  festivi;  e  che  d* altro  lato  gli  ufficiali  degli 
Studi  di  Firenze  e  di  Pisa  ne  abbiano  a  lor  volta  il  12 
aprile  dello  stesso  anno  approvata  la  condotta  conclusa  da 
on  loro  emissario  per  la  lettura  ordinaria  di  filosofia  nello 
Stadio  di  Pisa  pel  termine  di  tre  anni  e  col  salario  di  500 
fiorim;  che  finalmente,  essendo  il  Pomponazzi  rimasto'  a  Bo- 
logna, i  Forentini  abbiano  intentata  contro  di  lui  inadempiente 
al  suo  impegno  una  causa,  che  abbandonarono  soltanto  in 
sullo  scorcio  del  1519,  era  noto  già  dai  documenti  bolognesi 
dati  fuori  dal  Podestà  (*)  e  da  qualche  altro  tratto  dagli 
archivi  di  Firenze  e  pubblicato  dal  Prof.  Vittorio  Gian  in 
un  rarissimo  opuscolo  nuziale  (^). 

Ma  incerti  rimanevano  tuttora  i  termini  precisi  della  con- 
tesa, e  r  attitudine  che  in  questa  aveva  assunto  il  Pompo- 
Dazzi.  Il  primo  fra  i  nostri  documenti  precede  di  alcuni  giorni 
quelle  due  difiide  già  note,  con  che  i  Riformatori   vietavano 

0)  Atti  ciL,  pag.  137. 

(^)  Atti  cir.,  pagg.  140  e  segg.  169  e  segg. 

(*)  Gian,  Nuovi  documenti  su  Pietro  Pomponazzi^  Venezia,  1887 
^per  nozse  Renier  Campostrini)  :  lettera  di  Goro  Gheri  al  Duca  Loreoco 
de'  Medici  del  5  novembre  1516. 
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ai  depositari  della  gabella  di  pagare  al  Pomponazzi  qualsi- 
voglia somma  di  cai  per  la  sua  .lettura  fosse  ancor  creditore 
e  di  lasciargli  asportar  da  Bologna  libri  o  masserizie  ("). 
Ed  è  una  lunga  lettera  degli  stessi  Riformatori  a  Galeazzo 
Castelli  loro  oratore  presso  il  Papa,  datata  dal  3  .Marzo.  Vi 
si  racconta  molto  distesamente  che  il  Pomponazzi  (o  il 
Peretta,  come  volgarmente  era  chiamato  ),  «  dopo  aver 
data  la  fede  sua  >  promettendo  di  rimanere  allo  Studio  di 
Bologna  altri  4  anni,  alle  condizioni  stabilite  nel  loro  partito 
del  26  febbraio  «  solicitato  segretamente  dai  Fiorentini  » 
aveva  -  «  promesso  ancor  a  loro  di  andare  a  leggere  a 
Pisa  ».  E  che,  venutine  essi  frattanto  a  notizia  e  chiamatolo 
af  loro  cospetto,  non  seppe  addurre  altra  scusa  «  se  no 
che  V  credeva  che  non  curassimo  molto  di  volerlo  più  al 
servitio  nostro  »  ;  ma  che,  riconosciuto  di  aver  torto,  aveva 
detto  di  esser  ben  disposto  a  rimanere  a  Bologna,  se  gli 
fosse  dato  di  liberarsi  dall'  impegno  assunto  verso  Pisa  ;  e 
a  tal  fine  aveva  chiesto  soccorso  ad  Alberto  Pio  di  Savoia 
già  suo  discepolo,  autorevole  verso  i  Fiorentini  e  il  Pon- 
tefice. I  Riformatori  invitano  il  loro  oratore  ad  interporsi 
presso  il  Pio,  ed  a  cercar  V  aiuto  del  Papa  stesso,  per  la  su- 
prema importanza  che  ha  la  cosa  per  lo  Studio  e  per  la 
città  (doc.  IV). 

E  in  ugual  guisa  i  Riformatori  rappresentano  il  contegno 
del/ Perette  in  una  loro  lettera  del  )t\  aprile  al  Card.  Me- 
dici, scrittagli  per  impetrarne  che  come  legato  di  Bologna  e 
Principe  di  Firenze  s*  interponga  in  favor  loro  ('). 

Che   in    codesto    loro    racconto   i   Riformatori    fossero  in 


(1)  Podestà,  Atti  cit,  pagg.  169-70. 

(')  Libri  ìitterarum  21,  aprile  1515.  A  qaanto  è  raccontato  già  nella 
lettera  all'oratore  s'aggiunge  sol  questo:  <  né  lui  (il  Peretto)  havea 
causa  alcuna  de  dubitare;  perchè  nul  siamo  in  magior  bisogno  de  la 
persona  sua  obe  non  quando  il  conducessimo  la  prima  volta*  Percbè 
albera  baveamo  M.ro  Jo.  Montedocb  cbe  era  conducto  a  la  medesima  le- 
ctura,  bomo  ezcellente;  bora  non  lo  bavemo,  cbò  è  piaciuto  a  N.  S. 
cbiamarlo  nel  Studio  di  Roma;  si  cbe  frivola  et  debile  molto  ò  la  scusa 
sua  in  questa  parte  ». 
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mala  fede  e  lo  facessero  cosi  con  animo  deliberato  di  rap- 
presentare le  cose  in  modo  favorevole  a  loro,  ma  disforme 
dal  vero,  non  si  può  asserire.  Ma  si  deve  riconoscere  tuttavia 
che  nei  loro  rapporti  col  Pomponazzi  precedenti  al  partito 
del  26  febbraio  era  corso  qualche  equivoco  ;  e  che  l'impegno 
da  parte  di  costui,  il  quale  secondo  il  loro  asserto  avrebbe  do- 
vuto precederlo  ed  esserne  un  essenziale  presupposto,  era  ben 
lungi  che  accertato. 

Il  Castelli,  il  quale  aveva  parlato  al  Card.  Medici  del- 
l'impiccio  in  cui  s'era  posto  il  Pomponazzi,  prima  ancora 
di  ricevere  la  lettera  dei  Riformatori,  e  da  una  voce  uditane 
innanzi  di  partir  da  Bologna  (^),  aveva  già  dal  22  marzo 
proposto  al  Cardinale  che  V  esito  della  contesa  fra  Pisa  e 
Bologna  fosse  fatto  dipendere  dalle  precedenza  dell'  impegno 
del  Pomponazzi,  o  verso  l'una  o  verso  l'altra  Città.  Il  Car- 
dinale riconobbe  equa  la  proposta,  l'accettò,  certo,  col  pro- 
posito di  farla  accettare  ai  Fiorentini;  e  ne  scrisse  al  Gover- 
natore (doc.  V).  Senonchè  appunto  la  prova  d'avere  essi 
impegnato  il  Pomponazzi  prima  dei  Fiorentini,  doveva  riuscire 
ben  difficile  ai  Bolognesi,  se  ancora  il  27  aprile  il  loro  oratore 
Castelli  non  sapeva  come  consigliarli  in  codesta  faccenda 
(doc.  VI)  e  il  2  maggio  confessava  di  aver  ben  poca  speranza 
sull'esito  di  essa  (doc.  VII);  che  invece,  per  codesta  via 
accettata  dal  Cardinale,  avrebbe  dovuto  altrimenti  riuscire  per 
loro  molto  agevole  a  conseguirsi.  D'altra  parte  è  ben  signi- 
ficante che  i  Riformatori,  nel  giorno  stesso  in  cui  scrivevano 
al  Cardinal  Medici  che  il  Perette  s' era  impegnato  verso  i 
Fiorentini  dopo  aver  dato  a  loro  la  sua  fede,   commettessero 


(1)  11  Castelli  ai  Riformatori,  6  marzo  1515,  Lettere  dell'  Arnba^ 
sciatore  al  Senato^  1514-6:  «  Perchè  io  baveva  presentito  ohe  li  Signori 
Fiorentini  havevano  havvto  bone  parolle  del  Pereto  de  servirli,  paren« 
domi  ingiusto  et  iniquo  ohe  a  Y.  S.  sia  manchato  de  quello  li  è  stato, 
promesso,  ne  ho  parlato  con  sua  S.  R.ma;  la  quale  mi  ha  risposto 
eh'  io  stia  securo  che  non  se  intrometerà  in  tale  causa  et  ohe  V.  S. 
faeino  li  facti  soi  »  Di  nuovo  il  10  marzo  racconta  ohe  il  Cardinale 
ancora  «  da  altri  cbe  da  nui  non  ha  inteso  cosa  alcuna,  et  se  ie  ne 
ftcrà  parlato,  molto  bene  soia  che  respondere  a  satisfacione  de  le  V.  S.  > 
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al  Castelli  di  procacciare  alla  cattedra  di  filosofia  Agostino 
Nifo  da  Sessa  (^),  del  cai  nome  son  piene  le  lettere  scam- 
biatesi tatto  quell'anno  fra  essi  ed  il  loro  oratore.  Essi 
stessi  speravano  adunque  ben  poco  di  poter  rattenere  il  Pom- 
ponazzi,  ed  avevan  ben  scarsa  fiducia  che  ragioni  chiare  e  si- 
cure confortassero  la  loro  pretesa  di  rattenerlo. 

E  veramente  il  Pomponazzi  raccontava  ben  diversamente 
la  cosa.  E  la  raccontava  appunto  in  una  lettera  allo  stesso 
Cardinal  Medici,  di  cui  il  Castelli  fin  dall' 8  Aprile  aveva 
avuto  sentore  (doc.  Vili)  e  che  aveva  poi  veduta  egli  stesso, 
mostratagli  da  costui.  Diceva  cioè  il  Pomponazzi  che  finita 
la  sua  condotta  aveva  fatto  intendere  ai  Riformatori  il  suq 
desiderio  di  sapere  «  quello,  che  havevano  pensato  fare  di 
lui  et  se  lo  volevano  »  e  che  «  dai  Riformatori  li  furono 
date  molte  paroUe  con  dilatione  de  molto  tempo,  et  che  ve- 
dendo lui,  che non  se  veniva   ad   alcuna   resolutione 

ha  preso  partito  coi  Signori  Fiorentini  et  facto  lo  instromento, 
DÒ  è  l'animo  suo  de  maucharli  de  Tede.  »  (doc.  IX).  Che  il 
racconto    del    Pomponazzi   sia  vero,   e    che   in  tutta  codesta 

(^)  Libri  litUrarutn^  21  aprile  1515  :  «  Se  ta  ci  comprehendessi  dobio 
che  la  cosa  non  ce  habbia  a  reuscire,  ex  nane  te  dicemo  che  ta  attendi 
a  la  pratica  del  Sessa,  o  scrivendoli  o  mandandoli  di  novo  corno  ti 
pare  meglio;  et  quando  ta  possi  stabilirai  con  lai  in  dacati  400  d'oro 
larghi,  et  a  1*  ultimo  in  libre  mille  et  cinquecento  de  bolognini  de  no- 
stra moneta:  salario  che  mai  non  fa  dato  a  philosopho  al  mondo  in 
Bologna  ». 

Le  trattative  erano  state  avviate  fin  dal  marzo  (Lett.  del  Ca- 
stelli ai  Riformatori  del  4  marzo  1515,  Lett,  deìVamb.  al  Sen.^  1514-6) 
II  14  aprile  il  Castelli  avvisa  che  il  Sessa  vuole  600  ducati  d*oro  e  non 
tollera  competitore;  che  500  gli  erano  offerti  anche  a  Roma,  ma  ohe 
non  aveva  volato  fermarvisi  «  perchè  non  ha  potutto  patire  la  concur- 
rentia  del  Spagnollo  (Giovanni  Montesdoch)  el  quale  lui  dice  et  se- 
condo eh*  io  sento  è  stato  suo  scolare.  »  Ma  poi  il  Sessa  accresce  an- 
cora le  sue  pretese.  Scrive  1*  oratore  il  1^  giugno  «  Ho  havuta  la  re- 
sposta del  Sessa,  per  la  quale  comprendo  che  habia  pocha  voluntate 
de  servire  V.  S.,  perchè  dove  lui  domandava  seicento  ducali,  adesso  non 
ne  vole  manche  de  setecento,  con  dire  che  assai  più  ne  puote  bavere 
dai  Sig.ri  Fiorentini,  né  per  conto  et  modo  alcuno  vole  consentire  de 
aadire  de  concorrente.  » 
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faccenda  ci  sia  stato  fra  lui  e  i  Bolognesi  un  equivoco; 
per  questo  che,  forse  in  buona  fede,  costoro  reputassero  di 
aver  deliberato  il  26  febbraio  la  sua  riconferma,  dopo  essersi 
assicurati  del  suo  consentimento  d*  accettarla  ;  mentre  di 
fatto  egli  non  ne  era  stato  richiesto,  e  anzi  stava  di  ciò  in 
certo  dubbio,  appar  verisimile  per  più  argomenti.  Precipua- 
mente pel  fermo  convincimento  che  il  Pomponazzi  dimostra 
d'essere  egli  nel  suo  buon  dritto,  apprestandosi  a  serbar  fede  ai 
Fiorentini,  se  non  fosse  sciolto  dal  suo  impegno  verso  di  essi  ; 
e  di  patire  ingiusta  violenza  dai  Bolognesi,  che  gli  trattengono 
gli  onorari  dovutigli,  e  gì*  impediscono  di  esportar  le  sue 
robe,  per  costringerlo  a  ritornare  al  loro  Studio  ad  ogni  costo. 

Codesto  convincimento  appare  con  evidenza  in  una  sua 
lettera  al  Marchese  di  Mantova,  del  quale  invoca  come  sud- 
dito la  protezione  e  T  aiuto,  pregandolo  singolarmente  di 
raccomandarlo  al  Cardinal  Legato  (').  Ed  il  Segretario  del 
Marchese  residente  presso  il  Cardinale  attesta,  in  un  po- 
scritto, che  tale  convincimento  è  ben  ragionevole,  per  esser 
la  causa  dei  Pomponazzi  «  piemia  di  honeslà  »  (V 

Anche  più  significante  è  la  decisa  preferenza  che  il  Pom- 
ponazzi   dimostra  per   la   condotta   di    Bologna,  non   appena 


(^)  Il  Pomponazzi  scriveva  il  2  settembre  al  Marchese:  «  Occurrente 
nel  presente  anno,  che  cnm  el  Mag.co  Lorenzo  di  Medici  et  la  £x.sa 
Sig.ia  de  Fiorentini  me  sia  convenuto  a  lezer  lo  anno  venturo  a  Pisa 
cnm  salario  de  ducati  seicento  de  oro  per  anno,  et  cum  sit  questo  vegna 
non  in  picholo  danno  di  Bolognesi,  essi  per  violentia  et  minage  mi  et 
le  robe  mie  et  trecento  ducati  me  hanno  retenuto,  assignandomi  prima 
haver  promesso  a  lor,  et  non  se  ritrovando  né  altro  scritto  né  testimo- 
nianza de  questo,  tandem  dui  de  lor  son  ritrovati:  uno  he  Mis.r  Hercule 
Marascoto  patre  de  quello  che  amazete  el  fiolo  de  D.  Lodovico  Do- 
nesmondo,  cum  e)  quale  né  de  questo  né  -de  altro  mai  gè  parlete; 
r  altro  he  uno  Philippo  Guastavi llano,  el  qual  più  de  un  anno  me  ha 
menato  a  zanze,  né  mai  volse  venire  a  conclusione  con  mi,  excepto 
uno  misso  da  poi  che  me  convenie  cum  fiorentini.  Per  la  qual  cosa  io 
suddito,  vassalo  et  burnii  servo  di  V.  111. ma  Sig.ia  sonno  recurso  a  sub- 
sidio  de  quella....  »  Lettere  inedite  di  Pietro  Pomponazzo^  ed.  da  S.  Davari 
(nozze  Tedaldi  —  Panini),  Mantova,  1877. 

O  Lett  cit 
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conosce  1*  animo  dei  Bolognesi,  e  il  suo  desiderio  di  sciogliersi 
dall'impegno  che  ha  assunto  nell'ignoranza  di  questo;  pre- 
ferenza la  quale  rende  incredibile  eh*  egli  si  sia  potuto 
indurre  ad  accogliere  il  partito  di  Pisa,  sapendo  già  ve- 
ramente la  possibilità  di.  rimanersene  invece  a  Bologna.  Dato 
l'equivoco,. e  se  il  contratto  stretto  dai  Fiorentini  col  Pom- 
ponazzi  non  fu  preceduto  da  parte  dei  Bolognesi  da  un  altro 
contratto,  ma  semplicemente  dalla  volontà  loro  unilaterale 
di  concluderlo,  i  Fiorentini  erano  nel  loro  buon  dritto,  pre- 
tendendo che  il  Pomponazzi  adempisse  all'  impegno  assunto 
verso  di  essi  validamente. 


Le  cose  mutarono  negli  ultimi  mesi  del  1515. 

Il  Pomponazzi,  per. quanto  si  dolesse  d'avere  assunto  coi 
Fiorentini  un  impegno  eh'  era  cagione  di  rammarico  ai  Bo- 
lognesi, era  tuttavia  risoluto  d  'ottemperarvi,  anche  oppo- 
nendosi al.  volere  di  questi,  se  i  Fiorentini  si  ostinavano  a 
far  valere  ciò  eh'  egli  ben  riconosceva  esser  loro  diritto. 
E  però,  avendo  udito  che  lo  Studio  di  Pisa,  al  quale  era 
stato  condotto  precipuamente,  non  si  sarebbe  aperto  quell'anno, 
aveva  scritto  più  volte  agli  ufficiali  «  per  intendere  quello  che 
essi  far  volevano  di  lui  non  si  facendo  il  studio  in  Pisa  »:  e 
cioè  se  contassero  di  farlo  leggere  a  Firenze,  o  se  piuttosto, 
por  riguardo  a  codesta  circostanza  sopraggiunta  ed  all'equi- 
voco pel  quale  aveva  assunto  l'impegno,  con  tante  doglianze 
dei  Bolognesi,  non  volessero  liberamelo  (  doc.  XII). 

Non  essendo  data  dai  Fiorentini  risposta  alle  sue  lettere, 
confortato  dall'  attitudine  che  a  favore  dei  Bolognesi  aveva 
assunto  il  Card.  Legato,  il  Pomponazzi  accettò  di  concludere 
il  13  ottobre  un  vero  e  proprio  contratto  di  riconferma  per 
4  anni,  che  fu  rogato  con  istrumento  notarile  (*). 

Lo  scorcio  di  quell*  anno,  memorabile  nella  vita  del  Pom- 
ponazzi   e    nella   storia    del    pensiero   italiano  (poiché   fu  in 

(*)  Podestà,  Atti  cit.  pag.  17L 


.NUOVI   DOCUMfJJNTI.  INTORNO  A  PIETRO  PQMP0NA2ZI.  287 

quello  eh*  egli  scrisse  la  più  famosa  tra  le  sue  opere,  il  li'* 
bretto  suir immortalità  dell'anima);  ancora  buon  tratto  del- 
r  anno  successivo  (in  cui  quel  libretto  vide  la  luce)  passarono 
tranquillamente  per  lui,  e  senza  veruna  molestia  da  parte 
dei  Fiorentini. 

Ma  al  riaprirsi  del  nuovo  anno  costoro  mandarono  a 
Bologna  un  emissario,  coli*  ufficio  (pel  quale  i  Riformatori 
mossero  alte  querele  al  Legato  (Doc.  X))  di  tentare  segreta- 
mente altri  dottori  famosi  per  indurli  a  passare  allo  Studio 
di  Pisa  che  stava  per  riaprirsi;  e  con  aperto  mandato  di  ri- 
chiedere al  Pomponazzi  1* adempimento  dell'impegno  con  essi 
concluso;  minacciandolo,  se  non  ottemperasse  all'invito,  d'in- 
tentare contro  di  lui  una  lite  (Doc.  XI). 

Codesta  minaccia,  la  quale  turbava  il  Pomponazzi  ben  più 
dei  racconti  che  gli  giungevano  da  Venezia  suU'  irritazione 
destata  nel  clero  veneto  dal  suo  libro  e  sui.  tentativi  fatti 
in  suo  danno  presso  il  Pontefice,  fu  mandata  ad  efietto  dai 
Fiorentini  nel  Giugno  del  1517,  con  una  citazione  rivoltagli 
a  comparire  davanti  al  Decano  Alessandrini  Auditore  del 
Legato  Cardinale  Medici  in  Roma,  o  a.  farvisi  rappresen- 
tare, come  inadempiente  al  contratto  del  1515. 

L' assistenza  che  i  Riformatori  bolognesi  prestarono  al 
Pomponazzi  in  codesto  frangente,  cospicuo  per  lui  non  avvezzo 
ai  litigi  forensi,  dimostra  solennemente  in  qual  pregio  lo 
tenessero,  non  ostante  le  agitazioni  e  le  opposizioni  che  il 
suo  libro  aveva  destate. 

Appena  invero  seppero  della  citazione,  il  15  giugno,  scris- 
sero al  Cardinal  Legato,  per  narrargli  la  storia  de'  rapporti 
corsi  dopo  il  1515  fra  il  Pomponazzi  e  i  Fiorentini,  e  per 
rappresentargli  ogni  ragione  di  equità  e  di  giustizia  che  stava 
a  favor  suo  (Doc.  XII).  Scrissero  parimente  al  Card.  Grassi 
per  impetrarne  i  buoni  offici  presso  il  Legato  (Doc.  XIII); 
e  mandarono  al  Di  Fronte  loro  emissario  a  Roma  una  pro- 
cura intestata  a  lui  e  ad  un  causidico  G.  Benedetto  Bonsevero  ('): 

(*)  Non  Boceaferro^  come  per  una  svista  ha  letto  il  Podbstà,  Aiti 
cit,  pag.  144,  nella  lettera  del  20  giugno  dell*  oratore  e  nella  firma  di 
una  lettera  del  27  agosto  dello  stesso  procuratore,  citate  ivi.  * 
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raccomandandogli  ogni  premura,  a  conforto  del  Pomponazzi 
«  il  quale  (dicevano  essi)  non  havendo  mai  in  vita  sua  co- 
gnosciuto  che  cosa  sia  litigare  sta  tutto  travagliato  della 
mente  »  (*). 

Da  una  lettera  dei  Riformatori  al  Di  Fronte,  del  2  luglio, 
resulta  che  il  Legato,  aderendo  alle  premure  di  lui  e  del 
Card.  Grassi  aveva  <  data  bona  intentione  di  provvedere  non 
fossero  molestati  »  (*).  Ma  non  per  ciò  costoro  cessarono  di 
raccomandare  al  loro  oratore  ogni  vigilanza  nella  cosa.  Né  loro 
bastava  che  questi  annunziasse  per  rassicurarli  avergli  lo  stesso 
giudice  fatto  intendere  che  alla  peggio  il  Perette  sarebbe 
stato  condannato  alla  prostazione  della  penale  stabilita  nel 
suo  contratto  pel  caso  d'inadempimento;  e  che  1*  esecuzione 
di  una  tal  condanna  sarebbe  riuscita  in  pratica  tanto  difficile 
e  gravosa  per  gli  attori,  che  avrebbero  dovuto  verisimilmente 
rinunziarvi  (').  <  Benché  tu  dichi,  gli  rispondono  il  17  Agosto, 
che  per  quanto  ti  riferisce  il  R.  Decano  quel  che  di  questa 
causa  possa  succedere  sera  agere  ad  poenas  contro  il  Perotto 
et  quod  inanis  erit  actio  etc,  dicemo  che  questo  medesimo 
sapemo  anchor  nui.  Et  questo  è  pur  quello  che  ci  dispiacerla; 
che  sua  Ex.^''  havesse  questo  travaglio  et  non  potesse  quieto 
de  la  mente  attendere  alla  sua  lectura  »  {*), 

S'era  giunti  al  termine  dell'anno  e  parevst  che  la  causa 
fosse  omai  messa  in  silenzio,  in  ispecie  pei  buoni  uffici  del 
Cardinale  (%    Ma    invece    proprio    allora   essa    era    ripresa; 


(^)  I  Riformatori  al  Di  Fronte,  17  giugno  1517,  Libri  UtUrarum. 
In  una  lettera  scritta  nel  1520  al  marchese  di  Mantova,  per  ottenerne  la 
protezione  in  una  saa  lite  contro  Iacopo  Gonzaga,  il  Pomponazzi  pro- 
testava :  €  né  è  mio  misterio  de  litigarey  sono  picolo  de  corpo  et  de  forse  ». 
V.  G.  Fontana,  SulV  immortalità  deìV  anima  di  P.  Pomponazzi  esame 
stor,  filosof,  con  raggiunta  di  molti  documenti  inediti^  Siena,  1869,  pag.  85. 
(^)  I  Riformatori  al  Di  Fronte,  2  loglio  1517,  Libri  litterarum, 
(9)  Il  Di  Fronte  ai  Riformatori,  28  luglio  1517,  Leti,  dell' amb.  al 
Senato,  1517-20. 

(*)  I  Riformatori  al  Di  Fronte,  17  agosto  1517,  Libri  litterarum, 
(^)  Il  Pepoli  assicura  il  13  gennaio  1518  i  Riformatori  de'  buoni  ufHei 
del  Cardinale,  LetU  delV  amb.  al  Senato^  1517-20. 
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sicché  i  Bolognesi,  in  seguito  ad  un  avviso  dal  Bonsavere, 
tornarono  a  raccomandarsi  a  costui;  ed  affidarono  al  loro 
ambasciatore  Alessandro  Popoli  di  non  omettere  veruna  dili- 
genza a  che  fosse  abbandonata.  Il  3  febbràio,  in  una  lettera 
già  citata  dal  Podestà,  il  Popoli  risponde  ai  Riformatori, 
che  lui  presente  il  Cardinale  «  chiamò  m.  Bartholomeo 
da  Possa  et  li  commise  scrivesse  a  li  uffitiali  sovra  il 
studio  pisano  che  ponessero  silentio  .  alla  pratica  del  Pe- 
l'etto  »  (*).  Ma  gli  ufficiali  per  allora  non  obbedirono  (*); 
e  nell'aprile  1  Bolognesi  ricevevano  dal  loro  procuratore 
Bonsevero  la  notizia  che  i  Fiorentini  avevan  chiesto  ed  otte- 
nuto di  far  trarre  da  Bologna  i  documenti  necessari  a  provare 
il  loro  contratto;  e  T eccitamento  a  fargli  sapere,  in  loro 
difesa,  se  il  Pomponazzi  potesse  dimostrare  a  sua  volta  che  il 
mancato  adempimento  dell'  impegno  non  era  dipeso  da  lui, 
insieme  coir  invito  a  mandar  denari  per  far  fronte  alle  »pese 
del  procedimento  (Doc.  XIV). 

E  per  tutto  il  seguito  di  quell'anno  e  ancora  per  tutto 
l'anno  successivo  il  Pomponazzi,  e  per  lui  i  Riformatori 
bolognesi,  furono  nel  travaglio  e  nell'ansia  di  quella  contesa; 
che  i  Fiorentini  si  ostinavano  a  proseguire,  non  solamente 
producendo  documenti  del  loro  contratto  di  condotta,  ma  si 
anche  presentando,  benché  in  forma  imperfetta,  documenti 
di  una  diffida  rivolta  tempestivamente  al  Pomponazzi  di  re- 
carsi a  Pisa,  ed  adducendo  testimonianze  a  comprovarla.  Le 
quali,  non  ostante  l'eccezione  di  sospetto  opposta   dai   Bolo- 

(i)  Podestà,  AUi  cit,  pagg.  144-5.  E,  dietro  all'  ordine  del  Cardi- 
nale, Baldassarre  da  Pescia  scriveva  infatti  il  giorno  stesso  al  Oberi 
la  lettera,  ch^  è  fra  quelle  pubblicate  dal  Gian,  op,  cit,,  pag.  21  : 
«  Mons.  R.mo  è  stato  strecto  dal  Conte  Alexandro  de  Pepali  Ambasciatore 
della  Comunità  di  Bologna,  et  per  parte  di  quella  ultramodum  pregato 
che  si  voglia  intermetter  et  esser  bono  mezano  che  quelli  S.ri  Offitiali 
dello  Stadio  non  molestino  più  el  Perette  sopra  la  ezactione  di  quella 
pena  che  gli  domandano  per  la  inobservantia  del  contraeto  che  haveva 
fatto  con  loro  ». 

(*)  Il  19  marco  il  Pepoli  avvertiva  i  Riformatori  che  da  Firenze 
non  era  pervenuta  salla  cosa  alcana  risposta;  e  il  24  promette  di  solle- 
citare il  Legato  a  riscrivere,  Leti,  deìV  Atnb.  cit. 
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gnesi,  avevano  ottenuto  di  esperire  a  Firenze  stessa  (Doc.  XV). 
L' ostinazione  dei  Fiorenlini  era  mossa  da  un  lato  della  spe» 
ranza  che  il  Pomponazzi,  spaventato  dai  pericolo  di  pagare 
la  penale,  finisse  una  buona  volta  per  cedere  e  per  venire 
a  Pisa;  dall'altro  dalla  gran  tema  in  cui  erano  di  restar 
frattanto  senza  lettori  di  filosofia,  dacché  le  pratiche  da  essi 
tentate  per  attrarre  al  loro  Studio  il  Sessa  non  promettevano 
buon  resultato.  E  par. certo  che  assai  più  che  i  buoni  uffici 
del  Cardinal  Medici  (proseguiti  con  calore  e  sinceramente, 
non  ostante  certa  irritazione  che  gli  aveva  destata  il  libro 
sull'immortalità  dell'anima  ('))  abbia  valso  ad  indurrei  Fio- 
rentini ad  abbandonare  la  contesa  ed  a  lasciare  che  il  Pe- 
rette seguitasse  tranquillo  a  leggere  a  Bologna,  la  risoluzione 
ferma  di  lui  a  non  volersi  muovere  di  qui;  e  la  minaccia 
solo  accennata  l' anno  prima  (*),  e  più  recisamente  e  viva- 
mente ripetuta  queir  anno,  che,  posto  nella  condizione  di 
abbandonare  Bologna  «  fugato  dai  Fiorentini  »  sarebbe  an- 
dato più  tosto  che  a  Pisa,  a  Padova;  dove  non  ostante  Tira 
dei  preti  e  il  bruciamento  del  suo  libro  suU'  anima,  s' aveva 
desiderio  di  lui.  Il  Campeggi,  oratore  dei  Bolognesi  presso  il 
Papa,  può  òmai  invocare  presso  il  Legato  intorno  a  codest*  af- 
fare la  regola  di  ragione  «  quod  sibi  non  nocel  et  alteri 
prodest  de  facili  concedendum  est.  »  Perchè,  egli  soggiunge 
«  quando  questi  Signori  Fiorentini  non  ne  facessero  questo 
(di  abbandonare  la  causa)  a  piacere,  né  loro  né  nui  non  lo 
haveressemo;  il  che  seria  danno  de  la  cita  et  ancho  non  tropo 
honor  de  Sua  S.ria  R.ma  comò  patron  nostro  »  (Doc.  XV) 
E  può  ripetere  il  30  Marzo  che  «  '1  Perotto  sta  più  presto 
disposto  de  andar  in  Turchia  che  andarne  a  Firenze  né  a 
Pisa;  non  per  altro  conto,  excepto  che  li  pareria  esser  morto 
o  dover  morire  come  arrivassi  in  detti  logi  »  ('). 

{})  Cfr.  la  lettera  del  27  giugno  1518  di  Francesco  Fantaui  ai 
Riformatori,  nel  PoDRSTÀ,  Atti  cit.,  pagg.  148-9. 

(^)  V.  la  lettera  del  19  Febbraio  1518  di  Alessandro  Popoli  ai  Ri- 
formatori, pubblicata  dal  Podestà,  AtH  cit.,  pag.  145. 

(')  Il  Campeggi  ai  Riformatori,  30  marzo  1519,  Leii.  delV  Amò.  al 
SenatOj  1517-20. 
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È  ben  vero  che  i  Fiorentini  fàcean  correre  voce  (e  il 
Campeggi  n*ebbe  sentore)  che  fosse  desiderio  del  Perotto 
che  la  sentenza  nella  sua  causa  gli  fosse  contraria,  per  esser 
libero  dai  Bolognesi  (Doc  XVII  e  XVIII).  Ma  di  una  tal 
voce  era  troppo  facile  la  smentita;  osservando  semplicemente 
che  il  Pomponazzi  stesso,  appunto  il  21  decembre  1518, 
aveva  accettato  dai  Bolognesi  una  nuova  riconferma,  per  un 
lungo  ed  inusitato  periodo  di  8  anni  (*). 

L' ultimo  documento  pertinente  a  codesta  causa  è  una 
lettera  del  20  decembre  1519  di  Bartolomeo  d'Argile,  il 
nuovo  procuratore  che,  morto  frattanto  il  Bonsevero,  ne  avova 
assunta  la  direzione.  Costui  chiede  ai  Kiformatori  ancora 
danari  a  proseguirla  (*).  Ma,  contrariamente  alle  sue  previ- 
sioni, la  causa  dovette  essere  abbandonata  appunto  di  11  a 
poco:  se  gli  oratori  bolognesi  presso  il  Pontefice,  che  ne 
avevano  riempito  nei  tre  anni  precedenti  tanta  parte  delle 
loro  lettere,  non  ne  fanno  più  cenno. 

Il  Pomponazzi  potè  omai  attendere  tranquillamente  ai 
suoi  libri  sugli  Incantesimi  e  sul  Fato  ed  alle  sue  lezioni 
affollate  e  plaudite:  fino  a  che  la  salute  già  alquanto  scossa 
glie  lo  consenti. 


Quando  egli  venne  a  morire,  il  18  maggio  1525  «  febri 
valida  correptus  »  secondo  l'annotazione  fatta  nel  rotulo  di 
queir  anno  ('),  o  in  seguito  alla  sua  pertinace  ricusa  di  pren- 
der cibo,  per  incontrarne  deliberatamente  la  morte,  secondo 
ohe  uno  studente  veneto,  Antonio  Brocardo  narrava  in  una 
sua  lettera  al  padre  (^),   lo  Studio  degli  artisti  pati   una  cosi 


(*)  Podestà,  Aiii  cit,  pagg.  175  e  segg. 

(<)  Podestà,  Aiti  cit,  pag.  152-3. 

(')  I  rotuìi  dei  leit,  Ug»  e  artisti  dello  studio  bolognese  del  1384  al 
1799  pubbl.  da  U.  Dallari,  II,  pag.  42. 

(^)  L'  ha  riferita  Mario  Sanado  nei  diari  di  qaelP  anno;  e  da  questi 
r  ha  tratta  per  darla  in  luce  Y.  Gian,  Nuovi  doc»  ai.  pagg.  29. 
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grave  iattura,  quale  pati  quello  dei  giuristi,  quando  nel  1541 
ebbe  a  partirsene  l'Alciato. 

Nell'annotazione  della  sua  morte,  scritta  nel  rotule  degli 
artisti  del  1525,  è  detto  che  «  ex  ohiiu  (eius)  hoc  gymnasium 
Ofmamenii  plurimum  sui  amisisse  fateamur  oportet  »  (*). 
A  codesto  giudizio,  che  potremmo  dire  ufficiale,  ben  corri- 
sponde quello  che  nell'intima  familiarità  della  sua  lettera 
ne  pronunciava,  interprete  degli  studenti,  il  Brocardo  testé 
ricordato:  <  Si  dice  che  vera  lo  ex.mo  Sessa  qui  a  leg- 
gere, ma  non  venendo,  lo  studio  degli  artisti  se  ne  è  ito 
et  rovinato  dil  tutto  che  nullo  più  ci  è  restato  sofficente 
a  non  lo  lasciar  perire  (*). 

Ben  consci. della  gravezza  della  perdita,  i  Riformatori  po- 
sero ogni  studio  a  che  il  nuovo  lettore  di  filosofia  ordinaria 
non  fosse  indegno  di  succedere  al  Pomponazzi. 
E  si  rivolsero,  prima  che  ad  ogni  altro,  a  quell'Agostino 
Nifo  da  Sessa  che  avevano  già  ricercato  fin  dal  1515  quando 
orano  in  grave  dubbio  di  poter  rattenere  il  Pomponazzi 
(Doc.  XIX)  ;  a  quel  Sessa  che  era  allora  in  gran  fama  e  con- 
teso dagli  Studi  più  celebrati;  benché,  secondo  il  giudizio 
di  uno  storico  della  filosofia,  il  suo  nome  duri  oggidì  affidato 
soltanto  all'insolenza  vuota  e  presuntuosa  con  cui  cercò  di 
confutare  il  libro  sull'anima  del  Pomponazzi  e  di  farsi  stru- 
mento alle  altrui  ire  contro  di  questo  ('). 

Ma  l'avidità  e  l'alterigia  del  Sessa  posero  condizioni 
inaccettabili;  cosi  da  costringere  i  Bolognesi  a  troncare  del 
tutto  le  trattative  con  lui,  non  ostante  il  gran  desiderio  che 
ne  avevano  (^). 


(*)  1  rotuìi  cit,  1.  o. 

(')  Gian,  op.  cit^  1.  cit. 

(»)  RiTTBR,  GtscK  der  n.  Phih  I,  pag.  380;  Fiorbntino,  Pompo- 
nam,  pag.  57. 

(^)  Erroneamente  lo  ascrive  ai  lettori  che  insegnarono  a  Bologna 
TALI  dosi,  Li  dottori  forasHeri  che  in  Boi.  hanno  letto  teologia  eoe. 
Bologna,  1623,  pag.  8. 
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Resistendo  alla  designazioni  ed  alle  raccomandazioni  che 
loro  giungevano  da  più  parti  per  filosofi  mediocri,  ed  ado- 
prando  accorgimenti  per  non  impegnarsi  con  alcuno  dei  po^ 
tenti  fautori  di  questi,  i  Riformatori .  proseguivano  frattanto 
le  loro  ricerche  ('). 

Tra  i  filòsofi  di  certa  rinomanza  era  pure  a  quel  tempo 
lo  spagnuolo  Giovanni  Montesdoch.  Già  essendo  studente  in 
Bologna  e  appartenendovi  al  Collegio  di  S.  Clemente,  egli  vi 
aveva  ottenuto  fin  dal  1497  una  delle  letture  affidate  agli 
studenti  artisti  (*);  poi  nel  1500,  dopo  la  laurea,  vi  aveva  in- 
segnato logica  (');  indi  nel  1507-8  e  dal  1509  fino  al  1514 
filosofia  ordinaria,  negli  ultimi  due  anni  a  fianco  del  Pom- 
ponazzi. 

Nel  1514  era  stato  chiamato  dal  Papa  allo  Studio  di  Roma, 
con  gran  rammarico  de'  Bolognesi  che  vedevano  nella  sua  con- 
correnza col  Pomponazzi  un  potente  incentivo  ad  entrambi 
di  emulazione  feconda  {*).  E  a  Roma  avea  tenuto  scuola  con 


(M  Ercole  Gonzaga,  già  discepolo  del  Pomponazzi  a  Bologna  dal 
decembre  1522,  Cfr.  Fontana,  op.  ctf.,  pagg.  86  e  segg.;  Luzio,  Ercole 
Gonzaga  allo  Studio  di  Bologna^  Giorn.  Star,  della  lett,  itah^  Vili,  1886, 
pag.  374  e  segg.,  raccomandava  quello  stesso  Bartolomeo  Fossato,  ch^era 
pur  raccomandato  dal  Marchese  di  Mantova,  in  una  lettera  già  nota. 
Cfr.  Ldzio,  op,  cit.^  1.  cit.  E  i  Riformatori  gli  rispondevano  quello  stesso 
che  a  costui.  Cfr.  pure  la  lettera  del  Vicelegato  di  Bologna  al  Mar- 
cbese  dell' 8  dicembre  1525,  in  Fontana,  op.  c?^,  pag.  93.  Il  Card.  Cibo 
raccomandava  Giulio  Valeriani  autore  di  un*  operetta  de  honis  hominihvs 
(Il  Card.  Cibo  ai  Riformatori,  30  maggio  1525,  Lett  di  imncipi  al  Sen. 
1524-9);  G.  M.  Giberti  vescovo  di  Verona,  G.  Batt.  Confalonieri  (I  Ri- 
formatori al  Giberti,  8  Giugno  1526,   Lihri  TMterarum). 

(')  Cf.  Rotali  cit,  I,  pag.  168.  Fra  gli  argomenti  delle  dispute  degli 
scolari  conservati  nel  nostro  Archivio,  esistono  quelli  ch'egli  svolse 
il  12  febbraio  1497,  appunto  per  ottenere  codesta  lettura. 

(')  Lihri  partitor.^  12  sett.  1500;  Botali  cit.,  I,  pag.  174. 

(^)  I  Riformatori  alT  Oratore  s.  d..  Minute  di  lett.  del  Senato  al- 
l'Amò.  1512-28:  €  dal  Breve  e  per  la  inclusa  copia  vedereti  che  è  per 
levare  al  presente  lo  exc.mo  Doctore  M.  Joanne  Montesdoch  hispano,  la 
lectiooe  del  quale  quanto  sia  utile  et  necessaria  in  questo  nostro  studio 
sapeti,  senza  la  quale  non  si  potarla  in  quella  facultà  patire  se  non 
l^ravissima  lesione,  essendo  lui  concurrente  del  Perette  philosopho  pri- 

20 
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tale  successo,  da  destare  la  gelosia  del  Sessa,  che  ricusò  di 
accettar  la  condotta  in  quello  Studio  per  non  averlo  a  con- 
corrente. Da  Roma  era  passato  a  Padova,  e  stava  per  ter- 
minarvi nel  luglio  del  1525  la  sua  condotta,  quando  i  Rifor- 
matori gli  mandarono  segretamente  un  loro  emissario,  Lodo- 
vico de' Rossi,  perchè  destramente  ne  tentasse  l'animo  e  ne 
ricercasse  le  disposizioni,  rispetto  alla  condotta  che  intende- 
vano di  proporgli  a  Bologna.  La  cosa  non  appariva  agevole,  in 
ispecie  nel  caso  in  cui  il  Montesdoch  sapesse  già  delle  pra- 
tiche tentate  col  Sessa  prima  che  con  lui,  E  i  Bolognesi  die- 
dero al  loro  emissario  istruzioni  particolari  anche  per  l' eve- 
nienza di  questo,  e  per  rappresentargli  ogni  ragione  che  po- 
tesse indurlo  ad  accogliere  il  loro  partito  con  onorario  minore 
di  quello  che  Padova  fosse  per  profferirgli. 

Senonchè  la  scaltrezza,  con  la  quale  i  Riformatori  istruirono 
il  loro  emissario,  a  voce,  e  con  un  lungo  memoriale  che  per 
le  molte  notizie  contenutevi  di  valor  generale  merita  d'es- 
sere pubblicato  integralmente  (Doc.  XX),  e  l'accorgimento 
dell'emissario  stesso,  fallirono  di  contro  alla  destrezza  del 
Montesdoch.  Il  quale,  scaltramente  sorvolando  sulle  pratiche 
tentate  col  Sessa  e  con  lui  fallite,  ma  ben  facendo  intendere 
come  ne  avesse  precisa  notizia,  insistette  sulla  scarsezza  che 
era  allora  di  filosofi  di  qualche  nome,  sulle  profferte  di  condotta 
che  a  lui  venivano  da  Pisa  e  da  Roma  ;  e  fini  col  protestare 
di  non  voler  accettare  veruna  condotta  per  una  somma  in- 
feriore agli  800  ducati  ;  mentre  i  Bolognesi  tutt'  al  più  e  con 
gran  stento  s' inducevano  a  profferirgliene  500.  Alla  lettera  con 
la  quale  l'il  luglio  il  De  Rossi  rendeva  conto  della  sua  mis- 
sione ('),  i  Riformatori  rispondono  due  giorni  appresso  che 
veramente  «  la  risposta  et  conclusione  del  m.  lohanni  si  pare 
molto  più  animosa  di  quel   che  si   eram    persuasi.  »    Gli   in- 


mario,  et  essendo  tale  concurrentìa  precìpue  necessaria:  perchè  sapete 
che  remessa  quella  emnlatione  .che  incende  gli  animi  alla  gloria  per 
mezzo  della  virtù,  gli  ingegni  manco  si  affaticano  et  da  essi  poca  uti- 
lità se  ne  cava  ». 

(»)  Lettere  deìV  Amh.  al  Senato,  1539-53. 
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giungono  tuttavia  di  tentare  presso  di  lui  un'  ultima  insistenza, 
ricordandogli  che  «  egli  dovrebbe  giustamente  acquetarsi  et 
stare  contento  se  non  vuole  esser  tenuto  ingrato  a  questa 
città  che  si  può  dire  non  meno  sua  patria,  dalla  quale  ha 
havuto  la  origine  della  existimatione  et  fama  sua.  »  (*)  Ma 
neppure  codesto  ammonimento  giovò  a  nulla.  E  il  Montesdoch 
non  venne. 

Si  rivolsero  allora  ad  un  filosofo  bolognese,  il  quale  dopo 
aver  letto  in  patria  per  tre  anni  la  logica  (dal  1516  (')  al 
1518)  e  per  altri  tre  la  filosofia  straordinaria  (dal  1519  al 
1521  )  era  stato  condotto  a  leggere  a  Roma,  per  gli  uffici  del 
Card.  Pirro  Gonzaga  (^,  e  per  taluni  lavori  sulla  fisica  aristo- 
telica (che  ci  rimangono  anche  a  stampa)  godette  fra  i  suoi 
contemporanei  di  buona  fama  (*)  :  Lodovico  Boccaferri  (o  Boc- 
cadiferro).  Richiesto,  a  nome  dei  Bolognesi  dall' Albergati 
oratore  di  questi  presso  il  Pontefice,  nel  giugno  del  1526,  di 
tornare  in  patria  successore  al  Pomponazzi,  il  Boccaferri  si 
mostrò  ben  disposto  ad  accogliere  V  invito.  (^) 


(*)  I  Riformatori  al  De  Rossi,  13  luglio  1525,  Libri  litterarum, 

(^)  Cf.  Botuìi^  II,  pagg.  12  0  segg.  Fu  rotolato  con  partito  del  27 
febbraio  1516  e  con  salario  di  100  lire;  elevato  a  300  il  4  nov.  1519  per 
la  lettura  di  filosofia  straordinaria.  Cf.  Libri  partitorum  ad  h.  d. 

(')  Il  Card.  Cibo  legato  chiede  il  14  marzo  1521  ai  Riformatori,  a 
nome  del  Gonzaga,  pel  Boccaferri  il  permesso  di  assentarsi  da  Bologna, 
V.  Lettere  di  principi  1524-9. 

(^)  Per  r  elenco  dei  lavori  del  Boccaferri,  e  le  testimonianze  rela- 
tive V.  Fantuzzi,  Scritt.  6o?.,  II,  pag.  210  e  Mazzuchblli,  Scritt  d* Italia^ 
II,  2,  pag.  856. 

(*)  I  Riformatori  all'Albergati,  18  giugno  1526,  Libri  litterarum: 
«  habbiamo  concluso  di  dare  effetto  al  disegno  già  fatto  per  noi  nella 
persona  di  esso  M.ro  Lodovico,  conducendolo  alla  lettura  antedetta 
(di  filosofia  ordinaria)  alla  quale  M.ro  Piero  era  condotto;  et  per  salario 
di  essa  lettura  havemo  deliberato  di  pagargli  ogni  anno  lire  mille  di 
nostra  moneta. ...  Et  benché  noi  ci  confidiamo  che  egli  non  sia  per 
mancare  di  quanto  ha  scritto  et  che  accettava  la  conditione  si  del  sa- 
lario ohe  è  il  maggiore  che  mai  si  desse  a  dottori  bolognesi  in  questa 
facoltà,  come  ctiamdio  del  tempo,  havendo  egli  a  essere  a  Bologna  che 
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Non  mancarono  tuttavia  neppure  in  codesta  pratica  le  dif- 
ficoltà ed  i  contrasti,  da  parte  del  Gonzaga  che  a  malincuore 
vedeva  partirsi  da  Roma  il  suo  Maestro  (*).  Codesti  contrasti 
furono  così  tenaci,  che  ad  un  certo  momento  i  Riformatori 
bolognesi  ebbero  il  sospetto  che  lo  stesso  Boccaferri  non  vi 
fosse  estraneo,  e  che  celatamente  facesse  premure  presso  il 
Gonzaga  perchè  non  lo  lasciasse  partire,  pur  dicendosi  egli  e 
protestandosi  sempre  desideroso  che  gli  si  desse  facoltà  di 
farlo  0. 

Non  sembra  tuttavia  che  il  sospetto  avesse  buon  fonda- 
mento. Appena  libero,  il  Boccaferri  tornò  e  dal  1528  (')  fino 


è  la  patria  sua,  nondimeno  volemo  che  V.  R.  S.  per  nostra  parte  gli 
facci  intendere  il  tatto  ». 

Nello  stesso  senso  e  colla  stessa  data  scrivono  al  Boccaferri  mede* 
Simo:  Ibid, 

(M  L'Albergati  ai  Riformatori,  28  gingno  1526,  Lett,  delV Amb. 
al  sen,  1526:  «  Come  per  altre  mie  ho  significato  a  V.  S.,  N.  S.  et  Io  ili. 
sig.  Legato  hano  preso  cura  de  indure  il  S.  Protonotario  Gonzaga  che 
dia  licentia  a  M.  Ludovico  Boccadeferro,  che  vadi  a  legere  a  Bologna 
et  a  servire  a  VV.  SS.  £1  quale  li  andarà  molto  volentiera  ogni  volta 
che  habbi  bona  licentia  da  detto  suo  patrone,  el  quale  se  rende  difficile 
a  dargliela,  dicendo  che  stando  senza  el  suo  maestro  patirà  grandissimo 
detrimento  in  li  sui  studi  et  in  tutte  le  cose  sue  ». 

Di  nuovo  le  stesse  dichiarazioni  V  Albergati  ripete  il  5  e  il  10 
laglio:  Ibid, 

(*)  I  Riformatori  all'Albergati  ed  al  Guastavillani  oratori  presso  il 
Pontefice,  31  agosto  1526,  Libri  litterarum:  «  dalli  strani  andamenti  di 
questa  prattka  (sulla  condotta  del  Boccaferri)  già  più  mesi  fa  princi- 
piata et  dagli  arisi  havuti  per  altre  vie,  homai  mon.re  Vicelegato  et 
noi  ci  siamo  accorti  di  quello  che  alla  fine  ne  ha  sospinto  a  volger  il 
pensiero  nostro  altrove,  non  senza  nostro  dispiacere  che,  dove  del  canto 
nostro  si  è  amorevolmente  processo  et  con  buona  intentione,  in  fino 
siamo  restati  vinti  et  stanchi  dagli  artifitii  altrui  >. 

(')  Cf.  Boiuli  cit.  II,  pagg.  52  e  segg.  Fu  rotulato  con  partito  del 
12  novembre  1527  per  3  anni  col  salario  di  300  scudi  d'oro,  Libri par^ 
tt't.;  elevato  a  350  nella  ricondotta  del  2  decembre  1530;  a  500  in 
quella  del  29  ottobre  1532:  a  700  nelT  altra  del  6  ottobre  1537,  che  fu 
per  7  anni  e  fu  T  ultima.  Cfr.  Libri  lìartHorumy  a.  h.  d.  Nel  corso 
della  nuova  ricondotta,  deliberata  con  partito  del  28  marzo  1544,  il 
Boccaferri  mori. 
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al  1544  lesse  dalla  cattedra  del  Pomponazzi,  e  prosegui  negli 
studi  aristotelici  la  tradizione  di  lui,  in  guisa  che  ai  contem- 
poranei parve  degna  di  quel  grande  predecessore  (^). 


(^)  Nel  partito  del  7  maggio  1545,  col  quale  si  provvede  alT  inse- 
gnamento interinale  della  filosofia  ordinaria  pel  rimanente  deir  anno 
dopo  la  morte  del  Boecaferri,  questi  è  detto  «  in  philosophiae  scientiam 
ìonge  omnhim  huius  temporis  ceìebernmi  »  (Libri  partit.y  ad.  h.  e?.). 


DOCUMENTI 


[liibri  partitonun] 

28  settembre  1509. 

Primo  providere  volentes  quod  studium  Bononiae  in  omni  genere 
doctrinarum  floreat  ae  celebre  fiat  et  ob  id  necessarìum  sìt  doctores 
ex.**»  conducere  quorum  gratia  scholastici  Bononiam  undique  con- 
fluant,  per  vìgìntiduas  fabas  albas  et  quattuor  nìgras  decreverunt 
quod  per  hon.**»  Reformatores  studii  conducatur  ex."*"»  philoso- 
pbus  D.  M.  Petrus  Pomponacius  de  Mantua  ad  lecturam  pbilosophiae 
ordìnariae  de  sero  cum  salario  usque  in  summam  ducatorum  ducen- 
torum  auri  et  prò  eo  longiore  tempore  quo  haberi  et  firmari  poterit. 
Quibus  dominis  Reformatoribus  auctorìtatem  dederunt  componendi  ac 
concludendi  cum  predicto  D.  M.  Petro  de  salario  et  tempore  prae- 
dictis,  ratum  habituri  quicquid  circa  praedicta  per  eos  gestum  fuerit. 
Cum  hoc  quod  taxa  salarii  cum  quo  ipsum  D.  Petrum  conduci  con- 
tingit,  ei  solvi  debeat  terminis  consuetis  integre  et  privilegiate  et 
si  ne  aliqua  retentione  et  diminutione. 

Item  per  vigintiquinque  fabas  albas  et  unam  nìgram  decreverunt 
quod  casu  quo  D.  M.  Petrus  Pomponacius  de  Mantua  philosophus 
eximius  non  posset  conduci  ad  legendum  in  studio  Bononiae  prout 
de  eo  conducendo  de  presenti  tractatur,  conducatur  eximius  philo- 
sophus D.  M.  Joannes  Montesdoch  hispanus,  loco  eiusdem  m.  Petri 
cum  salario  usque  in  summam  librarum  quadringentorum. 
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n. 

[  liibrl  lltteramm  ] 

14  novembre  1511. 

/  Riformatori  al  Pomponazzi, 

Eximie  Doctor  etc.  Dolemus  charam  coniugem  tuam  vitam  cum 
morte  commutasse  teque  ac  reliquos  familiares  tuos  ad  versa  valetu- 
dine detentos  fuisse,  quemadmodum  litterae  tuae  tertìo  presentis 
mensis  die  descriptae  testantur.  Non  possunt  haec  nec  solent  aliter 
quam  patienter  sustineri.  Sic  est  in  fatis.  Quod  convalueris  et  quod 
ad  nos  venire  quemadmodum  convenisti  decreveris,  easdem  per  lit- 
teras  intellexisse  periucundum  nobis  fuit;  atque  cum  ubi  opus  est 
facto  verbis  agendum  non  sit,  te  quemadmodum  plures  per  litteras 
U^corum  ^^  Sexdecim  requisitus  fuisti  hortamur,  ut  illieo  et  sine 
mora  iter  aripias;  expectaris  enim  nedum  a  nobis  et  prefatis  M.^'" 
dd.  Sexdecim  et  omnibus  philosophiae  studentibus,  qui  nos  quotidie 
de  te  quaerentes  fastidiunt,  verum  etiam  ab  omni  Bononiensi  populo. 
Nec  te  deterreant  quos  de  bellicis  rebus  et  epidimiae  rumores  audi- 
visse  dicis;  et  quemadmodum  exìmius  Carolus  Ruinus  bis  omnibus 
postergatis,  cum  falsa  sint  Deos  testamur,  ad  nos  statim  conditio- 
nibus  «iuis  composìtis  venit,  et  quarta  praesentis  mensis  die  cum  aliis 
gymnasii  nostri  doctoribus  legere  coepit  incessanterque  perseverat,  ita 
et  tu  lectioni  philosophiae  operam  sicuti  promisisti  dare  nobisque 
promissa  servare  et  expectantium  votis  satisfacere  possis. 

m. 

[  Ibld.  ] 

19  marzo  1512. 

Gli  stessi  allo  stesso, 

Eximie  Doctor  Amìce  noster  car."*  Quas  vigesima  octava  pro- 
xime  decursi  mensis  die  scripseras  nobis  vero  novissime  redditas 
litteras  libentissimo  legimus,  quibus  te  bene  valere  ot  ad  nos  se- 
datis  bellicis  anfractibus,  quibus  hactenus  vexati  fuimus,  in  fide 
persistendo  quam  primum    reverti  paratum  intelleximus.  Hisce  tur- 
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binibus,  etsì  ultra  quam  excogitari  queat,  mirum  in  modum  op- 
pressa et  obsessa  fuerit  Civitas  isia,  Dei  tamen  optimi  inunere  ac 
benignitate  in  hodiernum  hunc  usque  diem  sospites  et  incolumes  per- 
severati fuìmus.  Neque  dubitamus  eodem  altissimo  favente,  quin  pro- 
pediem  potentissimi  ac  felicissimi  p]xercitus  regii  manu  penitus  li- 
beremur;  cui  quidem  adhuc  absenti  perterriti  hostes  adeo  cesserunt, 
ut  relieta  obsidione,  et  quicquid  agri  nostri  interceperant  dimisso^ 
se  se  in  proxima  Romandiolae  municipia  receperint.  Cum  itaque  omnia 
apud  nos  tranquilla  fuerint,  Ex.*'*™  tuam  extemplo  certiorem  fa- 
ciemus,  ut  illa  ad  nos  redire  possi t. 

IV. 

[  Ibid.  ] 


3  marzo  1515. 


/  Riformatori  a  Galeazzo  Castelli, 


Spectabilis  etc.  Credemo  che  in  questa  bora  tu  possi  essere  gionto  in 
Roma  a  salvamento,  che  a  Dio  piaccia.  Tu  sai  che  inanti  la  partita 
tua  de  alcuni  giorni  se  concluse  la  referma  o  vero  la  nova  conducta  del 
Peretto  per  quattro  anni  finito  V  anno  presente  et  restassimo  con  lui 
dacordio  del  salario  et  del  tutto.  Et  cussi  lui  dette  la  fede  sua  et 
promise  liberamente.  Così  stando  noi  fermi  in  questa  conclusione,  se- 
curi  della  sua  fede  et  della  sua  promissione,  senza  dubitare  de  altra 
sua  mutatione,  aspettassimo  di  fare  con  lui  lo  instromento  con  la 
presentia  del  R."**  Gubernator  il  nostro;  quale  esso  Peretto  non  vo- 
leva per  un  certo  suo  rispecto  che  per  alcuni  giorni  sapesse  la  con- 
clusione della  pratica  nostra  con  lui,  quasi  mostrando  dubitare  che 
S.  S.  R.  non  V  ha  vesso  a  interrompere.  Cussi  soprasedendosi  al  con- 
tracto,  il  quale  però  non  stimavamo  essere  molto  necessario,  perchè 
di  questa  sua  prima  conducta  con  noi  non  vi  fu  al  principio  ne  mai 
vi  è  stato  altro  che  una  simplice  fede  et  promessa  libera,  la  quale 
hi  ne  inde  è  sta*  inviolabilmente  observata,  et  la  quale  fu  tractata  et 
conclusa  solamente  per  il  megio  de  uno  delli  nostri  cancellieri  et 
la  presente  referma  è  sta'  praticata  et  stabilita  per  homini  del 
magistrato  proprio  di  questo  M.***  Regi  mento  che  receveteno  la  fede 
et  obligatione  del  dicto  Peretto,  donde  tanto  più  ci  parea  di  poterne 
stare  sicuri  quanto  che  non  ce  era  mancato  de  T  altra  obligatione 
firmata  pur  così  solamente  a  parole  con  il  nostro  Cancelliere;  bora 
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soprasedendesi  corno  è  ditto  per  le  ragioni  alegate,  il  Peretto  solici- 
tato  secretamente  dalli  E."*  S.  P'iorentini,  ha  tenuto  pratica  con  lom 
et  doppo  la  fede  che  lui  ce  ha  obligata  et  promessa  da  più  giorni, 
pare  che  habia  promesso  ancora  a  loro  di  andare  a  legere  a  Pisa. 
Il  che,  essendoci  pervenuto  a  notitia  havemo  mandato  per  lui  al  con- 
specto  di  tutto  il  magistrato  et  restando  convinto  da  le  ragioni,  cum 
effecto  non  sa  a  quaP  altra  scusa  ricorere  se  nò  che  U  credea  cho 
non  curassimo  molto  di  volerlo  più  al  servitio  nostro:  la  quale 
scusa  quanto  sia  debile  si  pò  per  ciascuno  chiaramente  cognoscere.  In 
summa,  pure  confessando  cosi  tacitamente  lui  bavere  facto  male,  di- 
cendo che  non  per  malitia  ha  mancato  ma  per  più  non  cognoscere, 
conclude  et  ferma  di  novo  la  fede  che  U  ce  haveva  obligato,  pro- 
mettendo dì  restare  qui  a  servire  quando  da  S.  Fiorentini  non  sia 
sforzato;  et  che  '1  voleva  fare  ogni  opera  a  lui  possibile  per  prove- 
dere con  boni  mezi,  et  maxime  dello  111."^  S.  Alberto  de  Carpi,'  che 
non  li  fusse  d|ita  molestia;  al  quale  scrive  molto  efficacemente  di 
questo  suo  caso,  benché  non  credemo  che  '1  confessi  lo  errore  suo. 
Ma  per  questo  havemo  voluto  scriverti  la  presente  aciò  che  et  al 
prefato  S.  Alberto,  et  altrove  dove  accadesse,  faci  intendere  la  ve- 
rità della  cosa;  per  dimostrare,  quando  non  volessimo  consentire  il 
prefato  Peretto  si  partisse  da  noi,  haveremo  grandissima  ragione  di 
farlo  perchè  '1  ce  habia  ad  observare  et  adempire  la  fede  et  la  pro- 
messa che  '1  ce  ha  dato,  come  tu  sciai  che  fu  de  alcuni  giorni  i nauti 
al  partire  tuo.  Il  prefato  Peretto  ha  molta  confidentia  nel  S.  Alberto 
che  l' liabia  ad  aiutare  de  uscire  di  questo  laberinto  et  ne  prega 
S.  S.  molto  strectiimente  cum  sue  lettere,  a  ciò  che  il  possa  rostare 
qui  con  noi  come  el  ce  ha  promesso  prima,  con  1*  animo  queto  et 
senza  detrimento  de  V  honor  suo  appresso  S.  Fiorentini.  Per  tanto 
nui  volemo  che  tu  similmente  ritrovi  il  prefato  S.  Alberto  et  che 
gli  faci  intendere  questo  homo  essere  in  grandissima  angustia  et 
travaglio  di  mente;  pregando  S.  S.  per  parte  nostra  che  voglia  con 
la  prudentia  sua  operare  cho  ne  sia  liberato  et  che  possa  perseve- 
rare senza  altra  molestia  V  exercitio  suo  in  questo  studio,  come  ol 
et  ha  promesso.  Che  se  S.  S.  ama  il  suo  preceptore,  come  credemo 
non  mancarà  di  contentarlo  di  questo  etiam  per  salute  della  vita  et 
sanità  sua,  et  nui  ancora  certamente  rilaveremo  gratissimo  di  S.  111."'* 
S.  alla  quale  ce  offerirai  et  raccomandarai. 

Appresso  nui  volemo  et  commettemoti  che  cum  la  infonnatione 
che  te  avemo  scripta  di  sopra  che  ò  la  mera  verità  di  tutto  il  pro- 
cesso di  questa  pratica,  tu  te  presenti  a  li  piedi  di  N.  S.  ot  a  S.S.** 
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faci  intendere  il  tutto,  ricordando  a  quella  che  tucta  questa  Cita  ha 
bene  a  memoria  quanto  S.  B.  mostrava,  mentre  fu  Legato  nostro  in 
Bologna,  bavere  al  core  lo  augumento  et  honore  del  nostro  Studio 
et  desiderava  di  potere  fare  omni  opere  perchè  el  fusse  florido  et  fre- 
quente de  doctori  et  de  scolari,  et  come  S.  S.^  in  quel  tempo  già 
haveva  messo  mano  a  reasettare  la  confusione  che  era  circa  li  sa- 
lari! de  essi  doctori  et  haveva  promesso  se  augumentasse,  perseve- 
rando di  bene  in  meglio.  Cussi  da  poi  che  S.  S.^  fu  assumpta  a 
quella  S."*  Sedia,  tanto  magiore  speranza  delle  promesse  sue  inco- 
minciassimo ad  bavere,  quanto  che  i^  S.  B.  era  ridocta  la  suprema 
auctorità  et  podestà  del  tutto.  Et  benché  da  poi  ce  siano  sta'  levati 
dui  del  li  ex."*  Doctori  che  haveamo  nel  Studio  nostro,  el  Burgos  et 
Montesdoch  et  tirati  a  Roma  con  non  picelo  dispiacere  de  tutta 
questa  Cita  et  nostra,  nientedimeno  non  havemo  habandonato  la  spe- 
ranza che  S.  S.**  ce  ha  data  nelli  tempi  passati.  Per  la  qual  cosa  tu 
supplicarai  a  S.  B.  che  se  degni  perseverare  in  quella  sua  bona  vo- 
luntà  che  ha  dimostrata  bavere  per  il  passato  de  aiutare  et  favorire 
il  studio  di  Bologna.  Il  quale  et  per  antichità  et  per  ex.*'*  et  per 
essere  questa  Cita  peculiare  Cita  di  S.**  Chiesia  et  serva  di  S.  B.°% 
non  è  men  degno  di  essere  protecto  et  difeso  da  quella  per  qual  altro 
studio  si  sia.  Facendo  intendere  a  S.  S.  con  omni  humilità  possibile 
che  quando  da  quella  nui  et  questo  popolo  non  siamo  sforzati,  voremo 
che  '1  Peretto  ce  deservi  la  fede  et  la  promessa  libera  ;  la  quale  è 
prima  obbligato  ad  observare  a  noi,  poiché  prima  a  noi  ha  promesso 
che  ad  altri.  E  più  supplicarai  a  S.  S.  che  possa  che  lui  è  incorso 
in  questo  errore,  quella  se  degni  per  sua  clementia  di  fare  cessare 
omni  molestia  che  altri  gli  volesse  dare  a  ciò  che  lui  possa  con  1* animo 
queto  satisfare  a  quanto  el  ne  ha  promesso  et  dice  di  volere  fare. 
Questo  medesimo  offitio  volemo  che  tu  facci  con  el  nostro  R.""* 
Legato.  Et  cussi  ti  commettemo  pregando  S.  S.  R.™*  ad  aiutai*cì  che 
non  ce  siano  levati  li  nostri  Doctori  che  pareria  cosa  molto  aliena 
da  r  honestade,  havendone  nui  de  bisogno  et  essendosi  convenuti  con 
noi;  comò  speremo  in  quella,  la  quale  tenemo  per  nostro  singulare 
protectore.  Et  cussi  procuranti  di  exequi  re  quanto  di  sopra  te  havemo 
scripto,  et  più  quanto  più  oltra  per  la  prudentia  tua  cognoscerai  es- 
sere necessario  nel  caso  presente,  et  di  tutto  ce  darai  aviso. 
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V. 


[  IjaU.  lUU' Amb.  al  Senato  1514-e.  ] 

22  mano  1515. 


Galeazzo  Castel  li  ai  Rifonìiatori, 


Etiam  ho  parlato  del  Peretto.  Sua  S.  R.**  dice  che  da  Thomo 
de  li  ufficiali  del  studio  li  è  stato  parlato  de  ciò,  el  quale  voleva 
che  quella  li  desse  Deivore:  quella  li  ha  resposto  che  non  vole  et  che 
a  me  a  promesso  de  stare  de  mezo.  Io  li  ho  dicto  che  '1  me  parerla 
per  dare  fine  a  queste  pratiche  che  sua  S.  R.**  scrivesse  a  mons. 
Gubernatore  che  intendesse  questa  causa,  et  se  '1  Peretto  ha  pro- 
messo prima  a  V.  S.  a  quelle  fusse  obligato  ed  da  esso  Mons. 
Gubernatore  fusse  absoluto  del  iuramento  del  contracto  quale  di- 
cono S."  fiorentini  bavere  con  lui.  Se  fusse  altramente  V.  S.  se 
ne  habino  pacientia.  Sua  S.  R.**  ha  dicto  farlo:  cusì  ne  ho  dato 
recordo  a  V  homo  de  Mons.  Gubernatore.  Io  però  non  restarò  scrivere 
al  Sessa  del  che  se  V.  S.  così  presto  non  barano  resposta  non  me 
imputino,  perchè  el  viazo  è  longo  et  poi  io  non  vorei  mandare  le 
littere  in  fallo. 


VL 

[Ibid.  ] 


27  aprile  1515. 
Lo  sfesso  agli  sfessi. 


Ho  parlato  questa  matina  a  Mons.  R."*  legato  de  le  commis- 
sione datemi  per  V.  S.  et  prima  del  Peretto.  Quella  resposta  ho 
bavuto  che  altre  volte;  ma  solo  ha  agionto  che  se'I  Pereto  ha  pro- 
messo fa  male  a  mancbare.  Ma  che  de  questo  non  ne  ha  aviso  da 
Mons.  Gubernatore  né  dal  Peretto.  Io  ho  resposto  che  anchora  che 
a  bastanza  io  habia  chiarito  con  veri  tate  sua  S.  R."*  et  V.  S.  più 
diffusamente  la  avisino,  credo  che  Mons,  Gubernatore  el  quale  è  assai 
informato  da  quanto  quelle   ha  no   scripto  et  io  dicto  essere  la  veri- 
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tate,  ie  ne  scriverà.  Cusi  è  forza  che  V.  S.  instino  et  obtengano  et  se 
possibile  è  el  Peretto  per  una  sua  el  confermi  ;  al  iter,  sto  in  dubio, 
SI  che  quelle  facino  mo' quanto  li  pare.     ...     ! 

Del  Sessa  corno  per  altre  mie  ho  scripto  non  mancharò. 

vn. 

[Ibld.] 

2  maggio  1515. 

Lo  stesso  agli  stessi. 

Del  Peretto  per  più  mie  ne  ho  scritto  a  V.  S.  né  io  sto  in 
molta  speranza  del  fato  suo:  tamen  expectarò  se  per  latere  de 
M."^  Gubernatore  io  potrò  guadagnare  qualche  più  rasone  che  per 
Sua  S.  Non  ho  scrito  sino  bora  ;  non  perhò  mancho  in  le  pratiche  del 
Sessa:  al  quale  non  ho  mandato  persona  alcuna,  perchè  m'è  stato 
ditto  eh'  è  per  venire  qua  in  Roma  et  m' è  stata  data  bona  speranza 
che  quando  N.  S.  noi  sforzi  restare  qua  che  poterla  venire  a  Bo- 
logna. 

vm. 

[  Ibld.  ]. 

8  aprile  1515. 

Lo  stesso  agli  stessi. 

Perch'  io  non  scio  a  che  siano  V.  S.  col  Peretto  et  pure  intendo 
che  li  S.'*  Fiorentini  lo  tengono  fermamente  asoldato  con  loro,  parmi 
debito  darline  aviso  aciochè  quelle  solicitino  aciochè  siano  chiare 
dove  siano;  et  tanto  più  quanto  sento  che  '1  Peretto  pare  voglia 
iustificarsi  che  non  è  manchato  a  V.  S.  et  che  tutto  questo  ha 
facto  sotto  protestacione  che  non  firmandosi  la  sua  conduta  fra 
certo  tempo,  voleva  essere  in  sua  libertate,  per  essere  stato  ri- 
chiesto dal  Commissario  li  a  servitio  de' Fiorentini  :  et  eh' è  più, 
aspectò  dui  zorni  dopo  el  termine.  Se  questo  è  chi  ha  pratichata 
questa  causa  lo  debe  sapere.  Io  ho  resposto  eh'  io  non  scio  de  questi 
termini,  ma  eh'  io  ben  scio   che  ultimamente  per  Zoan  Andrea  Gri- 
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sendo  intesa  questa  praticha  fu  reff erito  nel  M.*^  Regimento  che 
ditto  Perette  acceptava  el  partito  che  li  era  proposto  in  nome  de 
V.  S.  et  che  per  prova  fu  messo  el  partito  et  obtenuto.  Loro  di- 
cono che  '1  Peretto  dice  che  essendoli  stato  dicto  de  questo  partito 
ne  domandò  a  certi  del  M.*'"  regimento;  et  negorno  et  che  queste 
sono  state  le  cause  che  li  hano  facto  pigliare  altro  partito.  Io 
non  scio  se  cusi  sia.  Queste  sue  excusatione  mi  sono  state  diete  da 
uno  fiorentino,  el  quale  le  ha  da  Mons.  ep.<>  da  Sauli  che  è  venuto 
da  Bologna.  V.  S.  ne  siano  avisate. 


[  Ibid.  ] 

17  aprile  1515. 

Lo  stesso  agli  stessi. 


Del  Sessa  V.  S.  harano  inteso  per  la  mia  de'  VII  de  quanto  mi 
.sono  chiarito  et  a  la  zornata  più  in  sua  laude  odo  della  sua  suffi- 
cientia  et  che  non  si  guarderia  a  quantitate  di  dinari  per  el  N.  S. 
et  S.'*  Fiorentini,  purché  li  volesse  atendere.  Ma  lui  a  Roma  non 
vole  venire  per  la  concurrentia  del  Spagnollo,  a  Pisa  non  li  piace; 
sì  che  V.  S.  penserano  quello  che  vorano  fare.  Et  eo  magis  che 
parlando  io  questa  matina  con  Mons.  R."*^  legato  del  facto  del  Pe- 
rette, dicendoli  eh'  io  credeva  che  sua  S.  R."**  fosse  chiara  per  let- 
tere de  dicto  Peretto  et  Mons.  Gubernatore  in  favore  nostro,  mi  re- 
spose che  '1  Peretto  li  haveva  scripto  et  più  mi  mostrò  la  littera  : 
corno  lui,  finita  la  sua  conducta,  fece  intendere  a  V.  S.  quello  che 
havevano  pensato  fare  de  lui  et  se  lo  volevano  et  che  per  quelle  li 
fumo  date  molte  parolle  con  dilatione  de  molto  tempo;  et  che  vedendo 
lui  che  per  V.  S.  non  se  veniva  ad  alcuna  resolutione,  ha  preso  partito 
co'  Sig."*'  Fiorentini  et  facto  lo  instrumento,  né  è  l' animo  suo  de 
maneharli  de  fede.  Ben  è  vero  che,  domandato  da  Mons.  Gubernatore 
se  più  volentieri  legeria  a  Bologna  che  a  Pisa,  disse  de  si  a  Bologna  più 
presto  con  mille  e  ducento  lire  che  a  Pisa  con  seicento  ducati,  pure 
che  li  sia  lo  honore  suo.  Né  in  essa  se  contiene  che  per  V.  S.  et 
soi  assumpti  li  sia  stata  data  resoluta  resposta  de  nova  conducta  et 
che  lui  habia  acceptato  senza  exceptione.  El  che  tutto  ho  dito  a 
Mons.  R."®  legato,  el  quale  dice  che  de  questo  non  ne  ha  aviso  da 
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Mons.  Gubernatore.  Sicché  V.  S.  pigliono  quello  remedio  che  li  pare 
sopra  ciò,  {jh'  io  aspectarò  quanto  quelle  me  scriverano. 

X. 

[  Libri  litteraram  ] 

21  agosto  1516. 

/  Riformatori  al  Card,  Legato, 

A  questi  di  essendo  venuto  un  cancelliero  della  ex.'*  Sig/'*  de 
Fiorenza  per  levare  dal  nostro  studio  alcuni  nostri  Doctori  cussi 
externi  comò  cittadini,  nui  questa  città  et  tutto  questo  populo  ce 
ne  siamo  grandemente  maravigliati  et  habiamolo  havuto  molto  mo- 
lesto, perchè  non  ce  haveressimo  potuto  persuadere  che  in  alcun 
tempo,  et  molto  manco  al  presente  che  V.  R."*  S.  se  ritrova  nostro 
legato,  da'  S.  Fiorentini  ce  dovesse  essere  facto  questo  ;  comò  quelli 
che  per  la  nostra  mutua  benevolentia  non  doveriano  praticare  né 
pensare  de  turbare  et  disviare  il  nostro  studio  né  li  nostri  doctori 
si  comò  mai  non  pensaressimo  de  turbarli  il  suo.  Et  tanto  più 
habiamo  a  gravarci  de  ciò  quanto  che  habiamo  li  nostri  statuti  et 
provisioni  che  prohibiscono  a  ciascuno  tal  pratica,  sotto  pene  pe- 
cuniarie et  capitale  ;  delli  quali  statuti  ne  mandemo  le  copie  incluse 
i)i  questa  a  V.  R.  S.  La  quale  grandemente  preghemo  voglia  prove- 
dere che  da  dieta  Sig."*  né  da  altri  ce  sia  molestato  dicto  nostro 
studio,  et  che  non  ce  siano  disviati  li  predicti  nostri  doctori,  perchè 
a  V.  R.  S.  comò  legato  appartiene  conservare  lo  studio  nostro,  el 
quale  credemo  che  ad  essa  et  alla  B.°*  di  N.  S.  non  sia  manco  grato 
che  alcuno  altro,  per  la  affectione  et  amore  che  più  volte  ha  testifi- 
cato portare  non  manco  a  questa  cita  che  a  Firenze.  La  qual  cosa 
ce  sarà  grat."*  per  conservatione  de  V  honore  di  questa  cita  et  per 
contentamento  di  tutto  questo  popolo,  el  quale  non  potoria  ricevere 
magiore  dispiacere  che  sentire  la  lesione  di  questo  studio;  notificando 
a  V.  R.  S.  che  se  non  fusse  per  riverentia  de  N.  S.  et  de  V.  R.  S. 
et  per  rispecto  de  la  p.**  Ex."  S.,  contra  del  p.***  cancelliero  se  seria 
processo  in  modo  che  haveria  dato  exemplo  ad  altri  de  abstenersi 
da  turbare  il  studio  nostro;  perchè  comò  è  dicto  li  statuti  poneno 
grave  pene  a  chi  tenta  simili  pratiche,  le  quali  non  se  convengono 
tra  cita  benivole,  si  corno  pò  comprehendere  V.  R.  S. 
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[Ibid.  ] 

21  agosto  1516. 
Gli  stessi  al  loro  oratore  Del  Lino, 


Hano  mandato  qua  uno  homo  loro  a  sobvertire  li  doctori  con- 
ducti  nel  nostro  studio  per  menarli  a  Pisa  et  benché  egli  secreta- 
mente  si  sia  sforzato  fare  le  pratiche  sue,  non  di  meno  lo  habiamo 
risaputo  ;  et  che  tra  quelli  che  sono  stati  tentati  da  lui  il  Monferato, 
poco  stimando  di  rompere  la  fede  della  conducta  sua,  la  quale  an- 
cora dura  3  anni  in  questo  studio,  ha  preso  novo  partito  per  qualche 
avantaggio  de  le  conditione  offerte  dal  p>  agente.  Il  che  non  ha 
voluto  fare  il  Perette,  il  quale  è  obligato  con  nui  per  anni  4  ài 
legere  nel  nostro  studio  et  voje  observare  la  promessa  quantunque 
el  sia  sta'  tentato  et  menaciato  di  farlo  andare   al   dispecto  suo  (^). 


[Ibid.] 

15  giugno  1517. 

/  Riformatori  al  Card,  Legato. 

Hanno  li  officiali  dil  studio  di  Pisa  al  presente  impetrato  una 
commissione  in  Roma  centra  il  Perette  et  fattolo  citare  dinanzi  al 
R."»*  Decano  Alexandrino  Auditore  di  V.  S.  R."*  A  lo  quale  pare 
sia  commessa  la  cognitione  de  la  lite  che  essi  officiali  intendeno  di 
movere  al  p.*®  Perette  et  dimandarli  le  pene  de  la  conventione  che 
dicono  si  fece  tra  loro  et  che  '1  sia  constrecto  ad  observarli  dieta 
conventione.  Altre    volte   havemo  scritto   diffusamente  a  V.  R."*  S. 


{})  Cf.  nello  stesso  senso  la  lettera  di  Gero  Gheri  al  Duca  Lorenzo 
de'  Medici,  datata  dal  5  nov.  1516,  e  pubblicata  dal  Gian,  Nuovi  docum, 
cit,  pag.  12  e  25. 
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dì  questa  materia,  et  crederne  habbia  molto  ben  compreso  il  proce- 
dere de'  pJ'  officiali,  et  come  non  il  Peretto  a  loro,  ma  essi  al  Pe- 
rette mancorono.  Et  questo  è  manifesto,  perchè  se  dicono  che  lo 
havevano  conducto  per  il  studio  di  Pisa  principalmente,  o  vero 
perchè  el  leggesse  nel  studio  di  Fiorenza,  in  Pisa  non  si  fece  studio 
quello  anno,  et  il  Peretto  a  molte  lettere  che  M  scrisse  a  dicti  of- 
ilciali  per  intendere  quello  che  essi  far  voleano  di  lui,  non  si  fa- 
cendo il  studio  di  Pisa,  mai  non  gli  fu  data  risposta.  Il  che  ve- 
dendo egli  si  ristrinse  con  questa  Comunità  non  senza  participatione 
et  licentia  de  V.  S.  R."*  et  qui  se  refìrmò  per  anni  quattro,  de  li 
quali  già  ne  sono  passati  dui.  Fu  V  anno  passato,  inanti  il  principio 
del  studio  presente,  qui  dinanzi  del  R.  vicelegato  uno  Agente  de' dicti 
officiali,  ricercando  il  p.*"*  Peretto.  Conobbe  sua  R.  S.  quali  fos- 
sero stati  li  andamenti  loro  in  questa  causa  et  la  verità  et  equità 
appresso  di  chi  ella  era;  et  però  non  volsi  far  torto  al  Peretto  né 
constrengerlo  a  quello  che  lo  dicto  Agente  dimandava.  Credevamo 
la  cosa  si  fosse  posta  in  silentio  et  che  più  non  havessimo  ad  essere 
turbati  per  questo  conto;  ma  di  novo  repullulando,  siamo  constrecti 
di  novo  ricorrere  alla  olementia  et  bontà  di  V.  S.  R."*.  Alla  quale 
humilment^  sjipplic/inxo  c)ie,  si  .degni,  operare,  che  ^1  ferettp  non  sia 
dato  fastidio,  che  ben  sappiamo  che  con  una  parola  sua  potrà  dar 
rimedio  al  tutto.  Et  di  ciò  preghiamo  quella  con  tanto  maggior  con- 
fìdentia,  quanto  che  in  verità  è  manifestissima  cosa  che  li  officiali 
dil  studio  Pisano  non  hanno  ragione,  come  anchora  siamo  certi  che 
cognosca  V.  S.  R.ma.  Et  farà  singularissima  grafia  a  tutta  questa 
Città  et  a  noi,  né  questo  populo  bavera  da  dolersi  che  li  Ex.**  S.*"' 
Fiorentini  li  guastino  il  studio  suo.  Anchor  che  appresso  le  sue  ra- 
gioni il  p.**"  Peretto  si  ritrovi  sì  mal  disposto  de  la  sanità,  che  senza 
certissimo  pericolo  della  vita  non  porla  essere  la  dimora  sua  in  Pisa; 
et  di  ciò  ne  tiene  ferma  opinione:  ne  la  quale  tanto  più  si  è  con- 
fìrmato,  quanto  che  egli  ha  visto  alchuni  Doctori  ])iù  fermi  et  ga- 
gliardi di  lui  questo  anno  in  pochi  mesi  esservi  morti.  Raccoman- 
diamo adunque  questa  causa  a  V.  S.  R.™*  con  tutto  il  core.  Et  ri- 
cordisi che  per  la  fede  et  servitù  di  questa  Città  verso  X.  S.*^  et 
V.  R."*^  S.  et  per  essere  quella  meritissimo  legato  nostro,  é  quo- 
dammodo  tenuta,  benché  tutto  sìa  per  sua  benignità,  a  prestarne  fa- 
vore, maxime  dove  sia  dal  canto  nostro  tanta  equitate  et  honestate, 
come  è  ne  la  causa  presente. 
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xm. 

[Ibld.] 

17  giagno  1517. 

Gli  stessi  al  Card,  Grassi, 

Sono  già  sei  anni  che  conducessimo  lo  ex."®  Philosopho  M.™ 
Piero  da  Mantua  nel  studio  nostro.  Li  signori  Fiorentini,  hor  son 
dui  anni  volendo  rìdrizzare  il  studio  a  Pisa,  mandorno  clandestina- 
mente a  desviarne  li  nostri  doctori,  et  in  spem  pare  che  si  accor- 
dassino  con  il  p.^  M."*  Piero,  il  quale  dovesse  andare  ^a  legere  a 
Pisa  per  tre  anni  che  alhora  doveano  incominciare,  non  obstante 
ehe-già  eramo  d' acordo  con  lui  di  ricondurlo  per  altri  quattro  anni 
che  già  la  prima  sua  condutta  alhora  finiva.  Successe  che  li  p." 
S/*  Fiorentini  quel  primo  anno  non  fecero  il  studio  che  dovea 
cominciare  a  S.  Luca  del  1515  et  finire  a  S.**  Maria  d'Agosto  dil 
1516.  Intendendendo  m.'*  Piero  di  alchuni  mesi  innanzi  che  *1 
studio  di  Pisa  non  era  per  farsi,  scrisse  et  replicò  più  et  più  lettere 
alli  officiali  di  esso  studio  a  Fiorenza  per  intendere  quello  ha  vesso 
a  essere  de*  facti  suoi,  et  mai  non  hebbe  risposta  alcuna  da  loro, 
fin  a  tanto  che  ridutto  allo  extremo,  disperato  di  doversi  più  con- 
durre con  Fiorentini,  et  essendo  già  notissimo  per  tutto  che  '1  studio 
Pisano  non  si  faceva,  si  refirmò  con  noi,  secondo  che  era  stato  lo 
accordo  con  noi  per  altri  quattro  anni,  de  li  quali  già  ne  sono 
passati  il  primo  e  questo  che  è  il  secondo.  Era  alhora  in  Bologna  il 
R."®  nostro  legato,  con  saputa  et  licentia  del  quale  esso  m."*  Piero 
si  obligò  con  noi,  posposta  la  conducta  de'  Fiorentini  che  non  haveva 
havuto  effetto.  Cosi  havendo  lecto  qui  il  primo  anno  de  la  referma, 
ecco  che  circa  il  principio  dil  Studio  dil  secondo  anno,  che  fu  di 
Ottobre  de  l'anno  passato,  li  dicti  officiali  dil  studio  di  Pisa  man^ 
domo  qua  un  suo  agente,  il  quale  fece  instantia  che  M.*^  Piero  an- 
dasse a  Pisa,  allegando  la  conventione.  Il  quale  M.*^"*  Piero  li  rispose 
non  essere  oblìgato  et  che  a  lui  era  stato  mancato  da'  S."^  Fioren- 
tini et  che  per  questo  havea  preso  partito  alli  casi  suoi.  Agitata  la 
cosa  dinanzi  al  R.****  nostro  Vicelegato,  benché  sua  R.*  S.  non  fece 
sopra  ciò  decisione  alcuna,  nondimeno  scrisse  al  R."*®  legato  in 
forma,  che  potete  comprendere  Fiorentini  haver  il  torto.  Donde  si  è 
restato  dar  molestia  al  p.*^  M.""**  Piero  fin  al  presente  ;  et  ce  persua- 
si 
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devamo  tal  materia  essere  al  tutto  sopita.  Hora  ad  instantia  de  dicti 
officiali,  è  stato  citato  in  corte  esso  M.^  Piero  dinanzi  da  m.  Zoanne 
Luchino  Decano  Alexandrino  Auditore  dil  R."®  Legato.  Al  quale 
essi  officiali  hanno  facto  commettere  la  causa  perN.  S.  ;  et  pare  che 
vogliano  agere  ad  poenas  conventionales  et  ad  observationem  as- 
sertae  conventionis  centra  il  p.*^  M.~  Piero.  Il  che  facendo  ne  se- 
guirà disturbo  grandissimo  et  dispiacere  a  esso  et  al  studio  centra 
ogni  honestà  et  centra  ogni  debito  di  ragione.  Et  benché  il  legato 
R."*®  in  questa  causa  sì  sìa  portato  modestissimamente  et  sia  stato 
più  presto  inclinato  dal  canto  nostro  per  veder  il  torto  che  hanno 
Fiorentini,  non  di  meno  scrìvemo  a  Sua  S.'^*  R."*  et  supplicamo  a 
quella  che  se  degni  operare  che  M.*^  Piero  non  sia  molestato,  come 
siamo  certi  che  facilmente  potrà  far  volendo.  Così  preghiamo  V.  R."* 
S.  che  gli  piaccia  parlarne  a  quella  et  dì  ciò  pregarla  a  compiacerne 
maxime  suadente  la  giustitia 

XIV. 

[  Lett.  aéir  Amb.  al  Ben.  1617-20  ] 

da  Roma,  13  marzo  1518. 

Giovanni  Benedetto  Bonsevero  ai  Riformatori. 

Mag.''^  ac  Potentes  domini  dom.  mei  sìng."'^  In  la  causa  del 
Perette  la  parte  adversa  ha  facto  decernere  le  compulsoriale  generale, 
che  significa  voi  fare  livare  scripture  di  là.  Io  stimo  voglia  fare  le- 
vare auctentico  lo  instrumento  della  conducta  e  conventìone  alias 
fecta  cum  esso  m.  Perette  per  mostrare  che  non  observavit  et  centra 
venit  etc.  et  sich  che  è  incorso  la  pena  conventionale.  Et  ho  pro- 
testato che  in  levare  decte  scripture  deba  essere  citato  el  principale 
nostro  o  suo  procuratore  di  là.  Et  le  compulsoriale  son  decrete  che 
se  exequiscano  solo  in  Bologna.  Le  S.'**  V.  se  dignarano  fere  adver- 
tire  e  vedere  bene  quello  che  levarano  che  siano  scripture  autentice 
et  che  in  la  prosecutione  de  decte  compulsoriale  se  usi  quella  dili- 
gentia  che  si  conviene.  Scrissi  questi  dì  a  ser  Tjdeo  de  Fronte  che 
vedesse  de  intendere  se  prò  parte  d.  Pereti  era  mai  stato  fecto  pro- 
testatione  oblatione  o  acto  sive  diligentia  alcuna,  per  la  quale  ap- 
parisse che  per  eum  non  stetit  etc.;  et  che  questo  o  altra  cosa  che 
havesse  a  beneficio  e  defensione  della  causa  sua  lo  mandasse  cum 
provisione  etiam  de*  denari  per  le  spese  occorrenti  della  causa  per- 
chè la  parte  adversa  procedea  tutavia;  et  producto  instrumento  con- 
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ventionis  et  conductae,  se  altro  non  aparesse  in  contrario  che  la  causa 
se  expediria  prò  adversariis.  Quanto  più  dìlatione  o  tempo  se  inter* 
ponerà  a  far  che  li  adversarii  non  levino  così  presto  lo  instrumento 
predicto  o  altre  scripture  che  volessino  levare,  tanto  più  a  propo- 
sito sera  della  causa  e  del  principale  nostro  per  mandarla  in  va- 
canza se  possibile  fusse. 


[Ibld.] 

da  Firenze,  13  febbr.  1519. 

Il  Campeggi  ai  Riformatori. 


Da  poi  intrai  in  la  cosa  del  Perette:  che  di  novo  quelle  me  ne 
scrivevano  et  molto  li  era  al  core  questa  cosa  et  a  tutta  la  terra; 
allegandoli  che  la  regula  de  rasone  dice  quod  sibi  non  nocet  et  al- 
teri prodest  de  facili  concedendum  est,  et  che  quando  questi  S/* 
Fiorentini  non  ne  facesseno  questo  a  piacere,  né  loro  né  nui  non  lo 
haveressemo,  il  che  seria  danno  de  la  cita  et  anche  non  tropo  honor 
de  sua  S/**  R."*  corno  patrone  nostro  che  corno  cosa  sua  non  havesse 
potuto  intercedere  ac  obtenir  questo  a  piacer  insto  et  honesto.  Sua 
S/**  R."*  me  rispose  ne  havea  parlato  cum  el  Veschovo  et  che  tro- 
vava questi  Fiorentini  molto  duri,  cum  dire  lo  volevano  ogni  modo; 
et  che  li  disse  non  Iho  haverebeno  né  loro  né  nui  ;  non  di  manche  li 
havea  posto  inanzi  el  Sessa  et  fin  quando  era  a  Roma  ne  havea  par- 
lato cum  li  deputati  seu  agenti  per  il  studio  di  Pisa  ;  et  che  detto 
Sessa  se  ritrova  in  Roma  et  volevano  far  ogni  opera  per  haverlo; 
et  quando  lo  havesseno  fariano  ogni  cosa.  Li  replicai:  <  nostro  S.'*  R."**, 
posito  che  non  lo  ha  vessino  volono  loro  fare  questo  danno  a  nui  et 
vergogna  a  V.  S.''*  R.**  appresso  quello  populo?  >  Disse  che  havea 
scritto  di  novo  a  Roma  ac  avanti  se  partisse  haveria  risposta.  Li  re- 
plicai che  era  necessario  sua  S.'**  R."*  finché  se  ritrova  qua  per- 
sonalmente vedessi  cavarce  de  questo  dispiacere  et  non  haver  causa 
poi  de  scrivere,  che  molto  meglio  se  può  far  personalmente  che  cum 
lettere  conclusive.  Mi  disse:  «  Lasciate  far  a  mi;  tenitemelo  aricor- 
dato >.  Così  non  mancharò.  Veramente  existimo  la  mente  de  sua 
S."*  R."*  esser  bona  verso  V.  S.  ;  non  scio  se  questi  S/^  Fiorentini 
faciano  per  mostrare  de  donare  bona  gratia  cosa  ac  farcela  saper 
bona 
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XVL 

riud.] 

30  mano  1519. 
Lo  stesso  agli  stessi.  •     • 


Ho  parlato  cum  Et  de  Vizola  qaal  stava  in  casa  del  quondan 
m.  Bendeto  Bonsavere  procuratore  del  Peretto  et  etiam  cum  m.  An- 
tonino Damalìa  suo  substituto  per  intendere  in  che  termini  si  ritrova 
la  causa  et  conclusiva.  Trovo,  secondo  me  dicono,  che  li  adversarii 
liaveano  producto  uno  certo  instrumento  senza  testimoni,  nel  quale  el 
Pereto  confessava  essere  sta'  interpolato  da  li  S.'^  de  Fiorenza  in 
tempore  a  dover  andare  a  Pisa  ac  per  non  essere  in  bona  forma 
detto  instrumento  non  havean  voluto  admetere  ac  se  alora  havessino 
havuto  il  modo  de  spendere,  facilmente  se  haveria  havuto  una  abso- 
lutoria.  Se  ha  poi  lo  predetto  adversario  ha  obtenuto  una  remissoria 
in  Firenze  et  Bollogna  per  esaminar  testimoni  per  aiutar  il  caso 
suo  ;  et  benché  il  procuratore  del  Peretto  habia  recusato  Fiorenza  tan- 
quam  non  sit  ibi  tutus  accessus,  per  essere  la  S.'"*  principale,  non 
dimancho  havendo  loro  offerto  segurtà  de  due.  500,  V  hanno  obtinuta 
etiam  in  Fiorenza;  ac  loro  non  hanno  electo  procuratore  ninno  per 
la  parte  sua,  comò  dicono  haver  fatto  in  Bologna  m.  Cornelio  de  la 
Volta  et  esser  commessa  al  Gubernatore  et  del  tutto  dicono  haverne 
scritto  a  S.  Zohanne  Andrea  Grisendo.  Et  più  mi  ha  ditto  che  '1  decano 
zudise  de  la  causa  haverli  ditto  più  volte  che  '1  Peretto  desidera  la 
sententia  li  vegni  centra.  Se  Tè  vero  non  scio.  Quando  così  fusse 
et  che  nostro  S.'  R.""*  legato  lo  sapesse  comò  credo  lo  sapia,  es- 
sendo così  è  tutto  in  contrario  di  quello  dico  a  sua  S."***  R,"*  che 
per  niente  sia  per  andarli,  parendoli  dover  morire  quando  li  andasse 
e  più  presto  essere  per  andar  in  Turchia,  il  che  è  de  grande  im- 
portantia.  Io  scrivo  sinceramente  il  tutto  a  V.  S.  Xon  voria  essere 
incolpato  in  cosa  alchuna.  Io  farò  quello  me  sarà  possibile  cum  no- 
stro S.  R."**.  Quando  detto  Peretto  fusse  de  altro  animo  seria  male 
ne  sbalzasse  a  questo  modo 
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[Ibld.] 

Roma,  alt.  aprile  1519. 

Lo  stesso  agli  stessi. 


Circha  la  cosa  del  Peretto  ho  solicitato  cum  lo  R.*^  M.  Io.  Mateo 
per  intendere  la  ressolutione;  qual  me  dice  ha  ver  parlato  cum  m.  Jac. 
Salvìati.  El  qual  li  risponde  mai  loro  essere  per  abandonar  tal  causa 
per  insino  non  hanno  la  sententìa  per  loro  et  posseno  haver  il  Sessa. 
Quando  haverano  queste  due  cose,  alora  sarano  contente  far  apiacere 
a  V.  S.  Quelle  indicano  loro  non  ho  lassato  cosa  a  dire  di  novo,  che 
saria  longo  replicar  et  in  ispecie  che  lui  allegava  il  detto  Peretto 
desiderar  detta  sententia  li  venisse  contra;  che  tutto  è  falso,  cum  sia 
se  lui  desiderasse  questo  non  achadeva  se  reconducesse  per  altri 
anni  8.  Et  me  disse  fussi  contento  parlare  cum  m.  lac.  Salviati  ;  così 
subito  li  andai  et  pregai  per  parte  de  V.  S.  fusse  contento  poner 
fine  a  questa  lite,  allegandoli  tutte  quelle  rasoni  se  ponno  allegar. . . . 
Finalmente  me  concluse  lui  non  poter  far  questo,  per  esser  semplice 
ministro  de  quelli  S.'*  et  che  non  stava  a  lui.  Se  volesse  scriver  tutto 
quello  che  disse  et  se  respose  non  bastaria  une  quinteno  di  carta. 
Unum  est:  mi  par  molto  duro;  et  si  confida  de  convinzere  el  detto 
Peretto  che  '1  confesserà  esser  stato  interpalato  in  tempore  ad  andar 
a  Pisa  0  a  Fiorenza,  lamentandosi  del  suo  agente  che  in  lo  instru- 
mento confessava  che  in  tal  interpelatione  non  li  havea  posto  li  te- 
stimoni   


[iWdJ 

Firenze,  24  maggio  1519. 

Lo  stesso  agli  stessi. 


Su  la  cosa  del  Peretto  li  ho  etiam  replicato  et  pregato  voglia 
ponerli  fine.  Mi  disse  pur  di  novo  che  '1  credeva  che  avressimo 
havuto  la  sententia  per  nui.  Li  respose  che  non,  et  che  non  cercha- 
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vamo  altra  sententia,  et  li  narrai  quanto  havea  fatto  a  Roma  cum  m. 
Io.  Mateo  et  corno  mi  havea  remeeiso  al  S.  Jac.  Salviato,  al  quale 
parlai  et  li  dissi  tutta  la  rasone  nostra,  la  quale  non  replicai  altra 
volta  per  non  esser  tedioso  a  sua  S.  R."*;  ma  che  lui  la  sapeva 
tutta  et  finalmente  che  lui  me  risolse  non  poter  far  nulla  per  esser 
semplice  ministro  di  questa  excelsa  S.'^*  et  che  detto  Foretto  desi- 
derava tal  sententia  li  venisse  contra.  A  questo  disse,  li  havea  alle- 
gato et  non  è  eh'  el  f  usse  il  vero  :  se  '1  detto  Perotto  desiderasse 
andar  a  Pisa  non  li  achadeva  tal  sententia  e  che  a  la  fin  di  questo 
studio  era  finito  li  3  anni  de  la  condutta  havea  con  Bollogna  et 
cusi  poteva  andare  dove  voleva  senza  altra  sententia;  ma  più  forte 
se  era  recondutto  cum  Bollogna  per  altri  8  anni  et  etiam  per  più 
corroboratìone  de  tal  animo  suo  li  mostrai  le  lettere  che  '1  detto  Perette 
mi  scrivea  a  mi 


[Libri  lltteraram] 

19  Maggio  1525. 

/  RiformatoH  al  Sessa. 

Excell.mo  d.no  Mag.  Angustino    Nipho   Suessano  Medici  Philo- 
sopho  Primario  Amico  n."*  char." 


mo 


Excell."®  d."®  Amico  nost.  char."®  Essendo  non  senza  gravis- 
simo dispiacere  nostro  lo  excell.  philosopho  M."*  Piero  Pomponaccio 
da  Mantua  passato  di  questa  vita  presente;  il  quale  cotanto  tempo 
condotto  da  noi  è  stato  in  questo  studio  con  molta  existimatione  sua 
et  satisfattione  nostra;  et  volendo,  quanto  in  noi  è,  consolare  noi 
istessì  et  provedere  al  studio  nostro,  saressimo  certamente  assai  per- 
plexi  se  la  V.  Ex.*^*  non  ci  fosse  occorsa,  le  cui  fama  e  virtuti 
excell."*  più  tempo  fa  ci  sono  state  manifeste;  et  come  che  sempre 
havessimo  havuto  cara  la  persona  sua  nel  studio  nostro,  come  in  parte 
ne  può  esser  certa,  maggiormente  simo  per  haverla  al  presente.  Per- 
chè la  pregamo  grandemente  che  voglia  disponersi  in  ciò  a  sati- 
sfarne et  essere  cortese  delle  virtuti  sue  singolari  in  questo  studio 
di  Bologna^  come  pel  passato  in  molti  luochi  et. studi  con  sua  molta 
laude  sempre  è  stata;  che  certamente  ne  haveremo  grande  appiacere; 
et  noi  air  incontro  saremo  sempre  con  tutta  questa  città  per  proce- 
dere verso  di  V.  Ex.***  quanto  la  virtute  sua  et  Thonesto  ricerca. 
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[  Ibld.  ] 

3  laglio  1525. 

Memoriale  a  Fr.  Ludovico  de  Rossi  nostro  dilett."**  cittadino  dellì 
primi  capi  della  commissione  che  a  viva  voce  il  R.™<*  Mon/*  Vi- 
celegato e  noi  ti  havemo  data  circa  la  condotta  che  desideramo  di 
fare  dello  excell.  Philosopho  Maestro  Gioanne  Montedoch  spagnolo 
hora  legente  nel  studio  di  Padova.  Tu  adunque  ti  transferirei  a  Pa- 
dova, come  persona  privata  che  sìa  ita  per  alchuno  suo  particolare 
negocìo  in  quella  terra,  et  cercarai  di  Maestro  Gioanne,  ingegnandoti 
se  potrai  di  trovarlo  altrove  che  a  casa  sua  per  la  prima  volta. 

11  che  non  di  meno  farai  come  meglio  ti  averrà,  et  secondo  il 
modo  che  a  tocca  ti  havemo  ordinato  entrarai  in  ragionamento  con 
lui  come  amico  suo  et  con  desterità  il  verrai  interrogando  della  con- 
dotta sua  con  quella  Sig.'**  111."*  et  se  egli  è  ubligato  in  essa  con- 
dotta più  anti  che  questo  anno;  la  quale  invero  per  quello  che  ne 
havemo  udito  hora  finisse  et  che  havendo  egli  cercato  novo  augu- 
mento  per  gli  anni  avenire,  non  l'ha  potuto  impetrare  et  in  consi- 
glio de'  Pregai  si  è  perso  il  partito,  onde  egli  si  trovava  in  sua  li- 
bertà a  questi  di  padsati,  eccetto  se  di  poi  non  si  fusse  refermato 
et  fatta  non  havesse  nova  ubligatione  con  la  p.**  Sig.'**:  il  che  age- 
volmente potrai  intendere  da  lui  ;  et  quando  ciò  sia  succeduto  et  egli 
te  ne  accerti  non  sarà  mestieri  che  tu  entri  più  avanti  con  esso  lui 
et  a  noi  te  ne  tornerai.  Ma  se  tu  lo  troverai  in  libertà  di  potere  di 
sé  disporre,  incominciarai  ad  invitarlo  et  confortarlo  a  venirsene  a 
Bologna  a  legere  in  questo  studio  quando  ne  sia  ricercato,  et  che  tu 
sei  certo  che  essendo  mancato  Maestro  Piero  de  Mantova,  egli  a  noi 
et  a  tutta  questa  città  sarebbe  molto  caro  et  che  qui  non  gli  man- 
carla bona  conditione,  dove  è  stato  amato  et  visto  sempre  tanto  vo- 
luntieri  quanto  egli  si  può  ben  ricordare.  Se  rispondesse:  *  quei  signori 
non  curano  di  me,  che  di  già  mi  havrebbono  fatto  tentare  >,  replicarai 
che  di  ciò  potè  essere  stata  la  cagione  lo  essersi  pensato  lui  doversi 
trovare  obligato  a  longo  tempo  con  la  p.**  111."*  Sig.'**.  Ma  poi 
che  non  è,  quando  ciò  si  intenderà  di  qua  se  ne  havrà  piacere;  et 
che  tu  tieni  per  fermo  che  questa  M.*-'*.  Città  intrarà  in  pratica  di 
haverlo  e  già  tu  n'  hai  sentito  ragionare  qui.  Così  pian  piano  tu  lo 
indurai  a  farti  dire  di  quanto  salario  si  contentaria  gli  fosse  provisto 
per  tirarlo  di  qua,  et  se  dirà  che  in  Padova  ha  havuto  ultimamente 
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seicento  ducati,  che  così  si  è  detto  qui  (di  che  cercarai  di  haverne 
la  certezza  di  fisitto)  tu  gli  risponderai  che  quattrocento  ducati  in 
Bologna  a  uno  Doctore  è  tenuta  migliore  conditione  che  non  sono 
seicento  ne  anco  settecento  in  Padova,  et  questo  confirmarai  con 
tutte  quelle  ragioni  che  tu  saprai  allegare.  Et  tra  le  altre  gli  dirai 
l'ordine  bellissimo  delli  pagamenti  che  qui  si  tiene  da  buon  tempo 
in  qua,  per  il  quale  li  dottori  ogni  terzo  mese  ricevono  uno  quar- 
tirone  intiero  della  loro  tassa  e  in  capo  Panno  sono  satisfatti  del 
tutto,  che  non  è  ritenuto  loro  un  soldo:  quello  che  forsi  per  altri 
tempi,  quando  egli  legeva,  qui  non  si  usava  di  fare.  Appresso  tu  gli 
ricordarai  la  libertà  di  questa  patria,  la  amorevole  et  grata  conver- 
satione  de'  cittadini  et  quanto  da'  gentilhomini  sono  ben  visti  et  ac- 
caretiati  et  honorati  li  scolari  et  dottori  del  studio  et  maxime  li 
forastieri,  oltre  la  copia  et  l'abondantia  delle  cose  a  vivere  neces- 
sarie; benché  di  tutto  sua  Ex.^^*^  sia  suffitientemente  instrutta.  Se 
tu  sentirai  che  non  si  contentarla  di  quattrocento  ducati,  tu  gli  ri- 
corderai che  '1  Peretto  la  prima  volta  che  fu  condotto  qua  si  con- 
tentò di  libre  novecento;  et  doppo  che  con  quello  salario  hebbe  ser- 
vito quattro  anni,  se  refermò  per  altro  tanto  tempo  per  libre  mille 
e  quattrocento  con  ubligatione  di  due  letture,  la  ordinaria  sua  solfta 
et  la  morale  li  giorni  delle  feste.  Il  Socino  venne  a  legere  a  Bo- 
logna tirato  dalla  fama  et  dignità  di  questo  studio  per  ducati  sei- 
cento; il  quale  con  molto  maggiore  salario  havea  letto  un  tempo  nel 
studio  di  Piaa.  Poi  che  '1  Peretto  in  questi  ultimi  tre  anni  hebbe  il 
salario  di  libre  2100,  che  fariano  seicento  ducati  novi,  diceva  tutto  '1 
dì  più  contentarsi  in  questa  Città  di  questa  tassa,  che  non  havrebbe 
fatto  in  Padova  di  ducente  ducati  di  più.  Appresso  lo  Achillino  in 
Padova  havea  ducati  CCC,  tornò  a  Bologna  con  libre  novecento  e 
con  carico  di  due  letture  ordinarie,  V  una  della  theorica  di  Medicina 
l'altra  di  Philosophia.  Et  lo  excell.™**  m.  Giovanni  Campegio  havea 
da' signori  Venetiani  legendo  in  Padova  ducati  mille  d'oro;  lassò 
quello  salario  et  ducente  ducati  appresso  che  gli  erano  offerti  de  aii- 
gumento  e  venne  a  legere  a  Bologna,  con  ducati  seicento.  Così  ancora 
esso  Maestro  Gioanne,  il  quale  non  riputiamo  meno  nostro  cittadino 
che  li  dui  prenominati  per  bavere  havuto  qui  l' origine  et  il  fonda- 
mento del  grado  che  tiene  dovrebbe,  a  non  volere  essere  ingrato  de' 
benefìtii  da  questa  patria  ricevuti,  contentarsi  di  questa  summa  di 
ducati  400,  almeno  per  una  condotta  di  tre  o  di  quattro  anni;  et  così 
tu  gli  mostrerai  come  amico,  che  quando  se  ne  contenti,  tu  ne  trat- 
tanti lo  effetto.  Ma  se  pure  egli  ricusasse  questa   conditione,  tu  gli 
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■crescerai  ducati  cinquanta,  con  alongare  la  condotta  uno  anno  o 
duoi  di  più.  Se  pure  ancora  ricalcitrasse,  tu  in  ultimo  arivarai  a 
ducati  cinquecento  con  una  condotta  ferma  di  anni  sette  o  al  meno 
sei.  Et  quando  in  ciò  ti  prestasse  orecchio,  ma  non  di  meno  stesse 
dubbioso  dello  effetto  per  vedere  la  cosa  trattarsi  per  te,  che  mostrerai 
•da  noi  non  bavere  alchuna  comissione,  tu  gli  dirai  che  di  ciò  non 
si  ritema  ma  si  fidi  di  te  et  che  concluda  pure  teco  la  prattica  che 
tu  farai;  si  che  da  Bologna  subito  verrà  il  stabilimento  di  quello 
<?otanto  che  tra  voi  si  sarà  concluso. 


0-) 


UNDREA  ULCIATO  ALLO  STUDIO  DI  BOLOGNA 


M, 


l'iancato  appena  nel  1530  allo  Studio  dei  giuristi  Carlo 
Ruini,  che  ne  era  stato  il  maggiore  ornamento  nei  dicianove 
anni  in  cui  vi  aveva  letto  in  diritto  civile  la  lezione  straor- 
dinaria della  sera,  i  Riformatori  bolognesi  si  diedero  a  ri- 
cercare un  lettore  che  per  valore  e  per  fama  fosse  degno  di 
succedergli.  Due  nomi  loro  occorsero:  di  giuristi  entrambi 
celebratissimi,  come  che  del  tutto  diversi  per  natura  e  per 
informazione  d' intelletto  e  di  cultura  e  per  condizione  di  età 
e  di  vigore:  Filippo  Decio  ed  Andrea  Alciato. 

Filippo  Decio,  canonista  e  civilista,  aveva  scritto  diffusi 
commentarli,  con  quello  stesso  assunto  e  con  quello  stesso 
metodo  che  dominava  al  tempo  suo:  appuntandovi  la  ricerca 
e  lo  studio  precipuamente  alle  dottrine  degli  altri  commen- 
tatori precedenti  e  contemporanei,  senza  risalire  direttamente 
alle  fonti,  e  tanto  meno  alla  vita  del  tempo  a  cui  queste 
appartenevano    (^).    Andrea   Alciato,  propugnatore  di  un'  ese- 

(^)  Intorno  a  Filippo  Decio  rimangono  fondamentali  le  notizie 
pòrte  dallo  spagnuolo  Fr.  Boeza  nella  Vita  premcaea  all'opera  del 
Decio  stesso  In  digestam  vetus  et  codicem  commentarii^  Venetiia,  1595, 
e  riassunte  poi  dal  Tiraboschi,  Storia  della  Utt.  itah,  Modena,  1790, 
VI,  2,  pagg.  5S8  e  segg.  V.  .pure  Argelati,  Bihliot.  script,  medio!. ,ì, 
p.  2,  paj^g.  549  e  segg  ;  Panciroli,  De  claris  leg.  interpr.,  Lipsia,  1721, 
pagg.  210  e  segg.  Sull'opera  del  Decio  v.  il  giudizio  del  Savignv, 
Storia  del  dir.  rom.  nel  medio  evo,  trad.  del  Bollati,  Torino,  1857,  II, 
pagg.  737  e  segg. 
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gesi  diretta  e  viva  delle  fonti  giuridiche,  che  avea  studiate 
elaborate  e  discusse  pure  in  lavori  d'assunto  al  tutto  diverso 
dai  commentari,  ricercatore  de*  monumenti  e  degli  scrittori 
non  giuridici  che  le  illustravano  nel  loro  rapporto  colla  vita, 
rappresentava  la  scuola  nuova,  celebrata  in  Germania  per 
bocca  dell'Erasmo  (*)  e  dello  Zasio  ('),  e  vittoriosa  omai  in 
Francia  stessa  sulla  gelosa  rivalità  del  Budeo  (^). 


{')  In  una  lettera  del  1529  T  Erasmo  chiama  V  Alciato  «  unicum  huius 
aetatis  miraculum  ac  stttdiosorum  d  eli  cium  "»  (V.  Erasmo,  Opera  Omnia^ 
III,  2,  pag.  1213).  L*  Erasmo  scrisse  ali*  Alciato  per  la  prima  volta  il  14 
dee.  1521:  «  Bonifacias  Amerbachias  eandidns  ac  bene  vocaUs  praeco 
landum  taarum  non  tantum  sua  praedicationc,  quam  numqnHin  de  te 
non  bonorifìcentissimaftì  fecit,  verum  etinm  ostensis  Incubrationibus  tuis, 
quas  habet  in  deliciìs  efifecit,  ut  vehementf^r  suscipere  coeperim  erudi- 
tionem  tuam  prò  modo  aetatis  paene  incredibilem  >  (Opera^  III,  1, 
pag.  670). 

Di  codesta  lettera  ricevuta  dall*  Erasmo  V  Alciato  dava  notizia 
alTAmerbach  stesso,  ch'era  stato  suo  discepolo  ad  Avignone  e  gli  era 
rimasto  ognora  amico  devoto  e  costante  e  concìliator  d*  amicizia  fra  lui 
e  i  maggiori  giuristi  e  filologi  della  Germania.  Traggo  il  brano  re- 
lativo dalla  lettera  originale  inedita,  che  si  conserva,  insieme  con 
altre  74  dell*  Alciato  ali*  Amerbach,  nel  manoscritto  della  Biblioteca 
Universitaria  di  Basilea  G.  II  14  (Variorum  episioìae  ad  Amerbachios). 
Riferisco  parimente  da  codesto  stesso  manoscritto  molti  brani  d*  altre  let- 
tere nel  corso  di  questo  lavoro  ;  e  mi  propongo  di  giovarmi  in  seguito 
della  copia  completa  che  ne  ho  tratto,  per  altre  ricerche  sull'opera  del- 
r  Alciato  in  rapporto  colla  giurisprudenza  del  suo  momento.  Da  quanto 
mi  consta,  eccetto  un  brano  d'una  sola  riguardante  l'edizione  aloan- 
drina  delle  Pandette,  e  riferito  dallo  Stintzing,  Gesch.  àer  deutsch, 
lìcchtswiss.,  1880,  I,  pag.  182,  codeste  lettere  sono  fin  qui  del  tutto  ine- 
dite. So  peraltro  che  venti  di  esse  saranno  pubblicate  dal  Signor  D.*^  Ot- 
tavio Giardini,  a  corredo  di  una  sua  vita  dell*  Alciato. 

La  lettera  a  cui  alludevo  è  datata  da  Avignone  VII  Kaì,  Martias 
JIDXXII^  reca  nel  ma.  il  n.  35,  ed  il  brano  che  qui  ne  importa  è  il 
seguente:  <  Di  boni,  quantum  gaudii  invoxit  mibi  epistola  ìlla  Erasmi 
centies  a  me  suaviata.  Ago  tibi  infinitas  gratias  et  vel  hoc  nomine 
aetcrnum  debebo.  Scribo  ad  eum  ne  tanti  hominis  litteris  non  respon- 
dens  improbua  videar;  alioquin  tamen  subtrepidus,  et  tale  iudicium  re- 
formidans  tamquam  quod  ille  ait  assem  elephanti  porrìgam  >.  E  in 
un'altra  lettera  da  Milano  VI  Kaì.  Januar,  MDXXVI^  ms.  cif.  n.  41, 
scriveva:  «  Erasmo  me  piane  omnia  debere  video,  qui    ut   scribis    mei 
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Il  Decio,  vecchio  d'oltre  quindici  lustri,  era  il  più  antico 

mentionem  etiam  cum  honore,  in  immortali  ilio  adagiorum  opere  fece- 
rit.  Utinam  posscm  aliqua  ratione  id  agcre  ne  il  li  ingratus  es-em,  quod 
cum  fieri  nequeat,  quia  honor  diis  quoque  exhibetiir,  votid  et  bona  vo- 
luntate  agam  bonumque  illi  praeeabor  ». 

E  ancora  il  VII  Kah  Jutt.  MDXX  VIll^  ms,  cit.  n.  45:  «  Erasmi  dia- 
logum  ad  me  misit  (Cratandro)  legique  ut  caetera  eius  bominis  avidissime 
confestimque  reperi  locum  quo  me  principibus  permiscet  Acbivis.  Quid 
credis  ?  Suffusus  sum  rubore  cum  vidi  a  tam  laudato  viro  me  laudari, 
mibi  ipsi  consciufl  quam  impar  sim  nec  dignus  qui  in  imis  studiosorum 
subset  IiÌ9  collocer.  Nec  boc  bumanissimo  viro  satis  fuit,  veruni  atque 
iterum  in  cbiliadibua  celebrat,  quod  opus  ego  numquam  interiturum 
ailìrmare  ausim,  ut  eius  beneficio  prospiciam  me  «v  tcC;  àSaviro^  collo- 
catum  !. ..  >. 

(^)  Lo  Zazio  ^n  dal  1519  scriveva  alT  Aiuterbacb,  dopo  veduti  i 
Parado.ra  dell'Alciato:  «  adwiralilis  in  eo  doctrina^  facunàia  digna  iuris- 
consulto  ».  V.  U.  Za8II,  Epistolae  ad  viros  aetatis  suae  doctissiiuos  qua.t 
jìartim  e.v  autographis  prinium  edidit  ecc.  J.  A.  Ribuoerus,  Ulmae,  1774, 
II,  14.  E  nel  1522  :  «  Si  Alciatus  quam  coepit  viam  pergat,  nempe  dare 
littcriK  illustraudis  operam,  et  in  nulli us  verba  iuratus,  ad  ipsissimos  tes- 
tus  coUimet:  credo  fore,  si  forte  et  mea  opella  commodare  poterit,  ut 
potiores  iurid  loci  ex  veritate,  quod  a  sexcentis  annis  non  est  factum, 
illustrentur  ».  Ibid.^  P»g6«  59-60.  Altrove  diceva  twa^Miiw  il  nome  d' Ai- 
ciato:  Ibid.y  pag.  197;  e  Io  chiamava  princeps  fra  i  giureconsulti:  Ibid,^ 
pag.  247  ;  e  numen  doctrinarum  :  Ibid.^  pag.  254.  Riboccante  d'  ammi- 
razione calda  e  cordiale  è  pur  la  lettera  che  gli  diresse  nel  Ìò20:  Ibid. 
pagg.  3r)3  e  segg. 

Il  nome  dello  Zasio  toma  pur  esso  frequente  nelle  lettere  del- 
r  Al  ciato  air  Amcrbach.  In  quella  datata  da  Milano  VI  Kal.  Januar. 
MDXXVlj  ms,  city  n.  41  è  significante  il  vivo  desiderio  che  T  Alciato 
dimostra  di  conoscere  gli  intelìecius  dello  Zasio:  €  Zasianos  intellectus 
ni  quamprimum  ad  me  misseris,  perioulum  est  ne  ni  mio  desiderio  dc- 
liqueaiT).  Hoc  enim  mibi  vel  maxime  in  votis  est  eius  viri  operibus  im- 
morari,  assiduaquc  manu  ea  versare  ut  doctior  fieri  possim....  ».  E  ri- 
pete di  nuovo  nella  successiva  da  Avignone  VII  Kaì.  Januar, 
MDXXVIII^  ms.  cit  n.  43;  €  Accepi  Zasium  intellectus  iuris  edidisse 
quaedamque  alia  quae  ad  couimunem  professionem  pertinent.  Cuperem 
quicquid  est  curares  ad  me  quoque  deferri.  Sum  enim,  ut  scis,  etiam 
seniculi  illius  et  laborum  eius  studiosissimus  ».  Dopo  lettili,  li  giudi- 
cava acuti  (lett.  da  Avignone  VII  Kal,  Jun.  MDXXVIII^  ms,  dt,^ 
n.  4ó). 

Per  la  storia  dei  rapporti  personali  corsi  fra  lo  Zasio  e  V  Alciato, 
cfr.  anche  Stintzing,  Ulrich  Za^ius^  Basel,  1857,  pagg.  211  e  segg. 
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e  più  famoso  rappresentante  che  allora  vivesse  del  mos  ita- 

(*)  Il  Budeo,  autore  di  quelle  Annotationes  ad  Pandeétas,  nelle 
quali  per  la  prima  volta  e  fin  dal  1508,  si  adoprava  la  filologia  a  sus- 
sidio deir  esegesi,  sembra  vedesse  con  certa  gelosia  nelT  autore  de!  jmi- 
rado.ra  il  giurista  culto  e  geniale  che  nella  novissima  palestra  minac- 
ciava di  strappargli  la  palma.  Benché  in  una  sua  lettera  del  1518  al 
Cantiuncula  (V.  Budeo,  Opera^  I,  pag.  261)  come  pure  in  un' altra  del 
febbraio  1521  (Ibid.^  I,  pag.  270)  desse  giudizio  lusinghiero  dell*  Alciato, 
r  animo  di  lui  verso  il  Nostro  non  era  nel  fatto  disposto  a  benevolenza. 

Allorché,  nel  1527,  T  Alciato  ebbe  vedute  del  Budeo  le  Annotationes 
in  XIII  lihros  ultimoa  digestorum^  scriveva  liberamente  all'  Amerbach 
da  Avignone,  VII  Kàl.  Januar,  MDXXVIII^  ms.  ct<.,  n.  43:  «  Budaei 
nuper  in  XIII  libros  ultimos  digestorum  annotationes  exiverunt  quod 
opus  et  laudo  et  lectu  dignum  indico,  tametsi  inde  subodoraverim  eum 
non  omnino  ex  fide  in  gratiam  mecum  rediisse.  Nam  et  non  legisse 
eum  nieas  annotationes  ex  eo  depraendl  quod  adversus  meam  senten- 
t:am  et  ea  que  in  thuscorum  pandectis  leguntur  multa  restituii  ». 
E  soggiungeva  un  lungo  elenco  di  vocaboli  dei  quali  a  suo  avviso  vi 
era  interpretato  erroneamente  il  significato,  e  concludeva  cosi:  €  Sed 
quid  ego  haec  ?  nisi  quod  spero  hacc  omnia  in  sinu  te  habiturum  neo 
enim  eum  eo  homine  amplius  tricis  opus  est,  qui  manum  de  tabula 
nescit  tollere,  et  maximam  mihi  conflavit  invidiam,  quasi  argumentum 
illi  suum  praeripuerim  et  non  honestius  sit  de  iure  iurisconsultum  seri- 
bere  quam  libellorum,  ut  tum  erat  magistrnm,  praesertìm  in  bis  quae 
legum  nodos  respiciunt,  non  satis  exercitum.  Sed  sunt  plerique  bis  mo- 
ribu«,  ut  soli  sibi  omnia  velint,  arbitrenturque  solis  licere  quicquid  est 
libellorum  >. 

Quando  nel  1.529,  mal  contento  degli  Avignonesi,  T  Alciato  accetta 
la  condotta  a  Bourges,  temette  ancora  che  alcuni  accenni  al  Budea 
contenuti  specialmente  nel  libretto  de  ponderibus^  che  aveva  giù  man- 
dato air  Amerbach  con  altri  da  stamparsi  a  Basilea,  potessero  spiacere 
a  quel  potente  suo  contraddittore,  e  che  costui  avesse  a  vendicarsene  re- 
candogli danno.  Perciò  ordinava  all' Amerbach  di  soprassedere  alla 
stampa:  Kah  Mart  (1529)  ma,  cit^  n.  69:  «  Si  ad  eos  (Bituriges) 
proficiscar,  plurimum  mea  interest  amicum  habere  Budaeum,  quod 
el  tantum  hi  Galli  deferant,  ut  solum  praedicent  qui  sciat  litteras. 
Vide  in  quas  trichas  me  temporum  conditio  coniecerit;  necessario 
is  mihi  amicus  conservandus  est,  ne  et  ipse  aemulorum  raeorum  par- 
tibus  accedat,  aliquidque  regi  vel  proceribus  obganniat  unde  existimatio 
mea  elevetur.  Praevideo  autem  futuras  ingentes  controversias  si  is  eda- 
tar Iibellu.s,  quem  ad  te  de  ponderibus  misi,  in  quo  etsi  humanissime 
cam  eo  agam,  non  tamen  persuaderi  illi  poterit.  Hominem  enim  opinor 
probe  nosti;  candide  me  et  sincero  animo  dissentire  ut  quam  hoc  per- 
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licus  (*)  ;  r  Alciato,  nel  vigore  pieno  delle   forze,  precorreva 
l'avvenire  (*). 


suasum  habeat,  non  exìstimo  tantae  aequitatis  eum  esse,  ut  reprehen- 
Borem  Tel  instum  Terre  possit  Itaque  noliin  libellnm  eum  in  praesentia 
edi  ».  Ripeteva  queir  ordine  in  altre  lettere  datate  dal  di  di  S.  Bar- 
naba  (ms.  cit.  n.  63)  e  dal  di  di  Pasqua  {ms.  cit.  n.  70)  dello  stesso  anno, 
insistendo  altrove  caldamente  (non.  Mai  MDXXIX^  ms.  ct<.,  ti.  51).... 
«  Obtestor  autem  te  per  amicitiam  nostram  ne  libellum  de  ponderibas 
edi  sinas....  Non  dubito  qnin  Bndaeus  iniquo  sit  animo  laturus  sai 
mentionem  eo  modo  fieri,  nosti  enim,  quam  suspicaci  sit  ingenio  quam- 
quam nibil  aequi  bonique  faciat...  Cura  quaeso  id  diligenter  et  me  cer- 
tiorem  facias,  non  enim  mediocri  mihi  ourae  est  baec  res,  quod  sciam 
non  condncere  rebus  meis  in  praesentia  eum  Budaeo  me  committere, 
cnius  nomen  ex  omnibus  glossematis  meis  erasi,  Jie  non  satis  se  lau- 
datum  conquereretur  ». 

Ma  il  Budeo  aveva  finito  per  tributare  air  Alciato  segni  di  stima 
sincera  e  cordiale.  L'  aveva  citato  con  onore  nel  libro  De  asse  et  partilms 
etutf,  enei  Commentarla  ìinguae  grecae  ;  e  nello  scrivere  air  Alciato  stesso 
pure  accennando  con  garbo  ai  passati  dissensi,  gli  narrava  di  aver  par- 
lato con  gran  lode  di  lui,  in  presenza  del  Re  (Budeo,  Opera^  I,  pagg. 
398-400).  Talché  questi,  riscrivendo  alP  Amerbach  e  rinnovandogli  con 
gran  calore  la  preghiera  di  non  pubblicare  il  libro  de  ponderibus,  ne 
adduceva  ora  a  motivo  il  suo  desiderio  di  mostrarsi  grato  al  Budeo, 
piuttosto  che  il  timore  d'averne  danno:  (pridie  Kah  lan,  MDXXX^ 
ms,  cit.,  numeri  53  e  55):  «  De  ponderibus  vero  omnino  supprimendum 
est,  ne  Badaci  animus  quem  erga  me  optimum  plurimis  argumentis  de- 
praendi  alienetar.  Meminit  eum  maxime  honore  mei  in  ultimo  assis 
sui  libro,  idem  in  commentariis  ìinguae  Grecae  nomioatim  auctorem 
citat.  Cum  in  comitatu  regio  esset  pluribus  coram  ipso  rege  laudibus 
prosequutus  est  Saperatus  sum  tot  beneficiis,  teneorque  illi  ad  «vriotipT 
pluribus  nominibus  ». 

Senonchè  con  rammarico  delP  Alciato  il  ìibeìlus  de  ponderibus^  fu 
dato  alla  stampa  di  sopra  un  manoscritto  difettoso  sottrattogli  a  Mi- 
lano dalla  sua  libreria,  durante  i  saccheggi.  L^  Amerbach  ne  lo  avver- 
V  tiva,  ed  egli  rispondeva  colla  lettera  del  III  Kah  Oct  MDXXX^  ms. 
cit.  n.  58:  «  Accepi....  novissime  tuam  ad  IIII  Kal.  Augusti  scriptAm 
quibus  me  admones  de  libello  meo  ^^r-i  ^t^V^»  a  Dychio  edito.  Fuit 
mihi  certe  haec  res  magno  dolori,  primo  quod  mihi  perquam  incom- 
modum  erat  in  praesentia  trìchas  cum  Budaeo  nllas  habere  ». 

(*)  Il  Decio  era  nato  nel  1454:  V.  Aroelati,  op.  cit.  e  i  citati  ivi. 

(*)  La  data  della  nascita  delT  Alciato  si  ricava  con  certezza  dalla 
iscrizione  funeraria  scritta  per  lui  da  Francesco  Alciato  suo  nipote  ed 
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Il  Decio  aveva  già  appartenuto  allo  Studio  nel  1508,  leg- 
gendovi le  Decretali  prima  di  Antonio  Burgos,  nel  periodo  for- 
tunoso seguito  al  suo  primo  insegnamento  di  Pavia  Q.  L*Àl- 
'Ciato  era  stato  a  Bologna  ancor  da  studente,  vi  aveva  stam- 
pato i  suoi  primi  saggi  sul  Codice,  ed  anche,  secondo  V  af- 
fermazione d'alcuni  suoi  biografi,  che  non  trovo  tattavia  con - 
fortata  dai  documenti,  vi  avea  conseguita  la  laurea  ('). 


Le  trattative  per  condurre  qui  il  Decio,  che  leggeva  nello 
Studio  di  Siena,  furono  avviate  dai   Riformatori    nel    Giugno 

«rede,  che  lo  dice  morto  di  anni  58.  Cfr.  Mazzuchblli,  Gli  scritt 
d' Italia,  I,  pagg.  354  e  segg.,  e  i  citati  ivi.  Essendo  nato  nel  1492, 
r  Alciato  aveva  dunqne  allora  38  anni.  Veramente  nella  lettera  al 
Calvo  datata  da  Bourges,  III  non,  Sept  del  1530  ed  edita  nella  rac- 
colta M.  QuDii  et  doctorum  virorum  ad  eum  epistolae^  Ultraiecti,  1697, 
dice  di  averne  solo  37;  ma  è  spiegabile  errore. 

(^)  Fu  condotto  dai  Riformatori  in  seguito  a  partito  del  23  ago- 
sto 1507,  coir  onorario  di  1200  lire  prò  duobua  annis  firmis  et  iertio  ad 
òenepìacitutn.  £  figura  nel  rotule  di  queir  anno.  Cfr.  Arch.  di  Stato  di 
Bologna,  libri  pariit.  del  Reggimento  ad  h.  d.  e  Roiuli  dei  lettori  legisti 
^d  artisti  ed.  da  U.  Dalla  ri,  I,  pag.  196.  Ma  non  lesse  ii\jtieramente 
nemmeno  per  queli*  anno.  £  con  partito  del  18  settembre  1508  (libri 
jpariit,  cit.)  fu  dato  incarico  ai  Riformatori  di  trattare  con  Antonio 
Burgos,  il  quale  stava  per  terminare  la  sua  condotta  a  Padova. 

(*)  L' Alciato  ricorda  il  suo  soggiorno  a  Bologna  in  una  lettera  al 
Calvo  del  1521  (Qudk,  Upist.  ctt.,  pagg.  89-90)  e  in  altre  air  Amerbach. 
In  due  lettere  datate  da  Milano  Kal,  Mari,  e  F.  Idib,  Jul,  del  1523 
{ms.  cit.,  nn.  37  e  39)  ricorda  un  testo  di  Palladio  che  aveva  avuto 
fra  mano  €  dum  Bononiae  essem  ex  divi  Pttri  btblwtheca  acceptus  »;  e 
in  altra  da  Avignone  VII  Kal  Jur.  MDXXVIII  (ms.  cit,  n.  45)  cita 
un  commento  di  Eustachio  ad  Omero  esistente  a  Bologna,  nella  bi- 
blioteca dei  Domenicani.  In  una  lettera  da  Pavia  IV  id.  Maii 
MDXXXIIII  {ms.  cit.  n.  78)  narra  d'aver  veduto  a  Cesena  nella  bi- 
blioteca dei  Francescani  un  manoscritto  d*  Ammiano  Marcellino;  e  sog- 
l^unge  «  cum  deinde  post  aliquos  annos  Bononiam  ivissem^  ibi  accepi 
fuisse  subreptum  ».  Codesto  accenno  lascia  intravvedere  che  V  Alciato 
dovette  passare  per  Bologna  due  volte,  e  con  certo  intervallo  di  tempo. 

La  data  della  sua  laurea  a  Bologna  si  pone  di  solito  nel  1514 
{v.  Mazzuchblli,  op.  ciL  1.  cit.);  ma  nel  libro  segreto  del  Collegio  che 
•ne  limane  per  queir  anno  non  se  ne  trova  traccia. 
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del  1530.  Con  un  partito  del  25  era  data  facoltà  ad  alcuni 
di  essi  di  concludere  col  Decio  un  contratto,  colla  corrisposta 
annua  di  1000  ducati  Q.  E  il  4  agosto  gli  era  mandata  una 
formale  profferta  di  condotta.  Senonchè  non  contenendosi 
in  questa  la  precisa  determinazione  delle  condizioni,  né  ce- 
dendo il  Decio  air  invito  che  i  Bolognesi  gli  facevano  di  ve- 
nire frattanto  a  Bologna,  salvo  fissar  poi  le  condizioni  del 
suo  contratto  una  volta  eh'  egli  vi  fosse  giunto,  la  cosa  per 
allora  non  ebbe  seguito  (*®).  Che  appunto,  rispondendo  il  6  set- 
tembre a  siffatto  invito,  il  Decio  osservava  duramente  che 
«  le  conducte  altrove  non  si  fanno  a  questo  modo  »  e  la- 
sciava i  Riformatori  del  tutto  liberi  di  rivolgersi  ad  altri  (**). 
Mentre  erano  avviate  e  fallivano  codeste  trattative  col 
Decio,  il  Card.  Cesis,  che  in  più  occasioni  mostrò  di  avere  a 
cuore  le  sorti  dello  Studio,  s'  era  interposto  fra  i  Bolognesi  e 
TAlcitito  per  attrarvi  quest'ultimo.  Il  quale  pur  tra   le    sin- 


(^)  TAbri  partitorum^  ad  h.  cU 

(^^)  Nella  lettera  del  4  agosto  1530  (Libri  liiterarum^  ad  h.  d.)  i 
Riforoiatori  scrìvono  al  Decio  :  «  Il  bono  et  ottimo  valore  delle  qualità 
et  dottrina  di  Y.  Ex.*'*  quale  non  solo  appresso  di  noi  si  sente,  ma  ge- 
neralmente per  tutto  il  mondo  alcuna  volta  n'ha  dato  ragionamento  di 
condurla  in  questo  nostro  studio  con  molta  nostra  sodisfacione  et  con- 
tentamento quando  ciò  seguisse  ».  Lo  pregano,  se  gradisce  egli  pure  di 
venire,  che  mandi  persona  di  sua  fiducia  colla  quale  possan  trattare 
per  lui.  Il  Decio  ha  risposto  di  esser  disposto  a  venire;  ma  purché  gli 
si  dia  stipendio  superiore  a  quello  che  aveva  il  Ruini,  e  gli  si  assegni 
la  leziose  della  mattina.  I  Riformatori  replicano  il  22  agosto  {Libri 
litterarum  ad  h.  d.)  che  quanto  air  onorario  <  quella  (V.  £x*'\)  si  voglia 
contentar  di  venire  et  ponersi  in  camino,  che  si  havrà  sempre  mai  con- 
degno rispetto  airhonore  suo  et  non  voglia  guardare  alla  spesa  del 
condursi  qui  a  Bologna,  che  quando  ci  sarà  gionta  conoscerà  essere 
molto  ben  vista  et  accareciata  da  tutta  questa  Città  di  maniera  che 
ne  restarà  ogni  giorno  più  contonta  »;  insistendo  però  per  assegnargli 
la  lezione  della  sera  «  per  non  guastare  ìe  provisioni  ordini  et  constitu^ 
eioni  di  questo  studio  »;  secondo  le  quali  i  dottori  famoM  forestieri 
leggevano  le  lezioni  pomeridiane. 

(*>)  Il  Decio  ai  Riformatori  {Arch,  di  Stato  di  Bologna.^  LetU  di 
diversi  al  Senato  1530-44): 

«  Io  aspectava  la  conduota  facta  secundo  le   conditione  da  me  ri*^ 
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golari  testimonianze  d'onore  che  gli  eran  tributate  nello 
studio  di  Bourges,  mostrava  desiderio  di  passare  ad  uno  dei 
due  maggiori  studi  italiani  eh*  erano  allora  :  a  Bologna  o  a 
Padova  (").  Se  i  termini  delle  trattative  corse  fra  il  Cesis  e 
TAlciato  in  quel  tempo  ci  sono  ignoti,  la  loro  esistenza  è  ac- 
certata  da  una  lettera  dell' Alciato  stesso  a  Francesco  Calvo, 
nella  quale  significa  riconoscenza  al  Cesis,  per  l'amore  che 
ha  posto  €  in  jyi^ovincia  hac  irrita  Bononiensi  »  e  il  suo  pro- 
posito di  attestargliela,  col  dedicargli  i  cinque  libri  ad  rescri- 
pia  principimi  ('')  omai  pronti  alla  stampa. 

L' Alciato  tenea  per  fermo  che  i  Bolognesi  avessero  con- 
cluso il  contratto  col  Decio,  e  che  però  da  parte  sua  fosse 
omai  da  dimettere  ogni  pensiero  d'esser  condotto  a  Bologna. 
Con  certa  amarezza  d'ironia  in  quella  stessa  lettera  al  Calvo 
egli  augura  al  <  seniculus  Deciiis  >  di  godersi  tranquillamente 
il  cielo  bolognese  fino  a  che  abbiano  a  spingerlo  alla  navicella 


deste,  alle  quale  per  le  vostre  riceute  bora  non  mi  pare  che  v*  acor- 
diate, et  maxime  del  leger  la  matina  e  mi  exortate  al  venire  costi  di- 
cendo che  si  harà  sempre  respecto  al  hooore  mio.  Et  rispondendo  dico 
obe  le  condaete  altrove  non  »i  fanno  a  questo  modo.  Se  io  venissi 
eosti  d  poi  non  fasimo  da  oordio,  il  ritornare  in  qua  seria  a  me  cum 
damno  et  vergogna:  et  perho  se  mi  volete  mandare  la  scelta  ferma 
enm  le  condittone  rìcieste,  e  non  parendovi  pensate  a  altri  et  in  omnem 
tnctnm  io  vi  sono  servitore  e  a  V.  S.  io  mi  raccomando  et  feliciter 
▼aleant.  Senis  die  VI  Sept  1530. 

In  canonico  m*acordaria  la  sera  alla  lectione  cbe  già  legieva  il  Bar- 
bosa e  legiaria  de  prebendid  et  de  privilegiis.  Hora  farete  quello  cbe 
vi  parrà. 

Vestri  inris  philippns  decins  manu  propria. 

(^^)  Il  giudizio  cbe  V  Alciato  portava  sulle  singole  Università  ita- 
liane del  suo  momento,  resulta  da  una  lettera  con  la  quale  rispondeva 
air  Amerbacb  che  desiderava  di  frequentar  le  migliori  fra  esse  per 
ragione  di  studi.  È  datata  da  Milano  V  Ibid.  Juh  MDXXIIIy  ms.  ciU^ 
n.  39:  «  Quod  rogas  ut  te  inoneam  in  quod  gymnasinm  Italiae  pro- 
simo  anno  te  conferas,  consilinm  in  promptu  non  babeo;  nisi  quod  hoc 
certo  scio  Papiae  te  male.  Taurini  pexumissime  futurum.  Aliquanto 
roelins  Bononiae  vel  Patavii.  Sed  hac  de  re  iterum  ad  te  scribam  >. 

(**)  GouDB,  EpisL^  pag.  108. 
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di  Caronte,  più  che  T  avanzata  età,  i  morbi  vergognosi  onde 
ha  il  corpo  tutto  guasto  e  disfatto  ("). 

Fallite  per  quell'anno  le  trattative  cosi  col  Decio  come 
coll'Alciato,  i  Riformatori  provvidero  frattanto  con  un  dot- 
tore bolognese,  col  proposito  di  riprenderle  V  anno  appresso. 


Senonchè  neppure  allora  ebbero  miglior  fortuna. 

Che  veramente  essi  riuscirono  si  queir  anno  ad  accordarsi 
col  Decio,  fino  a  concludere  con  lui  un  contratto  col  quale 
egli  s' impegnava  di  leggere  due  ore  la  settimana  per  1000 
ducati  ('^).  Ma  la  Balìa  di  Siena,  gelosa  di  averlo  a  decoro 
dello  Studio  di  colà,  non  gli  concedette  licenza  di  partirsene. 

Il  24  settembre  il  Decio  avvertiva  i  Riformatori  che, 
quanto  a  lui,  era  pronto  a  venirsene  a  Bologna,  per  adempiervi 
il  suo  contratto;  ma  che  i  Senesi  gì' impedivano  di  partire  (**). 

(^*)  GouDB,  Epist.  cit.,  pag.  106:  €  Admonitas  sum....  quantum  tu 
io  Bononieusi  negotio  laboris  assiimpseris,  eed  mihi  Calvi  sedulitas 
ignota  non  est.  Ago  itaqae  gratias,  et  hanc  curam  te  abjìcere  iubeo,  ne 
actam  rem  agamus.  Fruatur  tantisper  seniculus  ille  noster  Decius  coelo 
ilio,  dum  alio  a  Mercurio  deducatar,  neinpe  ad  Charontis  naviculam; 
est  enim  non  aetate  solom,  sed  et  variis  inorbis,  ut  nosti,  adfectus,  ut 
vix  ipsi  credam,  potuisse  eum  hominem  morbo  Gallico  Ischiadicoque 
praeterea  fractum  tamdiu  superosse,  et  comicibusiam  corvisque  velpotins 
cicadis  comparar!.  Mihi  certo  haudquaquam  utile  fuiaset  ilio  conduci.  » 

(*^)  I  Riformatori  mandarono  Evangelista  Matugliani  a  trattare 
col  Decio  il  22  agosto  1531  (I  Riformatori  al  Decio:  Libri  litte^arum 
ad  h.  d.).  E  il  29  agosto  davano  facoltà  a  quattro  dei  loro  di  conclu- 
dere con  lui  la  condotta  «  ad  Ucturam  iuris  civiìis  eo  meliori  modo  ac 
conditionibus  et  capituìis  quibus  fieri  poterti  »  (  Libri  partitorum  ad  h,  d) 
L'onorario  di  mille  ducati  per  due  letture  fu  convenuto  à  nome  dei 
Bolognesi  dal  Matugliani:  e  i  Riformatori  scrissero  il  18  settemlre  al 
Decio  per  dichiarare  di  ratificare  la  convenzione  (Libri  litterarum 
ad  h.  d,)» 

(*•)  Il  Decio  ai  Riformatori,  24  settembre  1531,  LetU  di  diversi 
ai  Senato  1530-44:  «  Io  ho  incassato  i  libri  et  ero  preparato  per  par- 
tire e  me  hanno  facto  in  eepto  uno  comandamento  che  non  mi  parte. 
Io  non  sapperia  più  che  farmi.  Sempre  che  io  possi  ne  verrò  voluntiera 
che  questa  mia  etate  ultima  mi  piacefia  finirla  in  Bologna  ». 
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E  rispondendo  ad  an*  istanza  con  che  i  Riformatori  la  prega- 
vano di  non  frapporre  impedimento  alia  partenza  del  Decio  (*^, 
la  Balìa  di  Siena  dichiai*ava  molto  recisamente,  che  mai 
avrebbe  concesso  al  Decio  la  domandata  licenza  ('*). 

Mentre  qaesta  continuava  a  resistere  fermamente  anche  alle 
cospicue  influenze  che  i  Bolognesi  avevano  interposte  ('^),  so- 
praggiunse pure  al  Decio  un'infermità,  che  di  per  sé  gii  avrebbe 
impedita  di  muoversi,  quand'anche  essa  avesse  receduto  dalla 
sua  ostinata  ricusa  (^). 

('^  I  Riformatori  agli  ufficiali  di  Balia  di  Siena,  18  settembre  1531, 
Libri  litier.  ad  lu  d. 

{}*)  Gli  Ufficiali  di  Balia  di  Siena  ai  Riformatori,  24  settembre  1531, 
lAtL  di  dtv,  al  Settato  1530-44. 

C)  L' oratore  dei  Bolognesi  presso  il  Papa  scrive  il  7  ottobre  di 
aver  provveduto,  in  esecuzione  dei  loro  ordini,  per  interporre  tra  altri  i 
buoni  uffici  anche  del  Papa  presso  i  Senesi,  e  di  avere  scritto  al  Decio 
«  che  per  via  de  X.  S.  et  del  oratore  della  3f.**  del  Imperatore  se  vedrà 
de  farli  hacere  licentia  »,  quando  non  bastasse  una  commendatizia  che 
gli  aveva  mandato  di  G.  Antonio  Mnsellola  al  principe  di  Amalfi  (Leti. 
deWAmb.  al  Sen.  1531-3).  I  Riformatori  rinnovano  il  9  ottobre  calde  rac- 
comandazioni perchè  sbrighi  la  cosa  (Libri  liti,  ad  h.  <i). 

(••)  Il  Decio  air  Albergati  :  Lett.  delV  Amb.  al  Sen.  153 1-3  (in  copia 
in  altra  dell  Albergati  ai  Ki formatori)', 

<  Prestan."*  viro  d."*  Vianesio  Albergato  apud  S.  D.  N.  agenti  prò 
111.  dom."  XL.**  viris  civitatis  Bononie. 

Salvns  sis  vir  prest."':  ricevetti  le  vostre  a  me  gratissime  et  al 
S,"'  Duca  de  Malphi  feci  presentare  le  lettere  del  S."  M.  Gio.  Ant  Mu- 
aettolo  perché  io  ero  amalato,  et  non  potetti  fare  con  la  presentia  corno 
era  il  debito  e  desiderio  mio,  e  in  effetto  mi  pare  che  il  S."'  Duca  più 
presto  vorria  compiacere  a  questi  S/'  senesi  in  ritenermi  che  in  darmi 
licentia.  Mi  hanno  fatto  una  nova  condutta,  et  gli  ho  detto  che  non 
voglio  né  posso  acceptare  perchè  sono  obligato,  et  ho  aceeptato  la  con- 
ducta  de  Bologna,  e  a  quella  non  mancarò  mai  pur  che  possi.  Ho  letto 
a  Padua  e  a  Pavia  e  Pisa  e  in  Francia,  bora  desideravo  de  finire  in  Bo- 
logna, maxime  che  la  condncta  di  mille  ducati  d'oro  in  oro  per  due 
lectione  la  septimana,  è  correspondente  al  salario  che  ho  havuto  in  Pisa 
di  mille  cinquecento  due.  d*  oro  in  oro  a  legere  tuttavia  corno  li  altri. 
Concludendo  io  non  voglio  altra  condacta  che  questa  de  Bologna,  corno 
sono  obligato,  et  non  mancarò  mai,  pur  che  possi  exequire  la  mia  vo- 
lontà. Et  se  fusse  detto  altramente  non  lo  crediate  che  non  è  vero, 
perchè   io    non    manco    de   quello   che   prometto,  e    non    posso  bavere 
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Per  quanto  l'oratore  de' Bolognesi  presso  il  Papa  fosse 
in  certo  sospetto  sull'esistenza  vera  di  codesto  nuovo  ina- 
pedimento,  e  avesse  dubbio  che  il  Decio  pentitosi  del  sua 
contratto  desiderasse  di  rimanersene  a  Siena  ("),  i  Rifor- 
matori non  credettero  d*  insistere  soverchiamente.  Ed  alle 
replicate  proteste  del  Decio  di  non  potersi  muovere  ("),  fini- 


pure  partito  che  questo  di  Bologna  per  la  reputazione  dello  studio. 
Havea  incassato  li  libri  per  drizarmi  a  Bologna,  et  per  il  travaglio  cbe 
ho  havuto  mi  si  è  scoperto  una  freddura  nel  capo  cbe  mi  dà  grande  noia. 
Non  ho  febre  pur  la  doglia  è  grande. 

In  primis  attenderò  a  guarire  et  di  poi  mi  sforzerò  drizarmi  a  Bo- 
logna, ma  da  me  non  posso.  Questi  S.''  qua  hanno  la  fantasia  fixa  in 
non  darmi  licentia  centra  ogni  debito  de  raggione,  se  li  S.*^'  Agenti  delle 
M.^  imperiale  non  mi  aiutano  non  mi  sapria  cbe  fare  perchè  isti  do- 
mini Senenses  non  recognoscunt  superiorem.  Se  io  fusse  licentiato  cre- 
derla esser  guarito  in  dui  giorni.  Seuis  die  XI  oct.  1531. 

V.'  pbilippus  decius  doctor  ». 

('!)  L'  Albergati  ai  Riformatori,  12  ottobre  1531:  Leti,  dell' Amb.  cit^ 
dice  che  il  Principe  scrìsse  al  Papa  «  quasi  accennando  che  essi  Senesi 
havevano  satisfatto  esso  M.  Philippe  Decio  de  quello  li  erano  debitori 
et  che  r  havevano  recondutto  de  novo  et  che  lui  poco  se  curava  de  an- 
dare a  Bologna  ».  Perciò  il  Papa  stesso  aveva  voluto  che  V  originale 
della  lettera  del  Decio  fosse  spedito  al  Prìncipe,  acciocché  si  chiarisse 
la  contraddizione.  Ripete  i  suoi  sospetti  in  altra  lettera  del  22  ot- 
tobre: Ibid, 

(^')  Siffatte  proteste  ripete  il  Decio  in  una  lettera  del  20  ottobre 
(Lett  di  diversi  cit.  )  in  risposta  ad  altra,  mandatagli  dai  Riformatori  il 
18  ottobre  per  un  apposito  messo  (Libri  litter,  ad  h.  d.): 

<  M.^'  et  illustres  preastantissimique  viri  d."'  mei  observandissimL 
Io  credeti  a  questa  bora  ritrovarmi  in  Bologna,  ma  non  è  mancbato  per 
me  né  mancarà  pur  eh'  io  possi.  Nò  potria  bavere  conducta  che  più  mi 
fussi  grata  di  questa  corrìspondente  al  sallario  di  millecinquecento  du- 
cati d'  oro  in  oro  che  io  havea  in  Pisa,  e  questi  S.  Senesi  non  hanno 
appico  alcuno  di  ritenermi  ma  tuta  é  forza  de  facto  centra  mia  volun- 
tate;  et  per  il  travaglio  che  ho  havuto  di  questo  caso  bora  mi  s^  è  sco- 
perto una  fredura  ne  la  testa  de  mala  sorta  che  mi  dà  grande  noia  et 
non  sena  possibile  bora  mettermi  in  viagio;  pur  spero  che  terminarà  e 
sempre  che  io  possi  io  non  mancharò  de  quanto    ho   promisso   et   alla 
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rono  per  rispondere  sciogliendolo  da  ogni  impegno,  ringra- 
ziandolo delle  buone  disposizioni  che  aveva  dimostrato  verso  di 
essi,  e  pregandolo  di  restituire  i  100  ducati  da  lui  ricevuti 
per  caparra,  nell'atto  di  concludere  il  suo  contratto  (*^)' 


Né  miglior  fortuna  ebbe  il  Cesis  nelle  trattative  che  rian- 
nodò nel  frattempo  coli' Alciato:  o  nell'ignoranza  del  contratto 

vostre  s.  quanto  io  poso  mi  raccomando  et  feliciter  valeant.  Senis  die 
20  oct.  1351. 

Vestri  iar.  phil.  decius  m.  p.  > 

E  replica  il  giorno  dopo  (Ibid,): 

«  La  mia  lectara  è  extraordinaria  e  senza  qaella  il  studio  ha  il 
debito  suo.  E  concludendo  io  ho  più  desiderio  de  venire  che  non  hanno 
le  v.*^  S.  che  venga  e  maxime  per  respecto  del  S/'  Governatore.  Ma  ad 
impossibile  nemo  tenetur.  Le  v.*^*  S.  faciano  la  risolutione  che  parrà 
loro  et  io  di  tuto  restarò  contento  ringratiando  le  V.'**  S.  del  honor 
che  me  havete  facto  offerendomi  de  venire  pur  che  io  possi  ;  che  deside- 
rava de  morire  in  Bologna  dove  sono  tanti  valenti  homini  et  era  veri- 
simile trovandomi  di  età  di  76  anni.  Gratia  dei  excepta  questa  infermità 
vires  corporis  et  sensus  bene  vigent  prò  officio  quod  mihi  incumbit.  Non 
plara.  Valete  feliciter.  Senis  die  21  oct.  1531. 

V.  i.  phil.  decius  ». 

E  il  24  ottobre  scrive  air  Albergati  (Lett  deìV  Amb,  cit.): 
<  . . . .  non  posso  pensare  se  non  al  guarire  se  a  Dio  piacerà  e 
quando  ben  fussi  licentiato  qua,  non  seria  possibile  condurmi  bora  a 
Bologna.  I  medici  hanno  facti  multi  ripari  e  nulla  giova  et  perchè  si 
aproxìina  il  tempo  de  legere  ho  scripto  al  mag.'"  Gubernatore  e  S.  Ki- 
formatori  che  mi  dole  il  caso  et  io  non  posso  fare  altro  si  votis  meìs 
fortuna  resisti t .... 

phil.  decius 
manu  propria  cum  labore  ». 

('*)  I  Riformatori  al  Decio,  31  ottobre  1531:  Libri  litterarum  ad 
h,  d.  Il  Decio  riscrive  il  19  novembre  dichiarando  aver  restituiti  i  100 
ducati,  e  di  ritenere  sciolto  anche  da  parte  sua  e  per  ogni  effetto  il  con- 
tratto «  per  la  prohi bilione  de  questi  S.  Senesi  et  per  la  mala  mia  di- 
spositione  ».  {Lett.  di  diversi  ciL) 


'SVI  H.  DSI^TAZIVKS  VI  WIVMÌA   PATII*   PSB  U  liOXACSA. 

iiy.i  »*i''rito  col  Utcio,  o.  più  veri^imilmfeLie  nella  £dacia  che 
I  lUi\o-^ii<-\i  avex'^iTo  a  coudarre  entrambi  quei  giuristi  ài  grido, 
li'ti'ii/Hii'io  dalla  norma  invalsa  òi  nominare  allo  Sindio  qnattro 
r'ili  l'^il'jH  for«HtÌerÌ  ili  gran  nome,  proTTedeodo  pel  rimanente 
i;u  l'ultori  cittadini  (").  L'onorario  che  il  Cesis  profferiva, 
jmi  \iiA'ijfiii;hì,  all'Alciato  era  di  troppo  inferiore  a  quello 
nuli' fra  provveduto  a  Bouryes,  perchè,  pur  essendo  disposto  a 
HimMio  itacritfzio,  potesse  indursi  ad  accettarlo  (**).  Per  la  ra- 

l")  Kin  ni-1   l!i13  tr'ivUmo  che  Bonifacio  El^rantiiizi  priore  def  Col- 

ii-liUi  di  (liril&<  civile  si  u-cò  diti  Card.  Grassi,   giunto    come    Legato  k 

ll'i|ii(rriii  |irr  |iri'K'irl')   *    provider^   de   opportuno   remedio    ne    foivntps 

iilal  Pirilrii-rilia  Hciunllue  iiuilii    pacto   ad   lefiendam    in    hoc    floridiiitinio 

irV<iii>ii*i"  ciidiiceruntur.. ..  Biibdi'HA  igiiod  bi'ne  Bufficicbat  qood  quatuor 

il'ii-l'iri-a  fiiri-ii>t-ii  i-inlni'ntli  BciviitiNi.'  i^t  fiimigerati  condncervolar,  vide- 

ili'.'t.  «icr'll.   I).  CiiToliii  Itulniia  Rc;.'i.'iisÌ4  in   inre    civili    de  acro,  et  D. 

Aiil'iriiiia  (ili   Itiirgiii  tiftpaiius  in  inri?  pr>ntificio  eadem  ora,  et  dominai 

l'r'triia  ita  Mniiliift  et  I).  Mondcdocn  liv.->paniis  in  Medicina  ut  philosopbiik 

Nlli'tilii  itiiixltiie  qund  i[iiiciinqiia  nlìi  oridiicerentur  ultra  praedictos  fn- 

liilKi'i'iitoa  vinia  iiriit  ninnino  gupprvHCiiuin  et  valde  ininriosum  aliis  do- 

l'Inrlliiia  nt  vcrla  rlvitnia  civitiitì«  Ponouiac;  quod  conduetis  tot    forcn- 

*ll>iia  aiilla  anpi'niui'  aati»  gravaliantur  et  plcriimque  suia  debiti»  atipen- 

illii  rriindiiti  ri'pi'iicliiiiitiir  in  l'Onnn  gravi ^f^iiimm  damnum  et  praeìudi- 

rliiiii    iit    ctiaiii    in     riiìnam     lioriiin    coli'glnrum     et    in   dcsperationem 

iiriim  olvioin   llunonirii^iiiin    et   einuni   parcntum;  qnì  intellecto 

pra.'dler,.   iti,-oiivi'i>ii-nt<    •!.-    forili    (ìlii    sui   debito    honurc  et 

l'rtildaii'iitilt',  ri»  itlii*  tir  :;.'?  trilioni  Ima  iiiagis  qilHm  Stildiit  Ipgnin 

i  iitit  iiii-ilioìiii(«i  \il  |iliili>-<>i<1iin''  tradore  BQt  dedicare  niti'rentnr 

lioiii(;iiitnle  »ii«  bilie    molivi    pinvidi-ntiir  »:  Liber  secreus  inr. 

il:l,  1».  lì,  (Aivh.  di  St.it.»  di   lì||^l_-Tlal,  l.n  pnivviaione  che  non 

...  a  .>.Mi.l..ri<.  alt,.  St.i.iu-    .■!.    i  '.'.■■•u.tì  fore^t-erì  è  confermata 

L.  ìli  ni.   paviit,.    d.-l    K,-.^,;h.  ,;.;t.    d,-!    lo    fel.I  raio    1540:    7.f6ri- 

.i   \.  .1 

V~li,  U   ).  Il.i.»   .il    !•->::  u.--  ■      .,  J-1-.  '.V^i  nel  ("JOT  PE,  pac.  Ili: 
H.iiv.lun.     V;id.>I.'.;,>   i;>i   O.iv;      lU'-fs::!,    .iJÌ    tsra    amite,  t*m 
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gione  iste'^sa  l'Alciato  ricusò  poco  di  poi  la  condotta  proffer- 
tagli  a  Padova,  per  quanto  caldeggiata  da  Pietro  Bembo,  al 
quale  professava  riverenza  devota  e  cordiale  ('^). 


Certi  ornai  di  non  poter  condurre  il  Decio,  dubbiosi  del- 
l'esito  delle  pratiche  del  Cesis  coll'Alciato,  i  Riformatori  si 
rivolsero  ad  altri.  E  ricercarono  il  cosentino  P.  Paolo  Parisio, 
che  in  sullo  scorcio  del  1531  stava  per  terminare  nello  Studio 
di  Padova  la  sua  condotta  (").  Era    questi   giurista    di    buon 


ranstulit,  et,  ut  auguror,  non  absque  stomacbo:  quasi  iuste  ea  in  re 
mihi  deliberandum  non  esset,  qui  hic  mille  et  centum  reiicerem,  ut  alibi 
septÌDgent03  baberem.  Ut  inìttam  innnmeras  commoditates,  boiae,  le- 
ctionis,  latinitatÌ8,  antisopbistae,  quae  omnia  in  Bononiensibus  contra 
erant;  et  tamen  antboritas  Caesii,  tua,  ipsius  Italiae  vicerat,  ut  acci- 
perem,  adinoneremque  istos  ut  alinm  perquirerent.  Parum  certe  abfuit 
quin  canem  illum  Aesopicum  imitarer,  et  proptem  imaginariam,  etiam 
veram  carnem  amitterem  ». 

(••)  Cfr.  in  proposito  speciaitiente  la  bella  memoria  del  Brugi,  La 
scuola  padovana  di  diritto  romano  nel  sec.  XVI^  Studi  editi  dalla  Uni- 
versità di  Padova  a  commemorare  V  ottavo  centenario  dalla  origine 
della  Università  di  Bologna^  Padova,  1888,  pagg.  66  e  segg.  ;  poi  di 
nuovo  gli  importanti  documenti  editi  dal  Gian,  Lettere  inedite  di  Andrea 
Alciato  a  Pietro  Bembo^  Ardi,  stor,  7om6.,  Serie  II,  XVII,  1890,  pagg. 
811  e  segg. 

(*^  1  Riformatori  ad  Evangelista  Matugliani,  25  ottobre  1531,  Libri 
litterarum  ad  h.  d.:  <  E  venuta  la  resolutione  del  Decio,  cb' esso  per 
bora  in  modo  alcuno  non  po'  venire,  retenuto  da*  Senesi  a  forza  contra 
sua  voglia.  Imperò  essequirai  et  concluderai  potendo  con  m.  Pietro- 
paolo  Parisio  quanto  bai  in  commissione  circa  la  condutta  di  lui  in 
questo  studio  et  vedrai  di  ispedire  la  cosa  in  bene,  con  quella  più  pre- 
stezza cbe  potrai  ». 

Già  dal  18  i  Riformatori  avevano  dato  incarico  a  cinque  dei  loro 
d*  iniziare  le  pratiche  col  Parisio  «  qui  nunc  Venetiis  esse  dieitur, 
conduci  expectans  voi  a  Venetis  vel  a  Bononiensibus  eis  melioribus 
modis,  viis,  pactis  et  conditionibus  quibus  visum  fuerit....  non  e.xce- 
dendo  tamen  summam  ducatorum  M  auri  prò  stipendio  buiusmodi  lectu- 
rae  ».  E  infatti  il  Mutugliani  in  adempimento  di  codesta  deliberazione, 
aveva  trattato  col  Parisio  in  Venezia  già  il    22   ottobre,  giorno  in  cui 
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norae,  e  ricercato  dagli  studi  di  maggior  grido,  benché  il  poco 
che  ne  rimane  di  lui  non  consenta  di  attribuirgli,  fra  gli  stossi 
seguaci  dal  mos  italicus,  luogo  preminente.  I  Bolognesi  lo 
condussero  con  istrumento  firmato  il  28  ottobre  per  4  anni, 
e  coir  onorario  cospicuo  di  1200  ducati  (**);  e  gli  tributarono 
segni  non  consueti  di  onore  nel  corso  della  sua  condotta,  e 
nell'anno  di  cui  fu  prorogata  (^)\  fino  alla  primavera  del  1537, 
in  cui  lasciò  la  cattedra  bolognese  per  V  Auditorato  di  Ca- 
mera in  Roma,  dal  quale  assorse  due  anni  appresso  alla  por- 
pora cardinalizia  (^). 


rendeva  conto  delle  sue  trattative  ai  Riformatori  (V.  Leti.  deìV Amò. 
fli  Seri.  1530-53);  narrando  che  costui,  disgustatosi  coi  Veneti  perchè 
avevano  ricusato  di  concedergli  un  aumento  che  aveva  richiesto,  «  più 
volentieri  desiderava  di  venire  a  Bologna  che  ad  altro  loco,  dove  havea 
studiato  sotto  m.  Bartholomco  Soncino  (sic)  et  disse  che  era  dottorato 
in  quello  studio  >.  Ma  pretendeva  1200  ducati,  e  di  più  il  pagamento 
della  pigione,  quale  aveva  avuto  il  Ruini.  Il  Matugliani  terminava  le 
sue  relazioni  col  dire  che  «  Thomo  è  di  buona  presentia  et  gravità. 
Porta  berretta  da  prete,  è  molto  gratioso  nel  parlare  et  a  quelli  ho 
addi  mandato  è  di  molto  buon  nome  ».'  I  Riformatori  cedettero  pei  200 
ducati  in  più  dei  1000  da  loro  offerti,  ma  non  per  la  casa:  Libri  par- 
iiior,,  ad  h.  d, 

(■•)  Aasunttria  dello  Studio,  XXII,  n.  16.  (Arch.  di  Bologna). 

(-')  Fu  deliberata  la  sua  ricondotta  con  partito  del  22  maggio  1535. 
{Libri  pariti,  ad  h.  d.};  ma  non  potendo  egli  accettarla  per  lo  stesso 
periodo  della  condotta  precedente,  i  Riformatori  deliberarono  di  accon- 
tentarsi di  un  solo  anno,  quale  egli  profferiva,  con  partito  del  29 
agosto  153(>  {Libri  partii,  ad  h.  d.):  «  cum  ex."'"'  et  celeberrimus  ci- 
vilis  pontificiique  lurìs  doctor  D.  Petrus  Paulus  Parisius  annos  quinque 
ius  civile  ponieridianis  horis  in  hoc  florentissimo  doctrinarum  conventa 
docnerit,  et  cum  auditorum  frequentia,  tum  nominis  claritate  facile 
princip<Mn  locum  et  honorariì  magnitudinem  sustineret,  quo  eius  viri 
virtute  et  scientia  quam  possint  diutissime  scholarum  conventum  Omeot 
et  honestent,  cum  ille  ut  operam  suam  locaret  ultra  anni  spacium  ad- 
duci non  potuerit,  eum  ad  annum  proxime  fnturum  cuius  inltium  erit 
Kal.  nov.  ann.l53G  cum  eodem  stipendio  quo  adhuc  meruit  conduxerunt  ». 
Gli  conferirono  pure  la  cittadinanza  bolognese  con  partito  del  27  ot- 
tobre 153G.  {Libri  partii,  ad  h,  d.), 

(^*)  II  Protonotario  Ambrosio  ai  Riformatori,  16  maggio  1537:  LeiU 
di  principi  al  Sen.  1535-7,  chiede  loro  a    nome    del    Papa   che   lascino 
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Fa  appunto  quando  stava  per  partirsi  dallo  studio  il  Pa- 
risio,  che  i  Bolognesi  tornarono  di  bel  nuovo  a  ricercare 
TAlciato.  Il  quale,  passato  nel  1533  da  Bourges  a  Pavia  per 
desiderio  del  natio  suolo  e  per  vaghezza  degli  onori  e  de'  com- 
pensi che  il  Duca  di  Milano  gli  aveva  profferti,  era  per  più 
ragioni  scontento  d'osservisi  condotto:  e  per  le  tendenze  che 
vi  dominavano  sfavorevoli  alla  scuola  eulta  eh'  ei  bappresen- 
tava  ('*),  e  per  le  angustie  generate  dal  timor  della  guerra  che 
minacciava  ia  Lombardia.  Fin  dall'Aprile  del  1536  l'Alciato 
scriveva  a  Bonifacio  Amerbach:  «  Consiituisi  diuthts  irahi  bel- 
linn  videro,  solum  fiertere  et  vel  Bononiam  vel  Patavium  se- 
cedere,  utrinque  enim  mihi  offeriur  conditio.  Spero  qtiietori 
animo  ubique'me  fulurwyi  quam  in  patria  »  (^). 

Senonchè  il  governo  di  Milano  non  s' induceva  a  lasciar 
liberi,  per  cagion  della  guerra,  i  lettori  di  Pavia,  benché  i  più 
fra  gli  studenti  avessero  ornai  disertate  le  aule  dello  Studio: 


partire  sollecitamente  il  Parieio.  Da  nn  partito  dclP  8  giugno  con  che 
i  Riformatori  deliberano  di  pagargli  V  intiero  stipendio  deir  anno  resnlta 
che  il  Parisio  aveva  allora  già  abbandonato  lo  Studio  (Libri  partii, 
ad  h,  d,), 

(^')  Da  Pavia  T  Alciato  scriveva  air  Amerbach  in  una  sna  lettera 
XII  Kah  Octobr,  MDXXXIIIl  (ms.  citato  di  Basilea.n.  80):  €  De  lu- 
cubrationibus  in  ias  civile  meis  nihii  est  quod  prò  certo  aflìrmero,  nisi 
cogi  me  hic  lectiuncnlas  facerc,  et  callipidis  more  nihil  progredi,  ut  qui 
integmm  tractatum  de  verb.  oblig.  absoluturum  me  nperarem,  antea 
oatastrophem  desederim,  factusque  sim  piane  quod  dici  tur  cantherius 
in  fossa  ».  Cfr.  pure  la  lettera  air  Amerbach,  IX  Kaì,  Fehr.  MDX XXVII 
citata  alla  nota  33.  A  Pavia  V  Aleiato  ritrovava  autorevole  collega  Fran- 
cesco Ripa,  che  aveva  insegnato  diritto  canonico  ad  Avignone  quando  egli 
vi  era  a  leggere  il  civile.  Il  giudizio  che  V  Aleiato  dava  del  Riva,  appar 
molto  chiaramente  da  una  sua  lettera  alT  Amerbach,  che  ad  Avignone 
era  stato  discepolo  d'  entrambi.  È  datata  da  Avignone  VII  Kaì.  lanuar, 
MDXXVIII,  ms.  cit,  n.  43:  ^  *o  *PÌ7ra;  noster  (otaa  ov  iiyw)  et  ipse  edidit 
responsa,  òtUà  à-xf.oiòtcwsa.  et  in  quibus  praeter  titulum  a  me  acceptum 
latinum  verbum  nullum  est  ». 

(«^)  L'Alciato  aH' Amerbach,  Ticini,  VIII  eid.  Aprii  MD  XX  XVI, 
ms,  cit.,  n.  82.  Codesta  lettera  viene  a  confermare  la  congettura  del 
Gian,  Arch.  ator.  lomb.  cit,  pag.  826,  che  queir  anno  fossero  corse  di 
nuovo  altre  trattative  fra  Padova  e  T  Aleiato. 


334  R.  DBPOTAZIONB  DI  STORIA  PATRIA  PBR  LA  ROMAGNA. 

e  tanto  meno  a  lasciar  libero  l'Alciato  che  ne  costituta  il 
maggior  lustro  (^), 

E  però,  partitosi  da  Bologna  il  Parisio,  i  Riformatori  non 
peranco  sicuri  di  condurvi  TAlcialo,  non  ostante  le  buone 
disposizioni  di  lui  ad  accogliere  il  loro  invito,  provvidero  a 
che  si  trattasse  la  condotta  di  Mariano  Socino,  il  quale  stava 
appunto  allora  per  terminare  in  Padova  il  tempo  per  cui  vi 
si  era  obbligato  (^). 

Ma  da  una  parte  il  Socino  aveva  nel  frattempo  accettata 
a  Padova  una  riconferma;  dall'altra  gli  scompigli  della  guerra  in 
Lombardia  erano  giunti  a  tale,  che  tutti  omai,  studenti  e  lettori 
abbandonavano  a  Pavia  lo  Studio:  e  T  Alciato  si  credette  li- 
bero di  condursi  altrove.  Fu  allora  eh'  egli  accettò  di  firmare 
in  Milano  coi  rappresentanti  dei  Bolognesi  un  contratto  di 
condotta,  datato,  com*  è  noto,  dal  29  agosto,  e  alle  condizioni 
statuite  dai  Bolognesi  con  un  precedente  partito   del   20   (^). 

Quali  difficoltà  tuitavia  egli  incontrasse  per  ottenere  dal 
governo  di  Milano  la  facoltà  di  recarsi  in  Bologna  ad  adem- 
piervi l'assunto  impegno;  quali  altre  avessero  ad  incontrare 
con  lui  i  Bolognesi  per  trattenerlo  al  loro  studio  il  quadriennio 

(^')  Nella  stessa  lettera  citata  alla  nota  precedente,  l' Aleiato  scrive: 
<  Ex  sexcentis  scholastìcis  quos  hic  cnm  ego  tum  collegae  mei  congre- 
gaverant  vix  remansere  centum.  Dii  male  faciant  stolidissimo  omnium 
deorum  Mavorti  ».  Peggiori  notizie  nelPaltra  IX  Kah  Febr.  MDXXXVTI^ 
tns,  ett,  n.  83:  «  Si  quaeris  quid  agam,  saxum  illud  Sysyphi  sursum 
deorsnm  volvo,  et  cum  Bartolo  Baldo  eiusqne  generis  caeteris  luctor. 
Habeo  nunc  in  manibus  de  Icg.  p."*  Tbeatrum  mibi  non  adeo  ut  solebat 
frequens  est.  Peior  est  bello  metus  ipsa  belli:  plerique  recessernnt  plus 
mali  nobis    metuentes  quam  hactenus  contigerit....  > 

('^)  Con  partito  del  18  giugno  1837  i  Riformatori  danno  autorità 
a  quattro  dei  loro  di  trattare  per  la  condotta  deir«  eximins  et  magni 
nominis  Doctor  D.  Marianus  Soeinus,  qui  annos  iam  multos  in  gymna- 
sio  patavino  magna  cnm  laude  et  auditorum  concursu  civile  ius  inter- 
pretatur  »  con  facoltà  di  assegnargli  <  annuam  mercedem,  quantam 
acquam  esse  duxerint  »  :  Libri  partii,  ad  h.  d, 

(^^)  Xtòrt  partii,^  ad  h.  d.  In  codesto  partito  è  adoprata  la  stessa 
formola  che  per  quello  preso  pel  Socino.  Per  V  Alciato  vi  si  avverte 
«  annos  iam  multos  (?)  in  gymnas^o  Papiensi  magna  cum  laude  ecc.  »  ; 
non  vi  si  accenna  alle  sue  letture  di  Avignone  e  di  Bourges. 
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fissato  nel  loro  contratto,  è  risaputo  (*).  Soltanto  a  tal  pro- 
posito par  degno  di  nota  che  l'episodio  della  citazione  inti- 
mata airAlciato  del  Reggimento,  acciocché  ottemperasse  al- 
l'assunto impegno  di  venire  in  Bologna  a  cominciarvi  la 
sua  lettura,  più  partitamente  che  dalla  cronaca  già  nota  del- 
l'Alberti (^),  è  narrato  dagli  Annali  del  Negri  (*).  E  che 
verisimilmente  quel  risoluto  procedere  dei  Riformatori  giovò 
air  Alcìato  per  un  ultimo  sforzo  verso  il  Governo,  ad  ottenerne 
la  desiderata  licenza.  Certamente  i  Bolognesi  riconobbero 
incolpevole  T  Alciato  nel  frapposto  indugio,  se  gli  condonarono 
neir  Aprile  del  1538  ogni  rattenuta  sopra  il  suo  onorario,  in 
corrispondenza  del  tempo  di  cui  aveva  ritardata  la  sua  let- 
tura (^). 

Della  condotta  accettata  in  Bologna,  e  dell'  insegnamento 
iniziatovi,  l'Alciato  dava  notizia  a  Bonifacio  Amerbach  il  1**  di 
dell'anno  1538:  ^  Mansi  diuiius  Papiae,  sed  quatenus  tuius 


(••)  Cfr.  Podestà,  Documenti  inediti  per  servire  alla  storia  del  diritio ; 
Andrea  Alciati  lettore  nello  studio  di  Bologna^  Arch,  giuridico^  III,  347- 
-55;  480-8;  IV,  199-208;  XI,  84-92. 

(^^)  Podestà,  op.  c/t..  Ili,  pag.  354  (pag.  9  del P  estratto). 

e*)  Negri,  Annali  di  Bologna^  a.  1537,  me.  nella  Bibl.  Univ.  di 
Bologna,  n.  1107:  <  Il  famosisBÌmo  Andrea  Alciato  milanese  che  in 
virtù  d'instramento  haveva  accettata  la  prima  cattedra  di  legge  in 
questo  studio  scrisse  in  questi  giorni  come  il  cardinale  Marino  Carac- 
ciolo Viceré  di  Milano  gli  divietava  il  poter  venire  volendo  che  pas- 
sasse a  ristorare  lo  studio  di  Pavia  ;  et  reputandosi  il  regimento  di 
Bologna  deluso  lo  fece  citare  a  suon  di  tromba  sulla  rengbiera  del 
Podestà  tre  giorni  successivamente  a  dover  comparire  nel  termine  di  dieci 
giorni  air  adempimento  deir  obbligo,  sotto  pena  della  vita.  Della  qnal 
cosa  avvisato  T  Alciato,  per  non  concitarsi  contro  lo  sdegno  di  questo 
pubblico,  venne  a  Bologna  e  vi  fu  ricevuto  con  molta  cortesia.  »  Il 
Ghisblli,  Memorie  antiche  manoscritte  di  Bologna^  XIV,  pag.  620,  e  il 
VizzANi  Cronaca  di  Bologna  1.  e.  8  (  manoscritti  nella  Bibl.  Univ.) 
notano  soltanto  la  condotta  dell'  Alciato. 

('^)  Libri  partii,  15  aprile  1538  :  «  Item  ex."*"  iuris  civilis  inter- 
pres  D.  Andreas  Alciatus  et  si  aliquot  diebus  secundum  studiorum 
initia  exorsus  interpretari  in  Bononiensi  gymnasio,  eodem  sit  et  aequo 
iure  quoad  salarium  ac  esse  deberet,  si  quo  oportuit  tempore  coepisset 
et  in  tabuli 8  distributionum  prò  integro  salario  suo  reforatur  ». 
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fui.  Increbescente  tumuliti  oh  adventum  regis  Francorum^ 
aegre  impetravi  ut  abire  possem,  accepìque   a   Bononiensi 

rcpublica  conditionem  a  qua  et  MCCL  anreos  solares  un- 
niios  honorarii  nomine  accipio..,.  Conveni  in  trenniutn  inque 
alimn  annum  arbitratu  eiits  qui  prò  ponti/ice  hic  esL 
Auspicatus  sum  Kal.  decembribus  de  verborum  obligatio- 
nibus,  sane  qtcam  frequenti  auditorio  (*°)  ». 

Terminato  il  primo  anno  della  sua  condotta,  l'AIciato  ne 
era  cjsl  contento,  che  la  speranza  della  pace  ornai  prossima 
aveva  per  lui  qualche  amarezza,  perchè  congiunta  al  timore 
che  riprendendosi  a  Pavia  lo  Studio,  dal  governo  di  Milano  si 
frapponessero  ostacoli  alla  sua  permanenza  in  Bologna.  Scri- 
veva da  Milano  all'Amerbach  nell'Agosto:  «  Hic  omnes  spe 
pacis  refocillantur,  quam  fessi  bellorum  impendiis  tandem 
pepigisse  isti  iuzo/.pzzooz;  exisiistimaniur,  vereorque  ego 
ne  a  Bonoma  Ticinum  a  Caesaris  praefecto  revocer,  Sed 
tamen  spero  me  istum  atque  alterum  annum  extrahere  posse, 
donec  fidem  meam  cwn  Bononiensibus  absoltam,  revertar 
itaque  illuc  post  ferias  vindemiaì^um  et  hoc  anno  in  rubr. 
sol.  matrimonio  auspicabor,  7nox  ad  subsliiutiones  tran- 
siturus  *  (^'). 


L'insegnamento  impartito  dall' Alciato  a  Bologna  è  me- 
morabile, oltre  che  pel  lustro  che  n*  ebbe  lo  Studio,  pel  sin- 
golare valore  che  poi  raggiunse  uno  di  coloro  eh'  egli  ebbe 
qui  a  discepoli,  e  per  la  tendenza  dell'  opera  sua  di  giurista  e 
di  filologo,  conforme  in  gran  parte  a  quella  che  informò 
l'opera  del  Maestro. 

{*^)  L'  Alciato  air  Amerbach,  Bononiae  Kal,  lanuariis  vespere  tnc- 
untis  novi  annt  153b,  ma.  citato  n.  85. 

(«)  L'  Alciato  all'  Ainerbach,  Medioh  XII  Kal.  SepUmbr. 
MDXXXVIIy  ma,  cit^  n.  86.  Cfr.  pure  le  lettere  del P  Alciato  a  Lodo- 
vico Cato:  Gaddi,  Documenti  inediti  per  servire  ad  una  storia  critica 
della  giurispr.  e  dei  giurecons.  italiani^  Arch.  giur,  XXXVII,  pag.  313-23. 
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Antonio  Angustino  fu  qui  invero  discepolo  dell' Alciato 
fra  il  1538  e  il  1541  (^*);  ed  alla  scuola  di  lui  accrebbe 
e  temprò  quella  perizia  di  critica  filolofica  e  giuridica  che 
gli  consenti  di  studiare  Tanno  appresso -il  manoscritto  fio- 
rentino delle  Pandette  con  maggior  profitto  dei  precedenti 
studiosi,  e  di  giovarsene  poi  per  le  sue  Emendaiiones  et 
opiniones:  la  maggiore  forse  delle  opere  a  cui  rimase  affi- 
dato il  suo  nome.  AH*  Alciato,  in  codest' opera  singolarmente, 
r  Angustino  rende  omaggio  come  a  maestro,  con  parole  di 
riverenza  {*^),  È  tuttavia  assai  significante  il  contrapporre  ai 
sensi  d'omaggio  da  lui  tributati  all' Alciato  nelle  Emenda- 
tiones  una  tal  quale  freddezza,  e  quasi  diffidenza  dei  giu- 
dizi che  a  tutta  prima  ne  aveva  dati,  nelle  sue  lettere  fami- 
gliari. Che  invero  egli  confessava,  appena  lo  ebbe  udito,  di 
aderire  a  coloro  che  preferivano  all' Alciato  il  Parisio  (^^)  ; 
e  da  Padova  scriveva  di  non  rimpianger  1'  Alciato  nell'  udir  le 
lezioni  del  Socino  (**).  Verisimilmente  l'ardita  novità  del  me- 
todo dell' Alciato,  tanto  diverso  da  quello  adoprato  prima  di  lui 
tradizionalmente,  qui  in  ispecie  da  Carlo  Ruini,  rendeva 
difficile  agli  stessi  migliori  il  coglierne  e  l'apprezzarne  d'un 
tratto  la  sovrana  eccellenza.  E  richiedeva  piuttosto  l'opera 
^enta  e  graduale  dello  studio  meditato,  per  e£fetto  della 
quale  la  diffidenza  si  convertiva  appunto  in  ammirazione  calda 
e  sincera. 

Certo  è  ad  ogni  modo    che    come   l' Angustino    riconobbe 


(^^)  DelV  Augastino  è  accuratissima  la  vita  scritta  da  Gregorio 
Mavansio,  e  premessa  al  voi.  II  delle  Opera  omnia  deirAugustino 
stesso  (Lucae,  1766).  Pel  periodo  che  riguarda  il  soggiorno  delP  An- 
gustino a  Bologna,  il  Mayansio  si  è  valso  molto  esattamente  dei  do- 
cumenti conservati  in  proposito  nelP  Archivio  del  Collegio  di  S.  Cle- 
mente. 

(*^)  Cf.  1,  1;  3,  3;  4,  9  ecc.  nelle  Opera  omnia^  II,  pagg.  7  e  segg. 

(**)  Cfr.  i  passi  raccolti  dal  Mayansio,  Historia  vitae  Aug.  cit., 
pagg.  XVI-XVII. 

(<*)  iòle/.,  pag.  XIV.  Cfr.  pure  Ant.  Augusti  ni,  Epistoìae  latinae 
et  itaìicae  nuncprimum  editae  a  Ioannb  Amdrbsio,  Parmae,  1804,  pag.  41, 
110  e  segg. 
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pubblicamente  di  avere  avuto  in  Bologna  dall'  Alciato  adde- 
stramento agli  studi  in  cui  emerse,  rimase  con  lui  in  privati 
rapporti  di  corrispondenza  anche  dopo  che  si  fu  partito 
di  qui  {*% 


Nel  tempo  in  cui  T  Alciato  insegnava  a  Bologna,  seguì 
pure  un  altro  fatto,  che  nella  storia  della  giurisprudenza  di 
quel  momento,  e  della  filologia  ne' suoi  rapporti  colla  giuri- 
spudenza,  resta  ben  meritevole  di  ricordo:  la  pubblicazione 
d'  un  ampio  rifacimento  del  libretto  de  iuris  civilis  interpre- 
tibus  di  Francesco  Florido  (*^).  Riguardava  questo  la  vessata 
questiono  della  correttezza  e  dell'  eleganza  della  lingua  ado- 
prata  dai  giureconsulti  romani  ;  ed  era  diretto  contro  l' Al- 
ciato che  ne*  suoi  libri  de  verborum  significatione  aveva 
difeso  quei  giureconsulti  contro  le  critiche  di  Lorenzo  Valla. 
A  codesto  Vallensis  patrocinium  ed  al  dibattito  coli*  Alciato 
il  Florido  s' apprestava  veramente,  nella  dedicatoria  prece- 
dente il  suo  libro  al  Card.  Pio  di  Carpi,  con  fare  dimesso 
e  modesto,  quale  addicevasi  a  chi  contendeva  con  un  tanto 
avversario  (^),  Ma  nel  corso  del  libro,  lagnandosi  perchè,  dopo 


(^^)  Una  lettera  delP  Alciato  air  Angustino,  datata  da  Ferrara, 
4  Kaì.  lan,  1542  è  pubblicata  nella  cit.  raccolta  delP  Andres,  pagg.  221-5, 
L^  originale  si  trova  nel  ms.  Magliabechiano  Vili,  n.  V  (Na£Ìon,  di 
Firenze  n.  221  ). 

(*')  Intorno  alla  vita  ed  alle  opere  di  Francesco  Florido,  cfr.  la 
esauriente  memoria  del  Sabbadini,  Giovn,  stor,  della  lett.  xtal  Vili, 
1886,  pagg.  833  e  segg. 

(^8)  Cf.  Francisci  Floridi  Sabini,  in  w.  Aciii  Plauti  aliorumque 
latinae  linguae  scriptorum  calumniatores  Apologia  nunc  primum  ab  au- 
dorè  aucia  atque  recognita^  Eiusdem  de  iuris  civtlis  inUrpretibus  liber 
itidem  auctus  atque  recognitus  ecc.,  Apud  inelytam  Basilacam,  anno  a. 
C.  n.  MDXL,  pag.  121:  «  Cum  igitur  de  .iìs  quae  institueram  parce 
admodum  egissem,  nec  satis  mihi  constaret,  pcstquam  prius  opusculum 
recognoscere  decreveram  itidem  ne  in  libro  de  iuris  civilis  interpretibus 
essom  facturus,  ita  me  ad  negocium  impnlcrunt  relecti  Andreae  Alciati 
de  verborum  significatione  libri,  ut   nullo    iure   ab   eo    desistere   posse 


ANDREA   ALCIATO   ALLO  STUDIO   DI   BOLOGNA.  339 

aver  mosso  egli  pure  qualche  appunto  alla  lìngua  dei  giuristi 
clàssici,  TAlciato  avesse  poi  raal  tollerato  le  crìtiche  poste 
innanzi  dal  Valla,  esce  in  invettive  come  questa:  <  ^i  omnia 
iurisconsultoriim  scripta  lovis  Anwìonis  oraculum  credebas, 
cur  eos  carpii?  An  soli  libi  existimas  licere  omnia,  et  pu- 
lare  ceteros  boves?  {*^)  »;  né  gli  risparmia  la  taccia  di  scriver 
egli  poco  latinamente,  e  d'arrogarsi  1* ufficio  di  grammatico, 
invadendo  una  provincia  non  sua  (^). 

Nella  patria  dell'Erasmo  il  libro  dovè  menar  scalpore  più 
assai  che  in  Italia:  sia  perchè  l'autore  di  esso  era  quel  me- 
desimo fraterno  amico  d' Alberto  Pio,  che  avea  terminato 
dopo  la  sua  morte,  di  pubblicarne  un' opera  contro  l'Erasmo, 
i  XXIII  libri  in  locos  lucubrationum  variar um  D.  Erasmi 
Roterodami  (^*)  ;  sia  perchè  in  quel  libro  di  lui,  anche  più  vi- 
vamente dell' Alciato,  era  colpito  il  maggior  giurista  della 
Germania:  Ulrico  Zasio.  <  Sed  tamen,  vi  si  leggeva,  madestis- 
simiis  videri  potesl  Alciaius,  si  quidem  Udalrici  Zasii  im- 
pudcntiam  ob  oculos  habeamus,  qui  vi  candissimorum  iuris 
civilis  intcrpreium  sibi  princeps  visus  est,  ita  omnes  au- 
dacia impudentiaque  superavit  in  scribendo  sordidus  luto- 
siisque  »  (^^). 


viderer.  Cuius  ratloncm  ut  paucis  accipias,  in  eum  forte  locam  incidi, 
in  quo  il  le  omnia  soiis  deferens  inreconsultis,  quos  nunquam  errare 
potuisse  persuasam  liabct,  duriasiinam  diflicillimamque  prò  eia  adversus 
Laurentinm  Vallensem  provinciam  cepit:  qni  cum  de  Latinae  lingnae 
elegantia  exactissime  scribcrct,  ipsos  quoque  iureconsultos  reos  pera- 
gere  ac  in  iudicium  vocare  non  veritus,  ita  ab  Alciato  ubique  reijoitur, 
ut  nullo  nec  bene  nec  male  scriptorum  habito  discrimine,  quasi  mente 
captus  aliquis  id  re'p  re  ben  disse  videatur,  quod  nullo  pacto  recipere  va- 
Inerit.  Qnamobrcm  cum  in  boc  opusculum  pulchre  convenire  ea   diapu- 

tatio  viderelnr,  Vallensis  patrocinium  suscepi Rem  omn.em  porro    ita 

tractavi  ut  cum  Alciato  viro  doctissimo  plurimisque  nominibua  suspi- 
oiendo,  non  potnerit  meo  iudicio  nec  modestiua  nec  amiciua  diaaeri.  » 

(*^)  FLORibo,  op.  cit.,  pag.  199. 

(^^)  Florido,  op.  cit.,  pagg.  104,  187. 

(**)  Sabbadini,  Francesco  Florido,  Giorn,  stor.  cit.,  pag.  3:)4-5. 

(")  Florido,  op.  cit,  pag.  202. 
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Ulrico  Zasio  era  morto  due  anni  prima,  poco  innanzi  al- 
TErasmo.  L' Aleiato  che  lo  aveva  in  vita  onorato  sinceramente, 
quale  iniziatore  in  Germania  di  una  tendenza  eulta  analoga 
a  quella  eh'  egli  propugnava  in  Italia  (^),  scrisse  in  memoria 
di  lui  morto  un  epigramma,  che  mandava  all'  Àmerbach  con 
due  altri  in  memoria  dell'Erasmo  coli' ultima  lettera  scrìt- 
tagli nel  1537  da  Pavia  (^). 

Avvertito  dall'  Àmerbach  stesso  del  libro  del  Florido 
stampato  appunto  a  Basilea,  l' Aleiato  gli  rispondeva  1' 11 
Febbraio  1540  che  aveva  già  avuto  sentore  in  Bologna  di  uno 
scritto  composto  contro  di  lui  dal  Florido,  che  vi  risiedeva 
facendo  il  maestro.  Sapeva  pure  che  il  Florido  V  aveva 
mandato  al  Grifio,  a  Lione  perché  lo  stampasse;  ma  che 
avvedutosi  costui  delle  insolenze  contenutevi  contro  lo  Zasio 
e  il  Budeo  oltre  che  contro  1*  Aleiato  stesso,  vi  si  era  ri- 
cusato. Il  lavoro,  di  cui  r  Àmerbach  gli  annunziava  la  stampa 
da  Basilea,  doveva  essere  quello  stesso.  Quanto  a  sé,  sog- 
giungeva r Aleiato,  poco  importavagli  di  cotali  detrattori; 
ma  non  poteva  per  contro  perdonare  al  Florido  di  aver 
offeso  lo  Zasio.  E  volle  rispondergli  con  un  epigramma:  con 
quello  appunto  che  trovasi  pubblicato  dal  Mignaut  nella  sua 
vita  dell'  Aleiato,  intitolato  «  Zasii  Budaei  Alciati  apolo- 
yeticon  in  Rauciscum  Olidiim  *  e  che  termina  coi  due  versi  : 

Quid  prodest  muscas  operosis  pelìeie  flabrisP 
Negligere  est  satius  quod  nequcas  regere  (*^) 

(5*)  Cfr.  sopra  la  nota  3. 

(s<)  L' Aleiato  air  Àmerbach,  Ticini,  VI  KaL  Maias  (1537)  ma- 
nose» cit  n.  84:  «  Compoeui  etiain  in  Zasium  nostrum  aliud  (scil. 
epigramma),  quod  boni  consalas: 

Non  te  mora  rapai t^  neque  virtus  interit  unquam, 

Sed  tua  vivit  adhuc  gloria^  vivet  honos, 
Nam  te  Astraea  senem  eripuit  coeìoque  ìocavit 

Ut  superum  assessor  nunc  quoque  iura  colas, 

(")  L'  Aleiato  air  Àmerbach,  Bononiae  11  Fehr.  1540,  me,  ciL  n.  89 
«  Est  hio  Floridus  ille  de  quo  scribis,  agitenim  naiocur^v  in  nobilis  coias- 
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Col  Luglio  del  1541  TAlciato  finiva  a  Bologna  il  quarto 
anno  di  quella  sua  condotta  che  a  gran  stento  e  con  assidue 
e  vive  insistenze  presso  V  imperatore  e  il  suo  legato  in  Mi- 
lano, e  coi  buoni  uffici  del  Pontefice  i  Riformatori  avevano 
ottenuto  ch'egli  potesse  condurre  a  termine.  Non  meno  cal- 
damente costoro  avevan  tentato  ogni  mezzo  per  ottenere  al- 
l'Alciato  dall'imperatore  il  consentimento  di  restare  ancora 
a  Bologna,  ad  evitare  che  la  sua  perdita  cagionasse  «  la 
rovina  del  studio.  » 

Tutto  fu  invano.  L' Alciato  fu  costretto  a  tornare  a  Pavia  (**)  ; 
e  il  19  Febbraio  del  1542  scriveva  di  colà  all'Amerbach: 
«  te  admonebo  coactum  me  a  nostratibus  magisiratibus 
Bononiensem  conditionem  deseruisse  et  Ticinnm  seu  Pa- 
piam  reversum  esse  hicque  profìteri,  Miraberis  tam  fre- 
quentes  mutationes  sed  quid  faciam?  Tà;  twv  xpatwvrff)/. 
Ego  quidem  invihis  Bononia  discessi  et  quamvis  auxerunt 
mihi  isti  honorarium,  non  tamen  adduci  poteram  ut  volens 
venirem.  Terrebant  me  veteres  tumultua  totque  belloruni 
calamitatesi  Nunc  supersunt  mihi  vota  ut  pax  duret  et 
Jani  templum  stel  clausum  »  (").  Ma  il  tempio  di  Giano 
s' aperse  di  bel  nnovo  poco  appresso  e  lo  Studio  di  Pavia 
tornò  deserto.  Per  concessione  o  espressa  o  tacita  del  go- 
verno r  Alciato  fu  cosi  libero  di  nuovo.  E  dolevasi  da  Fer- 
rara,   ove    avea    accettato    la    condotta    proflFertagli    da  quel 


dam  viri  scdibas,  relatumquc  mihi  fuerat  in  me  cum  scripsisse  nec  quic- 
quam  id  raihi  curae  faerat  Nnnc  cum  intellexi  etiam  in  Zasiam  saevisse, 
incipio  hominem  odio  babere,  Bperoque  f;ictnrnm  ut  impune  id  non 
ferat,  non  quidem  mea  causa,  sed  Zasiana.  Misserat  scribligines  suas 
ad  Gryphium  ut  eas  Lugduni  excuderet,  at  ille  ubi  vjidit  Zasium 
ìpsum  et  Budaeum  meque  tam  male  indigneque  haberi  remìssit  librum 
negavitque  se  eo  modo  impressurum.  Arbitror  nunc  istnc  misisse  ad 
aliquem  typographum  indeque  cepisse  eius  nomen  tibi  cognitum  es^e. 
Sed  hacc  ego  susqne  deque  fero  non  potui  tamen  abstinere  quin  ulci- 
acerer  rabulam  epigrammate  quod  ad  te    mitto    cum  Zasiano  ». 

(*•)  Podestà,  op.  ct7.,  pagg.  10  e  segg.  (dell' estr.). 

(*^)  L'  Alciato  air  Amerbach,  Ticini,  XI  Kal  Mart  MDXLII  {ms. 
cit,,  n.  91  ). 

23 
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Duca,  che  i  Bolognesi  fosser  stati  troppo  solleciti  a  condarre 
il  Socino,  senz'  attendere  di  esser  certi  che  la  pace  avesse 
stabile  assetto  e  che  lo  Stadio  di  Pavia  si  riaprisse  davvero 
durevolmente  ("). 

A   Pavia  l'Alciato    non    tornò   stabilmente  che  nel  1540, 
quattro  anni  innanzi  alla  sua  morte. 

(^*)  Cfr.  la  lettera  citata  alla  noU  46. 


PREFAZIONE 


N, 


on  mi  è  sembrata  opera  vana  ricordare  una  famiglia 
principesca  di  Romagna  nel  '500  la  quale,  se  per  piccolo  do- 
minio  non  ebbe  importanza,  tuttavia  merita  lode  come  fra 
le  poche  che  in  quel  tempo  favorirono  in  Romagna  gli  ar- 
tisti. Intendo  la  casa  Zampeschi  che  dal  1535  al  1578  ottenne 
<]ai  pontefici  il  vicariato  feudale  di  Forlimpopoli. 

Lo  studio  intorno  ai  signori  Zampeschi  mi  ba  portato  ad 
esaminare  le  condizioni  del  piccolo  comune  di  Forlimpopoli 
in  quel  periodo  storico;  ed  ora  presento  i  risultati  di  mie 
ricerche,  le  quali  potranno  ofiFrire  qualche  interesse  solo  pen- 
sando che  la  storia  interna  dei  piccoli  comuni  di  Romagna 
ner500  fu  trascurata  o  appena  sfiorata  dagli  studiosi. 

Fonti  del  presente  lavoro  furono,  oltre  le  storie  generali 
d*  Italia  e  le  particolari  di  varie  città  di  Romagna  e  di  For- 
limpopoli stessa: 

V.  La  storia  di  Forlimpopoli  di  Matteo  Vecchiazzani  stam- 
pata a  Rimini  dal  Salimbeni  nel  1645. 

E  un'opera  abbastanza  voluminosa,  e  rivolgendosi  ai  lettori 
il  Vecchiazzani  dice  <  li  assicuro  bene  che  non  ho  negletta 
la  purità  per  non  oscurare  la  chiarezza  dei  miei  annali  ».  Il 
libro  fruttò  all'autore  grandissime  lodi  da  suoi  amici:  ma 
se  il  Vecchiazzani  si  mostra  solerte  raccoglitore   di   tutte  le 
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notizie  attorno  la  sua  patria,  Forlìmpopoli,  cade  tuttavia  in 
molti  errori  e  va  accettato  con  oculatezza.  Nel  periodo  di 
storia  da  rae  studiato,  il  Vecchiazzani  è  più  sicuro  dei  pre- 
cedenti. Nato  nel  1596  e  morto  durante  o  dopo  il  1666  (*) 
ebbe  modo  di  ascoltare  da  testimoni  il  racconto  dei  fatti  av- 
venuti al  tempo  degli  Zampeschi:  notaio,  uno  dei  principali 
cittadini  nel  consiglio,  potè  conoscere  tutti  i  documenti  re- 
lativi agli  Zampeschi  :  inoltre  era  nipote  di  un  .Matteo  Vec- 
chiazzani che  passò  la  vita  ai  servigi  degli  Zampeschi.  Tut- 
tavia non  sempre  è  esatto. 

2°.  Gli  statuti  di  Forlimpopoli.  Dei  tre  statuti  che  ancora 
rimangono  di  Forlimpopoli,  V  importante  pel  mio  lavoro  è 
quello  compiuto  sotto  la  signoria  di  Antonello  Zampeschi 
(1535-1551):  questo  statuto,  manoscritto,  manca  di  data 
precisa. 

3*.  I  Verbali  consigliari:  furono  i  documenti  più  interes- 
santi pel  mio  studio  :  la  raccolta  di  essi  comincia  col  4  Feb- 
braio 1567  e  si  trova  nell*  Archivio  Comunale  di  Forlim- 
popoli. 

4^  Neir  Archivio  comunale  di  Forlimpopoli  è  pure  radu- 
nato un  piccolo  numero  di  lettere  agli  Anziani  di  Forlimpo- 
poli 0  a  Brunoro  riguardanti  interessi  della  città:  la  prima 
è  del  25  Maggio  1535. 

5^  Gli  atti  notarili  di  Forlimpopoli  dal  1535  al  1578  rac- 


(1)  Neir  archivio  di  S.  Ruffillo  in  Forlimpopoli,  Libro  VP  carta  9* 
è  un  atto  notarile  di  Giuliano  Bandi  in  cui  Matteo  Vecchiazzani  co- 
stituisce al  suo  figlio  Giovan  Battista,  che  vuol  farsi  sacerdote,  un  pa- 
trimonio di  6  tomature  di  terreno.  L*  atto  è  del  3  marzo  1665.  Dai  ver- 
bali Consigliari  risulta  che  Matteo  Vecchiazzani,  consigliere,  era  una 
dei  più  assidui  alle  sedute.  L'  ultima  volta  che  compare  è  il  28  Aprile 
1666,  quale  Anziano  capo.  Però  il  suo  nome  non  si  trova  nel  registra 
dei  morti  delle  pan*occhie  della  città. 
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colti  neir  Archivio  Notarile  di  Forlimpopoli:  di  essi  mi  servi- 
rono specialmente  i  rogiti  di  Giovan  Battista  Salaghi,  che  fu 
il  notaio  di  casa  Zampeschi  anche  nel  1578  alla  morte  di 
Brunoro  Zampeschi. 

Degli  altri  documenti  riguardanti  T  amministrazione,  T  en- 
trate, le  spese,  la  giustizia  municipale,  presso  che  nulla  ri- 
mane negli  archivi,  comiinale  e  notarile,  di  Forlimpopoli  e 
dei  comuni  vicini. 


CAPITOLO  I. 


Antonello  e  Brunoro  II  Zampeschi. 


N, 


el  1535  il  papa  Paolo  III  cedeva  la  città  e  rocca  di  For- 
limpopoli, in  vicariato  perpetuo,  ad  Antonello  Armuzzi  Zam- 
peschi e  suoi  discendenti  maschi  legittimi,  in  compenso 
d'aver  sborsato  10  mila  scudi  per  sollevarlo  nelle  sue  diffi- 
coltà, e  specialmente  nei  preparativi  di  un'impresa  navale 
contro  i  Turchi.  L'atto  d'investitura  era  accompagnato  dai 
più  ampli  diritti  d' amministrazione  e  giustizia  sul  nuovo 
feudo:  in  omaggio  al  papa  gli  Zampeschi  erano  tenuti  a  pa- 
gare annualmente  per  la  festa  di  S.  Pietro  e  Paolo  una  libra 
di  cera  bianca  ('). 

Discendente  da  vecchia  e  nobile  famiglia  forlimpopolese 
Antonello  Zampeschi  custodiva  nel  1525  la  rocca  di  Forlim- 
popoli a  nome  del  papa  (*):  nel  1529  assistè  alla  coronazione 
imperiale  di  Carlo  V  in  Bologna  facendosi  notare  per  lo  sfarzo 
e  il  lusso  ('):  il  27  Maggio  1530  ebbe  da  Clemente  VII  la 
signoria  di  S.  Arcangelo,  con  titolo  di  conte,  come  pegno  per 

(^)  V.  Citazione:  Dòc.  I. 

(2)  Vecchiazzani  —  Storia  di  Forlimpopoli  anno  1525. 

(*)  Briganti  Nicolò:  Libro  in  lode  di  Forlì:  Padova  160G. 
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la  restituzione    di    10000    scudi    da  lui  prestati    alia  Camera 
Apostolica  (*), 

Breve  fu  la  signoria  dello  Zampeschi  su  S.  Arcangelo, 
che  i  cittadini  malcontenti  di  lui  fecero  tumulto  nel  1534  e 
spinsero  il  tesoriere  pontificio  della  Romagna,  G.  Battista 
Galletti,  a  restituirgli  la  somma  mutuata:  cosi  S.  Arcangelo 
tornò  direttamente  sotto  il  governo  papale  (*). 

Mentre  si  trovava  in  Roma  per  la  nuova  investitura, 
Antonello  celebrò  seconde  nozze  con  Lucrezia  Conti  bella  e 
di  nobile  prosapia  romana  f).  Nel  settembre  andò  in  persona 
a  Forlimpopoli  accolto  dalla  popolazione  con  allegrezze  che 
si  rinnovarono  quando  nel  luglio  successivo  Lucrezia  Conti 
si  presentò  per  la  prima  volta  ai  vassalli.  Da  principio  Anto- 
nello si  mostrò  buon  principe:  infatti  nel  1538,  sentendosi 
grave  carestia  di  frumento,  usò  provvigioni  straordinarie  per 
sollevare  il  paese  {*):  ma  molto  non  tardò  a  rivelare  il  suo 
animo. 

Nel  1539  ebbe  da  Pier  Luigi  Farnese  le  terre  di  Montiano 
e  Roncofreddo  in  cambio  di  alcuni  castelli  presso  il  ducato 
di  Castro,  che  Livio  d*Alviano,  fratello  della  prima  moglie 
di  Antonello,  avéa  lasciati  in  eredità  alla  nipote  Cleopatra  (^). 
L'anno  successivo,  ai  13  di  luglio,  a  colmare  di  gioia  il  cuore 
di  Antonello,  nacque  da  Lucrezia  Conti  Brunoro  II  dei  Zam- 
peschi. 

Premuroso  di  godere  in  pace  il  suo  feudo  ottenne  nel 
1544  da  Pier  Luigi  Farnese  il  divieto  alle  milizie  ponti- 
ficie di  recar  danni  alle  terre  di  Forlimpopoli,  Roncofreddo, 
S.  Mauro  e  Giovedio  (questi  erano  già  feudi  della  famiglia 
Zampeschi):  ma  tali  benefici  erano  costati  ai  cittadini  di  For- 

(*)  G.  Castellani  :  Bollettino  fra  gli  amici  delPArto,  Forlì. 

(*)  G.  Castellani  idem  —  Tonini:  Storia  di  Rimini.  Voi.  VI, 
pag.  243. 

(S)  V£CCHIAZZAN1  —  Sua  prima  moglie  era  stata  Lucrezia  Alviano 
tìglia  del  famoso  Bartolomeo,  dalla  quale  aveva  avuta  la  figliuola 
Cleopatra. 

(*)  Vecchiazzani. 

(*)    idem. 
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lìmpopoli  la  cessione  fatta  ad  Antonello  dei  dazii  della  ga- 
bella, del  pane,  del  macello  e  del. sale;  con  la  promessa,  in 
compenso,  dell'  esenzione  da  altre  imposte,  ancor  che  ponti- 
ficie, con  altri  capitoli  di  minore  importanza  (*).  Ma  l'alle- 
grezza di  questi  eventi  favorevoli  gli  fu  amareggiata  dalla 
morte  del  figliuol  Meleagro  avvenuta  il  7  Luglio  1546. 

Governò  altri  5  anni  senza  compiere  nulla  di  notevole, 
finché  nel  settembre  del  1551  fu  colpito  da  morte  e  sepolto 
in  Forlimpopoli  nella  chiesa  di  S.  Rufiìllo,  nel  sepolcro  da  lui 
preparato  al  suo  genitore  Brunoro  I.  Fu  principe  amante  più 
di  pace  che  di  guerra.  Uno  dei  rari  principi  romagnoli  me- 
cenati dell'  arte  nel  '500,  lasciò  ricordo  di  sé  in  Forlimpo- 
poli e  altrove  (•):  si  mostrò  religioso  ma  avido  di  ricchezze 
e  d'animo  violento»  onde  non  sfuggi  all'odio  popolare  (^). 

Morendo  lasciava  Cleopatra  Liviana  e  Laura,  Porzia,  Fulvia, 
Caliope,  Ippolita,  Brunoro  legittimi,  natigli  da  Lucrezia  Conti, 
più  Organtino  e  un  altro  naturali  (^).  I  suoi  diritti  feudali  su 
Forlimpopoli,  S.  Mauro  e  Giovedio  passarono  naturalmente 
all'unico  maschio  legittimo  Brunoro,  fanciullo  di  11  anni. 
Vivo  Antonello,  eransi  combinate  le  nozze  fra  Cleopatra  e 
Giovanni  Malatesta  conte  di  Monte  Codruzzo:  ma,  lui  morto, 
il  Card.  Girolamo  Capoferro,  legato  pontificio  della  Roma- 
gna, allettato  forse  dall'  ingente  dote  di  Cleopatra  apri  trat- 
tative per  darla  sposa  a  un  suo  nipote.  Se  non  che  il  Mala- 

(^)  Il  Vecchi aszani  dice  che  si  fece  donare.  Veramente  abbiamo  il 
titolo  di  due  documenti  che  dicono,  Puno:  Conventiones  inter  Ilhmoa 
D.  Zampeschos  et  eomunitaiem  super  Donationbm  daiiorutn  :  V  altro  : 
DONATIONBS  datiorum  lìì.mo  D.  Antonello  Zampescho,  Purtroppo  di  questi 
documenti  resta  solo  il  titolo  ohe  si  trova  nel  volume  contenente  gli 
statuti  di  Forlimpopoli  del  1535-1551  presso  il  Municipio  di  Forlimpo- 
poli. Si  può  concludere  adunque  che  per  la  forma  fu  un  donativo,  ma 
io  sostanza  fu  un  dono  fatto  certamente  dai  Forlimpopolesi  a  denti 
stretti  :  ma  fra  gli  altri  diritti  anche  questo  gli  Zampescbi  avevano  ri- 
cevuto dai  papa.  Il  Vecchiazzani  fa  risalire  la  cessione  al  1546:  appare 
invece  del  1537:  vedi  Doc.  III. 

O  Per  S.  Arcangelo  vedi  G.  Castellani:  Bollettino  eco. 

(*)  Vbcohiazzani. 

(<)    idem. 
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testa,  penetrato  nottetempo  nella  rocca  di  Forlimpopoli,  sposò 
Cleopatra,  indi  fuggi  a  Venezia. 

L'improvviso  matrimonio  difficilmente  sarebbe  avvenuto 
senza  la  complicità  della  matrigna,  curatrice  di  Brunoro: 
onde  il  cardinale  per  vendicarsi  brigò  presso  Roma  perchè 
lo  Zamposcbi  fosse  spogliato  del  suo  feudo.  Poscia  invitato  il 
fanciullo  Brunoro  ad  assistere  ad  una  commedia  in  Forlì, 
appena  Tebbe  in  mano  lo  trattenne  in  prigionia  per  costringere 
Lucrezia  Conti  a  consegnare  la  Rocca  (*).  Lucrezia  protestò 
presso  il  papa  Giulio  III,  il  quale  ordinò  la  liberazione  del 
giovinetto  e  nel  tempo  stesso  appoggiò  le  pretese  del  suo  Legato 
ordinando  a  Lucrezia  di  consegnare  la  fortezza  al  Capoferro 
(1552).  La  Conti  s'avvide  del  pericolo  e  vanità  di  ogni  re- 
sistenza: il  4  luglio  trasmise  la  custodia  della  Rocca  a  Fran- 
cesco Hereka  capellano  e  mandatario  del  Legato  (^),  e  si 
recò  in  persona  a  Roma  per  difendere  i  suoi  diritti  davanti 
il  papa.  E  Giulio  III  riconobbe  V  ingiustizia  e  reintegrò  lo 
Zampeschi  nei  suoi  diritti  facendogli  riconsegnare  la  rocca. 
.  Poco  dopo  (')  Brunoro  Zampeschi,  fanciullo  ancora,  con- 
dusse in  moglie  Battistina  Savelli,  figlia  al  nobilissimo  romano 
Giovan  Battista  Savelli,  illustre  capitano  del  tempo,  e  a  Co- 
stanza Bentivoglio  nata  di  Ermete  del  famosissimo  Giovanni 
Bentivoglio  di  Bologna.  La  dote  fu  di  8000  scudi  (*). 

Nel  1557  era  scoppiata  la  guerra  tra  Filippo  li  e  Paolo  IV, 
vecchio,  nepotista,  odiatore  degli  Spagnuoli. 


(1)  Vbochiazzani  —  Rossi:  Storia  di  Ravenna,  pag.  709. 

(')  Atto  del  notaio  Andrea  Bntrighelli  voi.  55  dell'  Archivio  Nota- 
rile di  Forlimpopoli:  foglio  204:  4  luglio  1552. 

(^)  Il  Vecobiazzanl,  e  altri  dopo  di  lui,  dicono  nel  1556:  ma  nel  1554 
la  Battistina  governava  già  in  Forlimpopoli  a  nome  di  Brunoro  e  si  se- 
gnava Battistina  Savella-Zampeschi.  Nel  1554  essa  scriveva  agli  Ansiani 
«  poiché  intendo  che  tutti  voi  vi  contentate  di  darli  (al  medico)  la  raf- 
ferma.... anch'io  per  compiacervi  m' adderisco  alla  vostra  volontà  » 
firmato  Battistina  Savella-Zampescha  4  agosto  1554:  presso  Archivio  mu- 
nicipale di  Forlimpopoli. 

(^)  Atto  Notarile  di  G.  B.  Salaghi  presso  Archivio  Notarile  di  For- 
limpopoli voi.  86  foglio  137  anno  1563. 
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Il  papa  stinnse  lega  con  Enrico  II  re  di  Francia,  che  in- 
viò in  Italia  il  duca  di  Guisa  con  buon  nerbo  di  truppe  da 
unire  alle  milizie  di  Ercole  II,  duca  di  Ferrara,  comandante 
nominale  dell'esercito  franco-pontificio.  Francesco  di  Guisa, 
vero  generale  dell'esercito,  si  lanciò  subito  sul  reame  di  Na- 
poli difeso  dal  valente  duca  di  Alba:  ma  la  sua  impresa  fu 
interrotta  non  tanto  dalle  promesse  mancate  dei  Caraffa  ni- 
poti del  papa  e  dall'  invidia  del  Duca  di  Ferrara  quanto  dalla 
decisiva  battaglia  di  S.  Quintino  favorevole  alla  Spagna,  che 
obbligò  Enrico  II  a  richiamare  il  Guisa  al  nord  delia  Fran- 
cia (M. 

In  questa  guerra  italica  Brunoro  Zampeschì,  quale  feuda- 
tario del  papa,  fece  le  prime  armi:  a  capo  di  60  cavalli  ac- 
compagnò Guido  Ubaldo  della  Rovere,  duca  di  Urbino,  e  si 
mostrò  cosi  valoroso  che  il  duca  di  Guisa  lo  voleva  condurre 
ad  ogni  costo  in  Francia  e  metterlo  ai  servizi  del  re:  ma  il 
papa  non  lasciò  licenza  a  Brunoro  di  partire  ('). 

L' anno  dopo  Brunoro  era  ingaggiato  in  nuova  guerra. 
Giovanni  Francesco  di  Bagno  dei  conti  Guidi,  vero  capitano 
di  ventura  di  quei  tempi,  combattente  sotto  Firenze  a  soldo 
di  Carlo  V,  poi  contro  Solimano  in  Ungheria,  in  Algeria  se- 
guendo Carlo  V,  in  Germania  contro  i  Luterani,  in  Italia 
spesso  in  favore  dei  papi,  aveva  ottenuto  da  Paolo  III  la 
signoria  feudale  del  marchesato  di  Montebello. 

Abitava  per  altro  il  più  del  tampo  in  Chiazzolo  dove  te- 
neva splendida  corte  e  donde  si  mosse  due  volte  in  favore 
di  Cosimo  I  di  Firenze  contro  gli  Strozzi  e  contro  Siena,  Nei 
1554  presso  Cesena  prese  e  svaligiò  alcuni  corineri  che  da 
Venezia  portavano  all'  esercito  francese  grossa  somma  di  da- 
naro: onde  Giulio  III,  che  allora  si  trovava  in  pace  col  re 
di  Francia,  iniziò  lite  contro  il  marchese  Francesco  pel  furto 
commesso  in  luogo  soggetto  ai  dominio  ecclesiastico  e  poiMd 
sequestro    sai    castelli  di  lui  finché  fosse  restituito  ii  danaro 


(^)  CoACi:  L*IulU  d«rajUe  1«  preposAdenuue  tiraokr*.  p«^  7^. 
4')  \BCcat azzami    '  G.  Bo«*i:  Stma  dì  lUxemmM  pm^  ItA.       Gè- 
rolasM»  Bueelli:  Le  Impnetc  illoHrL  |^ag«  ^. 
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involato.  Morto  Giulio  III,  la  lite  fu  ripresa  con  più  vigore 
da  Paolo  IV  che  afferrò  l'occasione  per  dis&rsi  del  violento 
vassallo  e  appagare  la  cupidigia  dei  suoi  nipoti.  Il  pontefice 
citò  il  Guidi  in  Roma  e  al  suo  rifiuto  di  presentarsi  giudicò 
lui  ribelle  e  i  beni  al  fisco,  dei  quali  investi  subito  un  suo 
nipote,  dandogli  fanti  e  artiglierie  perchè  con  Bninoro  Zmm- 
peschi,  Giovanni  Aldobrandini  e  Àscanio  della  Cernia,  capi- 
tano generale,  andasse  ad  impadronirsi  del  nuovo  feudo.  Va- 
lorosa e  vivace  fu  la  difesa  del  marchese  Francesco,  che 
sperava  nelK appoggio  di  Cosimo  dei  Medici:  ma  questi  Tab- 
bandone,  e  il  conte  Guidi,  dopo  la  presa  di  Gatteo,  Ghiazzola 
e  Montebello,  spogliato  d'  ogni  sua  terra  fuggi  a  Firenze,  e 
più  tardi  andò  a  Madrid  ove  mori  nel  1577  (\), 

Dopo  tale  impresa  Brunoro  Zampeschi  tolse  licenza  dal  papa 
di  andare  ai  servigi  di  Venezia  che  lo  mandò  alla  custodia 
di  Crema,  importante  perchè  di  confine  ('):  ma  nel  1559  si 
ritrovava  probabilmente  in  Forlimpopoli  ad  onorare  le  nozze 
di  Matteo  Vecchiazzani,  avo  dello  storico,  con  Alda  figlia  di 
Livia  Zontino  forlivese  {% 

Nel  1502  era  di  nuovo  ai  soldi  di  Venezia,  qual  condot- 
tiero dei  cavalli  leggieri  della  repubblica,  e  a  quel  tempo  ri- 
sale il  privilegio  (riportato  dal  Vecchiazzani  ma  senza  data) 
concesso  dal  consiglio  dei  X  allo  Zampeschi  «  non  meno  per 
la  sua  honorevolezza  e  grado  che  egli  tiene,  che  per  sigurtà 
della  sua  persona  »  di  portare  armi  in  Venezia  con  12  dei 
suoi,  il  nome  dei  quali  però  desse  in  nota  all'ufiicio  dei  capi 
del  detto  Consiglio  (^). 

Nel  1565,  1566,  1567,  eccetto  brevi  intervalli,  rimase  nel 


(1)  Vecchiazzani  —  Q.  Rossi:  Storia  di  Ravenna  —  Litta:  Le 
famiglie  celebri  italiane:  Guidi  da  Bagno:  La  storia  di  Cesena  del 
Masini  manoscritta,  da  cui  il  Litta  ba  tolto  le  sue  notizie,  non  esìste 
più  nella  Biblioteca  di  Cesena.  Il  Ceccaroni  molte  cose  ha  trascritte 
dal  Masini,  non  quanto  riguarda  il  Guidi  di  Montebello. 

(«)  Vecchiazzani  —  Gr.  Ruscelli:  Le  imprese  illustri,  pag.  87. 

(•)  Vecchiazzani. 

(<)  idem.  —  Gir.  Ruscelli,  op.  cit.,  dice  cbe  fu  creato  Colonello. 
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SUO  feudo  (^):  ma  nel  1568  eccolo  ingaggiato  da  Emanuele 
Filiberto  duca  di  Savoia,  con  100  celate,  parte  suoi  sudditi, 
parte  ravennati,  guarniti  con  casacche  di  velluto  verde  tra- 
punte d'oro  con  pennacchi  (*).  Il  duca  savoiardo  preparava 
un  buon  nerbo  di  truppe  che  poi  mandò  in  Francia  in  aiuto 
di  Caterina  dei  Medici  e  del  giovane  re  Carlo  IX  in  guerra 
con  gli  Uj^onotti.  La  pace  di  Longjumeau  calmò  per  un  certo 
periodo  gli  spiriti  contendenti,  onde  gli  aiuti  savoiardi  ripas- 
sarono le  Alpi;  ma  il  valore  di  Brunoro  fu  cosi  lodato  e  ri- 
conosciuto in  Francia  che,  dietro  intercessione  d'Emanuele 
Filiberto,  il  prìncipe  romagnolo  fu  insignito  dell'onorificenza 
dell'ordine  di  S.  Michele  «  il  quale  —  dice  con  compiacenza 
il  Vecchiazzani  —  presso  i  Francesi  doppo  il  re  teneva  il 
primo  luogo  e  non  si  concedeva  se  non  a  qualche  principe  o 
benemerito  della  corona  di  Franza  »  (^) 

Verso  il  giugno  dell'  anno  stesso  Brunoro  era  già  in  pa- 
tria con  Pietro  Bandi,  Matteo  Vecchiazzani  e  altri  che 
l'aveano  seguito  in  quell'impresa  (*).  Subito  dopo  si  recò  a 
Roma  (forse  nel  luglio)  (^)  sperando  di  essere  assoldato  per 
la  guerra  che  si  preparava  contro  i  Turchi,  in  ufficio  quale 
a  lui  si  conveniva.  Ma  le  speranze  gli  fallirono  e  fu  rinviato 
con  100  celato  a  cavallo  in  Francia  in  sostegno  del  re  con- 
tro gli  Ugonotti.  Ma  in  propria  vece  lo  Zampeschi  spedi  in 
Francia  il  suo  tenente  Bandi  con  le  100  celate  ed  egli  offri 
i  suoi  servigi  alla  Repubblica  Veneta.  La  quale  di  buon  grado 

(^)  Lettera  a  Brunoro  Zampeschi  del  18  maggio  1565:  presso  Ar- 
chivio Municipale  di  ForlimpopoH.  Atti  Notarili  di  G.  B.  Salaghi 
1565-66-67:  presso  Are.  Not  di  Frlp.  voi.  86. 

(•)  Vecchi AZZA^r  —  Anche  W  Ro^si  Gir.  op.  cit.  si  compiace  di  ri- 
cordare gli  ornati  vestimenti  dei  soldati  di  Brunoro:  si  vede  che  a  quel 
tempo  se  ne  fece  un  gran  dire. 

(')  Vecchiazzani  —  Q.  Rossi  op.  cit  —  Iscrizione  nel  monumento 
di  Brunoro  II  in  Forlimpopoli. 

(*)  Verbali  Consigliari  di  Forlimpopoli  del  13  Giugno  1568:  presso 
Are.  Munip.  di  Frlp.  —  Vecchiazzani. 

(^)  Atto  not  di  G.  B.  Salaghi  del  15  luglio  in  cui  Lucrezia  Conti 
procuratrice  di  Brunoro  (dunque  é  via  da  Forlimpopoli)  elegge  un  suo 
procuratore....:  presso  Archiv.  Not  di  Frlp.  voi.  86. 
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accettò,  e  da  prima  lo  destinò  in  Dalmazia,  poi  nel  Friali, 
alla  difese  delle  frontiere  alpine,  e  in  fine  sulla  costiera  ve- 
neta (1570-1571)  (').  Mentre  si  trovava  sotto  l'armi  vene- 
ziane Brunoro  ebbe  il  dolore  di  perdere  sua  madre  Lucre- 
zia Conti,  morta  in  Cesena  (157i)  in  casa  della  figlia  Ippo- 
lita maritata  a  Fulvio  Tiberti:  il  cadavere  di  lei  fu  trasportato 
a  Forlimpopoli  e  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Ruffillu  nel  sepol- 
cro della  famiglia  Zampescbi  f).  Nei  luglio  del  1571  avea 
abbandonato  il  servizio  a  Venezia,  poiché  lo  ritroviamo  nel 
suo  feudo  ove  rimase  fino  alT  agosto  del  1573  (').  Per  tal 
modo  non  prese  parte  alla  memoranda  battaglia  di  Lepanto 
(7  ott.  1571). 

Il  Vecchiazzani  narra  che  Brunoro  fu  chiamato  da  Guido 
Ubaldo  duca  di  Urbino  a  domare  la  ribellione  degli  Urbinati 
scoppiata  nel  settembre  del  1572  contro  quel  principe  fedi- 
frago e  prepotente:  ma  se  pure  andò  la  sua  opera  non  fu 
necessaria  a  domare  direttamente  gli  Urbinati,  perchè  essi, 
impotenti  a  resistere,  appena  seppero  che  le  armi  ducali  erano 
giunte  a  Fossombrone  si  sottomisero  e,  abbandonati  da  Gre- 
gorio XIII  alla  clemenza  di  Guido  Ubaldo,  pagarono  la  ribel- 
lione sborsando  ricchi  donativi  e  incontrando  le  crudeli  ven- 
dette del  padrone  (^). 

Lo  Zampeschi  tornato  nel  1573  ai  servigi  di  Venezia  fu 
destinato  governatore  dell'isola  di  Candia.  11  24  Agosto  la- 
sciava   procuratrice    generale    dello    stato    sua   moglie  Batti- 

(>)  Vecchiazzani  -  Bonoli:  Historia  di  Forlì  —  Verbali  cooslgliari 
Sett.  1570. 

(*)  Vecchiazzani  —  Ippolita  fu  sposata  al  Tiberti  con  la  dote  di 
4750  scudi:  atto  notarile  di  G.  B.  Salaghi  presso  Ar.  Not.  di  Frlp. 
Voi.  88-89  foglio  38. 

(')  Verbali  consìgliari  del  Municipio  di  Frlp.  5,  9  luglio;  3,  15  ot- 
tobre, 18  Nov.  24  Die.  1571  —  13  Aprile,  2  Giugno  1572  —  17  Gen- 
naio, 30  Agosto  1573  —  V.  Atti  notarili  di  G.  B.  Salagbi  13  Marco, 
14  Luglio,  3  Agosto  1572  —  4,  26  Agosto  1573;  presso  Arcb.  Net.  di  Frlp. 
voi.  88-89. 

(<)  Ugolini:  Storia  dei  Conti  e  Ducbi  d'Urbino  Voi.  II  —  Ar- 
chivio storico  Italiano,  nuova  serie,  t.  Ili  parte  1.^  pag.  37:  Diario  della 
Ribellione  d'  Urbino,  1572. 
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stina  (*)  e  sulla  fine  del  mese  o  ai  primi  di  settembre  parti 
da  Forlimpopoli  per  la  terra  affidata  al  suo  governo,  ove  ap- 
prodato fu  ricevuto  con  gi^andi  onori.  Visitò  V  isola  e  ne  fece 
relazione  al  senato  veneto  col  disegno  e  le  osservazioni  in- 
torno le  fortificazioni  necessarie.  Non  erano  ancora  passati 
quattro  anni  di  soggiorno  nelT  isola  (*)  che  le  condizioni  di 
sua  salute,  deperita  gravemente  anche  per  gli  umori  acqui- 
stati nelle  fatiche  notturne,  (*)  lo  costrinsero  a  chiedere  li- 
cenza dal  governo  veneto  di  tornare  in  patria  sperando  che 
Tana  nativa  lo  risanasse.  Giunto  a  Forlimpopoli  nel  Giugno 
del  1o77  (^),  senti  prossima  la  sua  fine:  aggiustò  il  testa- 
mento già  fatto  e  mori  religiosamente,  nella  rocca,  il  1^  mag- 
gio 1578,  nella  fiorente  età  di  37  anni.  <  Con  lacrimevole 
pompa  —  narra  il  Vecchiazzani  —  tra  fosche  tenebre  della 
seconda  bora  della  notte  seguente,  con  lucido  ti*apunto  di 
superbo  manto  fu  trasportato  da  pietosi  cittadini  l'onorato 
cadavere  vestito  come  egli  visse  da  cavaliere,  sopra  ad  un 
eminente  cattafalco  in  S.  Rufiìllo  ove  schierati  i  lumi  in  copia 
assai  sembravano  tante  stelle  che  adornando  il  merito  del 
Zampeschi  celebrassero  un  mortorio  ad  un  sole  dalle  tenebre 
estinto.  Dopo  li  divini  offici,  fu  consignato  al  sepolcro  di 
suoi  maggiori  e  come  principe  in  atto  di  sedere  sopra  una 
sedia. 

Fu  cavaliere  valoroso,  amato,  riverito  e  tal' bora  temuto 
perchè  haveva  perfetta  cognizione  degli  huomini,  degli  afiari 
e  dei  paesi  e  benché  fosse  di  singolare  intendimento  nulla  di 
meno  non  riputava  gli  altri  ignoranti,  né  presumeva  di  sapere 
egli  ogni  cosa:  camminava  sempre  del  medesimo  passo,  né 
mai  scostava  dal  buon  sentiero.  Nelle  sue  opinioni  non  am- 
metteva cosa  che  sentisse  di  sfacciataggine,  d' adulazione,  né 
di  frivolezza.    Niente    risolveva   con    fastidio,  con    dispetto  o 


(>)  Atti  Not.  di  G.  B.  Salaghi  24  Agosto  1573,  Voi.  J<8-89. 
(^)  li  Vecctiiaszsni  dice  40  mesi. 

(^)  Abbiamo  veduto  die  anche  il  padre  di  Brunoro  soffriva  di  cat- 
tivi umori. 

(*)  Verbali  consigliarì  16  Giugno  1577:  presso  Arcb.  Manie,  di  Frlp. 
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troppa  celerità.  Restò  arrido  il  tronco  del  Zarapeschi  per- 
chè il  conte  Brunoro,  fu  sterile  *. 

Nei  suo  testamento  Brunoro  Zampeschi  lasciava  erede 
universale  dei  suoi  beni  la  moglie  Battistina  purché  conser- 
vasse vita  casta  e  vedovile  (^).  Dopo  la  morte  di  lui  Forlim- 
popoli  ricadde  sotto  il  governo  pontifìcio,  eccetto  la  rocca, 
il  fisco  e  altre  prerogative  conservate  a  Battistina  Savelli. 
Ella  si  mantenne  vedova  e  morendo  (6  Maggio  1592)  legava 
le  sue  proprietà  alla  casa  Savelli  (^):  con  lei  scomparvero 
in  Forlimpopoli  le  ultime  vestigia  del  governo  feudatario. 

In  mezzo  all'incessanti  fatiche  delle  guerre,  Brunoro 
Zampeschi  trovò  il  tempo  per  educare  e  ingentilire  l'animo 
con  gli  studi.  Di  lui  rimane  un  dialogo  intitolato  L' Innamo- 
rato stampato  in  due  edizioni,  di  cui  una  da  Giovanni  Rossi  di 
Bologna  (1."ì65).  In  questo  volume  sono  contenute  alcune  poesie 
di  Brunoro,  raccolte  poscia  fra  le  Rime  scelte  dei  poeti  ra- 
vennati antichi  e  moderni  (^).  Di  Brunoro  cosi  parla  il  rac- 
coglitore di  detto  Rime:  «  Di  questo  cavaliere  tanto  più  vo- 
lentieri ho  inserite  alcune  rime,  quanto  che  sebbene  notis- 
simo il  suo  valore  nelT  armi,  non  so  però  che  veruno  gli 
abbia  dato  le  lodi  di  letterato  e  poeta  e  perciò  nell'avvenire 
come  tale  sarà  ancora  considerato  >.  Purtruppo  la  ricerca  di 
altri  componimenti  dello  Zampeschi  mi  è  riuscita  infruttuosa: 
dai  pochi  carmi  che  restano  di  lui  non  si  può  formare  un 
giudizio  esatto  sul  suo  valore  poetico;  i  rimasti  appaiono 
d' imitazione  petrarchesca  nò  rivelano  un  poeta  più  che 
mediocre. 

(*)  Vedi  in  fine  Documento  II. 

(^)  Battistina  Savelli  fece  il  suo  testamento  il  13  Nov.  1587:  dopo 
alcuni  legati  a  luoghi  pii  e  a  suoi  servi  lasciava  tutti  gli  ornamenti  e 
15,000  scudi  in  dote  a  Costanza  Savelli,  sua  nipote:  se  questa  a  30  anni 
non  fosse  studiata  maritata  i  15,000  scudi  andassero  all'  erede  universale 
costituito  in  Paolo  Savelli,  fratello  di  detta  Costanza.  Stabili  ohe  fosse 

«  

sepellita  in  S.  Rofìllo,  nella  tomba  degli  Zampeschi.  Della  famiglia  di 
9U0  marito  nemmeno  un  cenno  nel  testamento.  Atti  Not.  di  Q.  B.  Sa- 
laghi  Voi.  87,  foglio  91. 

('^)  Ravenna,  Anton  Maria  Landi  1703. 
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II  primo  è  un  sonetto  in  morte  di  una  signora  i*avennate 
di  cui  Io  Zampeschi  ricorda  nel  suo  dialogo  il  nome,  Lucre- 
zia, e  la  giudiziosa  risposta  data  a  un  cavaliere  (*).  Il  radu- 
natore  delle  Rime  scrive  che  il  sonetto  fu  composto  in  lode 
di  Lucrezia  N.  e  altrove  ricorda  due  poeti  ravennati,  con- 
temporanei dello  Zampeschi,  il  Gorelli  e  Girolamo  Rossi,  che 
cantarono  una  Lucrezia  Cavalcanti,  moglie  a  Francesco  Tur- 
chi, ravennate.  Che  sia  la  medesima?  Intanto  ecco  il  sonetto. 

Allor  che  V  alba  rosseggiava  intorno 
a  le  campagne  uscendo  fuor  del  mare 
morte  oscurò  le  luci  oneste  e  chiare 
del  più  bel  sol,  eh*  or  faccia  in  ciel  soggiorno. 

Or  s'ella  del  felice  suo  ritorno 

innansi  a  Dio  gioisce,  io  di  restaro 
in  tanti  affanni,  in  tante  pene  amare 
dogliomi  e  piango  lei  la  notte  e  il  giorno. 

Rinnovata  avea  il  eici  Lucrezia  antica 
quella  Roma  onorò,  questa  Ravenna, 
neir  abisso  quelPè,  questa  in  Ciel  gode. 

Quella  vive  mercè  di  dotta  penna 

ma  di  questa  non  sia  chi  a  pien  la  lode 
mai  scriva,  e  come  fu  bella  e  pudica. 

Abbiamo  pure  una  strofe  fredda  e  manierata  in  onore  di  una 
Armida  Celidonia.  Questa  donna  fu  pure  cantata  da  Girolamo 
Rossi  in  ottave  piene  di  ardore,  riportate  nel  dialogo  del 
r  Innamorato,  e  da  Pomponio  Spreti,  amico  dello  Zampeschi, 
nobile  e  chiaro  ravennate.  Brunoro  parlando  nel  suo  dialogo 
di  Armida  e  di  se  stesso  scrive  che  ella  era  «  belissima  e 
virtuosissima  gentildonna  la  quale  egli  ama,  ma  honestamente 
però  si  come  fanno  i  Platonici  ».  (*)  In  altro  luogo  del 
Dialogo  Io  Zampeschi  fa  di  lei  le  più  alte  lodi.  La  strofe  è 
questa  : 

(*)  Dialogo  pag,  145. 
(')  Dialogo  pag.  174. 
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Chi  vuol  veder  quanto  può  far  natura 

miri  r  alma  mia  Armida  onesta  e  bella 

che  toglie  il  lume  ad  ogni  chiara  stella, 

e  M  sole  ancor  s'  oscura 

qualor  si  mostra  al  mondo  : 

però  8*  umile  ognuno  a  lei  s*  inchina 

non  è  gran  meraviglia  : 

poiché  del  gran  sapere  alto  e  profondo 

de  la  bontà  divina 

eletta  fu  per  figlia; 

ond*  è  ben  degno,  se  in  lei  sola  appare 

quanto  ingegno,  natura  e  il  ciel  può  fare. 

Alla  medesima  Armida  fu  indirizzato  quasi  certamente  un 
sonetto,  a  proposito  del  quale  nel  Dialogo  si  legge:  «  Il  so- 
netto fu  composto  per  sua  Signoria  (Brunoro)  subito  che  fu 
ritornato  da  Venetia  quest*  ultima  volta,  il  quale  senza  revi- 
sione andò  in  mano  della  sua  gentilissima  donna  ».  (^). 

Poiché  nel  Dialogo  non  appare  che  lo  Zampeschi  amasse, 
platonicamente,  altra  donna,  è  da  credere  che  la  gentilissima 
di  cui  parla  sia  sempre  V  Armida  Celidonia.  Migliore  dei  pre- 
cedenti è  senza  dubbio  questo  componimento  poetico. 

Per  mirar  qne*  begli  occhi  ond*  ho  la  vita, 
vengo,  nemica  mia,  ma  non  consente 
già  il  Ciel,  o  Amor,  che  allor  siate  presente 
per  trarmi  fuor  di  pena  aspra  infinita. 

Ond^  io,  che  altronde  non  ritrovo  aita 
a  la  fiamma  che  via  più  fassi  ardente, 
se  non  da  quella  luce  che  sovente 
m'  abbaglia  e  fammi  gir  V  alma  smarrita, 

vommene  in  guisa  d'orbo  senza  duce 
e  pien  d*  affanni  e  mille  volte  V  ora 
bramo  la  morte  paventosa  e  acerba. 

(^)  Non  bo  potuto  sapere  chi  fosse  quest'  Armida  :  il  raccoglitore 
delle  Rime  dice  che  questo  sonetto  fu  scritto  per  una  S.  D:  in  onore 
di  una  S.  D.  cantò  (  Rime  op.  cit.  )  anche  il  ravennate  Giulio  Morigi  in 
due  sonetti,  nel  secondo  dei  quali  trovasi: 

e  d'  ogni  intomo  (9) 
spirando  TAURE  rassereni  il  cielo  (10). 


IL   COMUNE   DI   FORLÌ MPOPOLI.  357 

Deb  !  se  pietade  in  voi,  Donna,  si  serba 
prima  cbe  per  lo  duol  gravMo  mi  mora 
fatemi  degno  della  vostra  luce. 

Il  Dialogo  deirinnamorato  è  preceduto,  come  l'uso  del 
tempo,  da  carmi  inviati  ali*  autore  in  lode  del  suo  libro.  Sono 
33  sonetti,  tra  cui  si  leggono  quelli  di  Girolamo  Rossi,  Lo- 
renzo Baroncelli,  Pomponio  Spreti  illustri  cittadini  di  Ra- 
venna e  amici  di  Brunoro.  Un  sonetto  è  di  Girolamo  Ruscelli, 
autore  dell'opere  su  V  Imprese  ilhistri:  un  altro  di  Giovanni 
Andrea  dell' Ànguillara  che  in  tal  maniera  sintetizza  il  vo- 
lume dello  Zampescbi: 

Obi  vuol  saper  di  questo  (V  amore)  il  vero  modo 
la  fé,  r  industria,  la  maniera,  e  V  arte 
cbe  lega  Palme  a  T amoroso  nodo; 

legga  queste  feconde,  e  dotte  carte, 
cbe  qual  cosa  celeste  ammiro,  e  lodo 
talmente  i  suoi  concetti,  orna,  e  comparte. 

Tra  gli  altri  vanno  ricordati  tre  sonetti  di  Torquato  Tasso 
che  fanno  prova  della  sua  amicizia  con  Brunoro  Zampeschi  e 
della  bella  fama  che  questi  godeva  a'  suoi  giorni. 

I. 

Obi  '1  pelago  d*  Amore  a  solcar  viene, 
in  cui  sperar  con  lice  aure  seconde 
te  prenda  in  Duce,  e  salvo  il  trarrai,  donde 
buom  rado  scampa  a  le  bramate  arene  : 

tu  le  Sirti  e  le  Scille,  e  le  Sirene 

e  qua!  mostro  più  fiero  entro  s*  asconde, 
varcbi  a  tua  voglia,  e  i  venti  incerti  e  V  onde, 
qual  nume  lor  con  certe  leggi  afiErene. 

Poi  quando  addutte  in  porto  bavrà  le  care 
sue  merci,  ove  le  vele  altri  raccoglie, 
e'I  Tranquillo  d*Amor  gode  sicuro; 

te  non  pur  novo  Tifi  o  Palinuro,    . 

ma  suo  Polluce  appelli  e'n  riva  al  mare 
sospenda  al  tempio  tue  votive  spoglie. 

24 
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IL 

Come  fra'l  gelo  d^honestà  s'accenda 
in  nobil  Donna  un  puro  e  dolce  ardore 
e  come  il  marmo,  ond'ella  impetra  il  core 
tenero,  e  molle,  esperto  amante  renda  : 

e  con  quali  armi  se  copra  e  difenda 

ne'  dubbi  assalti,  ov'  huom  si  spesso  muore, 
ne  le  tue  carte  a  noi  rivela  Amore, 
e  da  te  solo  vuol  e*  hoggi  s' apprenda. 

Tu  con  r  istessa  man,  che  si  sovente 
il  ferro  tratta  e  fra  la  turba  hostile 
apre  a'  seguaci  suoi  l^rgo  sentiero  ; 

ir 

ne  spieghi  in  chiaro  et  honorato  stile, 
r  arte  pur  dianzi  inculta;  e  parimenti 
sei  di  Marte  e  d'  Amor  duce,  e  guerriero. 

III. 

Saggio  d*  Amor  guerrier,  guerrier  di  Marte, 
a  cui  crescon  gli  allor,  crescono  i  mirti, 
che  agguagli,  e  vinci  i  più  famosi  spii-ti, 
e'  habbian  V  antiche,  o  le  moderne  carte  : 

tu  la  penna,  e  la  spada  opri  con  arte 
che  può  la  strada  a  mille  beni  aprirsi, 
e  Venere  e  Bellona  amiche  unirsi, 
spargendo  tu  lor  glorie  in  ogni  parte. 

Dunque  è  ragione  a  chi  ben  dritto  mira 
s'  ogni  bella  d*  Amor  ministra  santa 
(anima  illustre)  a  i  tuoi  favori  aspira  : 

e  se  '1  pubblico  grido,  onde  si  vanta 
tuo  gran  valor,  che  tutta  Italia  gira, 
già  degno. d'ogni  onor  chiaro  si  canta. 

Dei  presenti  sonetti  i  primi  due  furono  già  pubblicati  dal 
Solerti  (Le  Rime  di  Torquato  Tasso  voi.  Ili  pag.  30-32). 
Nell'esposizione    del    1*   sonetto,    scritta  dal  medesimo    Tor- 
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quato,  si  legge  «  questo  virtuoso  e  gentil  cavaliero  (Brunoro) 
fu  ne  la  gioventù  del  poeta  amico  suo  ne  le  belle  e  ne  le 
buone  occasioni  ;  ma  ora  non  si  trova  più  né  amico  né  guida 
somigliante:  perocché  ciascun  più  si  diletta  di  tenere  oppressi 
gli  uomini  studiosi,  che  d'operare  virtuosamente:  tanta  è 
l'invidia  e  la  malignità  che  regna  in  questo  secolo  corrotto! 
Ma  questa  è  materia  di  parlarne  più  largamente,  non  à  de- 
psidra  o  ad  altro  orologio:  se  pur  mai  si  troverà  principe 
tanto  amico  del  vero  che  non  gli  spiaccia  d'udirlo.  Sian  be- 
nedetto le  anjme  de  l' illustrissimo  signor  Brunoro  Zampeschi 
e  de  l'eccellentissimo  signor  Paolo  ». 

Ai  sonetti  del  Tasso  e  degli  altri  amici  lo  Zampeschi 
rispose  con  un  suo,  che  chiude  la  raccolta  dei  versi  prece- 
denti il  libro: 

Anime  ili  astri,  il  cai  leggiadro  stile 
è  chiara  vita  al  mio  morir  secondo 
mentre  invola  di  Lete  al  cieco  fondo 
r  oscaro  dir  del  mio  pensier  hamile  : 

poichMo  non  posso  a  cortesia  simile 

gratie  rendervi  egaal,  eh*  a  tanto  pondo 
qaasi  nn  Pigmeo  a  sostener  il  mondo 
sarei  invece  d*  Atlante  inetto  e  vile  ; 

farà  sae  parti  in  ciò  V  affetto  interno, 
che  si  come  immortai  V  obligo  sente 
di  lei  memoria  serberà  in  eterno  ; 

ma  s*  a  pagarne  il  merto  esser  possente 

mai  mi  dà  il  cielo,  Amor,  che  m'ha  in  governo 
vedrà  ben  qaanto  sia  pronta  la  mente. 

Il  Dialogo  dell'Innamorato  è  dedicato  ad  Antonio  Marti- 
nengo,  e  nella  pi'efazione  l'autore  narra  che  fu  tenuto  nella 
Rocca  di  Forlimpopoli  da  Vincenzo  Passero  di  Ravenna,  com- 
missario di  Brunoro,  e  da  G.  Battista  Suzzo  da  Forlì  maestro 
di  casa  a  servizio  degli  Zampeschi.  Cosi  ad  altri  Brunoro 
Zampeschi  ascrive  il  merito  di  questo  suo  dialogo:  ma  con 
arte  perocché  nel  tipo   dell'  innamorato    perfetto  volle  certa- 
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mente  rappresentare  se  stesso  come  dal  libro  appare  chia- 
ramente. 

L'opera  è  divisa  in  tre  libri  corrispondenti  alle  3  gior- 
nate impiegate  dal  Passero  e  dal  Suzzo  nella  discussione. 

Non  credo  del  tutto  inutile  riassumere  per  sommi  capi 
gl'insegnamenti  di  Brunoro  Zampeschi. 

L' Innamorato  perfetto  sia  nobile  di  schiatta  e  virtuoso, 
giovane  dai  venti  ai  trenta  anni:  di  statura  mediocre  (*): 
biondo  di  pelo,  sebbene  nel  cinquecento  fosse  in  grande  onore 
il  color  bruno  riputato  il  più  vago  e  gentile  (').  Nel  vestire 
sia  attillato  e  garbato  ;  corto  il  giubbone  e  legato  al  fianco  con 
cintura;  senza  esagerazione  e  rifuggendo  dal  cercare  fogge 
nuove  per  non  parere  leggero  di  cervello:  nient'oro  e  ar» 
gente  per  ornamento:  di  panni  il  color  bianco  in  estate, 
bello  l'incarnato  scuretto,  il  nero  adatto  in  ogni  tempo:  gli 
altri  si  usino  di  rado  o  per  nulla  affatto.  Via  gli  abiti  di 
pelo:  ma  si  porti  la  cappa  lunga  un  quattro  palmi,  guarnita 
semplicemente  e  di  color  nero.  Il  berretto  sia  sempre   nero  e 


(*)  Secondo  lo  Zampeschi  è  minor  male  pecoare  in  piccolezza  che 
in  grandezza,  poiché  €  gli  huomini  —  sono  sne  parole  —  cosi  vasti  di 
corpo,  oltre  che  molte  volte  sono  di  oblioso  ingegno,  come  quelli,  nei 
quali  il  cerebro  è  molto  lontano  dal  cuore,  si  trovano  ancora  inetti  ad 
ogni  esserci tio  di  agilità  ».  Bisogna  osservare  però  che  la  preferenza  di 
Brunoro  era  dettata  probabilmente  da  una  ragione  personale:  manca  un 
ritratto  o  un*  armatura  di  lui  :  ma  il  suo  avo  era  piccolo  di  statura^ 
come  dimostra  V  armatura  conservata  nel  museo  del  marchese  Albicini 
in  Forlì  (v.  Calzini:  la  Chiesa  di  S.  Roffillo  in  Forlimpopoli :  Boi* 
lettino  della  Società  fra  gli  Amici  dell*  Arte:  Forlì);  e  il  padre  suo  An- 
tonello, nei  quadri  del  veritiero  Luca  Longhi,  appare  di  statura  me- 
diocre. Mediocre  adunque  la  forma  deir  avo,  mediocre  quella  del  padre^ 
si  può  ritenere  che  nemmeno  Brunoro  fosse  un  gigante.  Se  poi  il  mo- 
numento di  Brunoro,  collocato  nella  chiesa  di  S.  Roffillo,  può  avere 
qualche  importanza  in  tale  questione,  si  vede  in  esso  che  la  figura  del 
cavaliere,  rappresentante  Brunoro,  indica  una  persona  di  mediocre  gran-* 
dezza.  Un  corpo  per  essere  perfetto,  secondo  lo  Zampeschi,  deve  misa- 
rare  novo  volte  quanto  è  lunga  la  testa. 

(^)  Che  anche  Brunoro  forse  biondo?  Non  sappiamo:  solo  si  può 
osservare  che  nei  dipinti  del  Longhi,  Antonello,  padre  di  Bmnoro,  ba 
i  capelli  di  colore  biondo. 
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di  vellutOf  con  una  semplicissima  cima  di  piuma  del  color 
delle  calze  e  con  due  pennino  d'airone  confitte  in  un  gentile 
cammeo  nel  quale  sia  improntata  V  eiBgie  o  l' impresa  della 
sua  signora.  Giusto  il  portamento  della  spada,  e  il  pugnale 
sia  duretto  di  uscire,  per  impedire  che  nell*  impeto  dell*  ira 
si  possa    sfoderar    rapidamente  e  compier  azioni  biasimevoli. 

Nella  scelta  degli  amici  1*  Innamorato  deve  essere  molto 
guardingo:  li  cerchi  fa  i  suoi  pari,  onesti  e  virtuosi.  Scherzi, 
senza  farli  adirare,  e  accetti  Io  scherzo:  si  guardi  dal  vitu- 
perarne alcuno  specialmente  nell'  onore  delle  donne.  Non  si 
lasci  vincere  in  cortesia  dagli  amici,  ma  nel  renderla  non  la 
dia  maggiore  della  ricevuta:  e  parlando  con  loro  usi  ogni 
buona  creanza  nel  gestire  e  nello  sputare. 

Entrando  poscia  nelT argomento  d'amore  lo  Zampeschi  di- 
chiara che  l'affetto  da  lui  lodato  può  legare  il  cuore  di  un 
uomo  con  donna  maritata  ad  altri:  se  non  che  il  suo  affetto 
deve  essere  mondo  da  scopi  non  lodevoli:  deve  essere  un 
amor  ideale,  platonico.  È  una  forma  insomma  di  cicisbeismo. 
Brunoro  infatti  fu  innamorato  di  sua  moglie,  fino  a  disere* 
dare  le  sue  sorelle  e  i  suoi  nipoti  per  lasciare  a  lei  le  sue 
sostanze:  eppure  non  credette  di  venir  meno  a' suoi  doveri 
amando  l'Armida  da  lui  celebratissima  nel  Dialogo.  La  nostra 
coscienza  più  evoluta  rifugge  da  queste  transizioni  ipocrite 
e  immorali,  ma  nel  cinquecento,  secondo  Brunoro  Zampeschi, 
l'uomo  della  classe  nobile  ed  elevata  avea  un  concetto  mo- 
rale differente  dal  nostro. 

Però  anche  l'amor  ideale  non  era  scevro  di  pericoli,  poi- 
ché le  mogli  d'allora  non  soffrivano  rivali  di  ninna  sorte, 
anche  platoniche,  e  quando  s'accorgevano  che  il  marito  le 
tradiva,  sia  pure  idealmente,  erano  guai,  scenate  e....  rappre- 
saglie. Per  conservare  la  pace  in  famiglia,  Brunoro  consiglia 
al  suo  Innamorato  di  mostrarsi  sempre  gentilissimo  e  allegro, 
e  di  usare  tale  diligenza  maggiormente  con  le  sorelle  e  i 
genitori,  per  risparmiar  a  quelle  cattivo  esempio,  a  sé  i  rim- 
proveri. 

Lo  Zampeschi  passa  quindi  a  ragionare  sul  modo  savio  e 
garbato  del  cavalcare  dell'  Innamorato  e  si  diffonde  a  parlare 
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(Ielle  razze  migliori  di  cavalli  (*)  e  dei  giuochi  della  gio- 
stra. Di  qui  r  autore  insegna  come  debba  comportarsi  il  gio- 
vane amante  passando  sotto  la  finestra  della  sua  fiamma,  e 
un  mondo  di  altre  maliziette  per  piacere  della  sua  donna. 

Nel  secondo  libro  l'Innamorato  è  istrutto  della  maniera 
di  comportarsi  quando  incontra  la  sua  diva  o  sola,  o  in  com- 
pagnia d'umiche  o  in  quasiché  festa:  di  lei  parli  il  meno  pos- 
sibile perchè  lodandola  non  spinga  altri  a  rapirgliela:  sia 
sollecito,  secreto,  e  preferisca  di  andar  solo  per  afi'errare  a 
tempo  qualche  occasione  favorevole  e  dimostrare  che  in  lui 
la  gioia  di  vederla  è  superiore  alla  compagnia  degli  amici. 
Qui  lo  Zampeschi  tralascia  un  momento  della  relazione  fra 
gli  amanti,  per  descrivere  alcune  virtù  di  garbato  vivere  del 
giovane:  e  come  debba  ascoltare  le  altrui  narrazioni  cheta- 
mente e  senza  mettere  in  dubbio,  e  parlando  mai  adoperi 
giuramento  per  confermare  il  suo  racconto;  si  astenga  dalla 
bestemmia  e  si  mostri  buon  cristiano:  schietto  e  veritiero 
sempre  rifugga  dell'adulazione  come  dall'avarizia,  ma  la  sua 
liberalità  non  trascenda  in  prodigalità;  spenda  secondo  com- 
portano le  sue  forze.  Sopra  ogni  cosa  acquisti  la  fortezza,  e 
di  corpo  come  di  spirito:  di  spirito  per  ottenere  la  fiducia 
della  sua  donna,  di  corpo  perchè  la  sua  innamorata  sappia  di 
trovare  in  lui  un  pronto  e  valido  difensore.  Nel  libro  terzo 
l'autore  comincia  col  ricordare  alcuni  difetti  che  l'amante 
dovrà  fuggire,  quali  la  maldicenza,  una  cura  esagerata  e  delicata 
della  propria  persona  con  profumi  e. pomate,  la  mordacità  pun- 
gente fra  gli  amici.  Seguono  alcuni  consigli  sul  contegno  da 
tenere  durante  pranzo  specialmente  quando  sia  presente  la 
donna  amata.  Quando  poi  l'innamorato  si  decida  a  scrivere 
alla  sua  signora  scrive  lungamente  e  con  nobile  stile.se  ella 
è  d' ingegno  e  fornita  di  discreta  istruzione,  conciso  invece 
chiaro  e  breve  se  è  semplice  e  di  mediocre  istruzione.  Né 
si  spaventi  il  giovane  amante  se  la  sua  donna  non  risponda 
alla  sua   lettera    subitamente,  ma    dopo    un    pò*  di  tempo  ri- 

(^)  I  migliori  cavalli  8Ì  provvedevano  allora  a  Napoli,  Roma,  Man- 
tova, Ferrara  —  Dialogo. 
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tenti  la  prova.  Lo  Zampeschi  non  è  contrario  al  fare  qualche 
presente  alla  prediletta  :  purché  sia  cosa  che  le  possa  pia- 
cere e  contenga  qualche  significato  gentile  e  non  sìa  di  de- 
naro. Se  poi  l' innamorato  le  può  parlare  badi;  nel  modo  di 
parlare,  alla  condizione  di  lei  e  in  questo  si  rimette  per  il 
più  alla  discrezione  del  giovane  amante. 

Con  ciò  l'autore  dà  fine  al  suo  dialogo  sciogliendo  un 
inno  air  amore  ideale  e  platonico  da  lui  consigliato. 

Il  dialogo  è  scritto  in  forma  semplice  e  garbata  :  mediocre 
lo  stile,  ma  nemmeno  pedestre:  la  lingua  non  sempre  puris- 
sima. Manca  di  scioltezza  e  vivacità,  ma  è  infiorato  dal  rac- 
conto di  molti  aneddoti  che  ne  fanno  piacevole  la  lettura.  Lo 
Zampeschi  si  mostra  conoscitore  abbastanza  profondo  di  scrit- 
tori antichi  e  moderni,  specialmente  Ovidio,  Ariosto  e  Pe- 
trarca, e  deìV  Etica  di  Aristotile,  dai  quali  trae  frequentis- 
sime sentenze. 

Dal  libro  riluce  tutta  l'anima  dello  Zampeschi:  anima 
franca  e  sicura,  temprata  alle  guerre  e  alle  pugne,  tuttavia 
ingentilita  dai  sensi  d'amore  e  dalle  finezze  della  letteratura. 
Egli  ha  dato  una  pittura  abbastanza  colorita  ed  esatta  della 
vita  intima  condotta  da  molti  gentiluomini  del  suo  tempo:  c'è 
ben  poco  da  credere  al  suo  amore  platonico,  ma  pure  dal 
volume  spira  un  vivo  sentimento  di  cavalleria  verso  la  donna« 
A  rendere  il  quadro  più  compiuto  non  mancano  accenni  ed 
allusioni  ai  vizi  e  alle  colpe  di  molti  nobili  e  cavalieri  del 
einqueceato.  A  parte  l'espressioni  qua  e  là  contrarie  alle 
donne,  lo  Zampeschi  mostra  un  elevato  concetto  della  donna 
de'  suoi  tempi  e  la  pone  in  una  luce  molto  più  morale  di 
quel  che  comunemente  si  crede:  non  è  certamente  la  donna 
cosi  corrotta  da  sopportare  in  pace  una  rivale,  amata  sia 
pure  platonicamente  da  suo  marito:  della  casa  e  del  cuore 
del  marito  vuol  essere  la  sola  regina:  onde,  dalle  parole 
dello  Zampeschi,  la  donna  del  cinquecento  ci  appare,  come 
sposa,  in  un  aspetto  di  virtù  e  simpatia. 
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CAPITOLO    II. 


II  oomane  di  Fori  impopoli  e  il  goYerno  degli  Zampesohi. 

Amministrazione  —  Qinstizia  —  Ufficiali  del  comune  e  condizioni 
economiche  —  Sentimento  religioso  e  spirito  dei  cittadini  —  GoTcmo 
degli  Zampeschi  —  Arte. 

Col  dominio  feudale  di  Antonello  Zampesco  il  comune  di 
Forlimpopoli  nulla  politicamente  perdeva:  cambiava  solo  di 
padrone  e  lo  sentiva  più  direttamente.  Già  da  lungo  tempo  i 
diritti  e  le  libertà  comunali  erano  state  assorbite  dal  go- 
verno papale:  ed  ora  il  pontefice  concedeva  gran  parte  dei 
suoi  diritti  alla  nuova  signoria  degli  Zampeschi,  conservan- 
done Talto  dominio.  Tutto  il  potere  politico  era  raccolto  nelle 
mani  dei  rappresentanti  pontificii:  già  vedemmo  come  Anto- 
nello, usando  delle  amplissime  facoltà  cedutegli  dal  papa,  si 
facesse  dare  dai  cittadini  di  Forlimpopoli  i  proventi  delle 
gabelle:  dell' antico  comune  rimaneva  adunque  ben  poco:  la 
parte  giudiziaria  e  amministrativa  e  anche  queste  ristrette  dal 
beneplacito  del  signore.  Esistevano  tuttavia  alcune  vecchie 
forme  di  vita  amministrativa,  e  son    quelle    che    studieremo^ 

Accanto  al  principe,  che  rappresentava  il  papa»  stava  il 
consiglio  municipale  che  rappresentava  gì'  interessi  e  i  desi- 
deri della  comunità.  Alcune  volte  il  signore  trattava  diret- 
tamente coir  assemblea  comunale  o  personalmente  o  mediante 
lettere:  ma  più  di  frequente  indirettamente  per  mezzo  di  un 
suo  commissario,  da  lui  eletto  e  destinato  a  presiedere  le 
adunanze  del  consiglio,  ma  senza  voto  (*). 


(^)  Verbali  consigliar!:  seduta  del  2  maggio  1567:  sono  presenti 
18  fra  anziani  e  consiglieri  col  Commissario:  una  proposta  ottiene  13 
voti  favorevoli  5  contrari,  e  nessuno  astenuto:  cosi  altrove.  Seduta  del 
10  Agosto  1567  presieduta  da  Ettore  Rosii  commissario  non  potestà. 
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Ventiquattro  erano  i  consiglieri,  non  scelti  dalla  voloaitit 
popolare  :  ma  uno  di  essi  mancando,  il  suo  successore  veniva 
eletto  dal  consiglio.  Dovea contare  almeno 25  anni:  né  potevano 
partecipare  al  consiglio  quattro  persone  della  stessa  paren- 
tela (*).  Entrando  in  carica  il  nuovo  consigliere  prestava  giu- 
ramento al  principe  ('). 

Le  adunanze  del  consiglio  erano  stabilite  dagli  Anziani  e 
i  consiglieri  erano  convocati  dal  plazario,  specie  di  donzello 
comunale,  e  dal  triplice  suono  della  campana  del  comune. 
L' adunanza  era  nulla  quando  mancava  la  metà  o  più  dei 
consiglieri  (^).  Solo  in  un  caso  era  valida  1*  adunanza,  qua- 
lunque fosse  stato  il  numero  dei  presenti  :  quando  si  trattasse 
di  nominare  rapidamente  ambasciatori  (^). 

Ad  onor  del  vero,  i  consiglieri  d'allora  si  recavano  con 
frequenza  ali* assemblee:  dal  1567  al  1578  solo  una  volta 
l'adunanza  andò  deserta  (^).  Ma  la  ragione  di  tale  assiduità, 
più  che  in  esagerato  amore  del  bene  pubblico  va  cercata 
nella  multa  di  5  soldi  applicata  ogni  volta  che  un  consigliere 
mancava  ?enza  legittimo  motivo  (•).  Per  essere  consigliere 
od  anziano  non  era  poi  necessario  saper  leggere  e  scrivere  {'). 

Fra  i  24  consiglieri  si  eleggevano  a  sorte  quattro  detti 
Anziani,  i  quali  giuravano  fedeltà  al  principe,  osservanza 
degli  statuti,  tutela  del  bene  pubblico.  Stavano  in  carica  due 


(>)  Statuti  Libro  I.  Babrìca  l.\ 

O  Verbali  Consigliarì:  seduta  del  13  Aprile  1572. 

(»)  Statuti  Lib.  L  Rab.  1.'. 

(*)  Sututi  Lib.  I.  Kob.  24. 

(^)  Verbali  Consigliarì:  sedata  del  4  Marzo  1568. 

(*)  Statuti  Lib.  I.  La  multa  si  raddoppiava  se  il  consigliere  si  al- 
lontanava dair  assemblea  senca  licensa.  Idem. 

C)  Nel  1571  trattandosi  di  eleggere  gli  abondanzieri  della  città  cbe 
provvedessero  al  grano,  Pier  Maria  Cagnani  raocomoDdava  di  escludere 
dall*  elezione,  a  sorte  per  queir  occasione,  i  consiglieri  cbe  non  sapes- 
sero leggere  e  scrivere  (  Verb.  Consig.  24  Giagno  1571).  E  nella  succes- 
siva adnanza  del  5  Luglio  G.  B.  Bandi  domandava  la  revoca  dalla  ca- 
rica dì  abondanziere  di  Giacomo  Maldini  perché  non  sapeva  né  leggere, 
né  scrivere.  Il  Maldini  di  fatto  fu  revocato  seduta  stante.  Eppure  il  suo 
nome  compare  spesso  fra  gli  anziani. 
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friési':  si  radunavano  due  volte  la  settimana,  il  lunedi  e  gio- 
Pé&ti  |)ér  trattare  dell' utilità  comune  :  e  a  chi  mancava,  senza 
ra'i^iòne  plausibile,  due  soldi  di  multa  alla  volta.  Per  le  fi- 
nanze del  municipio,  potevano  disporre  per  spese  fino  a  5 
lire:  rielle  superiori  dovevano  aspettar  l'ordine  del  consi- 
glio (*).  Solamente  gli  Anziani  presentavano  proposte:  i  con- 
siglieri discutevano,  approvavano,  modificavano  o  respinge- 
vano col  metodo  delle  fave  bianche,  favorevoli,  o  nere,  con- 
trarie ('). 

Se  l'ufficio  di  Anziano  raccoglieva  il  sommo  potere  am- 
ministrativo, più  onorifico  era  quello  di  Gonfaloniere.  La  sua 
carica,  che  durava  un  anno,  si  limitava,  è  vero,  a  conservare 
il  vessillo  del  comune,  i  Brevi,  i  Capitoli,  gì'  Istrumenti,  che 
riguardavano  l'onore  e  l'interesse  del  paese:  tuttavia  la  sua 
elezione  era  salutata  con  certa  pompa  e  consuetudini  speciali. 
Innanzi  tutto  il  Gonfaloniere  andava  franco  di  ogni  imposta, 
percepiva  lo  stipendio  di  quattro  scudi  all'  anno  e  al  1  Mag- 
gio, giorno  della  sua  elezione,  un  carcerato  per  debito  civile 
veniva  liberato  dalla  prigione  né  per  quel  giorno  si  poteva 
carcerare  di  nuovo  per  qualsiasi  motivo.  Più  curioso  si  è  che 
il  Gonfaloniere  nel  di  di  sua  elezione  dovea  offrire  una  cena 
allo  Zampeschi,  al  Gommissario,  al  Podestà  e  a  tutti  i  consi- 
glieri, honorifìce  et  laute  secundum  eitis  facultatem:  e  al 
31  Aprile,  lasciando  l'ufficio,  era  tenuto  ad  invitare  gli  stessi 
ad  una  colazione  (^).  (3oir  andare  del  tempo  le  spese  del  Gon- 
faloniere per  gl'inviti  erano  aumentate:  tanto  vero  che  il  30 
Aprile  1570  veniva  estratto  a  confaloniere  Antonio  Romboli 
col  patto  che  pagasse  una  cena  a  Brunoro  Zampeschi  e  a  Bat- 
tistina  Savelli,  ai  consiglieri  e  loro  spose,  e  a  tutti  gli  altri 
ufficiali  del  comune  secondo  il  costume  (*). 

(>)  Statuti  Libro  L  Rubr.  2.'. 

(^)  Statati  Lib.  I.  Rubr.  1.*.  Gli  Statoti    però   non   erano  osservati 
scrapolosÀmente :  alcune  volte  il  Signore,  o  il  suo  commissario,  e  per- 
sino consiglieri  facevano  proposte  —  Verb.  Consigliari  25  Aprile  1568 
e  altrove. 
'       (»)  SutMtf  Libro  L  Rub.  6.\ 

(<)  Verbali  Consig.  30  Aprile  1570. 
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Attorno  a  queste  cariche,  di  maggiore  importanza,  si  rag- 
gruppavano altre  minori;  il  sindaco  della  comunità,  il  cancel- 
liere, il  massaro,  anch'essi  sortiti  con  ufficio  bimensile. 

Il  Sindaco,  comandato  dagli  Anziani,  andava  presso  i  Le- 
gati pontificii,  commissari,  tesorieri  o  altri  ufficiali  superiori 
per  gli  afifari  attinenti  al  comune.  Ogni  giorno  di  permanenza 
fuori  di  Forlimpopoli  era  retribuito  con  10  soldi,  e  pernot- 
tando il  doppio.  Se  rifiutava  di  ubbidire  agli  Anziani  era  tosto 
privato  dell'  Ufficio  e  sostituito  (').  In  sua  cura  stavano  pure 
le  strade  e  le  vie  pubbliche  ('):  mentre  ai  ponti,  cloache  e 
acquedotti  della  città  e  territorio  di  Forlimpopoli  provvede- 
vano due  uomini  eletti  dal  potestà  entro  i  primi  quindici  giorni 
del  suo  ufficio  (% 

Pel  Massaro,  il  suo  dovere  consisteva  nelP  esigere  le  multe, 
le  gabelle,  le  gravezze  imposte  dal  consiglio:  pagare  gl'im- 
piegati, far  le  spese  ordinate  dal  consiglio  stesso,  e  darne 
esatto  conto  agli  Anziani.  Ogni  volta  che  mancava,  due  soldi 
di  multa:  e  riceveva  un  salario  di  quaranta  soldi  al  mese, 
più  un  soldo  per  ogni  lira  riscossa  qual  pena  di  condanna  (^). 
Accanto  al  Massaro  era  il  fattpre  del  comune  che  conservava 
l'inventario  delle  suppellettili  e  altri  mobili  della  comunità.  Gli 
Anziani  potevano  imporgli  qualche  volta  di  consegnare  alcuna 
delle  masserizie  al  Potestà,  il  quale  era  poi  tenuto  a  ricon- 
segnarla al  fattore  medesimo  (*). 

Al  Cancelliere  stava  di  trascrivere  gli  atti  del  consiglio, 
tener  conto  dei  debiti  e  dei  crediti  della  città,  delle  tasse  ; 
registrare  il  nome  degli  ufficiali  del  comune,  le  lettere  del 
papa  o  d'altri,  ricordare  agli  Anziani  le  leggi  quando  propo« 
nessero  cosa  contraria  agli  Statuti  e  alle  Riformagioni.  Anche 
per  lui  era  stabilita  la  pena  di  due  soldi  ogni  volta  che  ca- 
d«3se  in  fallo:  in  compenso  gli' era  assegnato  lo  stipendio  di 


(1)  Statoti  Lib.  I.  Rubr.  4.\ 
(<)  SuUti  Lib.  I.  Rabr.  4.\ 
(»)  Sututi  Lib.  L  Rubr.  20  *. 
(<)  Sututi  L!b.  L  Rabr.  4.»  e  5.*. 
(5)  Stotntì  Lib,  I.  Rabr.  21A 
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quaranta  soldi  al  mese  (').  Si  avevano  pure  in  quel  tempo 
due  estimatori  del  comune,  rinnovati  ogni  due  mesi,  i  quali 
erano  periti  giudicanti  di  ogni  cosa  in  lite.  Per  ogni  perizia 
in  città  o  sobborghi  ricevevano  cinque  soldi  di  premio;  dieci 
soldi  in  campagna:  e  per  le  stime  del  damnedato  (dei  danni 
cioè  recati  alle  proprietà)  due  soldi  caduna  f).  Né  va  di- 
menticato r  aggiustatore  dei  pesi  e  misure  eletto  dal  consiglio 
coir  incarico  di  aggiustare  e  bollare  col  segno  del  comune 
pesi  e  misure  di  qualunque  genere.  Per  ciascuna  bollatura 
r  aggiustatore  avea  diritto  a  due  denari  (^) 

Il  comune  di  Forlimpopoii  si  divideva  allora  in  duo  parti, 
in  città,  o  comune  intus,  ed  in  esterno:  questo  era  distribuito 
alla  sua  volta  in  quattro  parti  dette  il  Vescovado,  S.  Rofillo, 
S.  Savino,  la  Villa,  e  ognuna  di  esse  avea  un  sindaco  e  quattro 
guardiani,  mentre  il  comune  inius  avea  due  sindaci,  unica- 
mente, eletti,  come  gli  altri,  a  sorte,  per  la  durata  di  due 
mesi  (*).  Questi  ufficiali  pensavano  a  mantenere  1*  ordine  della 
città  e  territorio  denunziando  al  Cancelliere  criminale  i  de- 
litti commessi  nel  luogo  di  loro  sindacato  entro  i  cinque  giorni 
dal  momento  del  misfatto  (^).  À  facilitare  T  opera  dei  sindaci 
e  guardiani  stavano  i  cavalianti  o  cavalieri,  stipendiati  dal 
comune  (').  Nel  1568  Brunoro  Zampeschi  propose  di  abolire 
i  guardiani  e  in  loro  vece  raddoppiare  i  cavalianti,  e  il  con- 
siglio accolse  il  progetto  del   signore,  conservando  i  quattro 


(1)  Statati  Lib.  I.  Rub.  4.*  Oltre  i  Verbali  Consigliari  il  Cancelliere 
dovea  compilare  il  libro  refaritiationum  (Statati  Libro  I.  Robr.  2.*),  in 
cai,  fra  V  altro,  era  notata  la  scelta,  il  namero  e  il  giaramento  degli 
Anziani.  I  volami  reformationum  non  esìstono  più  nell'  Archivio  mn- 
nicipale  di  Forlimpopoii.  Tatte  le  carte  del  Cornane,  coi  sacchetti  per 
relesione  delle  cariche,  erano  serrate  in  una  cassetta  che  avea  dna 
chiavi,  di  cai  ana  era  tennta  dagli  Anziani,  V  altra  dal  Sindaco  (Ver- 
bali consigliari,  sedata  del  30  Dicembre  1568). 

(^  Sutati  Libro  I.  Rabr.  28.\ 

(»)  Statati  Lib.  I.  Rabr.  22.\ 

(*)  Verbali  Consigliari  passim. 

(*)  Statati  Libro  V.  Rabr.  2,\ 

(•)  Verbali  Condgliarì  sedata  del  iH  Die.  15GH  e  G  Giagno  1574. 
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sindaci  (^).  Ma  poco  passò  che  i  guardiani  furono  ristabiliti: 
manca  nei  Verbali  del  Consiglio  la  deliberazione  in  riguardo, 
ma  nel  1569  vediamo  ricomparire  fra  le  cariche  quella  dei 
guardiani,  sebbene  alquanto  modificata,  poiché  per  S.  Savino 
e  S.  Rufillo  vennero  eletti  due  soli  guardiani,  tre  pel  Vesce- 
vado,  quattro  rimasero  per  la  Villa  ('). 


*  » 


L'  autorità  giudiziaria  era  rappresentata  dal  potestà  e  dal 
suo  miles.  L' elezione  di  questi  due  ufficiali  dipendeva  dal 
consiglio  (^)  il  quale  badava  però  di  scegliere  persona  grata 
ai  signori  (*).  Il  potestà  dovea  contare  almeno  35  anni,  essere 
dottore  con  facoltà  di  giudicare  nelle  cause  civili  e  crimi- 
nali: veniva  eletto  per  6  mesi  ed  entrava  in  carica  previo 
giuramento  nelle  mani  degli  Anziani  di  osservare  fedelmente 
gli  Statuti  (*).  Lo  stipendio  non  era  favoloso:  dieci  lire  al 
mese,  più  la  quarta  parte  della  tassa  del  damnedato,  la  quarta 
parte  «  de  inobedientis  et  exlrahordinariis  condemnationibus  » 
purché  non  superassero  la  somma  di  quaranta  soldi  e  altri 
proventi  minori  (*).  Alla  fine  della  carica  era  tenuto  a  donare 
alla  Comunità  «  unum  archebusum  fulcitum  cum  omnibus  suis 
pertinentibus  »  ('). 

Gli  Statuti  non  escludono  che  potesse  venire  rieletto:  di 
fatti  più  volte  il  consiglio  comunale  confermò    il  potestà  (*); 

(>)  Verb.  Conaig.  31  Die.  1568. 

O  Verb.  Cons.  del  21  Die.  1669. 

(»)  Statuti  Libro  I.  Rubr.  7.'. 

(^)  Qaasi  sempre  il  potestà  veniva  poi  eletto  commissario  degli 
Zampesohi. 

(»)  Statuti  Lib.  I.  Rubr.  8.*»  —  «  Promisit  (il  potestà)  et  convenit 
supradictis  Antianis  bene  et  diligenter  ezercere  capitula  facta  supra 
de  eius  officio  facta  observare  et  debito  tempore  sindacatui  stare  et 
alia  facere  atque  de  iure  et  seeundum  consuetudinem  loci  »  cosi  è  ri- 
ferito il  giuramento  del  potestà  nei  Verbali  Consigliari  3  Aprile  1567. 

(«)  Statuti  Libro  L  Rubr.  9.*. 

Ó  Stetuti  Libro  I.  Rubr.  7.\ 

(«)  Verbali  Consigliari  1567-1578:  passim. 


372  R.   DEPUTAZIONE    DI   STORIA   PATRIA   PER   LA    ROMAGNA. 

e  altri  ufficiali.  Erano  scelti  dal  consiglio  e  presentavano  la 
cauzione  di  25  lire:  potevano  portar  armi  (*).  Gli  Statuti 
parlano  di  due  o  tre  plazari  ;  se  due  venivano  retribuiti  con 
33  soldi  e  4  denari  al  mese;  se  tre  con  25  soldi  al  mese. 
Col  tempo  il  loro  numero  si  era  ristretto  a  uno  solo,  miglio- 
rando in  compenso  lo  stipendio;  nel  1574  era  cresciuto  a  40 
soldi  il  mese  (*),  nel  1578  arrivò  a  uno  scudo  mensile  (^). 


* 


Vedemmo  già  come  Antonello  Zampeschi,  usando  delle 
facoltà  pontificie,  raccogliesse  nelle  sue  mani  i  dazi  della 
gabella,  del  pane,  del  macello,  e  dei  sali.  Rimane  ancora 
la  tabella  del  dazio  sulle  varie  merci  importate  in  For- 
limpopoli,  venduto  dal  principe  per  750  lire,  circa,  annual- 
mente (*).  Di  altri  dazi  imposti  ai  cittadini  di  Forlimpopoli 
sappiamo  che  lo  Zampeschi  ricavava  circa  500  lire  all'anno 
da  quello  della  beccaria  (^),  e  un  110  scudi  dal  dazio  del 
damnedato,  fossi,  beccarie,  pane  e  ova  (•).  Del  dazio  dei  sali, 
ricordato  dal  Vecchiazzani,  non  ho  trovato  cenno. 

Cosi  una  parte  importantissima  della  vita  comunale  ve- 
niva tolta  all'assemblea  municipale:  la  quale  coi  pochi  di- 
ritti finanziari  rimasti  e  coi  proventi  giudiziari  dovea  provve- 
dere allo  stipendio  dei  suoi  uiBciali  e  impiegati.   Conosciamo 

(1)  Sututi  Libro  I.  Rubr.  9.\ 

(')  Verb.  Consig.  6  giugno  1574. 

(3)  Verb.  Con«ig.  16  marzo  1578. 

(*)  Vedi  in  fine  Docaroento  III  —  Atto  Notar,  di  G.  B.  Salaghi 
voi.  88-89,  18  Qennaìo  1574:  e  altro  dello  stesso  giorno. 

(B)  Atto  not.  di  G.  B.  Salagbi:  Arcbiv.  Not.  di  Frpli  voi.  88-89 
30  Dicembre  1578.  Di  più  V  assuntore  del  dazio  prometteva  di  dare  la 
carne  al  servizio  della  casa  degli  Zampeschi  per  due  quattrini  di  meno 
alla  libra  di  quanto  era  stimata  dagli  estimatori  della  comunità;  il  con- 
tratto era  triennale:  idem. 

(«)  Atti  not  di  G.  B.  Salaghi  Voi.  88-89,  4  Agosto  1578  e  4  Ag. 
1576.  A  quanto  pare  vi  erano  due  dazi  sulle  carni:  uno  detto  propria- 
mente della  Beccaria,  V  altro  più  generico  di  Beccherie,  che  compren- 
deva forse  la  carne  minuta  come  pollame  ecc.  Anche  questo  contratto 
era  triennale. 
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già  la  maggior  parte  dei  salariati  municipali:  resta  a  parlare 
del  medico,  del  maestro  e  del  barbiere. 

La  scelta  di  un  medico  rappresentava  allora  una  fatica 
non  piccola:  lo  si  voleva  buono  e  lo  si  pagava  poco.  Nella 
nomina  si  andava  con  molta  circospezione  e  si  domandavano 
serie  informazioni  sul  valore  della  persona  da  eleggere,  fidan- 
dosi dell'onesta  parola  di  qualche  persona  saggia.  Nel  1556 
il  governatore  scriveva  agli  Anziani  di  nominare  un  medico 
<  ma  fate  —  aggiungeva  —  che  sia  sufficiente  et  non  pigliate 
qualche  polidro  a  domar,  che  saria  pezzo  che  non  star  senza, 
et  meglio  sia  il  tardar  per  haverne  uno  buono,  che  pigliarne 
uno  che  ogni  giorno  ne  amazza  qualcuno  ».  Potevano  man- 
care di  scienza  i  nostri  vecchi,  ma  in  ricambio  quanto  buon 
senso!  E  il  consiglio  badava  per  davvero  di  fornire  alla  città 
eccellente  medico.  Quando  Brunoro  Zampeschi,  presso  a  morte, 
raccomandò  l'elezione  del  suo  medico  Girolamo  <  il  quale  ha 
tanto  bene  servito  Brunoro  Zampeschi  in  questa  sua  infer- 
mità »,  il  consiglio  non  osò  ribellarsi  al  principe  ma  dimostrò 
chiaramente  il  suo  malcontento  eleggendo  il  nuovo  medico 
con  11  voti  contro  8  (*).  Questo  accadeva  nel  gennaio:  al 
1.*  maggio  moriva  lo  Zampeschi  e  dentro  lo  stesso  maggio 
gli  Anziani  erano  delegati  a  trovare  un  nuovo  medico  (').  Il 
dottor  Gerolamo  non  c'era  più  adunque:  non  sappiamo  se  fosse 
andato  di  sua  spontanea  volontà:  ma  certamente  dovea  tro- 
varsi a  disagio  mancandogli  il  patrocinio  potente  di  Brunoro 
e  avendo  incontrata  un*  opposizione  cosi  energica  e  numerosa 
nel  municipio.  Altre  volte  il  comune  si  liberava  più  spedita- 
mente di  un  medico  non  stimato  licenziandolo  o  non  confer- 
mandolo (^).  Lo  stipendio  del  medico  era  ben  meschino:  nel 
1555  era  di  sole  300  lire  all'anno  (*):  nel  1573  al  salario  si 
aggiunse  la  casa  (^)  e  nel  luglio  dell'  anno  stesso  si  stabili  di 


(^)  Verb.  Conaigliari  28  Gennaio  1578. 
C)      >  >  28  Maggio  1578. 

(»)      »  »  1570. 

{*)  Lettera  agli  Anziani  8  Febbraio  1555. 
(*)  Verb.  Consig.  4  Gennaio  1573. 

25 
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dargli  500  lire  «  poiché  si  conosce  che  per  5  scudi  al  mese 
non  può  stare  un  homo  da  bene  »  (^).  Ma  almeno  il  magro 
stipendio  fosse  stato  pagato  puntualmente! 

La  terapia  medica  del  tempo  si  basava  sulle  cavate  di 
sangue:  e  a  questo  fine  più  che  il  medico  serviva  il  barbiere 
scelto  appositamente  dal  consiglio.  Nel  1567  egli  riceveva  an- 
nualmente 60  lire  e  la  casa  coli'  obbligo  di  cavar  sangue  a 
ciascuno  senza  premio  o  mercede  almeno  per  la  prima 
volta  (*).  Nel  1572  Brunoro  Zampeschi  suggerì  di  eleggere 
un  cerusico  e  barbiere  per  la  comunità  con  lo  stipendio  di 
scudi  50  perchè  facesse  anche  un  po' di  spezieria.  Lo  Zam- 
peschi prometteva  di  concorrere  alla  spesa  con  10  scudi, 
ma  i  consiglieri  respinsero  la  sua  proposta  per  le  pessime 
condizioni  del  bilancio  (**).  E  le  còse  rimasero  come  prima. 

Maestro  di  scuola  si  chiamava  l'insegnante  di  lettere  la- 
tine e  greche  (*).  Nel  1567  il  suo  stipendio  consisteva  in 
36  scudi  all'anno,  di  cui  16  fatti  pagare  dagli  scolari  (^). 
Ma  poiché  questa  tassa  non  andava  a  genio  delle  famiglie 
dei  giovani,  la  scuola  era  andata  deserta  (*).  Al  consiglio 
alcuni  proposero  di  pagare  il  maestro  solo  con  denari  del 
comune,  ma  la  maggioranza,  considerando  le  tristi  condizioni 
del  paese,  non  accettò  la  proposta  Q;  anzi  l'anno  succes- 
sivo licenziò  a  dirittura  il  maestro  senza  sostituirlo  (*).  Nel 
giugno  però  dello  stesso  1568,  dietro  consiglio  di  Brunoro,  si 
deliberò  di  eleggere  un  nuovo  maestro  «  acciò  li  figlioli  delli 
citadini  possine  imparare  le  virtù  et  andare  alla  scola  »  (^). 
Se  non  che  gl'insegnanti  d'allora,  vista  la  mala  disposizione 


(i)  Verb.  Consigliari  5  Luglio  1573. 
O      »  »  14  Dicembre  1567. 

(»)      »  »  2  Giugno  1672. 

(*)  Lettera  di  Andrea  Berti  di  Forlì  agli  Anziani  15  Novembre  1559  : 
presso  Archivio  Municipale  di  Frpli. 
(»)  Verb.  Consigliari  9  Luglio  1567. 
(•)      »  »  17  Giugno  1567. 

C)     *  >  » 

(«)   »      >    22  Febbraio  1568. 

O   »      >    13  Giugno  1568. 
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d'animo  del  consiglio,  si  guardavano  di  andare  a  Forlimpo- 
poli,  e  quattro  rifiutarono  l'invito  d'insegnare:  cosicché  il 
comune  rinunciò  a  cercare  un  maestro  forestiero  ed  accettò 
il  forlimpopolese  Giuliano  Bandi  col  solito  stipendio  (*).  Nel 
1570  si  parla  di  un  maestro  Rinaldo  Bagnoli  da  Forlì  con  la 
mercede  di  30  scudi  all'anno  ("):  della  tassa  degli  scolari 
non  si  parla  più,  onde  si  può  credere  che  per  richiamare 
alunni  alla  scuola  fosse  abolita.  Naturalmente  gl'insegnanti 
non  si  contentavano  di  un  salario  si  misero  e  domandavano 
aumenti.  Nel  1571  uno  di  essi  chiese  che  gli  fosse  cresciuto 
lo  stipendio  fino  a  35  scudi  :  Brunoro  Zampeschi  appoggiava 
la  richiesta,  ma  il  Consiglio  là  respinse  ed  elesse  un  nuovo 
insegnante  in  Mario  Briganti  (")  :  quando  però  questi  ancora 
si  prese  commiato  subito  V  anno  successivo,  il  consiglio  com- 
prese che  senza  aumentare  lo  stipendio  non  si  poteva  pre- 
tendere un  buono  e  stabile  insegnante  e  allora  giunse  a  dare 
35  scudi  all'anno  (*).  In  seguito  il  Municipio  soddisfece  con 
più  larghezza  all'esigenza  legittima  dei  maestri  assegnando 
loro  40  scudi  annualmente,  più  la  casa  per  la  scuola  (^). 
Questo  nel  1574:  due  anni  dopo  i  40  scudi  salirono  a  50,  ai 
quali  si  aggiunse  un  carro  di  legna  (").  Nel  1578  la  regalia 
della  legna  era  soppressa,  invece  gli  si  dava,  coi  50  scudi,  la 
casa  per  la  scuola  e  l'abitazione. 

Per  pagare  il  medico,  il  barbiere,  il  maestro  e  gli  altri 
ufficiali,  il  Comune  avea  i  proventi  giudiziari  e  delle  multe, 
e  alcune  tasse  stabilite,  da  cui  però    andavano    esenti  i  beni 


(»)  Verb.  Conaigliari  20  Giugno  1568. 

O      »  »  Settembre  1570. 

(3)      >  »  :3  ott  1571. 

(<)      >  »  14  sett.  1572. 

(^)      »  »  19  Gennaio  1574  —  Non  era  certo   nna   casa 

di  gran  valore  qnella  assegnata  ai  maestri:  nel  1575  minacciava  ro- 
vina onde  il  Comune  dovette  pro^-vederne  nn'  altra  coir  annuo  fitto  di 
lire  18.  (Verbali  Consigliar!  20  ottobre  1575).  Cosi  la  spesa  pel  maestro 
sommava  in  qnel  tempo  a  43  scadi  e  3  lire. 

(^  Verbali  consigliari  1  Maggio  1576.- 
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della  chiesa  e  dei  luoghi  pii  (').  Sono  andati  perduti  i  libri 
del  massaro;  non  ci  è  quindi  nota  la  somma  ricavata  dalle 
multe  e  dai  giudizi  del  potestà.  Riguardo  alle  tasse,  o  meglio 
dazii  comunali,  erano  di  due  specie:  il  damnedato  (sui  danni 
recati  a  terreni  in  molteplici  guise)  e  il  dazio  delle  acque  o 
fossi  (diritti  sui  corsi  di  acqua).  Questi  dazii  erano  messi  ogni 
anno  all'incanto. 

Nel  1570  si  ottennero  dal  damnedato  lire  330  e  dal  dazio' 
dei  fossi  55  lire  (*);  nel  1573  il  damnedato  produsse  400 
lire  e  53  i  fossi  (^):  Tanno  dopo  si  ebbe  un  aumento,  lire 
430  pel  primo,  lire  80  pei  secondi  (*):  invece  nel  1575  fuvvi 
una  lieve  diminuzione:  la  rendita  del  damnedato  fu  di  sole 
400  lire,  dei  fossi  60  (*):  ma  poi  nel  1576  di  nuovo  un  au- 
mento, lire  470  pel  damnedato  e  95  per  1*  altro  dazio  (^). 

Su  queste  entrate,  cosi  saltuarie,  e  su  quelle  delle  multe 
e  dei  giudizii,  più  saltuarie  ancora,  erano  basate  le  finanze 
del  piccolo  Comune,  e,  si  comprende,  ben  poco  solidamente. 

Infatti  mai  i  proventi  soliti  bastavano  a  sopperire  alle  spese^ 
e  allora  si  ricorreva  a  tasse  o  colte  improvvise  e  momen- 
tanee, per  lo  più  su  1'  estimo  o  beni  fondiari,  che  spesso  pro- 
ducevano seri  malcontenti  ('). 

Ma  se  non  ci  è  dato  di  conoscere  esattamente  1'  entrata  e 
le  spese  del  Comune  d'allora,  questo  si  può  affermare  egual- 
mente con  sicurezza  :  che  le  condizioni  economiche  del  tempo 
non  potevano  esse  più  tristi  per  Forlimpopoli.  Ogni  anno  si 
alzano  nuove  grida  di  lamento,  da  ogni  parte  si  levano  le  prove 
del  generale  dissesto. 

(1)  Statuti  Libro  IV.  Rubr.  10. 

(«)  Verb.  Consigliari  31  Die.  1570. 

(8)      »  »  31  Die.  1573. 

(*)      »  »  31  Die.  1574. 

(8)      »  >  81  Die.  1575. 

(*)      »  »  31  Die.  1576  —  Da  questi  dati  si  arguisce  che 

due  erano  i  dazi  del  damnedato  e  due  quelli  deir  acquarole  o  dei  fossi: 
uno  del  Comune,  V  altro  pel  Principe. 

C)  Ettore  Rosii  si  lamentava  nel  consiglio  comunale  dicendo: 
«  r  estimo  tutto  il  di  è  gravato  da  varie  e  varie  spese  >  :  Verb.  Consig. 
2  Marzo  1567. 
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Gli  Statuti  ne  forniscono  una  prova  chiara.  Eccetto  dei  de- 
litti più  gravi,  quasi  tutti  gli  altri  erano  puniti  con  multe,  che 
andavano  a  beneficio  del  comune,  detratta  una  parie  pel  po- 
testà e  altri  ufficiali  come  abbiamo  veduto.  Cosi  la  giustizia 
se  cercava  dì  frenare  la  delinquenza  colpendo  1*  uomo  nei  suoi 
interessi,  d'altra  parte  sceglieva  la  pena  più  adatta  a  risto- 
rare alquanto  le  smunte  finanze  comunali.  Nei  medesimi  Sta- 
tuti notiamo  un'ordinanza,  abbastanza  strana,  che  tendendo  a 
proteggere  i  cittadini  ne  rivelava  il  disagio  economico.  Tra- 
duciamo dagli  Statuti  (')  «  Ordiniamo  che  un  debitore  del 
comune  di  Forlimpopoli  possa  ottenere  dai  suoi  creditori  la 
dilazione  quinquennale.  La  qual  dilazione  quinquennale  se  non 
sarà  concessa,  in  tal  caso  sia  lecito  al  debitore  di  cedere  i 
beni  suoi  tutti,  se  ne  abbia,  per  soddisfare  i  suoi  creditori. 
E  perchè  apparisca  fatta  una  tale  cessione,  stabiliamo  e  or- 
diniamo che  vicino  al  palazzo  comunale  di  Forlimpopoli  si 
ponga  una  pietra  o  lapide  su  cui  siano  scritte  queste  parole: 
Lapide  del  Vitupero,  Attorno  a  questa  lapide  il  debitore,  che 
vuol  cedere  i  beni  suoi  per  non  aver  potuto  ottenere  la  di- 
lazione suddetta  dai  creditori,  premesso  il  suono  della  tromba, 
coi  calzoni  o  brache  calate,  vi  percuota  tre  volte  con  le  na- 
tiche dicendo:  Io  rinuncio  tutti  li  miei  beni;  e  dei  detti  beni 
nulla  gli  possa  rimanere  se  non  la  camicia  e  il  diplois  se 
l'avrà:  e  tutti  gli  altri  beni  se  ne  avesse  si  dimettano  al  cre- 
ditore: né  egli  potrà  essere  più  molestato  dai  creditori  se  non 
quando  pervenisse  a  miglior  fortuna.  » 

Col  tempo  la  piaga  dei  debiti  si  era  rincrudita,  tanto  che 
nel  1569  si  ordinò  di  rivedere  i  conti  dei  debiti  avuti  dai 
cittadini  verso  la  comunità  e  i  privati  per  togliere  i  rumori 
sorti  per  quella  cagione  ('). 

Altri  fatti  rivelano  che  dalla  compilazione  degli  Statuti 
(1535-1551)  fino  al  1578  le  cose  erano  peggiorate. 

Già  fin  dal  1536  Gerolamo  Russani  scrivendo  agli  .\nziani 
diceva  che  i  cittadini  di  Forlimpopoli  «  per  molti  travagli  e 

(>)  Statuti  Libro  IL  Rubr.  13. 

(')  Verbali  Consigliari  5  Gingno  1569. 
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danni  patiti  da  puoco  in  qua  sono  male  adagiati  da  pagare 
questo  ed  altro  (*)  ».  Nel  1554  Andrea  Butrighelli,  allora 
probabilmente  commissario  di  Brunoro  Zampeschi  e  Lucrezia 
Conti,  riconosce  che  «  la  comunità  (di  Forlimpopoli)  è  po- 
vera (*)  ».  Nel  1560  Salvatore  Golfarelli,  agente  del  comune 
di  Forlimpopoli  a  Roma,  diceva  in  una  lettera  agli  Anziani: 
€  Il  vescovo  di  Forlì  confermò  le  sue  (del  Golfarelli)  notizie 
sopra  le  miserie  vostre  (di  Forlimpopoli)  (^)  ».  Nel  1568  sono 
tali  i  rumori  dei  lavoratori  di  terra  e  dei  clerici  per  V  im- 
posta del  nuovo  taglione  (tassa  fondiaria)  che  il  consiglio 
crede  prudente  modificare  la  tassa  già  decisa  con  un'altra 
sul  bestiame  (^).  L'anno  seguente  il  Comune  si  trova  nel- 
l'impossibilità di  pagare  il  Predicatore:  onde  i  consiglieri 
prelevano  dallo  stipendio  dovuto  al  potestà  (allora  per  ca^fO 
lontano  dalla  città)  la  somma  necessaria  pel  Predicatore: 
quando  il  p/)destà  farà  ritorno  lo  si  pagherà  in  qualche 
modo  (*). 

L' anno  medesimo  gli  Anziani  esposero  in  Consiglio  le 
cattive  condizioni  delle  finanze,  cosicché  si  ventilò  e  si  ap- 
provò  da  principio  (ma  poi  si  diflferl  senz'altro  parlarne)  la 
gravissima  proposta  di  vendere  a  un  privato  il  banco  delle 
cause  civili  (^).  Nel  1571  per  aiutare  in  maniera  alcuna  i 
mercanti  di  Forlimpopoli  Brunoro  Zampeschi  propose  d' im- 
pedire ai  forestieri  non  abitanti  in  Forlimpopoli  di  fare  qual- 
siasi mercanzia  in  città  (').  L'anno  successivo  i  consiglieri 
riconoscono  <  l' impossibilità  degli  uomini  di   Forlimpopoli  di 

(^)  Si  trattava  di  pagare  un  cavallo  dalla  cotnanità:  lettera  di 
G.  Russani  agli  Anziani  10  Aprile  1536  :  presso  Archivio  Municipale  di 
Forlimpopoli. 

(')  Lettera  di  A.  Butrighelli  agli  Anziani  di  Frpli,  scritta  dalla 
Torre  (luogo  presso  Savignano  di  Romagna  ove  si  trovavano  i  terreni 
di  casa  Zampeschi)  il  20  Giugno  1554:  presso  Arch.  Munic.  di  Fri  pi  i. 

(^)  Lettera  di  S.  Golfarelli  agli  Anziani,  da  Roma  il  18  Maggio  1560: 
Arch.  Municip.  Frpli. 

(<)  Verb.  Consigliari  8  Febbraio  1568. 

(5)      >  >  26  Marzo  1569. 

(•)      »  »  28  Agosto,  4  e  6  Settembre  1569. 

(7)      »  »  18  Novembre  e  8  Dicembre  1571. 
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sostenere  altre  spese  tante  ordinarie  che  straordinarie  »  (*). 
Di  fatto  il  Municipio  navigava  in  acque  cosi  crudeli  e  pre- 
sentava così  poca  garanzia  di  pagare  i  suoi  debiti  che  nel  1574 
Battistina  Sa  velli,  reggitrice  a  nome  del  marito,  offriva  di 
vendere  alla  Comunità  di  Forlimpopoli  125  staia  di  grano  a 
un  prezzo  inferiore  del  promessole  da  altri,  purché  la  Comu- 
nità obbligasse  due  uomini  a  pagarle  la  somma  nel  tempo 
stabilito:  e  il  consiglio  accettò  iì  patto  umiliante  (*).  Nel 
dicembre  dell'anno  stesso  nelT  assemblea  municipale  era  con- 
fermata apertamente  1*  impotenza  del  comune  a  pagare  le  tasse 
pontificie. 

In  tali  strettezze  finanziarie  è  naturale  che  il  Comune 
spesse  volte  trovasse  difficoltà  nel  pagare  i  suoi  ufficiali.  Bi- 
sogna credere  però  che  dei  salariati  i  soli  a  soflfrire  lunghe 
dilazioni  nel  pagamento  di  loro  mercede  fossero  il  miedico, 
il  barbiere  e  il  maestro,  poiché  degli  altri  non  si  legge  verun 
reclamo.  Nel  1568  gli  Anziani  non  sapevano  dove  battere  la 
testa  per  soddisfare  quei  tre  loro  impiegati:  pel  medico  si 
provvide  con  una  colta,  ma  per  gli  altri  non  si  fece  nulla  (^). 
Nel  1571  la  somma  dovuta,  al  medico  era  divenuta  tale  che 
per  sdebitarsi  il  consiglio  fu  obbligato  a  porre  una  tassa  per 
tutti,  dai  7  anni  in  su,  eccetto  i  miserabili,  di  soldi  8  per 
chi  possedeva,  di  soldi  4  per  chi  non  possedeva.  Ma  o  la 
colta  non  bastasse  o  non  fosse  riscossa  prontamente,  fatto  si 
è  che  il  medico,  non  pagato,  si  lamentò  con  tale  insistenza 
presso  Brunoro  Zampeschi  che  questi  impose  al  Consiglio  di 
pagarlo.  E  il  Consiglio  subito  deliberò  un  nuovo  gravame 
di  10  soldi  per  testa  sui  ricchi,  5  sui  mediocri,  3  sui  po- 
veri (*).  E  così,  se  non  peggio,  andava  pel  mraestro  e  pel 
barbiere. 

Sappiamo  che  Antonello  Zampeschi  promise  aiForlimpopolesi 
l'esenzione  di  ogni  altra  imposta,  ancor  che  pontificia,  in  ri- 


C)  Verb.  Coneigliari  2  Giugno  1572. 
0      »  >  28  Marzo  1574. 

(»)      »  »  26  Novembre  1568. 

(*)      >  >  25  Marzo  1571. 
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cambio  della  famosa  donazione  dei  dazii.  Né  il  Vecchiazzani  né 
altro  documento  ci  ha  tramandato  i  termini  precisi  di  tale  pro- 
messa: ma  certamente,  anche  se  Antonello  la  fece,  la  città  non 
fu  preservata  da  tasse  improvvise  che  il  governo  pontificio  di- 
stribuiva fra  i  suoi  sudditi  e  che  rappresentavano  dei  veri 
disastri  pel  bilancio  del  municipio  di  Forlimpopoli.  Per  quanto 
i  cittadini  fossero  attaccati  per  spirito  religioso  al  capo  della 
chiesa,  quando  il  pontefice  con  inaspettati  balzelli  smungeva 
le  tasche  dei  sudditi,  si  levavano  alti  gli  stridi  di  malcon- 
tento. Molte  volte  il  Comune  di  Forlimpopoli  si  trovò  nel- 
l'assoluta incapacità  di  pagare  queste  tasse  papali;  pure  biso- 
gnava imporre  nuove  colte  ai  cittadini  per  evitare  le  rappre- 
saglie del  fisco  pontificio,  qualche  volta  longanime,  ma  alla 
fine  sempre  inesorabile. 

Nel  1542  il  municipio  doveva  alla  Camera  Apostolica  139 
scudi  pel  sussidio  delle  galere,  più  altra  grossa  somma  per 
r  aumento  del  sale  (*).  Ma  poiché  il  Comune  tardava  a  pa- 
gare, il  commissario  papale  minacciava  di  procedere  contro 
«  col  bracchio  della  giustizia  senz'  altra  intima  >  ,{*)  :  e  nel- 
r  anno  seguente  più  frequenti  si  rinnovarono  le  minaccie  (^). 
Essendo  stato  imposto  un  nuovo  sussidio  nel  1552  il  consiglio 
aveva  promesso  di  pagare:  ma  poi  non  fece  nulla  onde  il  com- 
missario del  pontefice  scriveva:  <  Sono  puochi  giorni  che  avete 
date  parole  di  mandar  danari  a  conto  del  grosso  debito  che 
avete  con  la  Camera  Apostolica  e  mai  o  (ho)  vista  cosa  nes- 
suna, e  perché  tengo  commissione  di  riscuotere  non  posso  far 
di  meno  di  mandarvi  messer  Andrea  Alegrini  quale  gli  o  dato 
ordine  che  ne  stia  cosi  suso  hosteria  sino  a  tanto  che  avrete 
mandati  denari    per   saldamente   di    vostro   debito  »  (*).  Nel 

(^)  Lettera  del  Commissario  pontifiòio  Bernardo  Madrinelli  agli  An- 
ziani 30  Aprile  1542. 

(^)  Lettera  del  Commissario  pontificio  Bernardo  Madrinelli  agli  An- 
ziani 30  Aprile  1542. 

(^)  Lettera  del  Commissario  pontificio  Bernardo  Madrinelli  agli  An- 
ziani 27  Gennaio,  16  Luglio,  13  Settembre  1543. 

{*)  Lettera  del  Vice-Legato  a  Brnnoro  Zampeschi  17  Aprile  1552  — 
Lettera  del  Commiosario  agli  Anziani,  19  Maggio  1552. 
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1556  le  cose  non  erano  cambiate  poiché  il  Commissario  scri- 
veva «  dal  nostro  esattore  abbiamo  ricevuta  poca  quantità  di 
denaro  in  rispetto  di  quel  che  devono  dare  »,  quindi  non  po- 
teva levar  via  la  spesa  (per  la  rappresaglia)  non  avendone 
commissione  (^).  Eppure  nell'  anno  stesso  piombò  una  nuova 
tassa.  Il  pontefice  avea  imposto  alla  provincia  romagnola  il 
balzello  di  2000  scudi  per  concorrere  alla  refezione  del  porto 
di  Ancona,  e  a  Forlimpopoli  era  toccata  la  sua  parte  in  30 
scudi  (*).  Lucrezia  Zampeschi,  curatrice  del  giovane  tiglio, 
cercò  di  salvare  la  sua  città  dall'aggravio  inaspettato,  ma 
inutilmente  (^).  Nel  1564  la  tardanza  a  pagare  pel  detto  porto 
di  Ancona  procurò  le  minaccio  del  commissario  esattore  che 
il  27  marzo  comandava  agli  Anziani  di  mandare  la  mattina  dopo 
quanto  erano  in  obbligo  di  sborsare,  altrimenti  rappresaglie  {*), 
Ma  il  Comune  fece  l'orecchio  del  mercante:  onde  aumento  di 
debiti  e  nuove  doglianze  del  commissario  che  dette  mano  a  • 
mezzi  più  persuasivi  per  farsi  pagare  (*).  La  sua  energia 
produsse  un  certo  eflfetto:  gli  Anziani  mandavano  qualche 
somma  al  commissario,  ma  ben  poco  di  fronte  al  debito 
vecchio  di  150  scudi  e  della  grave  tassa  di  50  scudi  che  cre- 
sceva ogni  mese  (*). 

Intanto  nel  1567  ecco  un'  altra  gravezza,  il  sussidio  cari- 
tativo Q:  Tanno  dopo  il  papa  impone  un  nuovo  sussidio  (*): 
cosicché  i  cittadini  sono  impotenti  a  pagare   più    oltre  e  de- 


(^)  Lettera  agli  AnziaDi  23  Aprile  1556. 

(')  Lettera  di  Andrea  Albertazzi  9  ottobre  1556. 

(^)  Andrea  Albertazzi  scrivendo  in  proposito  alla  Zampeschi  27  ott. 
1556  diceva  «  questa  è  una  cosa  che  loro  (i  cittadini  di  Forlimpopoli) 
non  possono  fuggir  ». 

(^)  Lettera  del  commissario  agli  Anziani  27  Marzo  1564. 

(^)  Lettera  di  Pier  Nicola  a  Brunoro  Zampeschi  24  Febbraio  1565. 

(')  Lettera  dello  stesso  al  medesimo  18  Maggio  1565  —  Questa  grave 
tassa  di  600  scudi  ali*  anno  si  pagava  pel  sussidio  triennale  ed  era  im- 
posta sui  beni  fondiari.  (Verbali  Consig.  12  Maggio  1569). 

O  Verb.  Consigliari  17  Gennaio  1568. 

(')      »  »  17  Gennaio,  28  Gennaio  1568:  non  è  detto  di 

che  genere  fosse  ma  era  grave,  certamente. 
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vono  sottostare  alle  rappresaglie  degli  esattori  pontifici  ('). 
Nel  1570  nuove  minaccie  del  commissario  (*)  e  nel  1573  alle 
minacele  si  aggiunsero  i  fatti  e  un  cittadino  di  Forlimpopoli 
fu  arrestato  a  Ravenna  né  liberato  finché  il  Municipio  di  For- 
limpopoli saldò  il  debito  (•).  Ad  aggravare  le  condizioni  fa 
distribuito  l'anno  medesimo  un  nuovo  balzello  papale:  102  scudi 
per  la  carne  salata:  non  si  parla  più  del  sussidio  del  porto 
di  Ancona,  ma  la  vecchia  tassa  era  stata  sostituita,  ad  usura, 
dalla  recente.  Anche  per  questo  gravame  si  hanno  le  solite 
tardanze,  i  soliti  reclami  e  minaccie  del  commissario  apo- 
stolico: ed  è  allora  precisamente  che  ai  consiglieri  è  strap- 
pata la  triste  confessione  dell'  assoluta  impotenza  del  comune 
a  pagare  (*). 

Eppure,  anche  versando  in  si  lacrimevoli  condizioni,  T  as- 
semblea municipale  non  si  peritava  talvolta  di  sprecare  il 
pubblico  denaro  in  donativi  al  principe.  Eran  donativi  che 
sollevavano  malcontento  fra  il  popolo,  ma  una  volta  presen- 
tata la  proposta,  la  maggioranza  del  consiglio  non  osava  of- 
fendere il  signore  nei  suoi  interessi.  Nell'aprile  del  1567  il 
comune  oflfrl  a  Brunoro  Zampeschi,  assoldato  da  E.  Filiberto 
per  la  spedizione  in  Francia,  un  paio  di  cariaggi  del  valore 
di  150  a  200  scudi,  dietro  proposta  di  Ettore  Rosi  che  ma- 
gnificò l'affetto  e  Ja  cortesia  del  principe  verso  Forlimpo- 
poli (*).  Quando  però  nell'adunanza  del  maggio  successivo 
si  trattò  come  trovare  i  denari  per  quel  dono,  si  scatenò  nel 
consiglio  una  tempesta.  «  Per  ovviare  ai  gridi  grandi  della 
comunità  già  gravata  da  altre  colte  »  il  consigliere  Pier  Maria 
Cagnani  si  offriva  di  trovare  il  denaro  occorrente  al  12  o  al 
15  per  cento  per  dare  alla  comunità  il  tempo  necessario  a 
provvedersi  più  comodamente  della    somma:    il    confatonière 

(i)  Verb.  Coneigliari  3  Loglio  1568. 

O      »  >  24  Sctt  1570. 

(^)      >  »  6  Marzo  1573:  in  questa  occasione  il  comune 

deliberò  di  fare  un  prestito  presso  lo  Zampeschi  per  liberare  immantio 
nente  il  carcerato:  idem. 

(*)  Verb.  Consigliar!  13,  24  Giugno  1574. 

(*)      »  >  25  Aprile  1567. 
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Iacopo  Maldini  gridava  ;  ma  finalmente  vinse  il  proposito  più 
giusto  degli  Anziani  che  ciascuno  dei  consiglieri  si  tassasse 
da  se  medesimo,  e  non  bastando  la  colletta  fra  consiglieri 
s'invitassero  gli  altri  cittadini,  specialmente  proprietari,  a 
sottoscriversi  per  compiere  la  sottoscrizione  dei  200  scudi  (*). 
Ma  co-ir  andare  del  tempo  i  consiglieri  preferirono  pagare  i 
presenti  a  Brunoro  coi  denari  comuni.  Infaiii  nel  1568  gli 
Anziani  proposero  di  regalare  allo  Zampeschi  <  novamente 
tornato  di  Francia  »  due  carrà  di  orzo:  se  non  che  il  consi- 
gliere G.  Battista  Uccellini  volle  mostrarsi  più  zelante  degli 
Anziani  proponendo  di  presentare  quattro  carra  di  orzo  in 
oro  e  fare  una  tazza  con  Tarme  del  comune  e  il  resto  che 
non  andasse  nella  tazza  donarlo  al  principe  in  detta  tazza. 
Naturalmente  il  consiglio  seguì  il  partito  dell'  Uccellini  :  ma 
si  comprese  quali  lamenti  alzerebbe  il  pubblico  poiché  Giulio 
Gardini  consigliò  che  per  avere  i  denari  «  saria  mancho 
scandalo  >  fare  un  prestito  da  pagare  in  seguito  con  una 
colta  «  acciò  alchuno  non  s'habbia  a  scandolezzar  »,  e  il  suo 
parere  venne  accolto  {^). 

L'anno  seguente  Brunoro  Zampeschi,  impegnato  in  nuova 
impresa,  è  regalato  dalla  comunità  di  buona  provvista  di 
biave  (^).  Nel  1572  nuovo  grazioso  donativo  che  il  signore 
si  guardò  bene  di  rifiutare  non  ostante  il  pessimo  stato  del 
paese:  lo  Zampeschi  avea  ricevuto  400  scudi  in  credito  da 
un  gentiluomo  di  Forlì,  e  il  Consiglio  si  obbligava  a  pagar 
lui  questo  debito  in  4  anni  con  100  scudi  per  rata.  Lo  Zam- 
peschi ringraziò  e  in  compenso,  minacciando  quell'anno  ca- 
restia, concesse  al  Consiglio  di  trattenere  in  città  quanto 
grano,  anche  di  forestieri,  era  necessario  pel  consumo  dei 
Forlimpopolesi  ;  era  un  ricambio  che  non  gli  costava  molto  (^). 
L'ultimo  presente  fatto  a  Brunoro  fu  quando  tornò  di  Candia: 
in  segno  d'allegrezza  il  Municipio  gli  ofi^rl  50  scudi:  poco  in 


(»)  Verb.  CoiiBiglitri  10  Maggio  1567. 
f  )        »  »  13  Giugno  1568. 

(')        >  »  26  Mario  1569. 

(<)        »  >  13  Aprile  1572. 
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paragone  dei  doni  precedenti,  ma  aggiunse  10  scudi  per  far 
rappresentare  una  commedia  in  suo  onore  (^). 

A*  rendere  più  desolante  la  condizione  dei  cittadini  s' ag- 
giungeva qualche  volta  la  carestia.  Ma  innanzi  di  toccare 
tale  argomento,  guardiamo  il  prezzo  del  grano  in  quei  tempi. 
Nel  1564  uno  staio  di  Forlimpopoli  valeva  13  lire  (*);  era 
però  un  prezzo  eccezionale.  Nel  1569,  per  ordine  municipale, 
il  grano  non  si  poteva  vendere  a  più  di  lire  6  lo  staio  (^); 
Tanno  dopo  il  prezzo  era  sceso  a  5  e  a  4  lire  (*);  nel  1573 
invece  un  aumento  sensibile,  due  scudi  ogni  staio  (^),  il  qual 
prezzo  si  conservò  quasi  uguale  pel  1574  (*).  Nel  1575  il 
Consiglio  disponeva  di  porre  al  grano  «  un  prezzo  honesto 
il  quale  abbia  stare  per  tutto  Tanno  de  lire  6  lo  staro  »  ('): 
onde  si  può  dire  che,  eccetto  degli  anni  straordinari,  il  prezzo 
del  grano  oscillava  intorno  le  6  lire  lo  staio:  generalmente 
poi  seguiva  quello  di  Forlì  (^). 

Il  prezzo  del  grano  stava  in  relazione  col  raccolto;  e 
quando  il  primo  era  elevato  significava  scarsità  di  frumento. 
Poiché  poi  ogni  comune,  in  questo  caso,  cercava  tutti  i  modi 

(*)  Verb.  coDsigliari  16  Giugno  1577. 

(2)  Atto  del  Notaio  G.  B.  Salaghi:  Arch.  Not.  di  For.pli  voi.  86,  21 
ottobre,  1564.  Lo  staio  di  Forlimpopoli  equivale  a  circa  Kg.  60,  se- 
condo le  annate. 

(3)  Verbali  consigl.  21  Settembre  1569. 
(*)        »  >       1  Ottobre  1570. 

(*)        >  »      25  ottobre  1573. 

(^)  Battistink  Savellì  proponeva  di  vendere  al  Comune  di  Forlim- 
popoli il  frumento  a  L.  8  e  8  soldi  allo  staro,  sebbene  vi  fosse  chi  le 
offriva  9  e  10  lire.  (Verb.  Consigl.  28  Marzo  1574).  Ed  era  vero,  poiché 
nel  febbraio  delPanno  stesso  la  Savelli  vendeva  alla  Comunità  di 
S.  Mauro  100  staia  di  frumento  misura  di  Forlimpopoli  (inferiore  a 
quella  di  S.  Mauro  come  1  a  1,48)  a  lire  10  lo  staio  e  20  staia  di  fave 
a  lire  12%  lo  staio  —  Atto  not.  di  G.  B.  Salaghi  voi.  88-89  10  Feb- 
braio, 1574.  — 

(^)  Verb.  consigi  lari  14  Agosto  1575. 

(^)  Lettera  di  Battistina  Savelli  agli  uomini  di  Forlimpopoli  14 
Agosto  1555  —  La  moneta  del  tempo  più  in  uso  nello  stato  pontificio 
era  lo  scudo  composto  di  10  paoli  o  5  lire:  ogni  lira  era  divisa  in  20 
soldi,  ogni  soldo  in  12  denari.-- 
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di  provvederne  i  propri  cittadini,  cosi  non  riusciva  tanto  facile 
il  rifornimento  di  grano.  Ad  alleggerire  i  mali  della  carestia, 
il  municipio  di  Forlimpopoli  pigliava  i  provvedimenti  soliti  in 
tutti  gli  altri  comuni:  impedire  che  il  frumento  uscisse  di 
città,  porre  il  calmiere  per  frenare  V  ingordigia  dei  venditori 
e  sorvegliarli,  comprare  biade  dal  di  fuori.  A  questo  fine  si 
deputavano  gli  Abundanzieri,  la  qual  carica  tirava  seco  la- 
mentanze  e  odii,  onde  spesso  i  cittadini  cercavano  sfuggirla, 
quando  il  consiglio  non  imponeva  loro  il  difficile  mandato  (*). 
Nulla  di  speciale  adunque  presentavano  le  provvisioni  del 
comune  di  Forlimpopoli  durante  scarsezza  di  grano;  rivelano 
tuttavia  la  diligenza  del  Consiglio  che  in  caso  di  necessità 
non  badava  punto  se  il  grano  appartenesse  ad  ecclesiastici  o 


(^)  Nel  settembre  del  1569  tarono  stabiliti  Capitula  concessa  dominis 
abondantiariis  magnifice  civitatis  foripopili.  Eccoli  in  succinto. 

1^.  Gli  abbondansieri  avranno  diritto  di  stabilire  il  prezzo  del  grano, 
fave  e  altre  biade. 

2^.  Concederanno  le  polizze  a  chiunqne  ricercherà  grano. 

3^  Potranno  sforzare  col  braccio  della  giustizia  chi  ricuserà  di  di- 
chiarare che  darà  grani,  fave  e  altre  biade  a  chi  sarà  deputato  appo- 
sitamente aprendo  i  granai  e  case  dove  fossero  detti  grani  e  biade. 

4".  Potranno  imporre  coi  bandi  che  ciascuno  entro  un  certo  tempo 
consegni  grani  e  biade. 

5^  Nessuno  senza  la  polizza  degli  abbondanzieri  possa  vendere  o 
comprare  grani  e  biade. 

6^  Ai  contravventori  la  multa  ogni  volta  di  1  scudo  per  staio. 

7^.  Potranno  far  aprire  i  granai  o  le  case  dove  credessero  o  fosse 
riferito  loro  esistere  grano  o  biade  :  a  chi  resistesse  multa  grave. 

8^  È  impedito  assolutamente  esportare  grano  da  Forlimpopoli. 

9^  I  fornai  devono  vendere  il  pane  ben  cotto  e  governato,  col 
peso  e  il  prezzo  del  calmiere:  altrimenti  multe. 

10^  Gli  abbondanzieri  devono  guardare  alla  vendita  del  vino,  bol- 
lando e  vigilando  le  botti,  per  impedire  frodi  : 

11^.  devono  vedere  la  carne  viva  o  morta  che  si  vende  nei  macelli 
o  in  piazza,  e  il  pesce  venduto  dai  pesciaiuoli. 

I  capitoli  sono  firmati  da  Lucrezia  Conti  Zampesca  e  da  Battistioa 
Savelli  Zampesca  e  furono  fatti  da  Ettore  Rosi,  Andrea  Butrighelli 
Antonio  Romboli  per  commissione  e  autorità  di  tutto  il  consiglio  (Ver- 
bali consigliari  21  Settembre.  1569). 
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altri  privilegiali  (*).  Degno  di  ricordo  è  il  fatto  che  nel  1573 
il  Consiglio  considerando  che  «  il  pane  va  in  sinistro  et  la 
la  mazor  parte  è  comprato  da  forestier  e  ci  è  puoco  pane  » 
dietro  avviso  degli  abbondanzieri  deliberava  di  <  levar  il 
pane  al  fornaro  e  darlo  ad  uno  che  lo  vendesse  se  bene  si 
dovesse  pagare  uno  che  dovesse  star  a  vendere  il  pane  »  (*). 
Era  una  forma  embrionale  di  municipalizzazione  di  pubblici 
servigli. 

Le  notizie  intorno  le  condizioni  economiche  di  Forlimpo- 
poli  nel  500  ne  mostrano  a  sufficienza  la  tristezza.  Si  potreb- 
bero aggiungere  alcune  notizie  sui  contadini:  ma  di  essi  ci 
occuperemo  altra  volta  e  più  diffusamente:  basti  per  intanto 
sapere  che  il  loro  pessimo  stato  era  riconosciuto  dal  pontefice 
medesimo,  il  quale  (a  quanto  scriveva  Salvator  Golfarelli  agli 
Anziani  di  Forlimpopoli  nel  1560)  avea  mostrato  T  intenzione 
di  mandare  un  commissario  in  Romagna  <  a  parte  per  ac- 
comodar queste  differenzie  delle  comunità  et  intendere  come 
sono  agravati  li  puoveri  contadini  delle  sue  città  »  ('). 


* 


Forte  senza  dubbio  era  il  sentimento  religioso  della  po- 
polazione di  Forlimpopoli  nel  cinquecento.  Anticamente  For- 
limpopoli era  sede  di  un  vescovado:  nel  secolo  XIV  fu  unita 
a  Bertinoro,  e  11  vescovo  stabili  la  sua  residenza  in  questa 
città  chiamandosi  vescovo  di  Forlimpopoli  e  Bertinoro  {*), 
poi  (1579-1613)  solo  di  Bertinoro. 

Le  chiese  del  periodo  di  tempo,  che  è  oggetto  del  pre- 
sente studio,  erano:  S.  Pietro,  ricostruita  dopo  la  distruzione 
di  Forlimpopoli  comandata  dal  Card.  Albornoz  nel  1360,  do- 
tata in  principio  di  una  collegiata  che  poi  perdette  e  gover- 

(i)  Verbali  conaigl.  10  Febbraio  1572. 

C)        »  »      27  Aprile  1573. 

(3)  Lettera  di  Sai.  Golfarelli  agli  Anziani  da  Roma  18  Marxo  1560  : 
presso  Archi  V.  Municip.  di  For.plL 

(*)  L'Ughelli  dice  che  il  titolo  sa  detto  cominciò  fra  il  1477  e 
il  1504. 
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Bata  dal  1500  in  poi  dal  vescovo  di  Bertinoro  e  Forlimpo- 
poli  per  mezzo  di  un  cappellano  curato:  (')  la  chiesa  di 
S.  Antonio  affidata  fin  dal  1457  ai  padri  serviti,  da  cui  prese 
più  tardi  anche  il  nome:  {*)  la  chiesetta  di  S.  Nicolò  da 
Bari  riedificata  nel  1522  {^),  restaurata  nel  1573  coi  denari 
dei  cittadini  (*)  e  dotata  di  10  tornature  di  terreno,  di  pa- 
ramenti, di  calici  e  selicato  da  Brunoro  li  Zampeschi  (^),  alla 
cui  famiglia  rimase  in  proprietà:  quella  delle  Monache  Ago- 
stiniane ricostruita  nel  1508  dalla  confraternita  del  SS.  Sacra- 
mento e  poi  ceduta  a  dette  monache  nel  1518  (*)  :  la  chiesetta  di 
S.  Giacomo,  ora  scomparsa,  situata  non  molto  lontano  dalla 
chiesa  diS.  Antonio  {'):  la  chiesa  della  Madonna  di  Fuori  co- 
struita coli*  annesso  monastero  dei  padri  terziari  nel  principio 
del  secolo  XVI  e  ricostruita  più  tardi,  col  monastero,  nel  se- 
colo XVIII  (^),  e  infine  la  chiesa  di  S.  RuffiUo,  che  a  tra- 
verso i  tempi  subì  varie  alterazioni  e  restauri.  Di  questa 
chiesa,  la  più  importante,  egregi  scrittori  hanno  parlato  ('). 
Diremo  solo  che  fino  al  1561  col  vecchio  nome  di  Abbazia 
di  S.  RuffiUo  faceva  parte  del  vescovado  di  Forlimpopoli  e 
Bertinoro,  ma  in  queir  anno  fu  elevata  al  grado  di  Diocesi 
Nullius:  le  furono  aggregate  15  parrocchi*e  e  passò  ai  cano- 
nici del  Capitolo  Vaticano  che  la  governavano  mediante  vi- 
cari ('^).  Ora    è    tornata  sotto  il  Vescovo  di  Bertinoro.  Esi- 

{»)  D.  L.  Ricci  :  S.  Pietro  in  Forlimpopoli,  1893  Bertinoro. 

(*)  Ing.  Kmilio  Rosbtti:  Forlimpopoli  e  Dintorni,  Tip.  Capriolo 
e  Massimino  Milano  1900  —  Vecchiazzani. 

(')  idem, 

(*)  Verbali  Consigl.  18  Gennaio  1573. 

(^)  idem.  Nel  suo  ultimo  testamento,  Brunoro  Zampeschi  aumentò 
la  dotazione  a  15  tornature  coli*  obbligo  di  dire  una  messa  ogni  mattina 
per  r  anima  sua.  Vedi  in  fine  Doc.  11. 

(*)  Bosetti  op,  cit,  —  Vecchiazzani.  — 

C)  idem. 

(«)  Bosetti  op.  di, 

(V)  Vecchiazzani  —  Bosetti  op.  eit.  —  Valbonesi:  Notizie  storiche 
suir  istituzioni  pie  di  Forlimpopoli:  Bertinoro  1858  —  Calzini  E:  La 
Chiesa  di  S.  Bufillo  in  Forlimpopoli,  nel  Bollettino  della  società  fra  gli 
amici  deir  Arte  :  Forlì  1895.  ~ 

(!<*)  Vecchiazzani  —  Bosetti  op.  eit. 
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steva  pure  una  cappellina  in  Rocca  per  la  famiglia  del  feuda- 
tario (').  Le  altre  chiese,  ora  esistenti  in  Forliropopoli,  fu- 
rono innalzate  più  tardi. 

Numerose,  come  si  vede,  erano  adunque  le  chiese  adibite 
all'uso  della  cittadinanza  non  grande  certamente  a  quei 
giorni.  Si  aggiungano  tre  monasteri:  dei  Serviti,  dei  Padri 
Tarziari,  delle  Monache  Agostiniane  ('):  uniti  alle  chiese 
su  ricordate. 

Tra  le  confraternite  religiose  del  tempo  vanno  menzionate 
principalmente  quelle  del  SS.  Sacramento  e  della  Buona  Morte. 
A  questa  era  affidata  l'ospedale  dei  Pellegrini,  poi  degl'In- 
fermi, posto  accanto  il  tempio  di  S.  Antonio.  Quando  la  casa 
per  r  ospedale  fu  lasciata  ai  Serviti,  la  confraternita  trasportò 
la  sua  sede  in  una  casa  accanto  la  chiesuola  di  S.  Giacomo. 
Senza  uno  statuto  la  confraternita  della  Buona  Morte  seguiva 
le  antiche  consuetudini  e  tradizioni  trattando  con  carità  i 
poveri  infermi  e  religiosi  e  procurando  loro  pane,  vino,  le- 
gna, carne,  olio  e  altro,  senz*  interesse.  Nel  1636  si  dette 
uno  statuto  e  nel  1675  ottenne  dagli  eredi  degli  Zampeschi 
la  chiesa  di  S.  Nicolò.  Arricchita  con  donazioni  posteriori,  la 
confraternita  della  Buona  Morte  si  trasformò  neir  attuale 
congregazione  di  carità  p). 

Opera  insigne  della  pietà  di  quel  tempo  in  Forlimpopoli 
fu  la  creazione  del  Monte  di  Pietà.  Il  T  Aprile  del  1554  il 
Consiglio  ne  stabili  la  fondazione  {*):  ma  l'approvazione 
papale  venne  solo  nel  1560  quando  il  Comune  inviò  a  Roma 
Matteo  Vecchiazzani,  avo  dello  storico.  Salvatore  Golfarelli  e 
Giorgio  Tocchi  (").  Le  trattative  furono  condotte  specialmente 


(»)  Ved.  Doc.  II. 

(*)  Vbcchiazzani  —  Rosetti  ap.  (Hi.  —  Verbali  oonsigl  24  Dicem- 
bre 1571  —  Nel  1568  le  suore  agostiniane  erano  26  di  cai  V  Abadessa 
Suor  Caterina  Minghelli  e  vicaria  Buon  Anastasia  Mari  di  Bertinoro. 
Atto  Not.  di  G.  B.  Salaghi  voi.  86  foglio  240  anno  1568. 

(')  Valbonebi  op.  et*.  —  Vecchiazzani. 

(*)  Vecchiazzani  1554  —  Abbiamo  già  vedato  che  allora  il  frutto 
del  danaro  si  aggirava,  pubblicamente,  fra  il  12  e  il  15  per  cento. 

(*)  Vecchiazzani  1560. 
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dal  Golfarellì,  né  riuscirono  agevoli  nel  principio:  poiché  biso- 
gnavano denari  a  fine  di  ottenere  il  beneficio  e  il  Municipio 
di  Forlimpopoli  se  ne  trovava  un  po' a  secco  (*).  Pure  si 
riusci  e  nel  giugno  del  15G0  il  Vecchiazzani  portava  al  suo 
paese  la  grazia  papale  per  V  erezione  del  Monte  di  Pietà  ('). 
Sull'inizio  però,  dice  il  Valbonesi,  (^)  «  avviato  con  pochi 
beni  ne  derivò  che  ne  fosse  anche  trascurata  l'amministra- 
zione, non  osservate  le  costituzioni  e  1  decreti,  non  fattibile 
sempre  il  rinvenire  chi  volesse  incaricarsi  dell'ufficio  di  priore 
e  per  giunta  anche  il  poco  danaro  veniva  in  altri  usi  di- 
stratto. >  Ad  onor  del  vero  conviene  aggiungere  che  il  co- 
mune pensava  alla  vitalità  del  pio  istituto  poiché  nel  1576 
deliberò  che  un  quarto  del  provento  di  una  certa  multa  an- 
dasse a  beneficio  del  Monte  di  Pietà  (*), 

Non  qui  si  fermavano  le  manifestazioni  dello  spirilo  re- 
ligioso. 

Gli  Statuti  del  1535-1551  non  cominciano,  è  vero,  come 
di  solito  i  più  antichi,  con  l'invocazione  a  Dio  e  ai  Santi, 
ma  conservano  pene  severissime  pei  bestemmiatori  ;  fra  cui 
l'amputazione  della  lingua  ai  recidivi  (*).  Anzi  il  delitto  con- 
tro Dio  é  tanto  considerato  che  è  precisamente  il  primo 
contemplato  nella  parte  criminale.  E  sono  pure  giudicati 
reati  fra  i  più  gravi  le  violenze  contro  persone  e  luoghi 
sacri  (•). 

Ci  son  note  le  lacrimevolT  condizioni  finanziarie  in  cui  si 
dibatteva  il  Comune:  eppure  il  consiglio  non  recedeva  dalla  con- 
suetudine invalsa  di  provvedere  la  città  di  un  buon  predicatore 
in  quaresima,  pagandolo.  La  spesa  consisteva  generalmente 
in  8  scudi,  più  la  stanza  e  il  fuoco  per  ristoro  del  predica- 
tore dopo  il  sermone  (^).  Qualora  poi  il  comune  non  pensasse  al 

(^)  Lettera  di  Salvator  Golfarelli  agli  Anziani:  da  Roma  18  Marzo 
1560:  presso  Arch.  Manie,  di  For.pli. 
(*)  Vecchiazzani  1560. 
(•)  L.  Valbonbsi  op,  cit, 
(^)  Verbali  Consigl.  28  Ottobre  1576. 
(«•)  Statuti  Libro  V  Rub,  4. 
(^)        »       Libro  V  passim. 
O  Verbali  Cons.  8  Geno.  1570  —  24  Febbraio  1571. 

26 
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ristoro  C),  dava  quattro  scudi  in  aggiunta  (*).  Nel  1572  l'elemo- 
sina era  salita  a  10  scudi,  ma  non  si  parla  di  altre  spese  pel 
Municipio  C),  Più  tardi,  nel  1578,  siamo  tornati  all' offerta  di 
otto  scudi  con  la  stanza  e  il  governo  «  acciò  —  dicono  i  verbali 
consigliai  —  il  predicatore  possi  viver  et  che  non  habi  a 
lamentarsi  di  questa  nostra  comunità  perchè  cibando  esso  le 
anime  nostre  di  cose  spirituali  è  cosa  conveniente  che  si  habi  a 
cibar  esso  di  cose  materiali  per  il  vitto  suo  et  suo  governo  >  C), 
Altra  prova  di  questo  sentire  religioso  ce  la  fornisce 
r  elemosina  che  il  consiglio  elargiva  ai  sacerdoti  poveri  di 
Forlimpopoli  la  prima  volta  che  celebravano  messa.  Era  di 
quattro  scudi  (*),  ed  ha  più  valore  considerando  che  mai  in 
altro  caso  il  Municipio  faceva  elargizioni  ai  cittadini.  Talora 
poi  il  consiglio,  in  corpo,  presenziava  la  prima  messa  del 
prete  novello  (%  Non  ostante  tale  sentimento  religioso  il  ca- 
rattere dei  cittadini  di  Forlimpopoli  manifestava,  verso  la  metà 
del  cinquecento,  un'asprezza  e  alcune  volte  anche  una  vera  in- 
dipendenza e  ribellione  dai  privilegi  ecclesiastici.  Invero  non 
sempre  era  rispettato  il  privilegio  d'esenzione  di  gravami  e 
imposte  pei  beni  del  clero.  Nel  1543  fu  messo  il  taglione  anche 
sui  clerici,  col  permesso  del  papa,  e  l'autorità  laica  evocò  a 
sé  l'esazione  di  quella  tassa,  onde  fu  necessaria  un'ordinanza 
del  Presidente  della  Romagna  per  imporre  al  consiglio  di 
Forlimpopoli  di  lasciare  al  vicario  del  vescovo  dì  riscuotere 
detta  imposta  sul  clero  (^).  Nella  gabella  pontificia  pel  porto 
di  Ancona  i  preti  andavano  esenti:  ma  il  municipio  forlim- 
popolese  gravava  anche  il  vescovo  di  Bertinoro  e  Forlimpo- 
poli: di    qui    lamenti  del  vescovo  e  minaccia  di  vendetta  (*). 

(»)  Verbali  consigl.  8  Gennaio  1570  —  24  febbraio  1571. 

(«)        »  »      8  Gennaio  1570. 

(»)        »  >      16  Mario  1572. 

(<)        »  »      9  Febbraio  1678. 

h        »  »      25  Marzo,  18  Settembre  1569,  31  Ottobre  1574. 

(^)        >  »      18  Settembre,  1560:  nella  stessa  sedata  dopo  aver 

fatto  il  dono  al  nuovo  sacerdote  si  parla  della  minaccia  di  carestia. 

(^)  Lettera  del  Presidente  di  Romagna  al  governatore  di  Forlimpo- 
poli 16  Luglio  1543. 

(»)  Lettera  di  Salvatore  Golfarelli  agli  Anziani  10  Aprile  1560 
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I  frati  Servi  di  Maria  del  convento  che  da  loro  prese 
nome  erano  in  frequenti  litìgi  col  comune  di  Forlimpopoli. 
Lo  stesso  Brunoro  Zampeschi  si  mostrava  loro  avverso  C): 
tanto  che  nel  1570  per  mezzo  del  Commissario  accusava  il 
priore  dei  Servi  di  mandare  a  male  la  chiesa  e  convento  loro 
e  invitava  il  consiglio  a  prendere  provvedimenti.  Nel  consi- 
glio si  delinearono  due  correnti:  una  favorevole  al  priore  d'al- 
lora, difeso  dal  consigliere  Matteo  Matti,  1*  altra  invece  rac- 
comandava r  elezione  a  priore  di  un  nuovo  frate  (*).  Per  il 
momento  nulla  si  fece:  ma  Tanno  dopo  il  consiglio  prese 
una  misura  energica,  estesa  ad  altri  monasteri  e  luoghi  pii: 
elesse,  cioè,  per  avviso  dello  Zampeschi,  sindaci  o  revisori 
sopra  i  conventi,  ospedale,  monte  della  pietà  «  con  autorità 
e  potestà  di  veder  et  sindacar  detti  conventi  e  sopra  le  loro 
entrate  ».  Non  è  detta  la  ragione  di  tale  provvedimento:  si 
sa  che  pel  convento  dei  Servi  furono  scelti  Camillo  Conti 
e  Giuliano  Bandi;  delle  monache  di  S.  Agostino  Brunoro 
Zampeschi  stesso  ;  della  Madonna  di  Fuori  P.  Maria  Ca- 
gnani  e  Matteo  Matti;  per  il  monte  di  pietà  G.  B.  Salaghi 
e  Tomaso  Fusconi  e  infine  Giulio  Cardini  e  Anton  Maria 
Cagnani  per  V  ospedale  (% 

Pel  carattere  dei  cittadini  di  Forlimpopoli  in  quel  tempo, 
gli  Statuti  ammettevano  nel  capo  famiglia  il  diritto  di  basto- 
nare la  moglie,  i  figli,  nipoti,  e  tutti  i  discendenti,  fratelli, 
sorelle  e  loro  figli,  figliastri  e  servitori,  €  moderatamente 
anche  se  facesser  sangue  dal  naso  e  dalla  bocca,  purché  le 
percosse  si  diano  senza  ferro  e  non  siano  enormi  »  ;  anzi  ag- 
giungevano gli  Statuti  che  <  li  sindaci  non  dovranno  sulle 
predette  cose  fare  alcuna  denunzia  ed  il  potestà  non  ascol- 
terà alcuna  querela,  accusa  o  denunzia  né  farà  inquisizione 
e  tale    eccezione  impedisca,   tolga  ed  annulli   ipso  facto  ogni 


(^)  Neir  ultimo  aao  codicillo  Brunoro  chiamò  testùnoni  4  frati  fran- 
cescani e  uno  solo  servita.  Vedi  Doc.  II. 
(^)  Verbali  consigl.  Marzo  1570. 
(^)  Verbali  cons.  24  Dicembre  1571. 
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processo  in  proposito  e  la  condanna  che  ne  seguisse  ne  sia 
nulla  »  ('). 

Nel  1579  il  vescovo  Agostino  Molignati  fu  costretto  a 
partire  da  Forlimpopoli  <f  per  le  persecuzioni  di  alcuni  suoi 
pochi  amorevoli  »,  e  tornossene  in  Vercelli,  sua  patria  (*). 

Già  nel  1544  un  cittadino  forlimpopolese,  Roberto  Rus- 
sano, si  era  imposto  volontario  esiglio  «  per  salvare  la  vita 
di  alcuni  suoi  malevoli  »  ('). 

Non  appare  che  in  quel  tempo  Forlimpopoli  fosse  stra- 
ziata dalle  discordie  civili  così  frequenti  nelle  maggiori  città 
di  Romagna  nel  finire  del  cinquecento  ;  ma  gli  stessi  maggio- 
renti della  città,  cioè  i  consiglieri,  oflfrivano  tutt'  altro  che 
buon  esempio  di  moderazione:  infatti  nel  1571  l'assemblea 
municipale  approvava  il  proposito  di  Brunoro  Zampeschi  che 
€  ninno  portasse  arme  in  consiglio  »  e  che  «  ninno  dicesse 
parole  ingiuriose  al  compagno  suo  in  consiglio  »  {*).  Ma  le 
deliberazioni  comunali  non  sempre  erano  rispettate.  Nel  1579 
Camillo  Conti  avea  insultato  in  pubblico  consiglio  e  così  gra- 
vemente il  collega  Matteo  Matti  che  per  riconcigliarli  fu 
d'uopo  l'autorità  del  rappresentante  pontificio  a  Ravenna  (^). 

Le  deliberazioni  del  consiglio  comunale,  quando  special- 
mente toccavano  le  borse  dei  cittadini,  venivano  giudicate  e 
criticate  con  vivacità  dal  popolo,  il  quale  delle  volte  otte- 
neva perfino  che  le  decisioni  fossero  revocate.  Vedemmo  già 
r  imbarazzo  del  consiglio  quando  traitavasi  di  accettare  o 
respingere  la  proposta  di  un  dono  allo  Zampeschi  ;  si  finiva 
sempre  coli'  offrire  il  donativo,  ma  si  cercava  di  diminuire 
lo  scandalo  presso  i  cittadini.  Altre  volte  invece  i  rumori  di- 
ventavano così  gravi  che  il  consiglio  giudicava  prudente  mo- 

(1)  Statuti  Libro  V  R.  31. 

(')  Vecchiazzani,  anno  1579. 

(')  Lettera  di  Roberto  Russano  agli  Anziani  di  Forl.pli  8  Novein- 
bre  1544. 

(*)  Verbali  consigl.  9  Luglio  1671. 

(^)  Lettera  agii  Anziani  24  Gennaio  1579.  Il  Matti  avea  negozio  in 
paese,  e  dovea  essere  ricco  avendo  nn  credito  di  lire  6294  verso  fira- 
noro  quando  questi  mori  (Vedi  Doc.  II:  debiti  deir  eredità  Zampeschi). 
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dificare  o  revocare  una  precedente  deliberazione  (*).  Quando 
poi  il  popolo  non  poteva  sfogare  in  altro  modo  i  suoi  senti- 
menti si  appigliava  alle  satire.  Il  Vecchiazzani  racconta  come 
lo  stesso  Antonello  fosse  colpito  da  satire  quando  nel  1543 
nella  distribuzione  del  presidio  triennale  nelle  terre  pontificie 
all'interesse  di  Forlimpopoli  antepose  quello  di  S.  Mauro,  e 
come  nel  1592  satire  popolari  incolparono  i  serventi  di  Bat- 
tistina  Savelli  della  sua  morte  ('). 

Nel  consiglio  stesso  si  nota  di  quando  in  quando  una  ri- 
bellione ai  desideri  del  principe.  Se  lo  Zampeschi  metteva 
innanzi  un  progetto  sgradito,  di  rado  qualche  consigliere 
osava  combatterlo:  ma  nel  segreto  dell'urna  lo  spirito  d'in- 
dipendenza si  pigliava  la  rivincita  respingendo  la  proposta 
dello  Zampescbi  (^). 


Abbiamo  veduto  come  si  manifestava  la  vita  amministrativa 
del  comune  di  Forlimpopoli  durante  la  signoria  degli  Zampe- 
schi. Ma  se  il  Municipio  poteva  eleggere  i  suoi  salariati,  ciò 
dipendeva  unicamente  da  una  concessione  del  Signore,  il  quale, 
per  diritto  venutogli  dal  Papa,  poteva  eleggere  e  rimuovere 
ufficiali  come  gli  piacesse.  Tuttavia  per  godersi  quietamente 
il  feudo  né  incontrare  il  malcontento  e  l' impopolarità  dei 
vassalli,  gli  ^ampeschi  avevano  rispettate  le  precedenti  con- 
suetudini e  lasciavano    ai    consiglieri  la  scelta  degl'impiegati 

{*)  Verbali  consigl.  24  Agosto  1568. 

(2)  Vbccuiazzani  anni  1543-1592  —  Nemici  ne  aveva  senza  dubbio 
la  vedova  di  Branoro  fra  i  congiunti  di  lui^  diseredati.  Infatti  la  vali- 
dità del  testamento  di  Brnnoro  Zampeschi  fu  impugnata  da  Ippolita 
Zampeschi  sposa  al  Tiberti  di  Cesena:  e  Battistiua  Savelli  per  definire 
ogni  quistione  avea  sborsati  ad  Ippolita  .5000  scudi,  vale  a  dire  3000 
scadi  più  di  quanto  le  avea  legato  il  fratello  morto.  —  Vedi  Doc.  II  — 
Registri  di  G.  B.  Salaghi  presso  Arch.  Not.  di  Forl.pli  voi  87  foglio  94, 
15  Qiugno  1589.  I  denari  si  finirono  di  pagare  il  10  Gennaio  1591: 
idem  foglio  106. 

(3)  Verbali  Consig.  Marzo,  18  Aprile  1570;  3  Ott.  1571;  10  Feb- 
braio 1572  ;  30  Aprile  1573. 
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municipali.  II  consiglio,  naturalmente,  eleggeva  per  lo  più 
persone  indicate  dallo  Zampeschi  o  a  lui  non  sgradite:  ma 
alcune  volte  i  consiglieri  della  consuetudine  si  facevano  un 
diritto  per  rifiutare  le  persone  o  le  proposte  favorite  dal 
principe. 

Il  governo  di  Brunoro  Zampeschi,  a  differenza  di  quello 
di  Antonello,  fu  mite  (^),  e  della  sua  clemenza  d*  animo 
erano  persuasi  i  consiglieri  se  più  volte  non  dubitarono  di 
ribellarsi  ai  suoi  desideri  :  in  ricambio  lo  Zampeschi,  dovendo 
sostenere  spese  ingenti  per  le  guerre  continue  in  cui  era  in- 
gaggiato, si  lasciava  donare  volentieri  dai  rappresentanti 
della  comunità,  come  già  vedemmo. 

Quando  Brunoro  si  allontanava  del  suo  feudo,  le  redini  del 
governo  cadevano  in  mano  della  madre  Lucrezia  Conti,  e, 
mancando  essa,  di  Battistina  Savelli.  Nulla  di  painicolare  ebbe 
la  reggenza  di  Lucrezia  Conti:  solo  si  può  dire  che  ella  go- 
deva tutta  la  fiducia  del  figlio  Brunoro,  poiché  egli,  sebbene 
amantissimo  della  moglie,  a  questa  la  preferiva  sempre  ('). 
Quando  Lucrezia  Conti  mori  e  Brunuro  per  più  di  tre  anni 
rimase  lontano  in  Creta,  il  feudo  di  Forlimpopoli  fu  retto 
con  ogni  autorità  (^)  da  Battistina  Savelli,  che  si  mostrò  ben 

(^)  Nel  1573  partendo  da  Forlimpopoli  racoomandava  a  Battistina 
di  reggere  e  amministrare  i  sadditi  «  con  la  solita  benignità  e  corte- 
sia »  :  atto  notarile  di  G.  B.  Salaghi  voi.  88-89  foglio  17-119,  24  Ago- 
sto 1573. 

(2)  Di  Brunoro  Lucrezia  Conti  fu  curatrix  et  Ugitime  administra- 
irix  fino  a  che  egli  ebbe  25  anni.  G.  B.  Salaghi  Arch.  Not.  di  Forlimpo- 
poli voi.  85:  17  Aprile  1559,  4  Luglio  156L 

(^)  L'  atto  con  cui  Brunoro  Zampeschi  lasciava  il  governo  a  Bat- 
tistina SavelU  era  cosi  concepito:  «....  dependendo  da  dieta  Ill.ma 
Sig.ra  ogni  sorte  de  offici  et  officialli  et  quelli  non  possano  né  vogliono 
obbedir  ad  altri  sollo  a  S.  S.  Ill.ma  et  far  tuto  quello  da  lei  li  sarà 
imposto  con  amplissima  autorità  di  far  proceder  nelle  cause  tante  ci- 
ville  quanto  criminalle  fino  a  le  sententie  inolusivamente  et  nel  cri- 
minallc  iisque  ad  ultimum  supplicium  inclusive  et  quelle  farle  essequir 
secondo  parerà  et  piacerà  a  S.  S.  Ill.ma  havendo  ancora  autorità  de 
cometer  cause  de  qualunque  sorte  nanti  chi  parerà  S.  S.ra  et  removen- 
dalle  et  elegendo  indici  ordinari  et  delegati  secondo  parerà  et  piacerà 
a  S.  S.ra  havendo  anchora  autorità  di  signar  suppliche  et  far  gratie  con 
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più  energica  e  intromettente  del  marito.  Era  l'orgoglioso 
sangue  e  la  cupidigia  di  dominio  dei  principi  romani  e  dei 
bentivoleschi  che  si  rivelava  in  questa  donna.  Dal  1573  al 
1577  non  v'  ha,  si  può  dire,  manifestazione  di  vita  cittadina 
che  non  subisca  lo  spirito  e  V  impronta  dell'  invadente  feu- 
dataria. 

Per  l'elezione  del  podestà  (*)  o  degli  abbondanzieri  (') 
per  la  rafferma  di  un  medico  (^)  o  di  un  barbiere  (^),  per 
conferire  la  cittadinanza  di  Forlimpopoli  a  qualche  fore- 
stiero (^),  per  la  scelta  di  un  maestro  (*),  per  l' istituzione 
di  una  nuova  carica,  del  baricello  ('),  per  la  pubblicazione 
di  nuovi  bandi  (^),  sempre,  dovunque  è  la  volontà  della  Sà- 
velli  che  s'impone.  Il  consiglio  comunale  osò  ribellarsi  nel 
1574  quando  respinse  (con  11  voti  contro  6)  la  nomina  a 
barbiere  di  certo  G.  Battista  Girardini  raccomandato  dalla 
Savelli,  ma  tosto  spaventato  del  suo  voto  e  temendo  d' in- 
contrare la  collera  della  padrona,  nella  seduta  medesima  de- 
liberò all'  unanimità  e  a  viva  voce  che,  non  ostante  quel  voto, 
il  Girardini  sarebbe  stato  chiamato  a  barbiere  della  comu- 
nità per    un  semestre,  quando    fosse    terminato    V  officio    del 


pena  o  senza  pena  secondo  piacerà  S.  S.ra  e  di  più  volle  dicto  Ill.mo 
Sig.  Brunoro  che  dita  Ill.ma  S.ra  pose  et  voglia  far  mandar  bandi  pro- 
dame  secondo  parerà  a  S.  S.ra  colle  pene  li  tornerà  bene  et  alicontra 
facienti  li  possa  castigar  secondo  parerà  a  S.  S.ra  avendo  auubor  auto- 
rità di  poter  remover  tati  li  officialli  de  qualunque  sorte  et  elegerne 
altri  secondo  parerà  et  piacerà  a  S.  S.ra  »  Atto  not.  di  G.  B.  Salaghi 
voi.  88-89  fogli  17-19,  24  Agosto  1573. 

(1)  Verb.  Consigliari  24  Giugno  1574,  20  Febbraio,  31  Luglio  1575 
(in  cui  per  3  semestri  consecutivi  fu  eletto  e  confermato  potestà  il  Me- 
renda contro  la  consuetudine  ma  secondo  il  volere  di  Battistina  Sa- 
velli) 17  Gennaio  1576,  9  Febbraio  1577. 

(*)  Verbali   cons.  27  Giugno  1574. 


(=•) 

» 

» 

8  Agosto  1574. 

(*) 

» 

» 

24  Giugno  1576. 

(') 

» 

» 

31  Ottobre  1574. 

C) 

» 

» 

21  Novembre  1574. 

o 

» 

» 

8  Maggio  1575. 

(•) 

» 

» 

28  Ottobre  1576. 
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barbiere  allora  in  carica  (*).  Già  un'altra  volta,  nel  1569, 
per  r  elezione  di  nn  maestro,  favorito  da  Battistina,  si  ave- 
vano avuti  12  voti  favorevoli  e  12  contrari*  ma  poi  la  vo- 
lontà della  signora  aveva  finito  coli'  imporsi  e  il  suo  protetto 
era  stato  confermato  (*). 

Il  consiglio  non  mostrò  certamente  in  quelle  occasioni  un 
soverchio  eroismo:  ma  d'altra  parte  la  sua  opposizione  sa- 
rebbe stata  perfettamente  inutile:  il  diritto  di  Battistina  Sa- 
velli era  troppo  evidente:  e  in  quei  consiglieri  va  lodata  al- 
meno l'intenzione  di  preferire  gl'interessi  del  loro  paese  al 
piacere  del  feudatario.  Per  la  verità  non  va  tuttavia  dimen- 
ticato che  nella  sete  di  comandare  Battistina  Savelli  non 
trascurava  i  bisogni  vitali  del  suo  feudo  e  curando  1'  abbon- 
danza dei  viveri  nel  pericolo  di  carestia  (^)  e  profferendo 
essa  medesima  di  vendere  ai  cittadini  di  Forlimpopoli,  quando 
vi  fu  veramente  bisogno,  il  suo  grano  ad  un  prezzo  inferiore 
di  quello  che  le  aveano  offerto  (*),  Quando  le  mori  il  ma- 
rito, ella  sperava  di  continuare  nel  dominio  di  Forlimpopoli, 
facendosi  forte  di  un  motu  proprio  di  Pio  V,  9  Luglio  1572, 
in  cui  il  papa  stabiliva  che,  qualora  morisse  Brunoro  senza 
prole  Battistina  godesse  il  dominio  utile  di  Forlimpopoli  e 
del  suo  territorio  con  ogni  diritto  e  col  mixlo  imperio^ 
godendo  ogni  frutto,  reddito  e  provento  di  detto  paese.  Ma 
nel  1578  Gregorio  XIII  rivendicò  a  sé  il  governo  diretto  su 
Forlimpopoli:  invano  Battistina  Savelli  protestò  energicamente, 
giungendo  persino  a  qualche  velleità  virile  di  resistenza  ar- 
mata: fu  costretta  a  cedere  e  a  rimanere  contenta  d'abitare 
la  rocca  e  conservare  col  fisco  alcune  prerogative,  come  sap- 
piamo (  Vecchiazzani  1578  —  G.  B.  Salaghi,  voi.  87  Arch. 
Not.  di  Forlimpopoli). 


(*)  Verbali  cons.  10  Maggio  1574. 

(*)         »  »  12  Maggio  1569  —  Settembre  1570. 

(»)         »  »  14  Agosto  1575. 

<*)         »  »  28  Mario  1574. 
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Con  la  signoria  degli  Zampeschi  si  collega  la  parte  mag- 
giore di  quei  pò*  di  arte  che  ancora  si  ammira  in  Forlim- 
popoli. 

Vedemmo  ^già  la  cura  di  Brunoro  perchè  il  comune  si 
provvedesse  di  un  maestro  di  lettere  latine  e  greche.  Eru- 
dito e  letterato  egli  stesso,  Brunoro  avea  fornito  la  sua  casa 
di  una  discreta  raccolta  di  libri  (*)  e  ogni  martedì  nella 
rocca  di  Forlimpopoli  si  disputava  fra  adotti  (*).  Non  era 
sorta  ancora  in  Forlimpopoli  ninna  delle  tante  accademie 
pullulanti  allora  in  Italia  ma  si  andava  formando  1'  elemento, 
che,  dopo  un  breve  volger  di  anni,  l'avrebbe  costituita  ('). 
Senza  dubbio  viveva  allora  una  compagnia  jjrammatica  formata 
da  cittadini  :  peccato  che  di  essa  abbiamo  solo  il  cenno 
riguardante  la  sua  esistenza  {*),  Considerando  la  piccola 
città  che  era  Forlimpopoli,  è  naturale  che  le  piccole  cose  as- 
sumessero r  aspetto  d' importanza.  Cosi  fu  con  solenne  e 
quasi  unanime  deliberazione  che  nel  1567  il  consiglio  approvò 
di  concorrere  con  :^  o  30  scudi  alla  compera  di  un  organo 
pel  convento  dei  Servi  poiché  eravi  un  frate  che  sapeva  so- 
nare  (');  né  si  lasciò  la  città  sprovvista  di  un  orologio  a 
servizio  comune.  L*  incarico  di  costruirlo  fu  dato  a  Zuliano 
da  Roncofreddo  e  gli  ultimi  15   scudi  della  somma  dovutagli 


(i)  V.  Doc.  IL 

(^)  Lettera  di  fra  Gasparìno  da  Mantova  al  Vescovo  di  Bertinoro, 
in  cui  lo  pregava  di  esonerarlo  da  certo  incarico,  altrimenti  «  io  non 
voglio  —  aggiungeva  —  star  in  Forlimpopoli,  né  più  comparir  come 
faceva  ogni  marti  in  rocha  dove  si  disputava  »:  presso  Arch.  Munic. 
di  Forlimpopoli:  da  Forlì  7  Febbraio  1564. 

(^)  Quella  degV  Infiammati  fu  costituita  in  Forlimpopoli  nel  1641: 
Veccbiazzani. 

(^)  Nel  1577  si  dettero  10  scudi  d'  oro  «  alli  signori  Comici  della 
città  per  fare  la  comedia  alla  venuta  e  felice  ritorno  di  Brunoro  Zam- 
peschi ».  Verbali  Cons.  16  Giugno  1577. 

(«)  Verbali  Cons.  2  Nov.  1567. 
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vennero  pagati  nel  1568  col  patto  che  egli  mantenesse  e  go- 
vernasse l'orologio  ('). 

Le  opere  di  pittura  e  scultura  che  risalgono  al  periodo 
degli  Zampeschi  e  tuttora  si  vedono  a  Forlimpopoli  furono 
già,  quasi  tutte,  studiate  e  descritte  da  valenti  uomini.  Sono 
due  quadri  di  Luca  Longhi,  lodato  pittore  ravennate,  donati 
alla  chiesa  di  S.  Ruffillo  da  Antonello  Zampeschi:  il  primo, 
firmato  25  maggio  1528,  è  presentemente  collocato  suU'  altare 
di  S.  Lucia  in  detta  chiesa  e  rappresenta  la  ^'ergine  seduta 
col  bambino  in  braccio,  avendo  ai  lati  S.  Lucia  e  S.  Vale- 
riane, protettori  di  casa  Zampeschi,  e  inginocchiato  a'  suoi 
piedi  Brunoro  I  Zampeschi  (')  :  nel!'  altro,  compiuto  il  15 
Aprile  1530,  dipinto  con  più  vivacità  di  colorito  e  più  abi- 
lità di  tecnica  del  precedente,  si  vede  la  Vergine,  in  trono, 
che  sorregge  il  bambino;  ai  suoi  lati  stanno  S.  RufRllo  e 
S.  Antonio  da  Padova  e  a  piedi  della  Madonna  Antonello 
Zampeschi  ('*). 

Del  tempo  di  Brunoro  II  abbiamo  un  quadro  rappresen- 
tante la  nascita  di  Gesù.  A  proposito  di  questo  lavoro  rac- 
conta il  Vecchiazzani  :  «  Con  la  morte  di  Zanotto  Pialupi  di 
Forlimpopoli  trasmutandosi  la  chiesa  ordinata  da  lui  in  una 
cappella  nell'Abbazia  di  S.  Ruffillo,  perchè  Zampesco  assai 
poteva  col  papa  li  fece  dichiarare  della  sua  casa:  ed  esso 
primo  capellano  volse  che  fosse  Dòn  G.  Battista  Ucellino 
prete  assai  virtuoso  il  quale  con  elemosine  di  fra  Cornelio 
Zoccolante  Predicatore  in  S.  RufBllo  alli  22  di  Febraro  1558 
espose  quella  bella  natività  di  N.  S.  opera  del  gran  virtuoso 
Bernardo  forlivese;  alli  28  di  Giugno  per  duoi  anni  decorsi 
fu  sodisfatto  in  camera    dal  Zampesco  >  (*),  La  tela  si  trova 

(1)  Verbali  Cons.  29  Marzo  1568. 

(^)  La  tela  fu  donata  neir  occasione  che  Antonello  Zampi^scbi  in 
esecuzione  alia  volontà  paterna  eresse  in  ius  patronato  V  altare  di 
S.  Lucia  nelP  Abbadia  di  S.  Ramilo  il  15  Maggio  1528  dotandola  di  al- 
cuni beni  —  Vecchiazzani  anno  1528. 

(^)  I  quadri  furono  più  minutamente  descritti  da  £.  Calzini  nel 
Bollettino  della  società  fra  gli  Amici  dell*  Arte,  Forlì,:  La  Chiesa  di 
S.  Ruffillo  in  Forlimpopoli  —  e  da  E.  Rosetti  op,  cit. 

(*)  Vecchiazzani  anno  1558. 
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attualmente  nell'ultima  cappella  a  destra  in  S.  RufRllo:  è  as- 
sai deperita  e  poco  mancò  che  tempo  fa  non  fosse  distrutta 
dal  fuoco  appiccato  da  un  cero.  La  Vergine  è  dipinta  seduta 
avendo  sulle  ginocchia  il  bambino  addormentato  che  abban- 
dona dolcemente  la  testa  sul  petto  della  madre.  A  lato  sini- 
stro della  Vergine  si  scorge  S.  Giuseppe,  in  ginocchio,  le 
mani  giunte,  gli  occhi  chiusi,  in  atto  di  adorazione,  col  simbo- 
lico ramo  di  giglio.  In  alto  alcuni  angeli  che  sorreggono  una 
striscia  con  l'evangelico  motto  «  Gloria  in  excelsis  deo  Pax  ». 
La  Madonna  ha  gli  occhi  pietosi  alzati  verso  gli  angeli,  con 
la  mano  destra  sostiene  il  piccolo  corpo  di  Gesù,  con  la  si- 
nistra tien  levato  un  lembo  della  veste  (formata  del  suo 
manto)  del  bambino,  quasi  per  mostrare  agli  angeli  stessi  il 
Dio  neonato.  Felice  è  l'espressione  delle  figure,  specialmente 
il  placido  sonno  di  Gesù  e  la  calma  del  viso  di  S.  Giuseppe. 
L'autore  ricordato  dal  Vecchiazzani  è  il  chiaro  Francesco 
Menzocchi  da  Forlì  detto  il  vecchio  di  S.  Bernardo  o  più 
semplicemente  Bernardo  ('). 

Interessanti  sono  i  due  mausolei,  in  marmo  d'Istria,  degli 
Zampeschi,  collocati  presentemente  nell'atrio  esterno  della 
chiesa  di  S.  Rofillo.  Prima,  fino  al  1821,  si  trovavano  nel- 
l'interno della  chiesa  ai  lati  dell'altare  maggiore.  Quello  a 
sinistra  fu  innalzato  per  incarico  di  Antonello  Zampeschi  in 
onor  del  padre  suo  Brunoro  I  morto  nel  1525,  l'altro  a  de- 
stra, in  memoria  di  Brunoro  li  dalla  vedova  di  lui  Battistina 
Savelli  nel  1591.  Il  primo  per  la  grazia  semplice  ed  elegante 
delle  lineo  e  per  l'abilità,  nella  parte  decorativa  special- 
mente, è  degno  di  ammirazione  ed  è  molto  superiore  al  se- 
condo. Sul  basamento  assai  semplice  «  si  appoggiano  due  pi- 
lastrate con  capitello  composito  e  trabeazione:  su  di  questa 
s'imposta  un  arco  sormontato,  a  sua  volta,  da  altra  trabeazione, 
che    serve    di    coronamento    al    mausoleo  >    (*).  Neil*  edicola 

(*)  Di  questf)  pittore  parla  E.  Calzini  nel  suo  volarne:  F.  Menzoc- 
chi^ delio  W  vecchio  dì  S.  Bernardo:  Forlì,  1894:  ma  di  qaesta  tela 
non  fa  ricordo. 

(*)  Cosi  S.  Baccarini  in  BoUetiino  della  Società  ecc.  ecc.,  ove  de- 
scrive minutamente  i  due  mausolei,  ora    ricordati.  Nel   Litta  si  vedono 
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chiusa  delle  pilastrate,  e  sopra  il  basamento  si  Tede  un'  urna 
sostenuta  da  zampe  di  leone,  e  su  V  urna  è  rappresentato 
Bruuoro  I,  coricato  di  fianco  e  armato  di  tutto  punto;  ap- 
poggiando il  gomito  sinistro  sull'urna  Brunoro  sostiene  il  capo 
con  la  mano  sinistra,  mentre  il  braccio  destro  è  abbandonato 
sul  corpo:  presso  il  capo  del  guerriero  è  scolpito  l'elmo,  e 
accanto  a  questo  la  spada  che  pende  dal  fianco.  Sulla  parete 
dell*  edicola  è  scolpita  una  grande  croce,  e  sotto  1'  arco  la 
Vergine  col  bambino,  in  alto  rilievo.  Di  squisita  fattura  sono 
i  fregi  dello  pilastrate,  dell'urna  e  dell'arco:  ben  pro- 
porzionate le  forme  del  guerriero  giacente,  ma  rigide  le 
linee  del  volto;  con  arte  scadente  è  scolpito  l'alto  rilievo 
della  lunetta.  Il  basamento  porta  una  targa  con  la  seguente 
iscrizione: 

—  Brunorum  Zampeschum  foro  piimpiliensem  (')  bel- 
licis  ariibus  insignem  lidio  II  Leoni  X  pontificibus  Max. 
eoriim  ante  diem  vitam  functum,  Antonellus  Sanctorum, 
Mauri  et  Archangeli  oppidorum  princeps  clan'ss.  decoravit 
vixit  annos  LX  obit  MDXXV  octavo  KaL  Decembi^is. 

disegnati  i  due  monumenti  (famiglia  Zampescbì):  quello  di  Branoro  I 
è  riportato  anche  nell*  op.  di.  del  Bosetti. 

{})  La  dizione  pi-imi  ti  va,  poi  corretta,  era  foroliviensem.  La  fami- 
glia Zampeschi  era  certamente  di  Forlimpopoli.  Il  Vecchiazzani  riporta 
due  lettere  di  Brunoro  1^:  nella  1^  Brunoro  rivolgendosi  agli  Anziani 
di  Forlimpopoli  scrive:  «  e  farò  tutto  debba  fare  un  buon  figliuolo  per 
la  sua  comunità  »  (22  Luglio  1517  da  S.  Mauro):  nelP altra  diretta  ad 
un  Orsini  dice:  «  non  farà  meraviglia  che  gli  raccomando  gli  uomini 
di  Forlimpopoli  per  essere  nato  et  huomo  di  quella  città  »  (anno  1520). 
Nella  Bolla  del  29  maggio  1504  (presso  Archiv.  Municipale  di  Forlim- 
popoli) Giulio  II  diceva  agli  Anziani  di  Forlimpopoli  che  per  favorire 
i  Forlimpopolesi  restituiva  a  Meleagro  e  Brunoro  Zampeschi  6gli  del  fu 
Antonello  civis  vestri^  i  beni  che  possedevano  in  Forlì,  Forlimpopoli, 
S.  Mauro  e  Giovedio.  Prima  però  che  gli  Zampeschi  diventassero  feu- 
datari di  Forlimpopoli  preferivano  chiamarsi  cittadini  di  Forlì  per 
darsi,  come  osserva  il  Bosetti,  maggiore  importanza:  infatti  negli  atti 
notarili  di  Forlimpopoli  del  1525,  e  degli  anni  intorno,  Brunoro  e  An- 
tonello sono  detti  da  Forlì:  protettori  di  casa  Zampeschi  sono  S.  Lucia 
e  S.  Valeriano  i  santi  più  venerati  in  Forlì.  Storici  forlivesi,  e  anche 
ravennati,  vantarono  gli  Zampeschi  onore  della  loro  città. 
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Non  si  conosce  precisamente  l'autore  di  questo  mausoleo: 
l'opera  d'arte  fu  scolpita  senza  dubbio  fra  il  1530  e  1534, 
durante  il  dominio  feudale  di  Antonello  su  S.  Arcangelo,  come 
risulta  dall' iscrizione  su  riportata.  Il  Baccarini,  con  acutezza 
d' osservazione  e  opportuni  raffronti,  ne  ritiene  autore  Gia- 
como Veneto  (*). 

Il  secondo  monumento  è  di  palese  imitazione  del  primo 
nelle  linee  e  nell'ornamentazione;  ma  rivela  un'arte  deca- 
dente. Sull'urna  è  scolpito  Brunoro  II  a  cavallo,  con  lungo 
pennacchio  all'elmo;  ma  tanto  il  guerriero  come  il  cavallo 
sono  pesanti  e  tozzi.  Sotto  l'arco  sta  un'alto  rilievo  raffigu- 
rante Cristo  uscente  dal  sepolcro  con  gli  attributi  della  pas- 
sione: la  bellezza  dell'alto  rilievo  dimostra  che  fu  lavorato 
da  mano  ben  più  maestra  di  quella  che  fece  il  gruppo  di  Bru- 
noro II  e  del  cavallo:  difatto  dice  il  Rosetti  (*)  che  «  la  Ma- 
donna col  Bambino  in  alto  rilievo  (del  primo  monumento) 
nel  trasporto  di  detti  monumenti  dall'interno  all'esterno 
venne  scambiata  col  Cristo  uscente  dal  sepolcro  che  si  vede 
nel  secondo  monumento  ». 

L' epigrafe  scolpita  nel  basamento  di  questo  mausoleo 
prona  cosi: 

—  Brunoro  Zampesco  Pom,  Fori  et  S.  Mauri  Domino 
Equestri  S.  Michaelis  ordine  ab  rege  Gallorum  donato 
citata fractoruìn  equitum  in  Gallia  transalpina  haereticonim 
iterum  duci  generali  reipublicae  Venet  in  Creta  Illirica  et 
Albania  gubernatori  ann,  post.  Christum  MCLXXVIII  Kal. 
Mai  etatis  suae  XXXVII  vita  functo  mestitiae  coniuga- 
lisqiie  amoris  signum  veraeque  donortui  laudis  monomentum 
Battistina  Sabella  uxor  posuit  ann,  a  partii  MDLXXXXL 

Scultore  del  monumento  a  Brunoro  II  fu  Andrea  For- 
raaino  scalpellino  di  Ravenna:  e  la  spesa  fu  di  500  scudi,  di 

(*)  Dagli  atti  notarili  di  Forlimpopoli  di  quel  tempo  non  sono 
riuscito  a  ricavare  alcuna  notizia  riguardo  quel  monumento.  Poiché 
Antonello  dal  1530  al  1534  non  ebbe  sua  residenza  in  Forlimpopoli,  è 
più  facile  trovare  Tatto  di  contratto  fra  lui  e  lo  scultore  neir  archivio 
notarile  di  S.  Arcangelo  o  di  Forlì,  se  il   Baccarini  colpisce   nel    vero. 

(*)  Op.  eiU  pag.  64. 
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cui  475  allo  scultore  e  25  ad  Andrea  Briganti  muratore  di  Ra- 
venna: e  Battistina  Savelli  si  dichiarò  contenta  dell' opera  ('). 
In  ambedue  i  mausolei  è  pure  scolpita  l' impresa  degli 
Zampeschi  (^),  su  la  quale  un  dotto  del  cinquecento,  Girolamo 
Ruscelli,  fece  un  lungo  ragionamento  nel  suo  libro  Le  im- 
prese illustri  C).  Il  Ruscelli  ricorda  la  favola  dei  cigni  can- 
tata dall'Ariosto,  canto  35.®  e  alcuni  versi: 

Fra  tanti  augelli  son  due  cigni  soli 
bianchi,  signor,  com'  è  la  vostra  insegna 
che  vengon  lieti,  riportando  in  bocca 
sicuramente  il  nome  che  lor  tocca. 

«  In  questa  favola  —  aggiunge  il  Ruscelli  —  si  vede  fon- 
data tutta  r  invenzione  di  quella  impresa  (  degli  Zampeschi  ). 
La  quale  è  un  cigno  con  un  breve  in  bocca  che  dice: 

Pur  cìi  io  possa.  Et  potrebbe  farsi  giudicio  che  la  le- 
vasse in  pensier  amoroso.  Et  come  quello  che  ottimamente 
sapeva  che  le  vere  et  generose  donne  ninna  parte  di  servitù, 
o  di  dono,  0  d*  acquisto,  possono  aver  più  grato  che  la  gloria 
et  immortalità  della  fama  loro,  volesse  disporsi  di  farlo  et 
procurarlo  per  la  sua  donna  con  ogni  poter  sito.  Dì  che  con 
questa  impresa  volesse  far  come  augurio  et  promessa  a  se 
stesso,  alla  donna  stessa  et  al  mondo.  Et  potrebbe  ancor 
prendersi  in  generale,  cioè  che  questo    signore  (Brunoro  II) 

(1)  Il  l""  Sett.  1590  B.  Savelli  pagò  25  scudi  ad  Andrea  Formaino, 
scalpellino  nella  città  di  Ravenna,  <  ad  bonnm  compntam  opere  depo* 
siti  marmorie  per  ipsum  fiendum  »  ad  istanza  della  Savelli  nella  chiesa 
di  S.  RofiUo  (Atto  di  G.  B.  Salaghi:  Archiv.  Not  di  Forlimpopoli 
voi.  87  foglio  102,  1590).  Il  28  Marzo  1591  furono  sborsati  450  scudi  al 
Formaino  «  prò  eius  mercede  depositi  facti  ad  instantiam  Ill.me  D.  Ba- 
ctistine  in  ecclesia  S.  Rophilli  ».  Col  Formaino  fu  pagato  pure  il  Bri- 
ganti «  prò  eius  mercede  de  tot  operibus  datis  per  se  et  duos  famulos 
in  perficiendo  et  ad  finem  deducendum  depositum  »,  del  quale  Tordi- 
nataria  si  dichiarò  soddisfatta  (idem  foglio  108,  1591). 

(^)  L' arma  di  casa  Zampeschi  era  un  campo  turchino  con  stella 
d'oro  e  due  spade  incrociate  con  pomi  di  oro.  —  S.  Mabchbsi:  Sup- 
plemento isterico  delV  antica  città  di  Forlì, 

(3)  Venezia  —  Francesco  Rampazetto,  1566  —  pag.  87  e  segg. 
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voglia  con  tale  impresa  proporre  a  se  stesso  come  un  gene- 
roso segno  et  augurio  di  dover  con  Tarmi  e  con  gli  studi 
procurar  con  ogni  poter  suo,  di  consacrare  al  tempio  del- 
rimmortalità  o  Eternità  il  nome  et  la  gloria  cosi  sua,  come 
dei  suoi  antichi  e  dei  suoi  posteri  o  descendenti.  Et  partico- 
larmente poi  potrebbe  prendersi  che  egli  volga  il  pensiero, 
r  intenzione  o  la  promessa  ai  suoi  Signori  Venetiani  a  chi 
con  l'esempio  de' suoi  passati  ha  cominciato  a  servire  dalla 
prima  sua  gioventù.  Et  potè  forse  ridursi  a  particolar  consi- 
derazione, che  nella  sua  famiglia  sono  quasi  sempre  stati 
uomini  che  hanno  procurato  di  promover  sempre  avanti  la 
gloria  e  lo  splendore  della  casa  loro  >. 

Ma  il  Ruscelli  con  tutto  il  suo  ragionamento  è  caduto  in 
due  errori:  nell' attribuire  a  Brunoro  II l' invenzione  dell'im- 
presa di  casa  Zampeschi,  e  nell'interpretazione  della  mede- 
sima. Nel  monumento  di  Brunoro  I  si  vede  raffigurata  quel- 
r  insegna:  gli  antenati  di  Brunoro  II,  e  per  lo  meno  il  suo 
avo  morto  nel  1525,  avevano  già  dunque  quelT  impresa.  Ri- 
guardo al  significato  di  essa,  gli  Zampeschi  erano  stati  molto 
meno  idealisti  di  quanto  vorrebbe  il  Ruscelli  poiché  nei  mau- 
solei su  descritti  si  legge  intera  la  frase  dell'  impresa  che 
suona:  Pur  eh' io  possa  esser  felice.  Più  che  alla  gloria  e 
alla  donna  gli  Zampeschi  avevano  pensato  a  sé  e  alla  propria 
fortuna  nel  formare  l' insegna  di  loro  casa  (*). 

{})  Il  medesimo  motto,  un  po'  modificato  in  Ch^  io  non  possa  esser 
tn9i  se  non  felice^  leggesi  neir  arma  degli  Zampeschi  raffigurata  nel  fron- 
tispizio del  dialogo  dell'  Innamorato^  edizione  G.  Rossi. 


DOCUMENTI 


L 

Paulus  episcopus  servus  servorum  Dei,  dilecto  fìlio  nobili  viro 
Antonello  Zampesco  aule  nostre  Lateranensis  Corniti  Palatino  salu- 
tem  etc.  Claritas  prosapie,  geuerositas  animi,  sana  doctrina,  incon- 
cussa fìdes,  perspicua  prudentia,  circumspecta  providentia,  vigil  so- 
lertia,  intemerata  bonitas  cetereque  virtutes  quibus  personam  tmim 
illarum  largitor  Altissimus  insignivit  nos  inducunt  ut  te  tuosque 
posteros  dignis  honoribus  attoUamus,  tueque  gubernationi  populos 
quos  diligimus  committamus.  Cum  itaque  tu  prò  sublevandis  nostris 
et  apostolice  sedis  urgentissimis  necessitatibus  quibus  etiam  prò 
expeditione  navali,  quam  contra  infideles  preparare  cepimus  in  pre- 
sentiarum  premimur  summam  decem  millium  scutorum  auri  de 
Sole  nobis  liberaliter  persolveris  ac  in  diete  sedis  devotione  i>e- 
ramplius  perseverare  studeas,  nos  te  eiusdem  sedis  liberalitate  am- 
plecti  ac  tuis  indemnitatibus,  ut  par  est,  consulere  volentes  aucto- 
ritate  apostolica  tenore  presentium  dictam  summam  nos  effectua- 
liter  recepisse  et  prò  necessitatibus  prefatis  integrali  ter  expo 
su  isso  fatemur,  recognoscimus  et  in  verbo  veritatis  ac  Romani 
Pontìficis  attestamur,  nec  non  ex  certa  scientia  ac  de  apostolice  po- 
testatis  plenitudine  te  tuos  fìlios  et  nepotes  legìttimos  et  naturales 
Aule  nostre  Lateranensis  comites  palatinos  cum  piena  et  libera  fa- 
cultate  per  te  dumtaxat  quoscunquo  quos  ad  hoc  idoneos  esse  repe- 
reris  ad  magisterii  doctoratus,  legittimature  bachalariatus  gradus  in 
theologia  ac  utriusque  vel  altero  jurium  et  medicina  ac  artibus  pro- 
movendi eisque  insignia  graduum  hujusmodi  exhibendi  et  tam  prò 
te  quam  dictis  fìliis  tuis  et  nepotibus  tabelliones  et  notarios  ac  judi- 
ces    ordinarios   quoscumque  creandi    ac    recepto   prius   ab   eis  solito 
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juramento  de  officiis  tabellionatus,  notariatus  et  judicature  hujusmodi 
per  pennam  et  calamaro  investiendi,  et  quoscunque  ex  adulterino  et 
incestuoso  sacrilegio  et  alio  quocunque  il  licito  cojtu  (sic)  procreatos 
ad  successiones  paternas  et  maternas  ac  aliorum  quorumcunque  etiam 
feudales  absque  prejuditio  venientium  ab  intestato  honores  et  officia 
pubblica  ac  privata  quecunque  ac  ad  omnia  et  singula  etiam  specia- 
lem  notam  requirentia  ad  que  de  legittimo  matrimonio  procreati 
quicumque  quomodolibet  habiles  et  capaces  existunt  quoad  omnia 
legiptimandi  (sic)  ac  ad  pristina  jura  nature  et  tempus  in  quo  omnes 
legittime  nascebantur  quoad  omnia  restituendi  ac  per  civitates, 
oppida  et  loca  quecunque  Romane  ecclesie  mediate  vel  immediate 
subiecta  enses  et  alia  arma  defensiva  et  offensiva  deferendi  et  qui- 
buscunque  facultatibus,  insigniis,  honoribus,  preheminentiis,  antella- 
tionibus  (sic)  et  prorogati  vis  quibus  alii  quicunque  comites  palatini 
quomodolibet  utuntur,  potiuntur  et  gaudent  ac  uti,  potiri  et  gaudere 
poterunt  in  futurum  utendi  creamus,  constituimus  et  deputamus. 
Nec  non  Castrum  Fori  Pompilii  Brithcmoriensis  diocesis  ad  nos  et 
dictam  Romanam  ecclesiam  legittime  pertinens  ac  certo  modo  quem 
haberi  volumus  prò  expresso  ad  eandem  Romanam  ecclesiam  ei^ 
certis  causis  legittime  devolutum  illiusque  arcem  seu  fortilicium 
(sic),  districtum,  torri torium,  membra,  incolas  et  habitationes  a  Co- 
mitatu  Brithonoriensi  et  Forlivensi  et  Camera  Apostolica  ac  ab  omni 
subjectiono,  jurisdictione  et  gubernio  populi  comitatus  prefati  et  ci^ 
vitatis  Britonoriensis,  Forlivensis  ac  Thesaurarii  et  provincie  Ro-: 
mandiole  nec  non  Legatorum  de  Latere  ac  presidentium  et  guber- 
iiatoj:*um  ac  officialium  ac  aliorum  quorumcunque  penitus  et  omnino 
eximimus,  separamus  ac  dimembramus  ac  Sedi  et  Camere  prefati? 
immediate  subijcimus  ipsumque  castrum  sic  exemptum  separatum 
ac  dimembratum  cum  districtu,  territorio,  membris,  incolis  et  ha- 
bitatoribus  prefatis  ac  omnibus  juribus  et  porti nentiis  suis  nec  non 
mero  et  mixto  imperio  et  gladii  potestate  nec  non  criminali,  civili 
et  mìxta  jurisdictione  auctoriUte,  honoribus,  oneribus,  serviti is,  re- 
galibus  servitutibus,  rodditibus,  proventibus,  obventionibus  et  emolu- 
mentis  nec  non  sai  a  dieta  Camera  et  illius  ministris  prò  tempore 
habendum  juribus  vendendi  ac  taxas  et  coUectas  nec  non  alia  que- 
cunque per  sodom  predictam  ordinarie  exigi  solita  exigendi  cete- 
risquo  facultatibus  ac  aliis  quibuscunque  ad  Cameram  prefatan^ 
inibi  spectantibus  francum  et  expeditum  a  quibuscunque  oneribus  et 
gravaminibus  quomodolibet  nuncupatis  tibi  prò  te  ac  dictis  filiis  et 
nepotibus  in  vicariatum  sub  annuo  censu  unius  libre  cere  albe  eiden> 
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Camere  annis  singulis  in  feste  beatorum  apostolorum  Petri  et  Pauli 
persolvendo  concedimus  ac  assignainus  et  coneessum  ac  assignatum 
esse  decernimus,  tibique  ipsius  castri  illiusque  fortalitii,  districtus  ter- 
ritorii,  membrorum,  jurisdictionis  meri  ac  mìxti  imperii  aliorumque 
predictonim  corporalem  possessionem  vel  quasi  per  te  vel  alium  seu 
alios  libere  apprebendendi,  nec  non  tibi  ac  dictis  fìliis  et  nepotibus 
malctas  ac  pecuniarum  penas  imposterum  quomodocunque  iraponen- 
das  percipiendi,  exigendi  et  levandi  ac  in  vestros  usus  et  utilitatem 
convertendi  ac  officiales  quascunique  tam  prò  administratione  et  exe- 
cutione  justitie  quam  aliis  quisbuscunque  ad  vestrum  liberum  nutam 
deputandi  et  amovendi  et  quascunque  mulctas  et  penas  in  contrave- 
nìentes  apponendi  ac  sententias  etiam  corporis  afFectivas  et  ultimi 
supplitii  et  mutilationis  membrorum  et  confiscationis  bonorum  ac  ex 
illìs  et  alias  quascunque  in  delinquentes  quorum  demerita  id  exe- 
gerint  si  consuevisset  exigendi,  proferendi  ac  exequutioni  debite  de- 
mandandi  per  vos  vel  alium  seu  alios  nec  non  merum  ac  mixtum 
imperium  et  gladii  potestatem  ac  omnimodam  jurisdictionem  civi- 
lem,  criminalem  et  mixtim  in  incolas  et  babitatore^  predictos  ac  in 
castro,  distrìctu,  territorio,  juribus  et  pertinenti is  predictis  per  vos 
ac  dictos  officiales  vel  alios  quoscunque  exercendi  ac  remissiones, 
absolutiones  super  homicidiis  et  aliis  quibuscunque  criminibus  fa- 
ciendi  ac  omnia  et  singula  etiam  specialem  notam  requirentia  qne 
veri  domini  quorumcunque  castrorum  ao^  dominiorum  et  priucipatuum 
alium  superìorem  quam  Romanum  Pontificera  non  recognoscentes  in 
8uis  castris  domi  ni  is  ac  principatibus  necnon  que  dieta  Cernerà  aut 
agentes  prò  ea  inibì  facere  et  exercere  quomodolibet  possent  &- 
ciendi  et  exercendi  nec  non  grannm,  biada,  vinum  et  alios  quoscun* 
que  fructus  prediorum,  possessionum  et  aliorum  locorum  veetronira 
ac  subditorum  vestronim  necnon  quecunque  bona  mobilia  et  se  mo- 
rentia  extrabendi  ac  per  quecunque  loca  quocunque  volneritis  non 
tamen  extra  loca  diete  Romane  ecclesie  immediate  subjecta  deffe- 
rendi  et  conducendi  ac  defferri  et  conduci  faciendi  ac  penas,  mulctas, 
taxas,  collectas,  impositìones,  fnictus,  redditus,  proventos,  censos, 
jura,  obventiones  et  emolumenta  quecunque,  qoe  dieta  Camera  si 
concessiones  bujnsmodi  non  feoissemus  ex  castro,  dìstrictu,  territorio, 
membris,  incolis,  babitatoribus,  juribus,  pertinentiis  ac  aliis  predi- 
ctis babere  et  circa  ea  facere  quomodolibet  ordinarie  posset  habendi, 
percipiendi  et  levandi  ac  in  vestros  usus  et  utilitatem  convertendi 
pleuam  et  liberam  facultatera  concedimus.  Et  quod  Camera  ac  the^ 
saurarìus   desuper  deputatus  annis  singulis  quautitatem  oentom    sa- 
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corum  salis  tibi  dictisque  tuis  fìliis  et  nepotibus  ac  prò  vobis  agen- 
tìbus  prò  60  pretìo  prò  quo  dilectis  filiis  com munitati  Arìminensi 
sai  dare  oonsueverunt,  dare  ad  vestram  requisitionem  omnino  te- 
neantur  et  si  dederint  tunc  et  eo  casu  tu  ac  dicti  iilìì  et  nepotes  sai 
aliunde  recipere  nullatenus  possetis  volumus  ac  presentes  literas  et 
in  eis  contenta  quecunque  sub  nullis  etiam  exprimentibus  et  inse- 
rentibus  illorum  totum  tenorem  revocationibus,  suspensionibus,  lin^i- 
tationìbus,  derogationibus  et  quomodolibet  contrariis  dispositionibus 
comprehendi  aliquatenus  posse.  Et  sit  per  quoscunque  tam  ordinaria 
quam  delegata  et  mixta  auctoritate  fungentes  judices  et  personas  ubi- 
que  judicari,  cognosci  ac  decidi  debere,  sublata  eis  et  eorum  cuilibet 
quavis  aliter  judicandi,  cognoscendì  ac  decidendi  facultate,  necnon 
irritum  et  inane  quicquid  secus  super  bìis  a  quocunque  quavis 
auctoritate  scienter  vel  ignoranter  contigerit  attemptari  decernimus. 
Et  nihilominus  (sic)  dilectis  filiis  Angustino  tituli  sancti  Appoli- 
naris  presbjtero  cardinali  Camerario  nostro  ac  presidenti  clericis 
diete  Camere  nunc  et  prò  tempore  existentibus  ac  omnibus  et  singulis 
aliis  ad  quos  ìd  quomodolibet  spectat  aut  spoetare  poterit  in  futu- 
rum  quatenus  summam  decem  millium  scutorum  per  te  nobis  solu- 
torum  hujusmodi  ad  ordinarim  introìtum  diete  Camere  ponant  et  in 
lUius  libris  annotent  ac  describant  et  quecunque  instrumenta  seri- 
pturas  ac  obligationes  prò  observatione  premissorum  et  cum  ipotheca 
generali  et  spetìali  castri  ac  districtus  et  alìorum  premissorum  necnon 
omnium  et  singulorum  boiforum  ejusdem  Camere  et  cautelis  quibu- 
«cunque  de  quibus  tibi  utilius  placuerit  ac  alia  quecumque  in  pre- 
missis  et  circa  ea  quomodolibet  necessaria  et  opportuna  faciant  et 
exequantur.  Ac  universitati  dicti  castri  ut  te  ad  possessionem  dicti 
castri  recipiant  et  admictant  tibique  ac  dìctis  filiis  et  nepotibus 
tamquam  eorum  veris  utilibus  dominis  in  omnibus  et  per  omnia 
prout  nobis  parere  tenentur  pareant  et  obediant  ac  de  redditibus, 
proventibus  et  emolumentis  predictis  integre  respondeant  districte 
precipiendo  mandamus.  Non  obstantibus  apostolicis  ac  provincialibus 
et  municipalibus  constitutionibus  et  ordinationibus  ac  statutis,  con- 
suetudinibus,  reformat  ioni  bus  ac  decretis  etiam  juramento  confìrma- 
tione  apostolica  vel  quavis  firmitate  alia  roboratis  nec  non  quibu- 
avis  concessionibus  de  dkto  castro  per  nos  ac  dictam  sedem  in 
^bemum  si  ve  in  vicariatum  aut  alias  cuìnque  persone  etiam  qua- 
<mfique  dignitate  predicte  non  tamen  ex  titulo  oneroso  factis  quas 
ad  effeotcum  validitatis  presentium  cassamus,  revocamus  et  prò  in- 
itotis  haberi  ac   de  ^^tero  durante  concessione  per  presentes  facat 
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hujusmodi  nullum  preter  te  dictosque  tuos  filios  ac  nepotes  in  gu- 
bernum  dicti  castri  se  intromittere  posse  volumus  nec  non  prìvile- 
giis,  indultis  ac  litteris  apostolicis  et  in  forma  brevi»  per  quoscun- 
que  Romanos  Pontifices  predecessores  nostros  et  nos  ac  dictam  se- 
detti etiam  per  viam  generalis  legis  et  statuti  perpetui  ac  initi  et 
stipulati  contractus  ac  motu  proprio  et  ex  certa  scientia  ac  de  apo- 
stolico potestatis  plenitudine,  et  cum  quibusvis  irritativis,  annuUa- 
tivis,  cassativis,  revocativis,  preservativis,  exceptivis,  restitutivis, 
declarativis,  mentis  attestati  vis  ac  deroga toriarum  derogatori  is  alii- 
sque  efficatioribus,  efficacissimis  et  insolitis  clausulis  quomodolibet 
etiam  pluriees  concessis,  confirmatis  et  innovatis.  Quibus  etiam  si 
prò  illorum  sufficienti  derogatione  de  illis  eorumque  totis  tenoribus 
spetialis  et  individua  ac  de  verbo  ad  verbum  non  autem  per  clau- 
sulas  generales  idem  importantes  mentio  seu  quevis  alia  expressio 
habenda  aut  exquisita  forma  servanda  foret,  et  in  eis  caveatur  ex- 
presse quod  illis  nullatenus  derogari  posset  illorum  omnium  tenores 
presentibus  prò  sufflcienter  expressis  ac  de  verbo  ad  verbum  insertis, 
nec  non  modos  et  formas  ad  id  servandum  prout  individuo  servatis 
habentes  hac  vice  dumtaxat  illis  alias  in  suo  robore  permansu- 
ris  harum  serie  specialiter  et  expresse  derogamus  ceterisque  eon- 
trariis  quibuscunque.  Forma  autem  dicti  juramenti  a  dictis  nota- 
riis  exigendi  hec  est.  Ego  etc.  ab  hac  bora  in  antea  fidelis  et  obe- 
diens  ero  beato  Petro  et  sancte  Romane  ecclesie  et  domino  meo 
domino  Paulo  pape  tertio  et  successorfbus  suis  canonice  ìntranti 
bus,  non  ero  in  Consilio,  auxilio,  consensu  vel  facto  ut  vitam  pen- 
dant aut  membrum,  vel  eapiantur  mala  captione,  consilium  vero 
quod  nulli  per  se  vel  litteras  aut  nuntium  manifestabunt  ad  eorum 
damnum  nemini  scienter  pandam,  si  vero  aliquid  ad  meam  notitiam 
devenire  contingat  quod  in  periculum  Romani  Pontificis  aut  Romane 
ecclesie  vergeret  seu  procuret  damnum,  illud  prò  posse  impediam  et  si 
hoc  impedire  non  possum  procurabo  bona  fide  quod  ad  notitiam  domini 
nostri  pape  proferri,  papatum  Romanum  et  regalia  Sancti  Petri  ac 
jura  ipsius  ecclesie  specialiter  si  qua  eidem  ecclesie  in  civitate  vel 
terra  de  qua  oriundus  sum  habeat  adjutor  eis  ero  ad  defendendum  et 
retinendum  seu  recuperandum  con  tra  omnes  homines.  Tabellionatus 
officium  fideliter  exercebo,  contractus  in  quibus  exigetur  conscientia 
inter  partes  fideliter  faciam  vel  addendo  vel  minuendo  sino  volun- 
tate  partium  quod  substantiam  contractus  mutet,  si  vero  in  confi- 
ciendo  aliquod  instrumentum  unius  solius  partis  sit  requirenda  vo- 
luntas.    Hoc   ipsum    faciam    quud   scilicet   nil   addam   vel  minuam 
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qiiod  mutet  facti  substantiam  centra  ipsìus  voluntatem  instrumentum 
non  confìciam,  de  aliquo  eontractu  in  quo  scìentìa  intervenire  seu 
intercedere  vim  vel  fraudem  contractus  in  prothocolum  redigani. 
Et  postquam  in  prothocolum  redigerò  maliciose  non  differam  centra 
voluntatem  illius  vel  illorum  cujus  seu  quorum  est  contractus  super 
eo  conficere  poblicum  intrumentum  salvo  meo  justo  et  consueto  sa- 
lario. Sic  me  Deus  adjuvet  et  hec  sancta  Dei  Evangelia.  Nulli  ergo 
omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  nostre  creationis,  consti tut  io- 
nis,  deputationis,  exemptionis  separationis  dismembrationis,  subvon- 
tionis,  concessionis,  assignationis,  decretorum,  voluntatis,  mandati, 
cassationis,  revocationis  et  derogationis  infringere  etc.  Si  quis  etc. 
Datum  Rome  apud  Sanctum  Petrum  anno  etc.  millesimo  quingente- 
simo  trigesimo  quinto,  decimo  kal.  Augusti  anno  primo  (*). 

n. 

TESTAMENTO  DI  BRINORO  II  ZAMPESCHI 

E  INVENTARIO  DEI  BENI   DA  LUI   LASCIATI 


Brunoro  Zani  peschi  fece  due  testamenti  e  un  codicillo,  nicoolti 
in  volume  manoscritto  fra  i  rogiti  del  notaio  G.  B.  Salaghi  (*).  Nel 
primo  foglio  del  volume  si  legge  «  Libro  chiamato  F:  questo  libro 
sono  i  Testamenti  del  Signore  Brunoro  Zam peschi  et  molti  altri 
instrumenti  a  favore  della  lUma  S.***  Battistina  Savella  Zampesca 
h erede  del  deto  signore  Brunoro  —  rogato  da  me  Gio.  lottista  Sa- 
lago  notare  pubblico  di  Forlimpopoli  ». 

11  P  testamento  è  sotto  la  data  del  3  Dicembre  L507  (fogli  1-3). 
Nel  principio  sta  scritte;  «  Al  signor  Brunoro  Zamposchi  gli  paro 
per  il  vero  cossa  molto  racionevole  che  dobiamo  haver  de  continuo 
avanti  a  li  echi  et  scolpiti  nelT  intelletto  li  santi  documenti  ot  li 
divini  comandamenti  che  con  tanto  amor  ci  viene  portato  da  la 
bontìi  del  signore  Idio  et  tanto  più  quelli  che  conservano  la  libera- 
zione dele  anime    nostre   accompagnato  da  una  perpetua  gloria....  » 

(')  Archiv.  Vaticano.  Pnuli  HI  BuUar.  an  MII  Vul.  3».  N.  U8A  foff.  112. 

(«)  Presso  Archivio  Not.  di  Forlimpopoli  Voi.  87,  dnl  1607  ni  1691.  G.  B.  Sala- 
irbi  fu  più  volte  anziano  del  comune,  talvolta  vice  —  cornminnario  di  B.  Zampeachi. 
Vno  dei  primi  cittadini  del  pae*»c,  godeva  la  fiducia  dei  nnoi  principi. 
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Sì  continua  dicendo  che  Brunoro  per  timore  di  morte  improvviga  e 
impedire- litìgi  nella  divisione  della  sua  roba  ha  stabilito  di  fare  il 
suo  testamento  di  cui  ecco  alcune  note. 

Lascia  erede  sua  moglfe  Battistina  Savelli,  purché  rÌHianga  ve- 
dova: maritandosi  di  nuovo  perda  ogni  cosa  la  quale  andrà  a  Lu- 
crezia Conti,  alle  sorelle  di  Brunoro  e  al  suo  nipote  Aurelio  Tiberti 
figlio  d' Ippolita  Zampeschi. 

Prevede  qualunque  caso  di  gravidanza  di  sua  moglie  e  stabilisce 
fin  d'ora  le  opportune  indicazioni:  il  capitale  ai  figliuoli,  5000  scudi 
dì  dote  alle  figliuole,  a  Battistina,  in  caso  di  erede  maschio  che 
volesse  governare  dopo  i  20  anni,  un  appartamento  nella  rocca,  le 
spese  per  la  sua  famiglia  e  500  scudi  di  piatto:  se  poi  la  Savelli 
non  volesse  stare  coi  figliuoli  si  tenga  le  gioie,  le  vesti,  e  ogni  al- 
tro suo  mobile,  più  le  siano  restituiti  gli  8000  scudi  di  sua  dote. 

Lascia  a  Lucrezia  sua  madre  la  dote  che  essa  portò  in  casa  e 
inoltre  altri  tanti  denari  contati  o  in  terreni  come  essa  vorrà,  e 
volendo  abitare  in  Forlimpopoli  avesse  la  casa  abitata  allora  da  Ca- 
millo Conti  e  per  giunta  200  scudi  all'anno  finché  durasse  in  vita. 

Lascia  a  Ippolita,  sua  sorella,  2000  scudi  :  a  Matteo  Vecchiazzani 
200  scudi  e  altri  300  per  maritare  le  sue  due  figliuole.  Dota  la 
chiesa  di  S.  Nicolò  perchè  un  prete  vi  celebrasse  messa  ogni  mat- 
tina 0  almeno  il  giorno  delle  feste,  per  T  anima  sua:  lascia  che 
siano  maritate  quattro  ragazze,  per  beneficio  dell'  anima  sua  ;  e  infine 
ordina  che  dietro  il  suo  cadavere  sia  solo  un  chierichetto  con  un 
lanternone  da  campo. 

Il  secondo  testamento  è  del  29  Marzo  1570,  e  vi  si  trova  scritto: 

€  In  Cristi  nomine  amen.  Hoc  est  exemplum  testamenti  (*) 
lU.mi  domini  Brunori  Zampeschi  defuncti  manu  propria  scripti  et 
de  suo  proprio  sigillo  sigilati  et  per  me  Ioannem  Baptìstam  Sala- 
gum  notarium  foripompiliensem  de  sua  propria  licentia  et  consensu 
rogati  et  originalis  penes  me  existentis  cuius  quidem  testamenti 
tener  est  ut  infra  ». 

—  Per  ultima  mia  volontà  voglio  et  costituisco  V  oltr'  anotato 
mio  erede  pagando  et  osservando  quanto  io  dico  di  soto  anullando 
et  casando  l' altro  mio  testamento  facto  soto  il  tre  di  dicembre  1567 
rogato  per  mano  di  m.  Giambattista  Salago  notare  in  forlimpopulo. 

Et  prima  lascio  e  voglio  che  habia  la  S.'*  Lucrezia  Conti  Zampe- 
scha   mia    madre    la   dote   che   portò  in  casa  mia  et  appresso  altro 

0)  A  tergo  si  legge  scritto  dal  Salaghi  :  Testamcatum  ulUmum  ni.m.  D.  Brv- 
nori  Zampeschi  —  Ill.ina  D.  Battistina  habuit  in  autenticam  fonnam. 
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tanto  del  mio  o  in  denari  o  in  tereno  come  parerà  a  S.  Signora  et 
inoltre  200  scudi  d'oro  l'anno  fin  che  vive  et  volendo  habitar  for- 
lìmpopoli  lascio  in  vita  sua  la  mia  casa. 

Lascio  e  voglio  che  habia   Laura  mia  sorella  mille  scudi  d' oro» 

Lascio  e  voglio  che  habia  Hipolita  mia  sorella  doe  milla  scudi 
d'  oro. 

Lascio  e  voglio  che  succedendo  il  mio  erede  al  feudo  e  giurisdi- 
cione  di  S.  Mauro  e  Giovedio  dia  a  li  figli  de  Hipolita  mia  sorella 
500  scudi  l'anno  quali  si  partiscano  prò  rata  essi  figli. 

Lascio  e  voglio  che  abiano  le  oltre  anotate  done  servendo  mia 
moglie  0  no  100  scudi  d' oro  per  una  e  il  vestito  secondo  parerà 
a  essa  mia  moglie:  Chaterina,  Bernardina,  Genevera,  Giovanna 
Bernardina. 

Lascio  e  voglio  che  habia  la  Floria  moglie  di  Antinor  (')  300 
scudi  d'  oro. 

Lascio  a  m.  Vincentio  Passari  e  voglio  e  habia  2000  scudi 
d' oro  et  la  casa  che  era  di  Ser  Roberto  da  Meldule  pagando  il  mio 
erede  e  la  Tisbe  quello  che  vi  ha  sopra. 

Lascio  al  capitano  Flavio  Savoli  no  e  voglio  che  habia  500  scudi 
d'oro. 

Lascio  a  m.  Matteo  Vechiaciano  e  voglio  che  habia  400  scudi 
d'oro. 

Lascio  e  voglio  che  habia  il  cap.  P.  Francesco  Sa  volino  il  viver 
et  il  vestito  a  discrezione  del  mio  erede  et  appresso  ducento  scudi 
d'oro. 

Lascio  e  voglio  che  habia  Mateo  becharo  100  scudi  d' oro. 

Lascio  a  m.  Octavio  negosanti  da  fano  200  scudi  d'  oro  e  voglio 
che  gli  habia. 

Lascio  e  voglio  che  habiano  Lessandrina  Baroncella  assieme  con 
U  figli  la  casa  in  Ravenna  che  bora  habitano. 

Lascio   e   voglio  che  habia  Aadrea  Butrighello  100  scudi  d'  oro. 

Lascio  e  voglio   che   habia   Aniballo  Malusello  100  scudi  d'oro. 

Lascio  a  Burlasso  100  scudi  d'  oro  e  voglio  che  gli  habia. 

Lascio  a  Domenico  Bando  e  voglio  che  gli  habia  200  scudi  d'  oro. 

Lascio  e  voglio  che  li  habiano  25  scudi  per  homo  li  staferri. 

Lascio  e  voglio  che  habia  50  scudi  il  figlio  di  Andrea  già  mio  cocho. 

Lascio  e  voglio  che  habiano  li  miei  pagi  Brunoro  e  Marchiono 
100  scudi  per  homo. 

0)  Ricordato  anche  nel   1*  testamento  :  di  cognome  è  Pignata. 
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quarto,  una  insegna  da  piedi  con  li  signori  veneziani,  uno  stendardo 
de  cavalli  con  li  sudeti  S.''  Veneziani,  vinte  (20)  insegne  con  li 
sudeti  S."  Veneziani,  uno  stendardo  de  cavalli  del  Duca  Ercolle  di 
Ferrara  che  poi  per  la  pace  (col  duca  di  Parma)  non  andò  in  anci, 
quatri  stendardi  de  cavalli  e  diece  insegne  di  fantaria  con  l'altezza 
del  Signore  Duca  di  Savoia,  due  stendardi  di  cavalaria  della  santità 
di  Pio  V  et  altri  se  ne  bavero  conquistato  al  tempo  che  il  dito 
Testamento  haverà  efetto. 

Et  in  evento  che  io  habia  figli  maschi  legitimì  o  bastardi  (') 
voglio  che  siano  padroni  di  ogni  cosa  del  mio  tanto  de  feudi  ca- 
stelli giurisdizione  come  de  ogni  altra  cossa,  et  se  fossero  de  Jegitimi 
p'ìii  de  uno  che  siano  padroni  egualmente  et  ne  haveaso  de  lct,'itimi 
e  bastardi  che  li  legitimi  vogliano  diano  500  scudi  de  intrata  al 
bastardo  et  intendo  che  essi  o  esso  mio  figliuolo  sia  libero  da  tuti  li 
sopniscritti  lasciti  eccetto  che  voglio  diano  500  scudi  alla  S."  madre, 
et  uno  apartamento  in  Rocha  e  voglio  che  mia  moglie  stia  in  cassa 
tutrtce  0  curatrice  sua  facendo  vita  casta  e  vedoville  et  se  li  parti 
fuoasero  femine  voglio  habiano  r>000  scudi  di  dote  daj-aeli  dall'  herede 
che  io  nominerò  qui  disotto  et  voglio  che  havendo  figli  maschi  dieno 
a  m.  Vincenzo  Passaro  1000  scudi  d'oro  in  tempo  de  due  anni  ogni 
anno  la  metà  e  voglio  diano  a  m.  Mateo  Vecchiazano  300  scudi, 
rimetondo  nella  S."  Duchessa  d'Urbino  et  nel  Card.  SavelJo  quanto 
lì  parerà  diano  a  li  servitori  che  si  trovavano  al  servizio  mio  a  la 
mia  morte. 

Et  dato  che  io  manchi  senza  aver  figliuoli  voglio  et  costituisco 
mio  universale  erede  tanto  delle  terre  e  giurisdizione  come  delli 
tereni  gioie  casse  molini  et  ogni  sorte  di  mobile  et  finalmente  di 
ogni  mia  cossa  la  S,"  Battistina  Savella  Zampeschi  mia  consorte 
facendo  perho  vita  lionesta  casta  e  vedoville,  che  facendo  il  conti-ario 
0  maritandosi  voglio  perda  dieta  heredità,  costituendo,  in  quello 
casso  mio  herede  la  S."  mia  madre  et  li  figli  de  Hipolita  mia  so- 
rella, la  quale  mia  moglie  nel  modo  suddetto  satisfarà  alla  volontà 
mia  er,  finalmente  lascio  commissari  et  essecutori  di  questa  mia  ultima 
volontà  la  S."  Vittoria  Farnese  della  Rovere  duciiessa  de  Urbino  et 
mancando  la  S."  Ili. ma  lascio  con  la   istessa  autorità  il  S."  Fran- 
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dinaie  Savello  et  11  S.'*  zio  Abbate  di  S.***  Gregorio  et  mancando 
S.  S."*  R."**  costituisco  il  S.'*  Federico  Conti  suo  fratello  e  mio  zio. 
Et  questo  dico  esser  e  voglio  che  sia  V  ultima  mia  volontà  et  testa- 
mento il  quale  voglio  che  sia  essequito  et  osservato  dalli  sopradetti 
miei  heredi  et  esecutori  et  prego  V  infrascritti  testimoni  li  quali 
sono  stati  chiamati  da  me  a  posta  che  vogliano  esser  presenti  al 
sopradetto  mio  testamento  et  ultima  volontà  il  quale  è  da  me  di  man 
propria  stato  scrito  e  sotoscrito  con  il  mio  sugello  sugelato  et  da  lor 
sotoscrito  di  lor  propria  mano  et  ho  pregato  m.  Gio.  Battista  Salago 
notare  di  Forlimpopoli  che  di  esso  si  rogò. 

Brunoro  Zampeschi 

Io  Vincenzo  Passare  da  Ravenna  fui  presente  a  quanto  di  sopra 
è  scritto. 

Io  G.  Battista  Uccelino  vicario  de  la  Abbazia  di.  S.  Roffello  rogatus 
fui  presente  al  presente  testamento  et  a  quello  di  sopra  si  contiene. 

Io  Dionisio  Uccelino  clerico  di  Forlimpopoli  fui  presente  et  te- 
stimonio ut  sopra. 

Io  D.  lacobo  Ucceliui  clerico  di  Forlimpopulo  fui  presente  e 
Testimonio. 

Io  frate  Cornelio  Porro  di  codogno  fui  presente  al  tutto. 

Io  frate  Angelico  Noali  Bresciano  al  presente  priore  del  convente 
dei  servi  di  Forlimpopulo  fui  presente  a  quanto  di  supra.  , 

Io  frate  Arcangelo  da  vìgevena  confirmo  ut  supra. 

Actum  lectum  et  pubblicatum  in  Arce  Forlimpopili  in  Camera 
Ill.mi  domini  iuxta  iura  arcis  circum  circa  presentibus  supradictis 
testibus  de  eorum  manibus  scriptum  ore  proprio  Ill.mi  D,"'  Brunori 
mente  sensu  visu  et  intelectu  sani  adhitis  notis  vocatis  rogatis  et 
presentibus  currentibus  annis  Domini  nostri  lesu  Cristi  sue  nativi- 
tatis  1570  indicione  XIII  tempore  pontificatus  S."*^  in  Christo  patris 
et  D."**  nostri  Pii  divina  providentia  Pape  V  die  vero  vicesima  nona 
Mensis  Marci. 

Agli  11  di  Aprile  del  1578,  Brunoro,  presso  a  morire,  aggiunse 
un  codicillo  air  ultimo  testamento,  in  cui,  confermando  le  principali 
disposizioni  precedenti,  aggiungeva  qualche  lascito.  Alle  monache  di 
S.  Giovanni  Battista,  poste  sotto  la  sua  sorveglianza,  legava  300  scudi 
e  lasciava  ad  ogni  frate  testimonio  del  codicillo  25  scudi.  Cinque 
furono  questi  frati  di  cui  quattro  francescani,  uno  solo  dei  Servi. 
L'atto  fu  €  lectum  in  Camera  Ill.mi  D."*  dieta  la  Camera  da  li 
fenestroni  ». 
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Segue  r  Inventario  dei  beni  mobili  ed  immobili  trovati  dopo 
la  morte  di  Brunoro  Zampescki,  Ofl^e  Pidea  della  casa  di  un  no- 
bile e  ricco  signore  del  cinquecento  e  non  ne  sembrerà  inutile  la 
conoscenza. 

Nella  Ghiesetta  in  Bocca. 

2  paia  di  spalieri  de  razzi  a  verdura  vechi. 

1  Palio  da  aitar  di  panno  rosso  ricamato  di  seta  a  Tari  colori. 

1  Palio  de  ormisino  nero  guarnito  di  veluto  de  lo  i^tesso  colore. 

4  Tovaglia  da  altare  —  3  grandi  e  una  piccola. 

1  Pianeta  di  rasso  giallo  e  turchino. 

1  Pianeta  di  ormisino  nero  guarnito  di  veluto  nera 

1  Camisso  di  tella. 

1  Amitto. 

1  Stola  di  rasso  bianco. 

1  Stola  di  ormisino  nera. 

1  Manipolo  di  rasso  bianco. 

1  Manìpolo  di  ormisino  nera 

Candelieri  di  legno  da  torcie  dipinti  un   par  grandi  et  un  par  da 

candelle  picolle. 
1  Croce  finita  di  legno. 

1  Calice  d'argento  con  la  sua  patena,  corporalli  e  purificatori. 

2  Ampolline  di  vetro. 
1  Tazzetta  di  maiolica. 
1  Lampada  di  vedrò. 

1  Piccola  campanella  di  bronzo. 

Nella  dispensa. 

1  Cassa  grande  di  Abete  da  pane  ussa. 

1  Matra.  (=.  Madia). 
8  orcie  da  olio. 

2  cassette  forse  per  piatti  di  maiolica. 

7  bariletti  servono  a  tener  agresto  e  altre  cosse. 
20  Megine  di  carna  salata. 

16  Prosciutti. 

8  forme  di  formaggio. 

1  pesso  di  stagno  da  vino. 

1  barzoncello  da  tagliar  la  carne. 
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Hella  cantina. 

46  botti  da  vino  fra  grandi  e  piccole,  di  cui  tre  piene  di  vino. 
4  Caratelli. 

3  Botacini. 

4  Bigonci. 

2  Barille.      . 

2  Tinelle  da  svinar. 

7  Tinaci  fra  grandi  e  piccoli. 

1  Vinarolla. 

1  Vegiollo  a  la  candiotta  (=  veggiola  botte  di  circa  litri  300). 

2  Castelate  piene  di  aceto. 
1  catena  de  ferro  con 

1  ciampiga  (ferro  ricurvo)  per  netar  le  bote. 

1  segono  (sega)  de  ferro  per  li  ciodi. 

1  forcalo  de  ferro. 

1  palio  di  ferro  nella  camera  dove  sì  fa  le  bugate. 

2  caldar  grande  accomodate  nelle  sue  fornaselle. 

0  mastelli  fra  grandi  e  piccoli. 

1  trepiedi  di  ferro  grande. 
1  mescola  di  rame  grande. 

1  Masteleto  con  il  suo  canape  per  tirar  l'acqua. 
Alcune  tavolette  e  banche  da  lavar  li  pani. 

Hella  cocina. 

3  Caldar  grandi  di  rame  senza  coperchi. 

2  Caldar  piccoli  di  rame  con  li  coperchi. 

4  Pignatte  de  rame  con  li  coperchi. 

1  Caldarino  di  rame  piccolo. 

11  Spiedi  fra  grandi  e  piccoli  di  ferro. 
4  Speder  de  ferro. 

3  Trepiedi  grandi. 

0  Teg^'ie  da  torte  grande  e  piccole. 

4  trepiedi  per  le  tegghie,  giottole  di  rame  grandi  e  piccole. 

3  graticole  di  ferro  fra  grandi  e  piccole. 

5  Padelle  di  ferro  da  friggere  fra  grandi  e  piccole. 

4  Mescole  di  ferro  fra  grandi  e  piccole. 

2  ealcedri  di  rame. 
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3  bacille  di  ramo  da  lavare. 

4  cavedoni  (=  alari)  da  focho  tutti  de  ferro. 
4  catene  da  focho  de  ferro. 

1  badile  de  fero  dal  foco. 

1  ciampiga  de  ferro  grande. 

1  mortarino  de  brongio. 

1  mortarin  de  marmerà  con  li  soi  pestoni. 

2  gratuse  de  ferro. 

3  coltelli  grandi. 

« 

Al  posso. 

2  secchi  di  rame  con  la  girella. 

1  calceder  per  le  done. 

2  orcie  di  rame  per  tener  T  acqua. 

2  bacille  di  rame  grandi  da  colier  d'acqua. 

3  bacille  di  rame  più  piccole. 
2  bacilete  da  lavar  l'insalata. 

4  Ramine  (mestoline)  da  scaldar  P  acqua  fra  grandi  e  piccole. 

5  scaldaletti  di  rame. 

5  scaldavivande  de  otone. 
14  Candelier  de  otone. 

1  Pfci'cille  con  il  suo  brongio  de  otone. 

2  campane  di  piombo  da  lambicar. 

Cavedoni  grandi  de  otone  con  tutti  li  altri  soi  ferri  et  finimento  da 
focho. 

2  paia  di  cavedoni  piccoli  di  otone  vecchi. 

3  paia  di  cavedoni   de   ferro  con  le  palle  de  ottone  e  con  palette  et 

altri  ferri  da  focho. 

2  fondelli  de  stagno. 

3  fiasche  de  stagno  vecchie. 

6  Macatori  de  ferro. 

2  Tavole  grandi  de  noce. 

9  Tavole  mezzane  di  noce. 

2  Tavoletti  quadri  di  noce  da  un  piede.  • 

1  Tavolino  di  cipresso. 

1  Tavola  di  noce  quadra  e  bassa. 

8  Tavole  d'abete  grandi  con  li  trepièdi. 
6  Tavole  d'abete  piccole  con  li  trepièdi. 

2  Credenze  di  abete. 
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2  Credenze  di  abete  vecchie. 
1  Buteliaria  di  abete. 

1  Credenza  di  noce  con  la  sua  scanciera. 

11  Banche  di  abete  grandi. 

30  Banchetti  di  noce  di  varie  sorte  e  alenai  de  ab^e. 

2  tavolini  tondi  da  cipresso. 
4  careghe  di  noce  schiette. 

10  careghe  vecchie  di  noce  coperte  di  voluto  verde. 

10  careghe  coperte  di  vacheta  rossa. 

6  careghe  di  noce  coperte  di  voluto  morello  ricamato  di  brQcato. 

12  banchetti  di  noce  con  P  appoggio. 

12  sediette  da  donna  de  noce  coperte  di  pavèra. 
8  sediette  da  donna  di  salice  coperte  di  pavèra.. 
1  scrittoio  di  noce  con  li  casetini. 

1  scrittoio  di  cipresso  piccolo  con  li  caseti. 
10  cassette  da  cantero  di  varie  sarte. 

2  letier  de  noce  con  le  colonne. 
12  letier  di  noce  senza  colonne. 
10  letier  d'altre  sorte  vecchie. 

6  cariole  d'abete. 

34  materassi  di  lana  di  varie  sorte. 

7  piomazzi  vechi. 

2  piomazzi  usi. 

28  paglierecci  fra  grandi  e  piccoli. 
24  capicialli  de  lana  e  di  piuma. 
24  cessini  e  guanciali  di  lana. 
20  coperte  di  lana  di  varia  sorte. 
4  coltri  di  tela  turchina. 

3  coperte  di  seta. 

2  sparavieri  o  padaglioni  di  tela  rigata. 

1  padiglioncino  di  tela  rigata. 

6  padaglioni  negri. 

1  padaglione  drenza  lavorato. 

1  padaglione  drenza  schieto. 

1  padaglione  di  tela  usato. 

1  padaglione  de  sarzia  verda  uso. 
paramenti  di  panno  negro  di  4  stanze, 
paramento  per  1  stanza  vecchio. 

2  quadri  grandi  dipinti  con  la  madonna  e  altre  figure. 

3  quadretti  mezani  dipinti  con  varie  figure. 
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Paramento  per  una  slancia  di  epalier  di  fiandra  figurato  a  forcio  dì 

Ercole  pezzi  7. 
paramenti  di  una  stanza  di  epalier  di   Fiandra   figurati   a   boscalia 

in  pezzi  5. 
16  panni  de  razzi  di  Fiandra  grandi  figurati  a  historìa. 
16  panni  di  razzi  di  varia  aorte. 
6  portier  di  razzi  figurati. 
16  pezzi  di  corame  di  varie  sorte  indorati. 
5  pezzi  di  corame  nìegri  con  li  fregi  inargentati. 

4  portier  de  corame  indorate. 
2  peldaioni  da  campo. 

1  forziero  caperto  di  corame  nero  con  le  infrascritte  robbe; 

5  casacche  di  velato' di  diverso  colore  e  d'altre  sorte  da  cavallegier 

ricamate  de  brocato  d'  oro 

1  banda  de  ormisino  bianco. 

2  cestoni  coperti  di  corame  rosso. 

1  forzier  vecchio   con   diversi  stendardi   comete  et  insegne  da  fan- 
teria et  alcuni  habiti  all'  antica  da  tudesco. 
1  cassa  con  tre  pellzze  del  S."  Bmnoro  e  1  piccola  petlicia. 

1  cassa  da  campo  con  alcuni   guarnimenti  da  malia  e  da  cavallo  di 

varie  sorte. 

2  casse  di  abete  vecchie  con  maioliche  di  varia  sorte. 

1  cassa  di  abete  con  12  tapeti  da  tavola  fra  piccoli  e  mezzani  e  grandi. 

1  cassa  di  abete  con  alcuni  pesi  de  torcia. 

1  forzier  con  bicchieri  carafine  e  altra  sorte  di  vetro. 

1  cassetta  di  abete  con  codignate  e  altre   varia  sorte  di  confettioni. 

1  cassetta  da  panno. 

2  cassette  de  noce  da  scritture. 

1  cassettina  di  cipresso  da  scritture. 

2  casse  d'abete  dipìnte  con  cortinaggi  di  cui 

1  di  damasco  cremisino  con  le  pendalie  d'oro, 

1  di  panno  giallo  ricamato  di  veluto  nero  con  la  saa  coperta. 

1  padiglione   de   panno   morello  ricamato  intorno  di  veluto  ranceto 

con  la  sua  palla  indorata. 
1  cassa  con  le  seguenti  robe: 

3  paia  di  cossini  d'armiaino  con  le  sue  cordelle  d'oro. 
1  paio  di  cassini  di  damasco. 

1  paio  di  cossini  di  raso  ricamato  de  brocato. 
1  paio  di  cossini  di  veluto  con  le  cordelle  d' ero. 
I  paio  di  cossini  di  raso  schietto. 
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3  paia  di  cessini  di  corami  incorati. 

3  casse  di  cipresso  con  biancheria  di  Battisti na  Savelli. 

2  casse  di  abete  piene  di  accie  cruda  con  un  torcello  di  canavazzeti 

e  più  1  altro  torcelleto   de  canavazzeti  megia  tella  de  tavaglioli 

grossi  da  famiglia. 
8  telli  da  coprir  il  pano. 
'15  lenzuoli  da  famiglia,  di  stope  e  canape. 

19  lenzoli  de  lino  marzolli. 
G  lenzuoli. 

30  lenzuoli  da  gentilomini. 

30  padiglioni  foderati  lavorati  di  seta  cremisina  e  negra. 

10  camicie  sotille  usse  lavorate  di  seda  a  la  moresca. 

8  panicelli  sottili  alla  moresca  parte  di  seta  cremisina  parte  di  ne- 

gra e  1  d' oro. 
ì  cassa  con  le  seguenti  robe: 

9  tovaglie  da  tavola  sotille. 
40  tovaglioli  sotili. 

13  tovaglie  da  mano. 

20  tovaglie  fra  da  la  credenza  e  dalla  tavola  de  le  done. 
70  tovaglioli  da  famiglia. 

12  tovaglie  da  mano  da  famiglia. 

i  cassa  con  : 

19  paia  di  foderati  da  cessino  tra  boni  e  tristi. 

1  padaglione  lavorato  di  seda  rossa. 

1  tella  da  tovaglioli  sotilli. 

i  cassa  con: 

1  cavecio  di  tovaglie  da  tavola  damaschine. 

1  tovaglia  grande  da  tavola  lavorata  a  damasco. 

1  tovaglia  piccola  da  tavola  lavorata  a  damasco. 

3  tovaglie  grandi  damaschine. 

1  tovaglietta  quadra  damaschina. 

4  tovaglie  da  tavola  sottili  usse. 

5  tovaglie  da  tavola  fra  grandi  e  mezzane. 

5  tovaglie  da  credenza. 

3  tovaglie  da  credenza  fatte  a  occhietto. 

6  tovaglie  da  buttagliaria. 

18  tovaglie  da  mano  di  ogni  sorta. 
32  tovaglioli  sottili  a  damaschino. 
0  tovaglie  da  mano  dell'  istessa  s(»rte. 
60  tovaglioli  da  gentiluomini. 
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1  cassa  d' abete  per  tener  dentro  robbe  da  mangiare. 

1  cassa  diabete  megia  di  accia  d'ogni  sorte. 

2  casse  vecchie  d'abete  per  meterli  dentro  la  biancaria  suzzida. 
^  casse  con: 

18  lenzuoli  nuo^tri  di  canepa. 

5  lancioUi  di  stopa  nova. 

1  scavezzo  di  tovaglie  da  famiglia. 

300  libbre  di  accia  per  bogada. 

200  libbre  di  accia  di  lino  vernito  per  bugata. 

250  libbre  di  accia  di  canepe  et  di  lino  vernito  parte  cruda  e  parte 

bianca. 
4  fiame  (?)  vecchio  coperto  di  corame  vuote. 

1  paramento  da  stancìa  di  vellutello  rosso  fatto  a  opera. 

2  coperte  da  letto  di  pelli  di  Angora. 

i  cassa  da  campo  coperta  dì  corame  con: 

1  bacilli  d'argento  grande  nuovo  con  il  suo  bronzo. 

3  tazze  d'argento  indorato  da  bever* 
1  bacillo  d'argento  uso. 

3  coppe  d'argento. 

6  candelieri  d'  argento. 

20  piatti  d'argento  novi  fra  grandi  e  piccoli. 
15  piatti  d'argento  vecchi  fra  grandi  e  piccoli. 

1  scodella  nova  de  argento. 

2  saliere  nove  de  argento. 

3  saliere  use  de  argento. 

12  coltelli  con  li  manighi  d'argento. 

13  cucciari  d'  argento  fra  nove  e  vecchie. 
17  forcine  d' argento  fra  nove  e  vecchie. 
i  cassa  di  abete  con  li  infrascritti  libri; 
Libellus  noncupatus  il  Biracino. 
Historia  del  Cavalier  della  Croce. 

Retorica  et  poetica  de  Aristotile.  Osservazione  di  Ludovico  Dolce. 

Orlando  Furioso  de  Lod.  Ariosto. 

Sonetti  et  Rime  di  Francesco  Petranca  2  voi. 

Confusione  della  setta  Maumetana. 

Poetica  de  Horatio  tradotta  dal  Dolce. 

Discorsi  del  vescovo  gaittano. 

Favole  di  P.  Catanie. 

O.  Lodovico:  Dello  ufficio  del  marito  verso  la  moglie. 

Arnaldo  de  villa  nova:  Di  conservar  la  sanità. 
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Monsignor  di  Langue:  Della  disciplina  militare. 

Polibio:  Bel  modo  di  accampar. 

Regole  gramaticalle  di  Francesco  Furtonia 

Donato  Gianotti:  Repubblica  di  Venezia. 

Convito  di  G.  Battista  Modio. 

Comentari  di  Cesare  2  volumi. 

2  volumi  intorno  a  le  cosse  militari. 

Duello  di  Dario  AttenoUi  3  volumi. 

Instituzione  de  la  vita  dell'uomo  di  Alessandro  piccolomini. 

Uffici  di  M.  Tullio  Cicerone  2  volumi. 

Guerra  di  Cambraj  di  Andrea  Mocenigo. 

Duello  di  parie  de  puteo  2  volumi. 

Capitano  generale  di  Girolamo  Garimberti. 

Duello  deir  Alciato. 

Governi  di  Aristotele. 

Duello  del  Fausto  da  Longiano. 

Specchio  della  S.  Madre  Chiesa. 

Consilio  et  canceleri  del  principe. 

Castramentatione  Voi.  2. 

Cementarla  Lancelotto  de  duello  et  pace 

Romanorum  milicia  et  castrorum  metacio. 

Salustio  traduzione. 

Speculum  confessorum. 

Confessione  de  Frate  lacomo  Filippo. 

Magistrati  et  sacerdoti  de  Sfenestella. 

Comentari  di  Gabriello  Simeoni. 

Epistole  di  Falaride. 

Letere  di  Claudio  Tolomei. 

Regole  gramaticalle  di  Francesco  Fortunio  et 

Le  osservazioni  di  Francesco  Patrici. 

Selve  de  varie  lettioni. 

Regetio  dell'arte  militare. 

Le  cosse  marenili. 

Pratica  di  Giacomo  Novelli. 

Opera  di  Girolamo  Benvieni. 

Stratagemi  della  guerra  di  Poliena  Mauoonico  (sic). 

Ardore  di  Amore:  di  G.  B.  Verini. 

Dell' Amicìzia  et  convito  di  Platone. 

Discorso  di  Francesco  Venierio  sopra  li  3  libri  dell'Anima  di  Aristotile. 

Dialoghi  sull'anima  di  fra  Melchior  parmense. 
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Ricordi  di  fra  Sabba. 

Libro   di    Camilla  figliuola   del    re   Amedeo   et   una   composizione 

d'  Ambasciatore. 
Defecerunt  S.'*  Antarini:  libro  che  trata  de  mercanzia, 
luli  Pereti  Concilia. 

Discorsi  paripatetici  et  plàtoni  (ci)  di  Domenico  Steffano. 
Sacro  regno  del  gran  patricio. 
Qualità  di  pessi  di  Malat  fiord.® 
Onosandro  plat.*^®  dell'ottimo  cap."®  generale. 
Nova  scienza  di  Gerolamo  Tartaglia. 
Capitano  generale  di  Ascanio  Centorio. 
Fior  de  virtù. 
Duello  di  Achille  Morozzo. 
Prima  parte  della  vita  di  Plutarco. 
Compendium  Teologie  Veritalis. 
Officium  ebdomade  sante. 
Felice  Filiucci  sopra  V  Etica  di  Aristotile. 
Claudio  ptolomei  libri  de  Anatemate. 
Valerio  Maximo. 

Architettura  di  Leone  Battista  Alberti. 
Guidiubaldi  e  marchionibus  Montis  Machani  liber, 
Fortificatione  di  gaietto  AlghisL 
Architetura  di  Vetrurio. 
Toscanello  della  musica  dopo  Aron. 
Dui  libri  de'  canto  et  uno  de  intavoladura  de  canto. 
Aristotilis  organufti. 
Lunari  diversi. 

Tragicomedia  di  Calisto  et  Malibea. 
Comedia  della  Cessa  di  Gincobo  et  Gioseffo. 
Comedie  di  Plauto. 
Comedie  di  Terenzio. 
Ingiusti  sdegni  comedia. 
Arme   che   si  trovano  nell'  Armaria  et  7*  Camera  dove  si  trovano 

le  picche. 
52  picche. 
8  ferri  da  picca  senza  asta. 

Entro  nn  armario  d'abete. 

1  Rotella  di  ferro  col  suo  lanternino  et  spontone. 

2  Lame  da  spada. 


424  R.   DEPUTAZIONE   Di   STORIA  PATRIA  PER   LA  ROMAGNA. 

1  Lama  da  pugnale. 

1  pistola  cou  due  rote  e  2  canne. 

1  stiletto  quadro. 

1  canna  da  pistolla  corta. 

3  inacetti  di  broche  d'armadura. 

Entro  un  armario  d' abete. 

1  par  di  staffe  di  ottone  con  li  stafiUi. 

1  par  di  speroni  di  ottone. 

2  spade  larghe  a  la  schiavona  con  li  soi  foderi. 
1  mazza  di  ferro. 

1  elsa  da  spada  bianca. 

1  elsa  da  stoco  con  il  suo  pomo  indorato. 

2  pugnali  pappagorgii  indorati. 
1  martelina  de  feri'o. 

1  ferro  da  picca  indorato. 

Entro  nn  armario  d' abete. 

1  spadone  con  li  suo  fodro. 

3  storte  da  cavallo  con  li  fodri. 

2  lame  vecchie,  una  da  stoco,  l'altra  da  spada. 
1  stoco  indorato  con  suo  fodero  ed  fiocho. 

1  mazza  indorata. 

1  mazza  con  un  archebuseto. 

1  martelina. 

1  pugnale  indorato  con  fodro  di  veluto. 

1  balestrino  con  un  archebusoto. 

1  spada  lunga  negra  con  suo  fodro. 

1  spada  col  fodro. 

1  pugnale  col  fodro. 

2  zacchi  di  maglia. 

1  paio  di  maniche  di  maglia. 

14  paia  di  corsaleti  con  scarseloni  o  cossali. 

1  anima  o  busto  d' armar. 

1  spiedo  da  caccia  con  2  archebuseti. 

2  selle  da  cavallo  bianco  nove. 
//*  Camera  dove  è  la  tavola: 

2  armature  da  giostra  senza  celate. 

IGO  archibugi  accompagnati  con  fiasche  e  munitioni. 

1  mazzo  de  calcie  de  picha  di  coramo  rosso. 
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4  corsaletti  con  bracialli  senz'altro. 

14  corsaletti  finiti  con  coscialli  bracialli  manopole  et  celate. 
1  Corsaletto    negro   del    S/*   Brunoro:  a  botta  finito  con  bracialli, 
manopole,  coscialli  et  arnesi  et  celata. 

1  corsaletto  parimente  negro  con  bracialli  cossiali  et  celate. 

2  lancie  da  incontro. 

1  zagaglia  guarnita  di  voluto  bianco. 

1  scudo  de  ferro  negro  a  la  botta. 

1  scudo  de  ferro  fregiato  d' or. 

1  scudo  e  la  Turchesca  con  le  piastre  di  ferro. 

1  zagaglietta  guernita  de  veluto  cremisino. 
11  rotelle  colorate  ed  indorate. 

4  Tharghette  de  ferro  a  la  crega. 

3  corazine. 

6  labarde  coperte  di  veluto  turchino. 

2  archibusi  da  posta  sopra  cavaletti  tra  li  quali  ve  ne  uno  di  bronzo 

con  li  infrascritti  ferramenti. 
1  ancugineta  de  ferro. 
1  paio  di  tenaglie. 
1  imbronitor  con  il  manigo. 

1  lima  de  ferro. 

2  accialinì. 
1  Vida. 

1  Vida  in  cugina  più  grandetta. 

2  martelli. 

1  par  de  tessur  (cesoie). 
1  pioUo  da  imbornir  spade. 

1  Archetto  con  la  sua  lima  de  ferro. 
///•  Cannerà  dove  sono  le  ruote. 

14  corsaletti  finiti  con  celate  bracciali  manopoUe  cossiali. 

3  corsaletti  con  bracialli  e  coscialli. 

2  corsaletti  con  brazalli. 

1  corsaletto  senza  brazalli. 

1  corsaletto  in  pezzi  fregiato  d' oro  con  la  sua  celata. 

174  archibusi  accompagnati  con  le  sue  fiasche  e  muzioni. 

1  orioli  con  li  contrapesi. 

1  balestra  da  palla. 

/!'•  Camera  finita  de  negro. 

255  Archebusi    negri   accompagnati  con  le  sue  fiasche  e  munizioni. 

19  morioni  negri. 
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3  testier  da  cavallo. 

1  lanternone  di  ferro  da  eajnpo. 

4  quadri  dipinti 

F*  Camera  ed  ultima. 

27  corsaletti  finiti  con  bracialli,  manopole  celate  e  coeciallL 

3  corsaleti  finiti  senza  manopole. 

2  corsaleti  senz'altro  atorno. 
24  Archibusi  da  posta. 

21  Archibusetti  grossi. 

36  archibussi  di  varie  sorte  finiti  con  fiasche  e  munizioni. 

50  murioni  bianchi  di  diversa  sorte. 

2  caccie  di  rame  da  polver. 

sachetto. 

caselino  pieno  di  forme  de  archibugio. 

cavastracci  di  ferro. 

trivella  da  Archibugio  di  ferro. 

bordone  niegro  con  una  spada  dentro. 
8  codele  (forse  calci  di  fucile)  di  ferro. 

falconetti  di  ferro  parte  con  le*  rote  et  casse  et  parte  senza. 

lanono  grosso  di  ferro. 

sagri  di  bronzio,  uno  de  li  quali  è  rotto. 

spedo  grande, 
redenti  di  ferro. 

lanternone  con  le  vetreate. 

telar  con  li  soi  finimenti. 

tavolier  di  noce  grande. 
2  asse  de  abete  da  mettere  in  opera. 

salvaroba  e  dispensira  con  pignate  orcio  et  altri  vasi  di  terra  per 
servizio  di  casa. 

carezza  ussa. 

cocchio  vecchio  coperto  di  feltro  bianco. 
'  cavalli  da    la   carezza   con  2  para  di  guarnimenti  1  di  corame  e 
l'altro  di  corda. 

cavallo  da  strapazzo  con  la  sella  e  briglie. 

stalono  dismesso. 
Nella  città  di  Ravenna  uno  palazzo   con   orto  cortille  et  altre  sue 

pertinentie  apressa  la  strada  da  dui  lati  et  altri. 
Nel  territorio  di  deta  cita  in  loco  deto  la  cocolia  la  rata  de  un  mo- 
lino per  indi  visse  con  li  gordi  et  altri. 
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In  detto  territorio  in  locho  detto   Meloda  tornatare  34  di  prati 

appi'esso  li  soi  confini. 
In  detto  territorio  in  locho  detto  il  bosco  toro.  8  di  prato  chiamato 

il  prato  grasso  apresso  li  soi  confini. 
In  detto  territorio  in  locho   detto  Casalle  torn.  28  di  prato  et  per 

quante  sono  apresso  li  soi  confini. 
In  detto  territorio  in  locho   detto   Bnisiabecco  una  possessione   di 

torn.  100  in  circha   de  terreno  arativo   ridato  et  frascato  con 

cassa,  (casa)  colombara,  pozzo  et  altre  sue  pertinente  apresso  li 

soi  confini. 
In  detto  territorio  et  locho  un'altra   possessione  detta  la  eoracina 

di  circa  ;torn.  100  apresso  li  soi  confini. 
Nel  territorio  di  Porli  in  loco  sopra  al  canalle  di  Schiavonia  uno 

molino  presso  al  fiume  et  li  Teodelli  di  Forlì. 
In  detto  territorio  20  torà,  di  vigna  in  più  pezzi. 

>  60  torn.  ciroa  di  berleta  et  renacci  in  più  pezzi 
con  un  capanno. 

Nel  territorio  di  Forlimpopoli  in  loco  detto  Coriano  una  possessione 

di  torn.  100  circa  di  terra  arat.  vitata,  frascata  con  casa,  pozzo, 

e  molino  da  gualdo. 
Nel  territorio  di  detta  cita  in  loco   dette  campore   una  possessione 

di  torn.  28  di  terra  arat.   con  casa  pozzo  molino  et  altre  per- 

tinentie. 
in  detto  territorio  in  loco  al  Bavano  (^)  una  possessione  di  torn.  100 

circa  arative  con  casa  pozzo  molino  et  altre  pertinentie. 
In  detto  territorio  in  loco  detto  Susano  4  torn.  di  vigna. 

>  24  tomat  di  prato  in  più  pezzi. 

»  1  tomatura  di  caneto  in  più  pezzi. 

»  1  molino  detto  il  Brunoro  con  gualcheria  et  con 

tutte  le  altre  sue  pertinentie. 
In  detto  territorio  vicino  alla  città  2  hosterie,  V  una  della  posta  (*) 
con  la  insegna  del  sole  e  V  altra  con  la  insegna  della  campana. 
Dentro   Forlimpopoli   una  casa   con  stalla  horto  e  altre  pertinentie 
dove  hora  abita  Baldassar  Ettemo  ('). 


0)  Torrente  preiio  ForUiDpopolL 

(*)  Nel  1579  col  ritorno  del  diretto  govemo  pontifleio  U  po«tii  fu  abolita  per 
Forlimpopoli  "  abenchè  —  dice  il  Veccbiazzano  anno  1579  —  fo«iie  ottenuto  con  ti- 
tolo oneroso  dalla  Camera.  . 

m  ▲ttumlmtnte  è  U  casa  del  sif.  Vineenzo  BazsocchL 
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Nel  territorio  di  Rimini  in  loco  detto  la  cagnona  50  tom.  circa  di 
prati  e  pascoli. 

Nel  territorio  di  Savignano  in  loco  detto  il  fiumecino  una  posses- 
sione di  100  tornature  circa  di  terra  aratoria  con  casa  pozzo  e 
sue  pertinentie. 

In  detto  territorio  1  pezza  di  prati  e  pascoli  per  quanto  sarà  dalla 
via  nova  fino  alla  marina  apresso  li  soi  confini  con  le  rassione 
di  2  partier  una  chiamata  la  Mulara,  T  altra  la  Pavarazza. 

In  detto  territorio  in  luogo  detto  il  fiumisino  1  casetta  con  tutte  le 
sue  rassione  appresso  il  fiume  et  li  altri  soi  confini. 

Nel  territorio  di  S.  Arcangelo  fosse  e  varri  pozzi  da  ripor  frumenti 
posti  in  più  lochi. 

Nel  territorio  di  S.  Arcangelo  in  loco  detto  santo  armedo  10  tor- 
nature di  vigna  apresso  la  signora  Zampeschi  et  Laura;  e  la 
3*  parte  di  un  molino  detto  il  molino  bianco. 

Nel  territorio  di  S.  Mauro  una  possessione  detta  la  Vaccona  di 
tom.  150. 

Nel  territorio  di  S.  Mauro  in  luogo  detto  lusso  1  casetta  con  10 
torn.  di  terra. 

Nel   territorio  di  S.  Mauro   un  fenile   per  bestiame  con   100  tom. 
circa  di  prati  e  pascoli: 
44  vacche 
5  manze  del  3*  anno  tra  latanti  e  salde 

5  vitelle  dell'  anno  passato 

6  vitelle  dell'anno  presente 
1  taureto 

209  (sottosopra)  bestie  pecorine 
27  cavalle  grosse 

4  castroni 

3  poledri  di  3  anni 
6  poledri  di  2  anni 
1  poledra  di  2  anni 

5  poledri  de  l' anno 

4  poledre  de  Tanno 

0  latti:  in  tutto  n.  56  tra  grandi  e  piccole. 
Si  sono  vendute  3  delle  vacche  grosse  per  esser  guaste  e  storpiato 
con  uno  latante  per  precio  di  scudi  27  e  mezzo  d*or  come  ap- 
par  al  libro  de  la  intrata  a  carta  98  e  più  si  sono  conduti  li 
sopradetti  3  poledri  di  3  anni  con  altri  due  di  due  anni  a  ms. 
Aurellio  Tardati  milanese  per  precio  di  scudi  163  d' or  contati. 
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Denari  trovati  in  cassa  alla  morte  del  Sìg.  Bninoro,  scudi  d' oro  2378 

de*  quali  se  ne  sono  sborsati  per  mano  della  signora  per  spese 

fatte  per  occasione  della  morte  del   predetto   Signore  in  tutto 

scudi  1758  Vt- 

Scudi  Lire  Bolini  Denari 
Denari  che  la  Signora  Ill.ma  ha  riscuosti 

fino  a  questi  di  15  di  Luglio  delle  in- 

trate  crediti  dell'eredità  scudi  1327 

d'oro  che  con  li  619  */J  avanzati  dalli 

trovatti   in   casa   sommano  in  tutto 

scudi 1946  Vi  —       —        — 

Crediti  dell'  heredità  sì  de  haver  per  resto 

de  magior  soma  da  ms.  Cesare  Spicchi 

et  da  ms.  Petronio  Sarti   ambedue 

abitanti  di  Savignano 170       —       28        — 

Sì  de  haver  da  ms.  Francesco  Grande 

da  Cesenatico  per  resto  de  magior  soma     222       —       —        — 

Sì   de  haver  da  ms.  Vido  Tomasino 

da  Rimino  per  tanto  grano  venduteli     250      —       —        — 

Sì  de  haver  dal  colonnello  Claudo  della 

Penna  il  denar  di  100  stara  di  grano 

a  li  misure  di  S.  Mauro -^        —       —        — 

Debiti  de  la  Heredità 

Sì  de  dar  a  ms.    Matteo    Matto  per 

roba   tolta  a   la    sua   bottega   come 

apar  a  e.  97 —     8294     —        — 

Sì  de  dar  a  Bartolomeo  Spadacino  per 

soldo  di  manifatura  di  drapi  e  robe 

tolte  a  sua  butega .......       —         44       2  4 

Idem  a  Masino  Mazolino  per  saldo  di 

roba  fatta  a  la  sua  bottega.    ...       —        62     18  8 

Idem  a  Lodovico  Pongetto  di   Forlì 

per  tanti  spesi  a  Venezia  d'ordine  del 

signor  Brunor 59  3       5        — 

Idem  a  Cesare  Fantella  sarto  per  ma- 
nifatture di  drapi  come  apar  a  eh.  92        —         17     10 

Idem  a  ms.  Octaviano  Uccellino  ma- 
rescalco per  ferradur  di  cavalli    .     .        —        25     13  8 

Idem  a  Castelino  sarto  per  manifat- 
ture de  drapi —  5     10        — 
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Scudi  Lire  Bolini  Denari 
Si  de  dar  a  Girolamo  Rozzoli  speciale 

per  robbe  medicinale  et  per  altre  robe       —       195     19        — 
Idem  a  Vincenzo  Gardino  per  robe 

tolte  a  la  sua  botega —        44       8        — 

Idem  a  Tomaso  Fuscono  per  saldo  di 

robbe  tolte  a  la  sua  bottega    ...       —      446     19        10 

Idem  al  cap.  A.  Maria  Pasetto  per 

resto  di  scudi  400  d'or  dati  al  Sig. 

Brunoro 241        —      28        — 

Scudi 
Si  de  dar  a  Dò  Gìoseffo  Belloni(')  per  tanto  fato  al  sig.  Brunoro  809  */« 

et  più  il  censo  di  5  anni 250 

»      a  un  gentiluomo  per  vino  dato  a  S.  S."^*    ....       50 

>  a  le  monache  di  •  S.  Caterina  dì  Forlì  dovutegli  da 

Brunoro 50 

»      a  Giacomo  Brigante  per  dote  della  moglie  promessa 

da  Brunoro 100 

>  a  Domenico  Ventura  profumiere  al  gillio  in  venetia 

de  uno  specchio  et  peteniera  de  argento  con  tutti 

li  suoi  finimenti  et  per  certa  pasta  mandata  al 

signor  Brunoro  ducati  28. 
»      a  Francesco  Scarlati   in  Roma  per  erbe   tolte   alla 

sua  bottega  per  il  sig.  Brunoro 100 

»      a  Lelio   Sorice  in  Roma   per  tanti   denari   dati  al 

Sig.  Brunoro 1300 

»      a  Laura   Zam pesca    per  uno  legato  fatolli  dal  Sig. 

Brunoro  nel  suo  testamento 1000 

»  a  Hippolita  Zampesca  per  un  legato  ecc.  ecc..  .  .  2000 
»  alla  Chaterina  serva  della  Signora  >  »...  200 
»       alla  Bernardina      »  »  »        »    .     .     .     100 

>  alla  Giovanna  >  »  >  »  .  .  .  100 
»  alla  Floria  moglie  di  Antinoro  »  »...  300 
»  a  Vincenzo  Passero  da  Ravenna  »  »...  2000 
»  ad  Annibale  Malucello  »  »...  100 
»      a  Burlacco                                              »        »...     100 


0)  II  BeUoni  contrìbui  in  gran  parte  a  costruire  la  chiesa  del  Cannine  dal  16t5 
agginngendovi  ai  Iati  una  casa  pei  Monaci  Carmelitani.  Nel  1680  fece  un  ootpìcuo 
dono  al  Monte  di  Pietà,  migliorandone  assai  la  sorte  :  Rosetti  op.  cit. 
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Sì  de  dar  a  Domenico   Bando   per  un  legato  ecc.  ecc. . 


ai  4  staflSeri  di  Brunoro  (25  se.  a  testa)  » 

a  Gianbattista  paggio  della  S.'*  » 

a  Brunoro  paggio  » 

a  Battista  Uccellino  > 

a  Matteo  Matti  » 

alle  Monache  di  S.  Giovanni  Battista  » 

all'ospitale  di  S.  Giacomo  > 


» 


Scudi 
200 
100 
50 
100 
100 
100 
200 
100 


a  Vincenzo  Passero  da  Ravenna  per  testimonio  del 

testamento  . 50 

a  Giacobo  Uccellino   per  testimonio  del  testamento      50 
a  frate  Cornelio  Porro  »  >  50 

a  frate  Angelico  Noalli  >  »  50 

a  frate  Arcangelo  >  »  50 

a  Zambattista  Salago  notare 100 

a  Domenico  Bardi  per  legato  fattoli   nel   codicillo    500 

a  Ottavio  Donati  >  > 

a  Giovan  Battista  paggio  della  S.'^  » 

a  Maffeo  da  Bressa  per  legato  fittoli  nel  codicillo 

a  le  monache  di  S.  Giovanni    >  > 

a  Roncalli  fator  della  torre    > 

a  Tomaso  Artesino  da  Ravenna 

al  capitano  Antonio  Maria  Pasetti 


» 


500 
100 
200 
300 
200 
200 
700 
100 
125 


a  Domenico  Salago  per  legato  fattoli  nel  codicillo 
>  a  li  testimoni  del  codicillo  (5  in  tutto  a  25  se.  a  testa) 
»        ad  Alessandrina  Baroncella  e  figli  la  casa  di  Ravenna. 

Si  de  finire  la  chiesa  di  S.  Nicolò  principiato  da  Brunoro  con  do- 
tarla 15  tornature  per  legato. 

Si  de  dar  ad  Horatio  Astio  il  Molino  di  Forlì  per  legato  fattoli  da 
Brunoro. 

Si  devono  maritar  quatro  pute  donzelle. 

Grano  che  si  trova  in  Forlimpopoli  de  vecchio  a  misura  del  loro 
stala  800. 

Grano  che  si  trova  alla  Torre  e  al  coss*^  del  vecchio  a  misura  di 
S.  Mauro  2045  staia. 

Inoltre  Battistina  Savelli  accettando  T  eredità  dichiarava  di  essere 
pronta  a  pagare  tutti  quei  debiti  di  Brunoro  che  non  fossero 
stati  ricordati  nella  nota  su  indicata  e  quanti  altri  ne  fossero 
potuti  venir  fuori  in  processo  di  tempo,  e  Complectum,  actum, 
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factum  et  pubblicatum  fuit  supradictum  inventarium  in  arce 
foripopili  in  camera  presente  III. ma  D.na  Battistina  »  a  di  15 
Luglio  1578. 

m. 

15S7. 

Capitoli  ed  ordinazioni  sopra  la  Gabella  e  Dazio  della  Città  di 
Forlimpopoli  per  l*  Illustrissimo  Signore  Antonello  Zampesco 
Signore  e  Padrone  di  detta  città  V,  G. 

In  primis  che  tutte  e  ciaschedune  Mercanzie  e  robbe  di  qualunque 
sorte  e  condizione  o  qualità  voglia  essere,  o  sia  per  la  quale  se  suole, 
e  debba  pagare  Dazi  alcuni  ut  infra  debbano  quam  primum  arrivaranno 
nel  territorio  de  Forlimpopoli  presentarse  al  loco  dell'  Osterie  detto 
fondo  delle  Tauerne  fuori  di  detta  città  appresso  V  Avesa  dove  '  è 
la  t  (croce)  di  ferro  sopra  la  Colonna  di  marmo  ovvero  in  altro 
luogo  dove  si  cogliesse  detto  dazio  e  le  tutte  dette  robbe  e  mercanzie 
francare  e  denunciare  a  cosa  per  cosa  etiam  che  non  fossero  ricer- 
cati né  domandati  dalli  dazieri  per  pagare  il  debito  Dazio,  secondo 
r  ordinamento  e  questo  s' intenda  de  quelli  li  quali  passano  per  tran- 
sito e  che  non  si  fermano. 

E  quelli  che  si  fermano  per  qualche  spazio  di  tempo,  sieno  te- 
nuti denunciare  dette  robe  e  mercanzie  alla  Gabella,  ovvero  Dazieri 
in  tempo  di  un'  ora  sotto  pena  della  perdita  di  dette  robbe  e  mer- 
canzie che  non  fossero  panificate  e  denunciate  etiam  le  Bestie, 
Carri,  Birocci  sopra  che  e  con  che  fossero  portate  o  essendo  dette 
Bestie,  Carri,  Birocci  o  robbe  di  esso  conduttore  o  no.  E  nella  detta 
pena  s' intende  cascare  etiam  chi  li  darà  aiuto  o  fevore  a  fare  detto 
contrabbando,  li  quali  pagamenti  s'abbiano  a  fare  in  questo  modo 
Il  carro  delle  Merci,  Panno,  Cera,  Cordovani,  Curarne  e 

pellame  paghi  soldi  deciotto  per  carro soldi    18 

Il  carro  della  calcina »        1 

>      delle  ferrereccie »      13 

»       delli  cavestrami >      12 

»      del  fieno  e  legna  da  fuoco >        2 

»       del  vino.     .     , »        8 

»      della  carta »      12 

E  li  forestieri  che  caveranno  gualdo  fuora  della  città  o 
territorio  nostro  di  Forlimpopoli  paghino  soldi  7  per 
ciasceduno  migliaro >        7 
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La  somma  delle  Merci,  Panni,  Cera,  Cordovani,  Cu- 

rame.  Pellame soldi  5  —     — 

La  somma  dell' oglio »  3  —     — 

»         del  grano  e  altre  biade »  1  —     — 

>  delli  velami »  7—      — 

»         delli  fichi »  3e  den.  6 

»         delli  frutti  d' orto >  0  e  den.  8 

»         del  vino >  1  —     — 

Il  carro  delli  stracci  per  far  carta »  6  —     — 

»      deir  Acquato »  4  —     — 

>      dell'  Uva »  5  _     — 

»      del  Verderame »  8  —     — 

»      delli  Cerchi »  5  —     — 

»      del  legname  da  Opera »  5  —     — 

»      del  gualdo  e  Ruhia  affinati  per  transito     .  >  15  —     — 

»      del  solforo »  8  —     — 

»      degli  Agli  e  CipoUi »  4  —     — 

»      delle  Prede  e  Coppi >  1  —     — 

»      delle  armi  da  guerra >  18  —     — 

Il  carro  del  Grano,  Farina  ed  altre  biade  di  qua- 
lunque sorte  cos\  delli  Terrieri,  come  delli  Fo- 
restieri, che  compraranno,  denari  6  per  staro  .  »  0  e  den.  G 

Il  migliaro  del  Gualdo  in  pani  a  quello  di  Forlim- 
popoli,  andando  fuori  del  territorio  soldi  3  e 
denari  G  per  migliaro,  purché  detto  Gualdo  non 
sia  contrattato  altrimenti  stando  contrattato  si 
paghi  per  migliaro,  come  se  farà  per  li   fora- 

stieri  ut  infra  in  capitolo  sequente       ....  >  3  e  den.  G 

La  somma  delli  vetrami  e  vasi  di  terra    ....  »  2  —     — 

»         delli  canestrami »  2  —      — 

»         del  pesce »  3  —      — 

>  delli  calcinelli,  cappe  e  pavaraccie    .     .  >  le  den.  6 

>  del  gesso  e  calcina >  0  e  den.  2 

»         del  ferro  e  piombo »  2  —     — 

»         della  carne  salata >  2  e  den.  0 

»         della  seta »  7  —     — 

>  del  Cascio >  5  —      — 

»         dell'  aste  de'  palletti,  vanghe,  arme,  pale, 

e  gongolo  di  legname »  le  den.  G 

Li  letti  di  piuma  ognuno »  2  eden.  G 
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Li  letti  usi  non  siano  tenuti  a  pagare  purché   la 

penna  non  sia  comprata  in  questa  città  .     .     .  soldi — 

La  penna  per  ciascheduna  libhra  di  bolognini     .    .     >      0  e  den.  6 
La  libra  del  Zaffarano »      4    —    — 

BESTIE. 

Per  ciascheduna   bestia   boTina   di    soprano  (sopra 

Tanno) soldi  2   —    — 

Da  un  anno  in  giù  soldi  uno »  1    —    — 

Per  ciascun  Poliedro,  Cavallino,  che  non  abbia  orna- 
mento da  essere  domo >  5   —     — 

Per  ciascuna  cavalla »  2    —     — 

Per  ciascuna  bestia  porcina  o  asinina  non  lattante .  >  0  e  den.  0 
Per  ciascun   poledro,   mullino  di  6  mesi  in  su   che 

non  sia  domo >  5   —     — 

Per  ciascuna  pecora  e  capra  non  lattante  ....  >  0  e  den.  4 

Per  ciascun  agnello  o  capretto »  0  e  den.  0 

Per  ciascun  paio  di  polli »  Oe  den.  2 

CARGHI  E  FARDELLI. 

Li  pigolotti,  che  portano  vedrame  a  dosso  o  masa- 

rizie  di  legna  per  carico .  soldi  0  e  den.  6 

Per  ciascuno  carico  d'arme  da  offendere  o  da  de- 
fendere da  una  in  su »      2   —    — 

Per  ciascuno  fardello  di  panno  o  seta,  brocato  o  ve- 

luto  di  valuta  di  L.  10  in  su >      5   —    — 

Idem  da  L.  10  in  giù  fino  aL.  3 >      2    —     — 

Per  ciascuna  quantità  o  qualità  di  gioie,  oro,  ar- 
gento, perle  e  corali  paghino  den.  6  per  libra 
di  quello  valerà,  secondo  la  comune  e  giusta 
estimazione >      Oe  den.  6 

Per  ciascuna  altra  volta  e  mercanzia  di  qualunque 
sorte,  se  sia  solita  comunemente  a  pagare  Dazio 
nelli  luoghi  circonvicini,  massime  in  questo 
luogo,  che  vagliano  da  tre  lire  in  giù  per  fino 
a  5  soldi  paghino  denari  6  per  libra  non  essendo 
di  quella,  altrimenti  determinato  nelli  presenti 
capitoli >     Oe  den.  6 
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Che  ciascuna  persona  forastiera,  che  estraherà  fuori 
della  città  di  Forlimpopoli  o  suo  Territorio  al- 
cuna quantità  di  panno  ferro  curarne  cuoio  ed 
altro  pellame  ed  ogni  altra  sorte  di  mercanzie 
debba  pagare  il  Dazio  secondo  che  è  limitato 
nelli  soprascritti  capitoli. 

Ciascuno  migliaro  di  Gualdo  o  Rubia  affinati  qui  in 
Forlimpopoli  o  suo  contado  per  qualunque,  o  ad 
istanza  di  qualunque  forastiero  se  abbia  a  pagare 
soldi  14  alli  Dazieri  che  per  il  tempo  saranno 
quando  si  affineranno  o  saranno  affinati  .     .     .  soldi  14    —     — 

E  li  terrieri  abitanti  qui  in  Forlimpopoli  da  10  anni 

indietro  paghino  soldi  7  per  migliaro  affinato  .     »      7    —    — 

Tutti  quelli  che  affinaranno  Gualdo  e  Rubia  nella 
città  di  Forlimpopoli  o  suo  contado,  così  terrieri 
come  forestieri  siano  tenuti  a  pagare  il  Dazio 
di  tre  mesi  in  tre  mesi  la  rata  al  Dazio  mon- 
taranno  detti  suoi  gualdi  alli  dazieri,  come  sopra. 

Che  ciascuna  persona  quanto  Terriera,  quanto  Fo- 
rastiera  che  comprarà  grano  farina  o  altre  biade 
nella  città  di  Forlimpopoli  o  suo  contado  per 
portare  fuori  di  detto  contado  debba  pagare 
denari  sei  per  ciascheduno  staro »      0  e  den.  6 

E  ciascuna  persona  che  sarà  ritrovata  portare  ovver 
aver  portata  fuori  del  Territorio  di  detta  città 
grano,  farina  e  altre  biade  di  qualunque  sorte 
senza  bolletta  o  licenza  dell!  Dazieri  s*  intende 
esser  incorso  in  pena  di  tanto  quanto  vale  la 
robba  e  contrabando,  portarà  oltre  la  perdita  di 
dette  robe  e  possa  essere  accusato  da  ciascuno  e 
sia  creduto  con  un  testimonio  degno  di  fede. 

Che  tutti  li  forastieri,  che  portassero  alcuna  quan- 
tità di  grano,  farina  ed  altre  biade  legumi  o 
massarizie  di  casa  in  detta  Città,  le  possano 
estrahere  di  detta  città  e  suo  contado  senza  pa- 
gare Dazio  alcuno,  ecce^.to  le  mercanzie  siano 
tenuti  pagare  il  Dazio. 

Che  li  Forlivesi  non  siano  tenuti  pagare  dazio  al- 
cuno delle  sue  entrate  quale  ricoglino  per  le 
loro    possessioni,    tanto    nel    territorio    nostro, 
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quanto  per  quello  di  Bertinorp  o  di   Cesena  o 
d'altro  luogo. 

Per  ciascun  carro  nuovo  disferrato  che  passasse  per 

transito  paghi  soldi  5  e  se  sarà  ferato     .     .     .  soldi  10  —    — 

Per  ciascuno  carro  nuovo  disferrato  che  si  cavi  dal 
territorio  di  detta  città  per  venderlo  ovvero  che 
fosse  venduto  qui  in  Forlimpopoli  paghino  .     .    >       3  e  den.  6 

E  se  sarà  ferrato  paghi  soldi  7.  (e  questo  cap.  s' in- 

tenda  solo  per  li  carri  intieri >       7  —    — 

Per  ciascuno  pel  licione  da  donna  nuovo >       1   —    — 

Per  ciascuno  paniere  di  frutti »       0  e  den.  2 

Per  ciascun  oste  che  venderà  alcuna  quantità  di 
vino  piccolo  o  grande  a  minuto  pagherà  a  ra- 
gione di  soldi  3  per  lihra  di  holognini  per  il 
Dazio,  e  si  intenda  vendersi  a  minuto  ogni  volta 
che  sarà  venduto  con  minore  misura  d'un  ba- 
rile giusto >       3  —    — 

E  che  detti  Osti  non  possano  vendere  alcuna  quan- 
tità di  vino  se  prima  non  avranno  notificato 
alli  dazieri,  che  faranno  prò  tempore,  sotto  pena 
di  libre  10  di  holognini  per  ciascheduno  e  per 
ciascuna  volta  che  contrafarà. 

Che  detti  osti  non  possino  comprar  vino  a  bocale, 
cioè  manco  d' un  barile  sotto  la  sopradetta  pena. 

Che  r  oste  starà  nell'  osteria  di  Domenico  Butri- 
ghello  e  r  oste  che  starà  nell'  osteria  di  U.  Ro- 
berto Rossano  e  de'  suoi  nepoti  non  possano 
essere  astretti  dalli  dazieri  che  saranno  prò 
tempore  a  pagare  pel  conto  del  dazio  più  di 
libre  venti  di  holognini  l' anno  per  ciascheduno 
di  detti  osti  secondo  il  solito. 

Che  tutti  e  ciascun  forestiero  veniente  al  Mercato 
di  Forlimpopoli  con  robbe  e  merci  ed  altre 
robbe  ovvero  se  partesse  da  quello  con  dette 
robe  0  con  altra  robba  comprasse  tale  fora- 
stiero,  non  sia  tenuto  per  modo  alcuno  pagar 
Dazio,  in  tal  di  di  mercato  eccetto  del  panno 
da  braccia  10  in  su  e  delle  tavole  d'Abete, 
Cuoi,  Gualdo,  Rubia,  Grano,  Farina  ed  ogni  altro 
genere  di  biade  delle  quali  volendo  si  abbia  a 
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pagare  il  Dazio  secondo  il  limitato  nelli  sopra- 
detti Capìtoli. 

€he  li  cuoi  di  Bovi  o  altri  pellamenti  faranno  li 
nostri  Macellari  nella  città  di  Forlim popoli,  o 
in  altro  luogo  siano  tenuti  pagare  il  Dazio  per 
portarle  fuori  in  qualche  luogo.  Ed  il  simile  li 
forestieri  venissero  a  comprarli  qui  nella  nostra 
terra,  siano  tenuti  a  pagare  il  Dazio,  cioè  soldi  1 
per  cuoi  e  denari  6  per  decina  di  pollame  .     .  soldi  1  e  den.  6 

Che  tutti  e  ciascheduna  persona  che  alli  sopradetti 
capitoli  e  qualunque-  d*  essi  contrafarà  perdano 
ipso  facto  quelle  cose  per  le  quali  e  dalle  quali 
sarà  contraffatto  perdansi  etiam  le  Bestie,  Carri, 
Birocci  ed  ogni  altra  cosa  sopra  che  fossero 
portate.  Che- tutti  «e  qualunque  contrabbando  si 
troverà  e  farà  per  qualunque  daziere  o  altre 
persone  per  qualunque  modo  e  di  qualunque 
sorte  la  terza  parte  sia  e  debba  essere  del  Sig. 
Antonello  Zam peschi  e  li  due  terzi  di  chi  sarà 
dazieri  per  li  tempi  cum  hoc  tamen  che  detto 
contrabbando  fatto  incontanente  siano  presentati 
in  Palazzo  in  maB3  dell'  oflScio  del  magnìfico 
potestà  Nostro,  quale  abbia  a  giudicare  di  ra- 
gioni detto  contrabbando,  cecidisse  in  commis- 
sum,  vel  non.  Sotto  pena  di  L.  25  di  bolognini 
a  chi  non  presenterà  detto  contrabando  d' ap- 
plicaci per  la  metà  alla  Camera  del  Prefato 
Sig.  Antonelli,  J/J  all'  accusatore  e  V  altro  /^ 
al  prefato  Magnifico  Potestà. 

Che  ciascuna  persona  possa  trasportare  fuori  del 
territorio  di  Forlimpopoli  qualunque  quantità 
di  Gualdo  in  pani  avuto  tamen  prima  la  licenza 
e  bolletta  dalli  Dazieri,  che  saranno  prò  tempore. 

E  chi  estraherà  Gualdo  o  in  pani  senza  bolletta  o 
licenza  di  detti  Dazieri  incorra  nella  pena  di 
L.  5  di  bolognini  e  nella  perdita  di  esso  Gualdo 
e  per  ciascuna  volta  sarà  contrafatto  da  25  pani 
in  su  e  da  25  pani  in  giù  perda  solo  il  Gualdo. 

Che  ciascheduna  persona  che  contrafarà  ad  alcuno 
delli  detti   Capitoli,   a' quali    non   è  specificata 
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ed  importa  pena  pecuniaria  s' intenda  omnino 
incorrere  ed  essere  incorso  che  tutte  quelle  pene 
che  per  li  tempi  passati  si  suole  ed  in  questa 
città  solito  da  incorrere  per  avere  contrafaitto 
a  qualunque  delle  predette  prohibizionì,  le  quali 
pene  s'abbino  ad  applicare  come  è  detto  di 
sopra  delli  contrabandi. 

Che  ciascheduna  persona  che  porterà  oglio  in  detta 
Città,  sia  tenuto  pagare  soldi  3  per  somma, 
eccetto  se  detto  olio  non  si  vendesse  ovvero 
qualcheduno  lo  portasse  per  suo  uso   ....  soldi  3  —      — 

Che  ciascuna  persona,  che  porterà  confortini  nella 
detta  Città,  ovvero  contado,  sive  etiam  per  tran- 
sito siano  tenuti  pagare  il  dazio,  e  cioè  soldi  1 
per  cassetta »1  —     — 

Loco  t  Sigillo 

D.  Antonellu  Zampeschi  in  cera 
rubea  impressi  etc.  (*) 

{})  Presso  r  Archivio  del   connine  di  Forlimpopoli,  Busta  prima   deUe    Stampe^ 
anno  1537. 


LA 

DELU  CATTEDRALE  DI  BOLOGNA  NEL  SEC.  XV. 


NOTIZIE  E  CATALOGO 


^  Son  cari  ai  bibliografi  i  cataloghi  di  antiche  librerie, 
non  tanto  per  le  poche  indicazioni  che  vi  possono  ritrovare 
di  testi  perduti  o  dimenticati,  quanto  per  V  indizio  che  se  ne 
trae  degli  studi  che  proprio  sembrano  di  una  certa  età,  di 
un  dato  periodo  dell*  erudizione.  Quei  nomi  che  vi  si  veggono 
confusamente  disposti  1'  uno  dietro  V  altro,  quasi  che  si  inse- 
guano con  le  lunghe  aste  delle  lettere  e  vogliano  fra  loro 
combattere,  perchè  se  ne  ammiri  l'antica  virtù,  rappresen- 
tano in  qualche  modo  la  lotta  eterna  delle  idee  che  il  mondo 
conturba  >  (*). 

E  se  questa  lotta  di  idee,  se  questo  svolgersi  di  scienze, 
se  questo  culto  per  le  lettere  e  per  la  dottrina  in  generale 
è  utile  ricercare  in  qualsiasi  luogo,  tanto  più  sarà  vantag- 
gioso vedere  in  Bologna  che  può  ritenersi  come  culla  del 
sapere  medievale.  Una  notizia  sulla  cultura,  sulla  erudizione 
bolognese,  sia  pure  per  la  sola  parte  ecclesiastica,  non  potrà 
che  tornare  desiderata  e  gradita  agli  studiosi.  La  scelta  dei 
libri  è  il  risultato  di  molti  criteri;  il  catalogo  di  una  biblio- 
teca medievale  è  un  ottimo  indice  quindi  per  misurare  la  bontà 
di  questi  criteri  scientifici,  il  grado  del  progresso  generale 
della  cultura. 

(*)  E.  Alvisi,  Catalogo  della  libreria  Pandolfini^  Firenze,  1884,  p.  1. 


440  R.   DBPUTAZIONB  DI   STORIA   PATRIA   PER  LA   ROMAGNA. 

Ma  se  in  altri  luoghi,  come  a  Firenze,  a  Siena  ecc.,  tali 
cataloghi  antichi  sono  frequenti,  per  Bologna  sono  invece 
assai  scarsi:  ragiono  di  più  per  apprezzare  e  studiare  i  pochi 
che  rimangono.  Qualcuno  fu  pubblicato,  ma  il  più  importante 
di  tutti,  rimasto  finora  non  solo  inedito,  ma  affatto  sconosciuto, 
è  il  Catalogo  della  biblioteca  del  Capitolo  che  si  trova  nel- 
1' Archivio  notarile,  tra  gli  atti  del  notaio  Rolando  Castellani. 
Me  lo  indicò  il  chiar.mo  e  dot.mo  Canonico  Breventani  al 
quale  voglio  significare  i  miei  più   sentiti    ringraziamenti  (*). 


I. 


Le  biblioteche  monastiche  bolognesi  del  sec.  XY. 

La  nostra  biblioteca  ha  tanta  affinità  con  le  monastiche, 
che  ho  creduto  conveniente  recare  qualche  notizia  anche  di 
queste,  in  un  secolo  nel  quale  parecchie  avevano  raggiunto 
iin'  alta  fioritura. 

1.  Biblioteca  di  S.  Salvatore.  —  Quella  che  certamente 
raggiunse  in  tempi  relativamente  recenti  un  maggior  splen- 
dore è,  tra  le  bolognesi,  la  biblioteca  del  monastero  di  S.  Sal- 
vatore. 

Le  più  antiche  notizie  di  questa  biblioteca  risalgono  in- 
sino  al  sec,  XII  e  XIII.  Nel  Necrologium  renanum,  pubbli- 
cato dal  Trombelli  ('),  in  cui  sono  registrate  le  persone  be- 
nefattrici del  convento,  per  le  quali  dovevano  particolarmente 
i  frati  pregare,  sono  ricordate  spesse  volte  persone  che  do- 
narono libri  al  convento;  sotto  il  dicembre   si  nota    un  tale 


(1)  E  voglio  pare  ringraziare  per  suggerimenti  di  cataloghi,  p€r  in- 
dicazioni, per  aiati  e  schiarimenti,  il  cav.  Giovanni  Livi  Direttore  del- 
r  Archivio  di  Stato  di  Bologna,  il  dott.  Emilio  Orioli  (che  mi  consegnò 
perfino  cataloghi  da  lui  trascrìtti),  il  dott  Lodovico  Frati  ecc. 

(*)  G.  G.  Trombblli,  Memorie  {storiche  concernenti 'te  due  canoniche 
di  S.  Maria  di  Beno  e  di  5.  Salvatore^  Bologna  1752,  p.  99  e  sgg.  Il 
Necrologium  è  pubblicato  in  appendice. 
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che  regalò  al  monastero  «  tres  libros  »,  e  il  fatto  si   ripete 
parecchie  altre  volte  (*). 

Il  più  antico  inventario,  tra  i  conosciuti,  di  questa  biblio- 
teca, porta  la  data  del  24  maggio  1322,  sotto  il  qual  giorno 
4t  religiosus  et  honestus  vir  dorainus  Gratiolus  prior  eccle- 
siarum  S.  M.  de  Reno  et  S.  Salvatoris  bonon:  ecclesiarum 
invicem  unitarum,  sciens  se  teneri  ad  confectionem  Inventari! 
omnium  rerum  mobilium  dictarum  ecclesiarum  secundum  for- 
mam  costitutionum  D.  bon.  episcopi  et  episcopalis  bon.  curie 
super  hoc  editam,  dixit  se  invenisse  infrascriptas  res  >  etc. 
Tra  i  beni  mobili  sono  ricordati  anche  i  libri,  che  tuttavia 
non  sono  molti  e  consistono  in  opere  corali,  come  missali, 
omeliari,  antifonari,  epistolari,  passionari,  bibbie  ecc.;  tro- 
vasi appena  segnato  «  unum  Isidorum  »,  «  unam  cronicham  » 
e  «  triginta  tria  privilegia  bullata  bulla  papali  »  (*). 

Assai  più  ricco  di  questo  inventario  è  1*  altro  del  14  giu- 
gno 1429  pubblicato,  per  estratto,  dal  Trombelli,  (')  nel  quale 
son  ricordate  36  opere  con  qualche  cenno  di  descrizione.  Si 
hanno  ancora  i  messali  passionari  antifonari  ecc.,  ma  si  ag- 
giungono «  unum  Ovidium  maiorem  »,  «  unam  summam  Ma- 
motrecti  et  Confessionis  »,  «  unum  Bedam  »^  «  unum  librum 
de  vita  patrum  »  etc. 

Senonchè  anche  fino  a  quest'  anno  la  messe  non  era 
troppo  abbondante;  i  più  grandi  acquisti  furono  fatti  alla  fine 
del  sec.  XV  e  al  principio  del  '500  per  opera  sopratutto  del 

(^)  Il  Necroìogium  è  distribuito  per  mesi.  Di  tali  donazioni  ne  sono 
citate  anche  a  p.  100  e  sgg. 

(*)  Trovavasi  T originale  dell'inventario,  agli  atti  del  notaio  Francesco 
Mascheroni,  nelP  Arch.  del  Monastero,  cassetta  3,  n.  21  ;  è  in  copia  nel- 
r  Universitaria  di  Bologna  in  TiOLi,  Memorie  di  materie  isioriehe  e  Ut- 
terarie^  voi.  XIII,  p.  361.  In  parte  detto  inventario  fu  trascritto  da  Lo- 
dovico Frati,  La  Biblioteca  dei  cartonici  regolari  d%  8.  Salvatore  di 
Bologna^  in  Rivista  delle  Biblioteche^  a.  1889,  nn.  13-14-15,  p.  1.  Il  prin- 
cipio e  la  fine  sono  riportati  anche  dal  Gottlieb,  Ueber  Mittelalterli" 
che  Bibliotheken^  Leipzig,  1890^  n.  535,  p.  185. 

(^)  Op.  cit;  p.  100,  in  nota.  Neil*  Areb.  del  monastero  di  S.  Salva- 
tore aveva  la  segnatura  :  cassetta  6,  n.  5.  Cfr.  anche  Qottlibb,  op.  cit. 
n^  534,  p.  185. 
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p.  Pellegrino  Fabretti  che  si  recò  più  volte  a  Venezia,  dove 
comperò  molti  codd.  latini,  greci  ed  ebraici  appartenenti  quasi 
tutti  a  monsignor  Domenico  de'  Dominici  veneziano  vescovo 
di  Torcello  e  poi  vicario  di  papa  Eugenio  IV .  «  L' anno  1522 
fu  terminata  la  costruzione  di  un'ampia  sala  che  trovavasi  a 
metà  del  dormitorio,  destinata  ad  accogliere  sì  preziosa  sup- 
pellettile. La  soflStta  era  tutta  in  legno  a  spartimenti  ottan- 
golari che  avevano  nel  mezzo  un  rosone  dorato,  circondato 
d'arabeschi  a  chiaro  scuro.  Tali  spartimenti  erano  disposti  in 
quattro  linee,  collegate  da  travi  per  lungo  e  per  traverso, 
ognuna  delle  quali  nel  mezzo  era  ornata  d'un  rosone  dorato 
e  nel  rimanente  di  anella  intrecciate  a  due  ordini.  I  libri 
erano  anticamente  disposti  su  banchi  e  vi  erano  fermati  con 
Catenelle,  come  usasi  tuttavia  in  alcune  antiche  biblioteche. 
Ma  nel  1635  ai  vecchi  banchi  furono  sostituiti  gli  armari  di 
noce,  di  forma  architettonica,  con  basamento  e  colonnette.  In 
appresso,  mancando  ai  libri  lo  spazio  opportuno,  dalla  destra 
parte  s'incominciò  ad  aggiungere  un  ordine  superiore  di 
scansie  corrispondenti  alle  altre  »  (*). 

Alla  fine  di  quel  secolo,  nel  1695,  fu  compilato  da  D. 
Biagio  Albertini  il  catalogo  che  fu  recentemente  pubblicato  C). 
I  350  manoscritti  sono  raggruppati  per  materie  in  dodici 
classi  e  cosi  distribuiti: 

I.  —  Historici  sacri 

II.  —  Libri  Sacri 

III.  —  SS.  Patres 

IV.. —  S.  Scripturae  Expositores 

V.  —  Scriptores  Sacri  et  Dogmatici 

VI.  —  Philosophi,  Scholastici  et  Morales 

VII.  —  Mathematici,  Astrologi,  Cosmographi 
Vili.  —  Medici 

IX.  —  Historici  Sacri 

(*)  L.  Frati,  op.  cit-,  loc.  cit,  p.  2. 

(•)  W.  N.  Du  RiEU,  in  Handelingen  van  de  Maatsehappii  der  Ae- 
derìandsche  Leiterkunde^  a.  1864  e  poi  in  Serapeum^  a.  XXVII,  n.  14, 
15,  16. 


MB .  Il    J^ 
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X.  *-i  Historici  Profani 

XI.  —  Poetae  et  prò  poetis 

XII.  —  Universales. 

Ma  ci  siamo  già  troppo  allontanati  dal  quattrocento.  A  noi 
preme  notare  che  in  quel  secolo  anche  questa  celeberrima 
biblioteca  trovavasi  in  modestissime  condizioni;  fu  forse 
l'esempio  della  capitolare  già  in  breve,  sin  dal  principio  del 
Secolo,  arricchitasi,  che  valse  a  farla  crescere   e   fiorire  (*). 

2.  Biblioteca  del  monastero  di  S.  Francesco.  —  Anche 
di  questa  biblioteca  si  hanno  notizie  remotissime.  Nei  molti 
"rogiti  e  testamenti  riguardanti  il  monastero  di  S.  Francesco, 
<:he  ora  trovansi  nell'Archivio  di  Stato  di  Bologna,  si  pos- 
sono rinvenire  molti  accenni  a  libri  donati  dalle  persone  pie 
^1  convento.  Ne  cito  alcuni  già  noti  {').  Il  12  settembre  1249 
Lambertino  Caccianemici  lascia  al  convento  400  lire  che  do- 
vevano servire  appunto  a  comperare  libri  ed  altro  (').  Il  10 
maggio  1283,  a  rogito  di  Ugolino  degli  Agresti,  frate  Alberto 
Bambaglioli  dà  allo  stesso  monastero  lire  150,  sempre  per 
l'acquisto  di  libri  per  il  convento  {*),  e  nello  stesso  anno 
Landolfo  di  parte  de'Landolfi  donava  210  lire  per  lo  stesso 
fine  (*).  Altri  lasciti  numerosi  si  rincontrano  in  tutto  il  sec. 
XIV;  uno  tra  i  più  notevoli  è  quello  di  Giacomo  di  Nanne 
d*Ughetto  dall'Armi,  dottore  di  medicina  che,   come  attesta 


(')  Per  Io  ulteriori  vicende  della  Biblioteca  dei  Canonici  di  6.  Sal- 
vatore ▼.  L.  Frat;,  op.  cit,  loc.  cit  pp.  1-6,  e  G.  Ottiko  e  G.  Fuma- 
-QALLi,  Bibìiottca  Bibliographiea  Italica.  Catalogo  degli  scritti  di  ^t&k'o- 
grafia^  bibliologia  e  biblioteconomia.  Roma,  1888,  p.  248.  I  quali  autori 
nel  2"  voi.  della  loro  opera,  ricordando  il  lavoro  del  Frati,  corressero 
lo  poche  mende  in  cui  erano  caduti. 

(*)  V.  Lodovico  Frati,  Inventario  della  biblioteca  francescana  di 
Bologna  (1421)^  in  Miscellanea  francescana  di  storia,  di  lettere,  di  artt, 
voi.  V,  a.  1890   (Foligno),  pp.  110-111. 

(^)  Arch.  di  Stato  di  Bologna,  Corporas.  soppresse,  convento  di  S« 
^Francesco,  Libro  rosso,  lett  A,  n.  84. 

{*)  Ivi,  Libro  rosso,  lett.  L,  n.  11. 
"  (5)  Ivi,  ibid.  lett  L,  n.  12.         : 
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TAlidosi  ('),  lesse  nello  Studio,  sino  al  1398,  logica»  astro- 
logia, filosofia  naturale  ecc.  Nel  suo  testamento  dell' 8  no- 
vembre 1396,  agli  atti  dei  notai  Stefano  Ghisilardi  e  Gaspare 
Muliti,  tra  i  vari  lasciti,  si  legge  questo:  «  Itera  reliquit, 
Toluit  et  mandavit  quod  omnes  libri  scientie  medicine  ipsins 
testatoris  in  cartis  edinis  seu  membranis  scripti  et  tam  te- 
stuales  quam  commentales  ponantur  et  catenantur  in  armario 
seu  librario  conventus  ecclesie  sancti  Francisci  fratrum  Mi- 
norum  Bononie,  modo  et  forma  disponendis  per  prefatum 
magistrum  Johannem  Georgii  ordinis  dictorum  fratrum  et 
prout  eidem  videbitur  et  placuerit,  prò  utilitate  et  comodo 
pauperum  studentium  dicti  ordinis  in  dicto  conventu  Bononie. 
Cui  conventui  et  fratribus  eiusdem  prò  eius  anima  dictos  libros 
reliquit,  prohibens  omnino  cuiuscumque  dictorum  librorum 
venditorem  alienatorem  vel  obligatorem  in  perpetuum,  eo  quod 
voluit  dictos  libros  esse  perpetuo  ad  servitium  dictorum  stu- 
dentium in  dicto  loco  »  C).  Dal  qual  lascito  (molti  simili  si 
trovano  dapertutto)  si  comprende  facilmente  come  nelle  bi- 
blioteche dei  conventi  molte  volte  si  rinvengano  libri  i  quali  non 
hanno  nessuna  relazione  con  V  ordine  degli  studi  in  quelli 
particolarmente  coltivati. 

Per  gli  acquisti  e  per  le  donazioni  assai  frequenti,  la  bi- 
blioteca di  S.  Francesco  diventò  assai  presto,  e  specialmente 
nel  principio  del  sec.  XV,  notevolissima.  Il  4  settembre  1421 
frate  Pietro  da  S.  Giovanni  in  Monte  ne  compilò  il  catalogo 
che  si  conserva  ancora  col  seguente  titolo:  Registrum  ar^ 
marii  librorum  almi  conventus  Bononie  fratrum  Minorum 
factum  per  reverendum  patrem  in  Chrisio  fratrem  Petrum 
de  Sancto  Johanne  in  Monte  guardianum.  I  codici  raggi un«- 
gono  la  cospicua  cifra  di  539  (^). 


{^)  Alidosi,  Dichiaratione  e  correttone  al  ìibro  deìli  Dottori  bolo- 
gnesi^ Bologna,  1623,  p.  87. 

(*)  Arcb.  cit  ibid.,  Libro  rosso,  lett.  G,  n.  76. 

(^)  La  maggior  parte  delle  notizie  della  Bibl.  di  S.  FraDcesco 
traemmo  dal  lavoro  di  L.  Frati  sopra  cit.  Cfr.  anche  Rubbiani  A.,  La 
Chiesa  di  S,  Francesco  in  Bologna^  Bologna,  1886. 


— g^»—g^^^B»a^^^— ^^       I  v.^-fc-v. 
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I  codici  sono  distribuiti,  anche  qui  per  materie,  in  ventidue 
categorie  nolle  quali  però  l' affinità  della  contenenza  non  è 
sempre  rispettata,  specialmente  nella  XIV  e  nella  XXII.  Ma 
ecco  il  titolo  delle  varie  classi,  con  aggiunte  le  suddivisioni 
che  ci  sembrano  più  opportune  : 

1  «  Teatns  sententiarnm  conventi  »,  nn.  1-15 

2  1  —  O^a  Alexandri  de  Aìes^  nn.  16-26 

3  II  —  Opera  Alexandri  de  Alexandria,  nn.  27-30 

4  ni  —  Opera  Franeieci  de  Maronie^  nn.  31-35 

5  IV  —  Opera  Johannie  Sehoti^  no.  36-40 

6  V  —  Opera  domini  Bonaventure^  nn.  41-66 

7  VI  —  Optra  domini  Petri  Aureoli^  nn.  67-69 

8  VII  —  Opera  S.  Thome  de  Aquino,  nn.  70-74 
\P  Vili  —  Opera  Rigaìdi,  nn.  75-80 

10  IX  -  Opera  Ouilleìmi  Guarre,  nn.  81-82 

11  X  —  Opera  Gutlieìmi  de  la  Mara,  nn.  83-87 

12  XI  —  Opus  Petri  de  Tareniasio,  nn.  88-91 

13  XII  —  Questiones  theologice,  nn.  92-103 

14  XIII   —    Postille    i  Postillo,  nn.  104  108 

15  \  Epistole,  nn.  109-114 

16  XIV  —  Evangelia  i  Evangelia,  nn.  116-136 

17  ;  Vanì  sacri,  nn.  137-149 

18  (  Postille,  nn.  150-191 

19  XV  —  Summe,  nn.  191-230 

20  XVI  —  Sermones,  nn.  231-297 

21  XVII  —  Ineipiunt  Legende  Scmctorum,  nn.  298-318 

22  XVIII— Ort^tna/ta/  Glose  —  SS.  Patres  —  Theologici,   ascetici, 

)  liturgici,  nn.  819-369 

23  (  Libri  beati  Angustini,  nn.  870-388 

24  XIX  —  Ineipiunt  libri  Gregorii,  nn.  389-399 

25  XXI   —   Ineipiunt  libri  Ambrosii    (  1.  Ambrosii,  nn.  400-402 

26  :        I  Vari!  sacri,  nn.  403-418 

27  XXII  —  Ineipiunt  libri  naturales  I  1.  nataralés,  nn.  413-443      - 

28  A  1.  loycalef,  nn.  444-462'      .* 

29  ì  Varii,  nn.  463-482 

30  II.  iuris,  nn.  483-493 

31  [  I.  biblici,  nn.  494-539  (»). 

(^)  Cfr.  anche  sa  questo  catalogo  Gottlibb,  Ueber  Mittelalt.  Bibh 
p.  186  e  Sbaraglia,  Suppl.  ad  script  ord,  S.  Francisei^  passim,   ' 
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In  questo  catalogo  ogni  libro  ha  una  lettera  corrispon- 
dente, dalI'A  insino  all' 0;  ma  quasi  sempre  sono  le  lettere 
A,  B,  C,  E  che  si  incontrano,  raramente  0,  N,  G,  H.  A  tutta 
prima  si  sarebbe  tratti  a  credere  che  dovessero  rispondere  a 
una  sistemazione  per  materie;  ma  un  breve  esame  fa  persua- 
dere del  contrario,  giacché  uno  stesso  libro,  ad  es.  <  Psal- 
terium continuum  >,  ha  due  differenti  lettere:  A  e  D  (*). 
E  poiché  la  disposizione  nei  banchi  è  fatta,  al  momenio  del 
catalogo,  seguendo  il  criterio  delle  materie,  dobbiamo  credere 
che  le  lettere  si  riferiscano  ad  uti  anteriore  ordinamento  non 
per  materie,  ma,  molto  probabilmente,  per  sesto. 

Non  si  hanno  notizie  precise  sul  disperdimento  e  sulla 
fine  di  questa  biblioteca  ricchissima. 

3.  Biblioteca  dei  frati  bolognesi  dell'  ordine  di  S.  Fran- 
cesco nel  convento  di  Cesena.  —  Giacché  siamo  a  parlare 
della  biblioteca  di  S.  Francesco,  é  bene  accennare  a  questa 
bibliotechina  di  frate  Franceschino  Pasipoveri  bolognese  re- 
sidente nel  convento  dei  Minori  di  Cesena  e  di  altri  frati 
tutti  bolognesi  ivi  defunti.  Questo  catalogo,  che  ha  una  di- 
screta importanza,  non  fu  finora  veduto  da  alcuno;  né  anche 
il  Gottlieb  e  il  Beeker  (')  lo  conoscono;  trovasi  tra  gli  alti  del 
convento  di  S.  Francesco  (')  ed  appartiene  alla  prima  metà 
del  sec.  XV.  Il  fatto  che  un  tale  documento  esista  nel- 
Tarch.  di  S.  Francesco  di  Bologna  mi  ha  fatto  sospettare  che 
quei  libri  venissero  poi  uniti  a  quelli  del  convento  bolognese, 
molto  probabilmente  lasciati  ad  esso  dagli  stessi  possessori. 
Questa  osservazione  e  la  circostanza  particolare  che  si  tratta 
di  frati  bolognesi  mi  ha  indotto  a  porre  anche,  questa  tra  le 
biblioteche  ecclesiastico-monastiche  bolognesi  del  sec.  XV. 

Il  catalogo  comincia  così:  «  Infrascripta  sunt  jochalia  et 
pecunia  et  libri  que  inventa  sunt  post  dece^sum  fratris  Fran- 
cischini  de  Pasipauperibus  in  conventu    Cessene,    scripta  per 


(J)  V.  i  nn.  529  e  534. 

(*)  6bokì9U,  Caiaìogi  Biblioihecarum  antiqui^  Bonnae,  1885. 

(*)  Neir  Arch.  di  Stato,  Libro  rosao,  E,  n.  88. 
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fratrem  Nicolaum  de  Sancto  Johanne  »  ;  e  più  innanzi  C)  si 
legge  :  «  Infrascripte  sunt  res  fratrum  defuntorura  de  Bononia 
quas  inveni  in  conventu  Cessene  inter  suprascriptos  libros  »  (*), 
Sono  una  cinquantina  di  codici  in  tutto  (^),  e  per  la  più  parte 
consistono  in  Sermones  (^),  dei  quali  è  sempre  indicato  il 
principio;  anzi  questo  è  1*  unico  criterio  per  distinguere  l'un 
codice  dall'altro.  Ma  non  mancano  altri  libri,  quali  V Exor- 
taturium  ad  vitam  regulandam  f),  le  Disiinctiones  in  Psal- 
terium (*),  le  Legendae  sanciorum  (^),  nna.  Bibita  {^),  ed  al- 
cuni altri  di  cui  T  estensore  non  ha  potuto  rinvenire  il  titolo, 
ma  che,  come  tutti  quelli  sopra  menzionati,  dovevano  es- 
sere di  sussidio  alla  predicazione  {').  Arma  del  mestiere  il 
Breviarium  {^^),  Da  tutto  ciò  dobbiamo  trarre  che  France- 
schino  Pasipoveri  si  fosse  dato  esclusivamente  alla  predica- 
zione: molto  difficilmente  infatti  si  può  rinvenire  una  cosi 
ricca  suppellettile  di  libri  predicabili  presso  un  unico  religioso. 

Di  tutt'  altra  natura  sono  i  libri  dei  frati  bolognesi  morti  , 
a  Cesena;  in    generale    testi    filosofici.    Abbiamo    infatti    due 
philosophiae  ('*)  anonime;  l'opera  di  Egidio  Romano  su  i  Po- 
steriori di  Aristotile  ('*)  ;  la  logica  del  Burleigh  (o  Burleo)  (*^), 
di  Aristotile  ('^),  dell' Ockam  ('^);  gli  scritti  di  Alberto  Magno 


(»)  Al  n.  37. 

(*)  V.  Appendice  II. 

(3)  Veramente  sono  di  più,  ma  non  conoseiaroo  clie  i  titoli  di  una 
cinquantina;  al  n.  32  si  legge:  «  Item  multi  alii  libri  cum  supra  dictis 
legati  et  depositi  qnos,  propter  tedìum,  diniisimus  scribere  ». 

(*)  I  nn.  1-12,  15,  17-25,  27,  28,  82-34. 

(5)  N.  16. 

(«)  N.  13. 

C)  N.  U. 

(«)  N.  30. 

(»)  Nn.  26,  29,  31  («  Manualia  »),  32  ecc. 

(10)  N.  35.  • 

(")  Nn.  38,  39. 

(>«)  N.  40. 

(")  N.  41. 

(»<)  N.  46. 

(»)  N.  47. 
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sulla  Phisica  di  Aristotile  (^)  e  sul  libro  De  generaiione  et 
corruptione  (*)  ;  poi  Unum  par  tractatuum  (^),  Quaitiwr  alti 
quatemunculi  (*)  ecc.. 

Questi  libri  sono  quasi  tutti  in  pergamena,  qualche  rara 
volta  in  papiro^  ma  la  circostanza  è  sempre  indicata;  alcune 
volte  è  detto  se  il  libro  è  legato  o  no,  sempre  poi,  o  quasi 
sempre,  è  detta  la  natura  della  coperta:  «  cum  coopertorio 
de  carta  »  (come  il  più  delle  volte)  o  lineo  o  ruheo  o  de 
corio  viridi  ecc.  Per  gli  ultimi  libri  è  trascurato  anche 
questo  elemento  della  descrizione.  Talvolta  è  indicata  la  mole 
del  codice  con  le  frasi  magni  voluminis  o  parvi  voluminis  {% 

Il  resto  della  suppellettile  di  frate  Franceschino  consiste 
in  ben  poca  cosa:  quattro  coltelli,  un  anello  e  qualche  po' di 
denaro  (*). 

4.  Biblioteca  dei  Padri  Serviti.  —  Anche  questo  cata- 
logo è  inedito  e  fu  sinora  noto  a  pochi;  lo  pubblichiamo  in 
appendice  (^).  Il  Gottlieb,  che  lo  vide,  lo  pose  sotto  Christo- 
phoriis  de  lustinopoli  (*);  ma  qui  si  tratta  non  dei  libri  di 
un  individuo  particolare,  bensì  di  una  communità,  del  convento 
cioè  di.  S.  Maria  dei  Servi,  rappresentata,  prima  che  fosse  com- 
posto il  catalogo,  dal  generale  di  quel!'  ordine,  Cristoforo  da 
Giustinopoli  (');  come  del  resto  risulta  dal  titolo  dell'inventario 
stesso:  Inventarium  honorum  que  magister  Antonius  de  lu- 
stinopoli ad  requisitionem  venerabilis  patris  Provincialis  et 

(!)  N.  42. 

(«)  N.  43. 

(^)  N.  44.  Molto  probabilmente  di  natura  filosofica  o  scientifica. 

(^)  N.  46.  Poiché  questi  libri  si  Incontrano  quasi  tutti  nella  biblio- 
teca del  Capitolo,  che  pubblìcbìamo  e  illustriamo,  abbiamo  creduto  inu- 
tile apporre  note  particolari  a  questo  catalogo,  le  quali  non  avrebbero 
che  ripetuto  il  già  detto. 

(5)  Nn.  5,  9,  19,  22,  25  ecc. 

(«)  N.  36. 

(')  Appendice  I. 

(«)  Ueber  Miti.  Bibl,  p.  187,  al  n.  539. 

(^)  Il  Gottlieb  (ivi)  fa  tratto  più  facilmente  in  errore  dair  ayer 
letto:  «  in  convcntn  Sancte  Marie  Dominorum,**,  »  invece  di  «  Sancte 
Marie  Servorum..,.  >. 
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aliorum  confratrum  eius,  ac  etiam  procuraiorum  (*)  ostendit 
et  designava  ianquam  bonornm  quondam  eximii  artium  et 
sacre  theologie  magistri  domini  Christofbri  de  lusiinopoli 
generalis  totius  otdinis  predicti.  Evidentemente  i  libri  che, 
tra  il  resto,  erano  pervenuti  nelle  mani  dell*  erede  Antonio 
da  Giustinopoli,  appartengono  all'  ordine  e  molto  probabiU 
mente  ne  costituiscono  l'unico  fondo.  L*  atto  dell'  inventario  (*) 
porta  la  data  del  4  agosto  1487,  è  rogato  dal  notaio  Fran- 
cesco de  Vida. 

Questo  inventario  è  assai  più  importante  del  precedente) 
prima  per  il  numero  dei  libri  che  contiene,  poi  per  la  di- 
sposizione e  descrizione  più  accurate.  Da  notarsi  che  non  ci 
troviamo  sempre  dinanzi  a  codici,  ma  non  di  rado  a  libri 
stampati,  la  qual  circostanza  è  sempre  indicata. 

Le  opere  sono  in  tutto  settantacinque,  di  svariatissima 
contenenza,  dalla  liturgia  alla  filosofia,  dalle  scienze  naturali 
ai  classici  latini,  ai  volgari  italiani  ecc.  Fra  i  libri  teologici 
e  biblici  sono  da  notarsi  uno  dal  titolo  De  articulis  fidei  et 
ecclesie  sacramentis  anonimo  (3),  parte  della  Summa  di  S. 
Tomaso  (*),  una  Bibbia  i^),  una  Summa  de  casibus  probabil- 
mente di  Enrico  di  Gand  (*),  la  Summa  di  mastro  Odorico  C), 
il  maestro  delle  sentenze  ('),  un'altra  bibbia  ('),  il  commento 
di  S.  Bernardo  sul  cantico  dei  cantici  {*®),  Postille  sull'  Ec- 
clesiaste (**),  una  Summa  de  vitiis  et  virtutibus  ("),  Postille 

{})  Sono  Bcr  Sandro  Britti,  ser  Giambattista  Griffoni,  ser  Pietro  di 
Giovanni,  ser  Paolo  Griffoni,  ser  Francesco  de  Vida. 

(^)  Noi  possediamo  solamente  nna  copia  del  tempo,  non  rorigtnalc* 

(3)  N.  1. 

(^)  N.  2. 

(S)  Nn.  3-4. 

(«)  K.  9. 

(')  N.  15. 

(«)  N.  19. 

(«)  N.  27. 

(*0)  N.  38. 

(")  N.  42. 

(")  N.  51.  V.  più  innanzi  a  p.  470  e  cfr.  i  nn.  155  e  269  del  catalogo 
della  Bibl.  del  Capitolo. 
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sugli  evangeli  (*),  un  libro  De  sacrameniis  di  Filippo  *  Mar- 
cagarius  »  (*).  Pochi  sono  i  classici  latini  :  appena  il  De  ora- 
tore  e  le  Epistolae  di  Cicerone  f  ),  un  Apuleio  (^)  e  i  com- 
mentarii  di  G.  Cesare  (*);  come  attinentisi  in  qualche  lato  a 
questa  categoria,  notiamo  il  grammatico  Prisciano  (•)  e  tra  i 
recenti  le  lettere  di  Enea  Silvio  Piccolomini  f);trai  volgari 
è  da  ricordarsi  un  libro  intitolato  Fiordi  de  la  Biblia  (*). 
Anche  i  libri  liturgici  sono  pochi,  abbiamo  il  Rationale  di" 
vinorum  offitiorum  (*),  la  esposizione  della  regola  di  S.  Ago- 
stino (*^),  il  De  offitio  missae  di  Alberto  Magno  {")  e  il  Pon- 
tificale (").  Tra  i  libri  di  scienze  naturali  trovansi  una  Phi- 
losophia  naluralis  (*^),  due  unguentarii  ('^),  almeno  li  credo 
tali,  e  poco  altro.  Numerosi  sono  i  libri  di  filosofia  in  gene- 
rale, di  ascetica,  di  patristica;  abbiamo  le  lettere  di  S.  Gi- 
rolamo e*),  i  libri  Senteniiarum  di  Pietro  Lombardo  (^*),  i 
commenti  sulle  sentenze  e  il  Collibet  di  Giovanni  Scoto  (*^, 
il  Confessionale  di  frate  Giovanni  Teutonico  (*•),  la  Città  di 
Dio  (*^),    V  Encheridion   e   le    Detractationes  (^)  di  S.  Ago- 


*)  N.  55. 
«)  N.  57. 
3)  Nn.  12-13. 
M  N.  14. 
5)  N.  36. 
«)  N.  40. 

7)  N.  16. 

8)  N.  87. 
«)  N.  5. 
10)  N.  18. 
")-N.  46. 
»)  N.  49. 
»3)  N.  6. 

1*)  Nn.  8,  56. 
«)  Nn.  7,  14. 
»«)  Nn.  19,  33. 
»7)  Nn.  20-25. 
")  N.  29. 
»9)  N.  32. 
20)  N.  47. 
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stino  ('),  un  Lattanzio  (*),  commenti  alle  Sentenze  di  Ales- 
sandro di  Ales  (^),  di  S.  Bonaventura  (^),  di  Uberto  da  Ca- 
stello (*),  di  anonimo  (^),  il  libro  De  ofptiis  di  S.  Ambrogio  f), 
il  Rosariiis  (•),  i  detti  dei  santi  f),  il  libro  (di  S.  Agostino) 
Contra  tanos  philosophos  (*®),  i  dialoghi  di  S.  Gregorio  (*'), 
un  libretto  intitolato  De  Incamatione  lesu  Christi  (^'),  la  vita 
di  S.  Filippo  di  frate  Paolo  fiorentino  (*^),  il  De  origine  ordinis 
Servorum  di  frate  Taddeo  pur  fiorentino  ('*),  la  vita  di  S. 
Gioacchino  scritta  da  fra  Paolo  ('^),  il  De  transitu  Hieronimi 
di  Eusebio  (^*).  Pochissimi  i  libri  serventi  alla  predicazione:  il 
quaresimale  di  Guido  Gonzaga  ("),  e  i  Sermones  dominicales 
di  «  Jacopo  de  Volane  »,  dice  il  catalogo,  quasi  certamente 
«  de  Voragine  »  (*').  E  pochissimi  sono  anche  i  libri  di  di- 
ritto canonico:  le  Clementine  (")  e  il  sesto  libro  delle  Decre- 
tali (**).  Alcuni  non  sono  aflTatto  identificabili,  mancando  e  il 
nome  dell'autore  e  il  titolo  (*'). 

La  descrizione  è  minuta  e  sufficientemente   accurata,   so^ 
pratutto  da  principio.   Di   ogni   opera   è   indicato   V  inizio    e 


(»)  N.  52. 

(«)  N.  35. 

{?)  N.  34. 

(<)  N.  39. 

(•)  N.  43. 

(«)  N.  50. 

(7)  N.  41. 

(«)  N.  44. 

O  N.  48. 

(10)  N.  52. 

(")  N.  54. 

(«)  N.  53. 

(")  N.  60. 

(")  N.  61. 

('5)  N.  62. 

(i«)  N.  63. 

(")  N.  45. 

(")  N.  58. 

(»»)  N.  30. 

(«>)  N.  31. 

(«»)  Nn.  10,  11,  17,  28,  65. 
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la  fine  quasi  sempre;  talvolta  la  mole,  quando  però  essa 
sia  piccola,  con  le  frasi  unus  liber  parvus  C)  o  parvidus  o 
iìi  parvo  (*)  0  parvulo  {^)  vohonine;  raramente  è  il  sostan- 
tivo liber  tramutato  in  libelluò'  che  dèi  il  concetto  della  pic- 
colezza (*).  La  più  parte  dei  volumi  sono  in  bona  liUera  et 
diaria  o  in  papiro  et  bona  intera  o  semplicemente  in  pa- 
piro 0  in  charta;  rarissimi  sono  i  codici  in  pergamena.  Ac- 
cennammo più  su  che  alcune  opere  sono  a  stampa;  non  sono 
molte  e  il  fatto  non  è  sempre  indicato  con  le  stesse  parole; 
talora  si  dice  in  papiro  inpressus  (*),  tal  altra  in  papiro  et 
stampa  (*).  La  più  parte  dei  volumi  sono  coperti  di  assi  e 
queste  di  cuoio  di  vario  colore  o  rubeo  o  albo  o  croceo  o 
pavonatio  o  celestino;  alcune  volte  il  cuoio  arriva  solo  in- 
flno  alle  legature;  sono  sempre  indicate,  se  esistono,  le  bor- 
chie (broche)  e  se  grandi  o  piccole  ;  altre  volte  la  copertura 
è  semplicemente  de  diaria  o  de  diaria  membrana  (^).  Il 
compilatore  ebbe  inoltre  cura  di  indicare,  per  ciò  che  si  ri- 
ferisce alla  scrittura,  se  la  intera  è  buona,  se  la  pagina  è 
divisa  in  colonne,  se  il  codice  è  fornito  di  miniature  e  se 
queste  sono  dorate,  se  1*  opera  è  intera  o  invece  ne  manchi 
parte  e  dove  f). 

5.  Biblioteca  del  Collegio  Gregoriano.  —  Il  catalogo  di 
questa  biblioteca  non  è  veramente  del  sec.  XV,  perciò,  a  ri- 
gore, non  potrebbe  entrare  in  questo  nostro  breve  elenco 
delle  biblioteche  monastiche  bolognesi;  senonchèal  secolo  si 


(J)  Nn.  17-18  ecc. 

(*)  N.  27. 

(»)  N.  28. 

(<)  N.  29. 

(5)  Nn.  19-25. 

(«)  N.  16. 

C)  N.  58. 

(^)  Anche  qui  non  ponemmo  note  ai  singoli  volumi  perchè  si  tratta 
di  libri  quasi  sempre  compresi  nel  catalogo  del  Capitolo,  e  quando  no, 
tali  da  essere  facilmente  identificati,  giacché  vi  si  riportano  V  autore 
deir  opera  e  il  titolo  di  essa.  Poca  altra  suppellettile  aveva,  oltre  i  li- 
bri, frate  Antonio  da  Giustinopoli. 
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avvicina  essendo  dello  scorcio  del  XIV  e  poi  tale  biblioteca 
durò  per  parecchi  anni  anche  nel  sec.  XV  finché  venne  poi, 
per  incuria  od  odio,  dispersa,  come  vedremo.  E  può  entrare 
nelle  monastiche,  quantunque  tale  veramente  non  fosse,  perchè 
fornita  di  libri  simili  a  quelle,  e  poi  perchè  il  fine  di  questa 
e  di  quelle  era  il  medesimo:  erudire  i  giovani  nella  teologia 
e  nel  diritto  canonico. 

Il  Collegio  Gregoriano  fu  cosi  detto  dal  suo  fondatore, 
Gregorio  XI  papa.  Gregorio,  anche  prima  di  salire  al  ponti- 
ficato, aveva  un  altissimo  affetto  per  lo  Studio  bolognese,  si 
che  a  sue  spese  manteneva  in  questa  città  dei  giovani  po- 
veri (*).  Appena  fatto  papa  (venne  eletto  in  Avignone  il  30 
dicembre  1370),  con  la  sua  bolla  del  5  aprile  1371  (')  con- 
Cjede  favori  agii  studiosi  ed  espone  il  suo  concetto  di  formare 
«  quoddam  collegium  scholarium  studentium  >  (^).  Nello  stesso 
tempo,  con  altra  lettera,  Gregorio  XI  incaricava  Bernardo  di 
Guido  Priore  di  Marmanda  dell'  ordine  di  S.  Benedetto  e  Gio- 
vanni  da  Siena  di  comperare,  appunto  per  questo  ^c  collegio 
scholarium  »,  un  certo  palazzo  che  già  era  appartenuto  a 
Giovanni  Pepoli  {*)  e  che  in  quei  tempi,  per  lo  sbandamento 

(')  Lo  dice  lui  stesso  nella  bolla  del  5  aprile  1371,  la  quale  co- 
miDcla:  «  Affectus  benevolentie  spetialis  qaem  ad  booonfensem  Studium 
gerìmns  Nos  incitat  et  inducit  ut  personas  ibidem  stndentcs  gratiosis 
favorìbus  prosequamnr  et  condignis  gratiis  attollamus.  Cum  itaque  in 
oivitate  nostra  Bononie  nonnullos  scholares  expensis  nostris  teneamus 
etc.  ».  Pubbl.  dal  Ghirardacci,  Hist  di  Bol^  Bologna,  1669,  voi.  II, 
p.  302,  e  poi  dal  Fantuzzi,  Notizie  degli  scritL  bol^  Bologna  1783,  III, 
187  in  nota. 

(«)  Accennando  alla  bolla  5  aprile  1371  il  Fantuzzi  (ivi,  III,  187) 
scrive:  «  Bolla  data  in  Avignone  Nonis  Aprilis  dell'anno  primo  del 
suo  pontificato,  che  fu  il  1380  »,  errando  manifestamente.  La  data  er- 
rata del  1380  (Gregorio  era  morto  nel  1378)  è  trasportata  tale  e  quale 
nel  lavoro  del  Giorgi,  Bodrigo  Borgia  (poi  Alessandro  VI)  allo  Studio 
di  Bologna  in  Atti  e  Memorie  della  Deputai,  di  SU  Patr,  per  le  Provin- 
cie di  Bomagnoy  Serie  III,  voi.  VIII,  169. 

(^)  In  loc.  sopra  cit 

(*). L'aveva  fabbricato  26  anni  prima.  Fantuzzi,  op.  cit.,  III,  187. 
Circa  la  identificazione  del  palazzo  v,  Guidicini,  Cose  notabili  della 
città  di  Bologna^  Bologna,  1868,  I,  317. 

30 
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di  quella  famiglia,  era  posto  in  vendita  (*).  Il  contratto  fa 
subito  stipulato  (')  e  in  brevissimo  tempo  fu  fondato  e  fun- 
zionò regolarmente  il  collegio,  al  quale  il  papa  Gregorio  pre- 
stò poi  sempre  le  cure  più  premurose,  come  largamente  ap- 
pare dalle  sue  lettere  (*). 

Nell'anno  1408,  essendo  legato  in  Bologna  Baldassare 
Cossa,  «  pose  l'animo,  dice  il  Ghirardacci,  sopra  l'entrate  di 
detto  Vescovato,  e  cominciò  alienare  le  chiese  e  le  posses- 
sioni ecclesiastiche....  e  diede  il  Collegio  Gregoriano,  tanto 
famoso  al  mondo,  a  gli  Scacchesi  che  T  habitassero,  le  quai 
cose  tutte  con  altre  assai  nel  concilio  Constantiense  al  suo 
pontificato  gli  furono  rinfacciate  »  (*).  Il  Fantuzzi,  fondandosi 
sopra  il  Ghirardacci,  afferma  che  queste  male  azioni  di  Bai- 
dassare,  come  quella  della  vendita  del  Collegio  Gregoriano» 
furono  fatte  in  odio  a  papa  Gregorio,  non  accorgendosi  il 
Fantuzzi  che  il  Ghirardacci  accenna  a  Gregorio  XII  e  non 
a  Gregorio  XI  fondatore  del  Collegio  (*).  Ma  questa  vendita 
dovette  poi  venire  annullata  perchè  il  Collegio  Gregoriano 
continuò  ad  esistere,  e  con  sufficiente  prosperità,  per  un  altro 
mezzo  secolo.  Nel  1433  troviamo  rettore  del  Collegio  Ludo- 
vico di  Niccolò  Cattaui  da  Urbino  e  nel  1437  Giovanni  di 
Niccolò  Faendi  pur  di  Urbino.  Inoltre  dopo  il  1434  furono 
aggregate  a  questo  le  entrate  del  collegio  di  Guglielmo  da 
Brescia  (*),  e  sotto  il  pontificato  di  Eugenio  IV  anche  le  en- 
trate e  sostanze  del  Collegio  avignonese  (^,  il  quale  aveva  un 
fine  simile  al  Gregoriano  (^). 

(M  V.  la  Bolla  in  Ghirardacci,  op.  cit,  II,  302-303  e  di  nuovo  io 
Fantuzzi,  op.  cit.,  III,  188  in  nota. 

O  II  30  gingno  1371. 

(^)  y.  il  Codex  d^lomaticus  bononiensis  nella  Biblioteca  Universi- 
taria di  Bologna,  il  quale  contiene  molte  lettere  di  Gregorio  XI  riguar^ 
danti  il  Collegio. 

(*)  Ghirardacci,  op.  cit  II,  576. 

(^)  Fantuzzi,  op.  cit,  III,  187.  Lo  stesso  errore  si  ripete  dal  Giosoi, 
op.  cit,  p.  169. 

(*)  In  questo  collegio  vedi  Fantuzzi,  op.  cit  III,  pp.  185-86. 

(7)  Anche  su  questo  collegio  vedi  il  Fantuzzi,  op.  cit,  III,  p.  183. 

(»)  Fantuzzi,  op.  cit  III,  188. 
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Nel  1452,  secondo  il  Fantuzzi,  il  palazzo  nel  quale  i  collegiali 
abitavano  venne  venduto  ai  frati  di  S.  Domenico,  dai  quali  nel 
1474  di  nuovo  lo  riacquistò  la  famiglia  Pepoli  (*).  Il  collegio 
decadeva  sempre;  nel  1470  le  sue  entrate  vennero  distolte  a 
favore  della  metropoliiana,  e  il  12  nov.  1472  fu  definitivamente 
soppresso  (*). 

Era  naturale  che  Gregorio  XI,  appena  fondato  il  Collegio 
lo  fornisse  del  necessario  e  specialmente  di  ciò  che  poteva 
tornare  utile  agli  studenti,  dei  libri.  E  di  (Juesti  egli  aveva  fatta 
una  ricca  e  veramente  preziosa  raccolta  sino  dal  1373,  come 
ci  attesta  V  inventarimn  honorum,  mobilium,  rerum  et  iuritmi 
spectantium  ad  Collegxum  Gregorianum  che  si  conserva 
nell'Archivio  di  Stato  di  Bologna  (^).  Eccone  il  principio: 
«  In  nomine  domini  nostri  Ihesu  Christi,  amen.  Anno  a  nati- 
tivitate  eiusdem  millesimo  trecentesimo  septuagesimo  tercio, 
indictione  undecima  die  XVIII  mensis  iunii,  pontificatus  san- 
ctissimi  patris  et  domini  nostri  d.  Gregorii  divina  providentia 
pape  XI  anno  tercio.  Congregatis  et  simul  coadunatis  ad  so- 
num  campane  omnibus  consiliariis  et  scolaribus  novi  collegii 
perpetui  Gregoriani  dicti  domini  nostri  pape  per  eundem  in 
civitato  Bononie  ordinati  expensis  eiusdem  domini  nostri  pape, 
de  mandato  discreti  et  honesti  viri  domini  lohannis  Corseni 
rectoris  eorundem  scolarium  noviter  per  eosdem  scolares  electi 
secundum  formam  et  ordinationem  statutorum  predicti  col- 
legii...,  magne  discretionis  et  religionis  vir  dominus  Bernar- 
dus  Guidonis  prior  prioratus  de  Marmanda  Agennensis  dio- 
cesis  olim  comprovisor  et  gubernator  dictorum  scolarium 
prefati  domini  nostri  pape,  habens  in  mandatis  ab  eodem  do- 
mino nostro  papa  infrascrìpta  bona  mobilia  dicto  domino  re- 


(*)  Ivi.  Sai  collegio,  oltre  gli  antori  citt.,  v.  A  li  dosi,  J«a<rurton«  delie 
cose  noiabiU  di  Bologna^  p.  21;  Masini,  Aggiunte  alla  Bologna  periti- 
strata,  p.  85  e  Orlandi,  Notizie  degli  scrittori  bolognesi^  alU  voce  ColUgi, 

O  Arch.  di  St.  di  Boi.,  arch.  del  Capitolo,  XIV,  50  e  XV,  2,  4. 

(')  Libro  tt.  Questo  libro  contiene  Bolamente  due  documenti  :  il  no- 
stro inventario,  in  pergamena,  e  lina  copia  cartacea  della  bolla  di  Mar- 
tino V  ai  Bolognesi.  L*  inventario  si  compone  di  6  carte  di  varia  gran- 
dezza scritte  solamente  da  un  lato. 
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ctori  nomine  dicti  collegii  recipienti,  ecc.  »  (^).  L' inventario 
è  diviso  in  otto  parti  cosi  intitolate: 

I  —  Primo  dedit  et  realiter  tradidit  et  consignavit  in 
florenis  de  florentia  ecc.  (seguono  i  denari  e  gli  oggetti 
preziosi)  (*). 

II  —  Secundo  tradidit  et  assignavit  bullas  et  privilegia 
domini  nostri  pape  cum  certis  aliis  litteris  (^). 

ni  —  Tertio  tradidit  et  assignavit  libros  incathenatos 
in  libraria  (^). 

VI  —  Quarto  tradidit  et  assignavit  alios  libros  extra 
librariam  existentes  f). 

V  —  Qtùnto  tradidit  et  assignavit  libros  capette  (•). 

VI  —  Sexto  tradidit  et  assignarit  ornamenta  capelle  ('). 

VII  —  Septimo  tradidit  et  assignavit  lectos  et  utensilia 
camerarum  (*). 

Vili  —  Octavo  tradidit  et  assignavit  bona  que  erant  in 
canapa,  in  panateria,  in  granario  et  edam  que  erant  in 
quadayn  camera  provisionis  (*). 

(1)  C.  1  a. 

(^)  Undici  capi  di  numeraz. 

(^)  Sono  26  bolle  e  un  elenco  degli  scolari  perpetni;  27  capi  in  tutto. 

!  Canonici 
Legai  es 
Theologales  et  naturales. 
A  un  certo  punto  si  legge:  sequuntur  ìegaìes^  e  più  tardi  sequuntur 
theologales  et  naturales. 

(^)  Dove  erano?  forse  presso  gli  scolari  per  T  uso  quotidiano?  in- 
fatti di  questi  non  è  detto  che  sono  incathenatos.  Sono  pure  divisi  in 
tre  parti  : 

i  Canonici 
Libri  extra  librariam  ì  Sequuntur  legales 

[  Sequuntur  theologales. 

Sono  in  numero  di  57  i  Canonici^  24  i  legales^  36  l  theologales;  in 
tutto  117. 

(^)  Sono  13  in  tutto,  consistenti  in  salteri,  missali,  antifonari,  leg- 
gendari. 

(^)  Quaranta  capi*;  suppellettili. 

(^)  l  letti  sono  48. 

(^)  Le  provviste,  abbondantissime. 
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I  libri  sono  contenuti  nelle  categorie  III  e  IV,  intendo  i 
libri  di  studio.  Sono  in  tutto  197;  parte  incatenati  in  libreria 
e  parte  distribuiti,  forse  agli  alunni.  Si  dividono  in  tre  bran- 
che: I.  Libri  di  diritto  canonico  (quasi  tutti  consistenti  in 
Sesti,  Decretali,  Clementine,  opere  di  Giovanni  d'Andrea); 
IL  Libri  di  diritto  civile  (legales),  consistenti  in  Codex,  va- 
llimene summae^  reporlatioyies^  lecturae  ;  III.  Libri  teologici 
e  naturali  consistenti  in  Bibbie,  Sermoni,  Postille,  commenti 
ad  Aristotile,  libri  dei  Dottori  e  SS.  Padri  ecc.  La  varietà 
dei  libri,  come  si  vede,  è  assai  poca,  ma  di  molti  di  essi  ab- 
biamo una  grande  quantità  di  copie;  e  i  due  fatti  si  com- 
prendono agevolmente  quando  si  pensi  che  questa  biblioteca 
doveva  servire  ad  un  collegio  di  scolari  che  abbisognavano 
quasi  tutti  di  non  molti  testi  e  pressoché  dei  medesimi  ('). 

IL 

La  biblioteca  del  Oapitolo  della  cattedrale 
di  Bologna  nel  1451. 

Se,  come  vedemmo,  ricche  e  interessanti  sono  le  biblio- 
teche monastiche  o  conventuali  bolognesi  del  sec.  XIX,  non 
certo  inferiore  ad  esse,  anzi  per  molti  lati  più  notevole,  è  la 
biblioteca  del  Capitolo  di  Bologna,  secondo  quanto  possiamo 
trarre  dal  catalogo  del  1451  messo  a  nuovo  nel  1457,  che 
noi  intendiamo  pubblicare. 

E  per  procedere  in  ordine,  tre  sono  i  lati  veramente 
-degni  di  nota  che  ci  presenta  il  nostro  catalogo:  Il  grande 
numero  delle  opere,  testimonio  vivo  della  cultura  e  della 
varietà  di  essa;  il  concetto  nuovo,  tassonomico,  rispeccbian te 
una  mente  sintetica  e  ordinatrice  che  presenta  la  disposizione 
dei  codici  nelle  varie  banche  o  scaffali;  la  descrizione  pecu- 

{})  Avremmo  pubblicato  ben  volentieri  in  appendice  anche  questo 
importante  catalogo  Be.ilcb..  p.  Ebrle  prefetto  della  Bibl.  Vaticana  non 
ci  avesse  avvertito  che  esso  è  già  composto  nella  tip.  vatic.  e  uscirà 
tra  non  molto  nel  terzo  volume  della  sua  splendida  storia  della  Bibl. 
Vaticana. 
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liare  di  ogni  codice,  ricca,  ben  informata,  che  accenna  ad  un 
nuovo  orientamento  negli  studi  bibliografici  e  nel  sistema  di 
catalogazione. 

1.  Le  opere  della  biblioteca  del  Capitolo  —  Sono  molte: 
329  numeri  ci  offre  il  catalogo,  ma  i  codici  sono  assai  più 
perchè  parecchi  numeri  non  contengono  una  copia  soltanto 
dell'opera  o  un  volume  unico;  cosi,  ad  es.,  sotto  il  n.  320 
si  legge:  «  Item  duo  libelli  parvi  voluminis,  ad  catbecumi- 
nandum,  quorum  unum  tenet  archipresbyter  et  alium  tenet 
sacrista  »;  il  n.  305:  «  Item  duo  psalteria  mediocri  volumi- 
nis... »  ecc.  Questi  codici  non  trattano  poi,  come  agevol- 
mente si  potrebbe  pensare,  unicamente  di  materie  o  discipline 
attinentisi  a  teologia  o  ascetica,  dati  I*  appartenenza  e  il  ti- 
tolo della  biblioteca  stessa;  ma  abbracciano  quasi  tutto  lo 
scibile,  dal  diritto  alla  teologia,  dall'astrologia  all'ascetica, 
dalle  arti  alla  patristica,  dai  classici  latini  alla  liturgia;  sic- 
ché non  si  andrebbe  lungi  dal  vero  affermando  che  questa 
biblioteca  è  un  quadro  fedele  della  cultura  di  Bologna  in  quel 
secolo,  quando  vi  si  aggiungano  alcuni  codici  di  diritto  ci- 
vile e  di  letteratura  volgare.  La  cosa  però  non  deve  mera- 
vigliare giacché  tutte  queste  biblioteche  ecclesiastiche  me- 
dievali hanno  un  carattere  enciclopedico,  rispondente  al  fatto 
che  la  chiesa  fu  per  lunghissimo  tempo  —  se  non  in  questi 
ultimi  secoli  —  la  continuatrice  indefessa  degli  studi  e  della 
cultura  (').  Il  carattere  dunque,  che  è  comune  alle  altre  li- 
brerie del  genere,  qui  é  allargato  e  viepiù  affermato. 

Volendo  dare  un  po' di  resoconto  dei  codici  contenuti 
nella  libreria  capitolare,  e  d' altra  parte  per  non  rendere  fru- 
stranea o  inservibile  1'  opera  nostra»  abbiam  creduto  bene  di 
dividere  i  libri  in  alcune  categorie  a  seconda  della  coute- 
nenza  di  essi,  passandoli  poi,  cosi  divisi,  ordinatamente  di- 
nanzi al  lettore,  cercando  di  individuare  e  indicare  quelli  che 
nel  catalogo  non  hanno  sufficienti  elementi  per  essere  rico- 
nosciuti facilmente. 

Abbiamo  divisa  dunque  la  libreria  in:  Libri  di  indole  ge- 

O  V.  più  su  a  p.  449  ecc. 
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nerale,  Classici  latini,  Storici,  Artistici,  Giuridici,  Filosofici, 
Scientifici,  Teologici,  Biblici,  Ermeneutici  (Patristica),  Sermo- 
nali,  Liturgici,  Ascetici. 

Tra  i  primi  abbiamo  specialmente  voluto  comprendere  i 
grammatici.  I  dizionari  sono  due;  uno  senza  nome,  col  sem* 
plico  appellativo  di  <  Dictionarius  »  (*),  T  altro  è  il  vocabo- 
lario del  famoso  Papia  grammatico  del  sec.  IV  (*). 

Più  abbondanti  sono  i  libri  grammaticali.  Due  libri  che 
non  mancano  mai  in  nessuna  biblioteca  sono  il  De  deriva- 
iionibus  vocabulorum  di  Uguccione  e  il  Liber  Ethymolo- 
giarum  di  S.  Isidoro  di  Siviglia  (sec.  VII)  opera  in  venti 
libri  ('),  anzi  di  Uguccione  esistono  nella  nostra  due  copie, 
una  in  compendio,  come  sembra  trarsi  dal  titolo  Tabulae  Vo- 
cubulorum  (*).  Notissime  sono  pure  le  Ethymologiae  di  Nonio 
Marcello  grammatico  e  filosofo  peripatetico  (*),  e  non  meno 
comune  la  grammatica  di  Prisciano  (Priscianus  minor)  (*). 
Altre  tre  grammatiche  non  hanno  nome  d' autore  ('),  ma  una 
di  esse  (*)  è  quasi  certamente  da  attribuirsi  ad  Aelio  Donato. 

I  classici  latini  non  sono  pochi,  in  relazione  col  fine  e 
la  natura  della  nostra  biblioteca;  i  nomi  di  questi  ci  indi- 
<;heranno  quali  fossero  i  più  letti  nel  '300  e  '400.  Accanto 
alle  epistole  e  tragedie  di  Seneca  (^,  alla  Tebaide  di  Stazio 
(due  copie)  ('*),  alla  Farsalia  di  Lucano  ("),  al  De  consola- 
itone  Philosophiae  di  Boezio  (**),  troviamo  abbondantemente 
rappresentato  Cicerone  (*^)  col  De   oratore^  De  natura   deo^ 

(')  N.  3. 

(«)  N.  2. 

(3)  N.  1. 

(<)  Nn.  7,  8. 

(5)  N.  4. 

(«)  N.  6. 

O  Nn.  5,  9,  266. 

(«)  N.  5. 

(«)  N.  31. 

(W)  Nn.  33,  270. 

(")  N.  21. 

{»)  N.  27. 

(")  Nn.  12,  24,  32. 
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rum,  De  dMnatione,  De  legibus^  De  officiis,  Quaestiones 
iusculanae,  Paradoxa,  De  senectute  ecc.  Abbiamo  ancora  le 
Buccoliche  di  Virgilio  commentate  ('),  le  Institiiiiones  orato- 
riae  di  Quintiliano  (*),  i  Fasti  di  Ovidio  (^),  De  vita  et  mo- 
ribus  philosophorum  di  Diogene  Laerzio  e  le  gesta  di  Ales- 
sandro di  Q.  Curzio  Rufo  (^). 

La  storia  non  ha  troppi  rappresentanti,  veramente;  tutta- 
via oltre  alla  storia  delle  antichità  giudaiche  di  Giuseppe 
Ebreo  i^),  a  quella  del  vecchio  e  nuovo  testamento  {*)  e  ad 
una  copia  delle  comunissime  Istòrie  scolastiche  Q,  abbiamo 
anche  due  copie  del  libro  intitolato  Cronica  Lodovici  impe- 
ratoris  de  capitulis  canonicorum^  da  attribuirsi,  credo,  a 
Lodovico  il  Pio  {*),  le  epistole  di  Ildeberto,  probabilmente  il 
vescovo  di  Tours  (sec,  XI)  f),  una  storia  della  Brettagna 
(Beda?)  {"*),  le  croniche  dei  pontefici  romani  (di  Martin  Po- 
lono?  0  uno  dei  moltissimi  raffazzonamenti  anonimi?)  (^')  e  le 
croniche  di  Paolo  Orosio  (^'). 

Sulle  arti  belle  il  catalogo  ci  offre  solamente  il  libro  della 
musica  di  Boezio  (*'). 

I  libri  giuridici  vertono  tutti,  come  facilmente  si  può 
pensare,  sul  diritto  canonico;  e  ce  n'è  una  discreta  raccolta. 
Anzitutto  ricordiamo  il  Decreto  ("),  il  commento  su  di  esso 
di  Giovanni  da  Faenza  (*'*),  le  Decretali  (*•),  la  Novella  di  Gio- 

(*)  N.  30. 

(*)  Nn.  25,  26. 

(3)  N.  29. 

(<)  N.  11. 

(5)  N.  140. 

(«)  N.  142. 

(7)  N.  145. 

(«)  Nn.  22,  256. 

(»)  N.  28. 

(10)  N.  16. 

(")  N.  17. 

(»)  N.  13. 

(»3)  N.  34. 

(")  N.  112. 

(15)  N.  114. 

(«)  Nn.  113,  119. 
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vanni  d' Andrea  sul  primo  e  secondo  libro  delle  Decretali  ('), 
il  Sesto  (*),  le  Clementine  (^),  la  Somma  di  Enrico  di  Gand  (^), 
la  Somma  famosissima  del  domenicano  Raimondo  di  Pena- 
fort  (^)  e  r  altra  Somma  non  meno  nota,  specialmente  a  Bo- 
logna, del  canonista  Goffredo  o  Gaufrido  (*);  inoltre  vi  si 
rinvengono  una  raccolta  di  canoni  e  concilii  anonima  Q,  le 
costituzioni  papali  isidoriane  (*),  varii  libri  di  Ricollette  sulle 
decretali  e  nel  sesto  (^),  due  opere  del  celebre  canonista  bo- 
lognese Giovanni  Calderini:  un  libro  di  consigli  (*®)  e  l'altro 
dal  titolo:  Tahulae  aucioritatis  Q^),  xin  libro  di  collazioni  (**) 
e  la  Somma  di  Pier  dalle  Vigne  ('*).  Credo  che  alla  categoria 
degli  scrittori  di  diritto  canonico  debbano  ancbe^riferìrsi  que- 
sti tre  altri  codici  che  portano  rispettivamente  il  titolo:  De 
hospitalariis  (*^),  Edicta  cuiusdam  viri  excellentissimi  etc.  (**) 
e  Liber  in  causa  per  curiam  (*•),  che  non  riuscii  bene  a 
identificare;  quando  però  col  primo  non  si  voglia  accennare 
ai  frati  Ospitalieri. 

E  veniamo  alla  filosofia  che  conta  indubbiamente  un  grande 
numero  di  codici;  per  maggior  chiarezza  li  dividiamo  in  tre 
parti,  a  seconda  che  appartengono  alla  Logica  all'  Etica  o  alla 
Metafisica.  I  libri  trattanti  di  logica,  come  del  resto  anche 
quelli  delle  altre  due  categorie,  sono  quasi  sempre  commenti, 


(^)  Nn.  117,  118. 

(«)  N.  122. 

(»)  N.  123. 

(^)  N.  116. 

(5)  Nn.  120,  121,  149,  152. 

(«)  N.  124. 

O  N.  183. 

(«)  N.  184. 

(»)  Nn.  251,  253,  254. 

(»«)  N.  249. 

(")  N.  255. 

(»)  N.  250. 

(")  N.  14. 

(>^)  N.  252.  È  posto  tra  libri  canonici. 

(^)  N.  15. 

(>«)  N.  248. 
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dilucidazioni,  interpretazìoDi,  rifritture  di  Aristotile.  Ricor- 
diamo r  arte  vecchia  e  nuova  appunto  di  Aristotile  ('),  la  lo- 
gica dello  stesso  (*),  i  Libri  Mencorum  ('),  il  commento  di 
Roberto  Grosthead  sui  Libri  Priorum  (^),  il  commento  di  un 
Niccolò  par menm  sui  Libri  Topicorum  (^)  (forse  Niccolò 
de  Gusa?),  1*  esposizione  di  Rodolfo  Britone  sulla  logica  (^). 
Fra  le  logiche,  da  notarsi  quelle  di  Gualtiero  Burleo  f),  del- 
l'Anglico  (•)  e  di  Alberto  di  Sassonia  (•).  Abbiamo  poi  pa- 
recchi trattati  e  miscellanee  anonime  di  materie  logicali, 
molte  volte  copie  di  Alberto  Magno  o  d'  altri  filosofi  (*®).  — 
Per  ciò  che  si  riferisce  all'Etica  abbiamo  i  Libri  Eticorum 
et  Politicorum  di  Aristotile  (**),  il  commento  sugli  Eticorum 
di  Geraldo  Odone  ("),  il  commento  di  Eustacchio  (bono- 
niensis?)  sui  libri  morali  pure  di  Aristotile  (")  e  sul  libro 
Eticorum  ("),  il  commento  su  quest'  ultima  opera  aristotelica 
del  Burleo  ('^),  il  Policratico  di  Giovanni  Petit  ('^)  ed  altri 
libri  che  ricorderemo  tra  le  opere  dei  dottori  della  chiesa.  — 
Più  abbondanti  sono  i  libri  che  si  riferiscono  alla  Metafisica. 
Si  comincia  con  la  M.  di  Aristotile  ('"),  poi  seguono  subito 
quella  di   Avicenna  (**),  le  Questiones  de  coelo  (*^),  il  Liber 

(1)  Nn.  58,  69. 

(*)  N.  70. 

(3)  N.  68. 

(^)  N.  57. 

(5)  N.  60. 

(«)  N.  61. 

(')  N.  66. 

(«)  N.  65. 

(»)  N.  67. 

('«)  Nn.  62,  63,  64,  91. 

(")  Nn.  72,  76. 

(«)  N.  74. 

(")  N.  75. 

(»<)  N.  77. 

(»*)  N.  10. 

(i«)  N.  79. 

(")  Nn.  42,  106.        •       . 

(«)  N.  103. 

(»•)  Nn.  89,  257. 
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de  coelo  et  mundo  (0,  le  questioni  di  Matteo  da  Gubbio 
sulla  memoria  (*),  Questioni  sul  libro  De  memoria,  de  somno, 
de  sensu  et  sensatu,  ecc.  (^),  altre  questioni  metafisiche  ecc. 
anonime  (^),  il  libro  di  Averroe  De  coelo  et  mundo  (*),  il  com- 
mento di  Egidio  Colonna  sul  libro  De  catisis  (*)  e  sul  libro 
De  anima  Q,  Questioni  anonime  sul  De  anima  ed  altri  libri 
di  Aristotile  (^),  Questioni  di  Egidio  Colonna  De  esse  et  es- 
sentia  f  ),  un  commento  di  Tomaso  Walleis  sul  trattato  De  ma- 
ximo  et  minimo  di  Alberto  di  Sassonia  (*®)  e  un  altro  libro 
anepigrafo  dello  stesso  (").  Tra  i  libri  metafisici,  perchè  ap- 
punto tra  di  quelli  è  menzionata  nel  catalogo,  vorremmo  porre 
una  Summa  Dumentonis  (*'),  ma  del  libro  e  dell'autore  non 
sappiamo  nulla. 

Passando  alle  scienze,  le  possiamo  partire,  a  seconda  dei 
libri  della  nostra  biblioteca,  in  Scienze  naturali,  Fisica,  Me- 
dicina, Astrologia,  Astronomia.  — Con  T  ampia  denominazione 
di  scienze  naturali  possiamo  comprendere  —  anche  qui  il 
principal  fondamento  è  sempre  Aristotile  —  il  libro  De  prò- 
prieialibus  animalium  ('^),  i  Problemata  di  Aristotile  ("),  i 
libri  De  proprie talibus  rerum  et  animalium  e  De  genera- 
tone di  Alberto  Magno  ('*),  le  questioni  di  Pietro  Scotto  ('*J, 
il  libro  De  proprietatibus  rerum  (*'),  il  libro  De  natura  loci 

(1)  N.  94. 
(*)  N.  92. 
{?)  N.  97. 
{*)  N.  101. 
(5)  N.  105. 
(«)  N.  110. 

(7)  N.  108. 

(8)  N.  109. 
(»)  N.  188. 
(10)  N.  264. 
i»)  N.  81. 

(1*)  N.  107.  Vtìdi  sotto  p.  464.    . 

(13)  Nn.  50,  88. 

(")  N.  86. 

{}^)  Nn.  83,  84. 

(i«)  N.  85. 

(")  Nn.  95,  271. 
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eie.  di  Alberto  Magno  ('),  e  uno  anonimo  su  discipline  natu- 
rali (*).  —  Per  la  fisica  abbiamo  i  Libri  phisicorum  di  Avi- 
cenna (^),  i  commenti  sui  Libri  phisicorum  di'  S.  Tomaso 
d'Aquino  {%  del  Burleo  (*),  di  fra  Guidone  da  Rimini  (*),  di 
Averroe  (^),  un  libro  anonimo  di  Quaesiiones  sui  medesimi  (•) 
e  una  Summa  Dumentonis  ih  phisica  naturali  del  quale 
autore  non  abbiamo  notizie  (*).  —  In  buon  numero  i  libri  di 
medicina;  cominciamo  dalle  opere  fondamentali:  le  opere  di 
Galeno  Q%  i  canoni  di  Avicenna  ("),  il  Colliget  o  Liber  de 
medicina  di  Averroe  (^*),  il  noto  Liber  Diascoridis  ('^),  gli 
Aforismi  di  Ipocrate  con  la  Tlxvyj  e  parecchi  altri  opuscoli 
di  Galeno  ('^).  Vengono  poi  in  seguito  il  Viatico  o  T  Itinera- 
rio della  medicina  di  .Costantino  di  Monte  Cassino  opera  ce- 
leberrima nel  medioevo  (**),  la  Somma  in  medicinalibus  di 
Tomaso  de  Garbo  ("),  il  famoso  Conciliatore  di  mastro  Pietro 
d*  Abano  (^^)  e  due  copie  dell* -opera  capitale  di  Jahia  di  Ma- 
souiah  detto  volgarmente  il  Mesue  (**),  medico  arabo.  — 
L'astrologia  era  una  scienza  rispettabilissima  nel  medio  evo, 
e  nello  Studio  di  Bologna  la  insegnavano  dotti  maestri;  nes- 
suna biblioteca  poteva  mancare  di  opere  astrologiche.  Qui 
abbiamo  l'opera  fondamentale   del  genere,  le  tavole  astrolo- 

(1)  N.  111. 
(«)  N.  90. 
(3)  N.  104. 
(*)  N.  100. 
(5)  N.  102. 
(«)  Nn.  71,  260. 
Ci  Nn.  82,  %. 
(«)  N.  99. 
(»)  N.  98. 
('«)  N.  45. 
(»)  N.  46. 
(»n  N.  47. 
(")  N.  49. 
(")  Nn.  51,  52. 
(»5)  N.  55. 
(*«)  N.  54. 
(")  N.  87. 
(")  Nn.  56,  267. 
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glebe  di  Alfonso  X  re  di  Castiglia,  rinomatissima  e  divulga- 
tissima  (^);  seguono  due  altri  trattati,  ambedue  anonimi,  ad 
uno  dei  quali  manca  ancbe  il  titolo  (*).  —  Il  ramo  geogra- 
fico-astronomtico  è  rappresentato  dall'Almagesto  di  Tolomeo  (^), 
dal  Centiloquio  ed  altri  opuscoli  dello  stesso  autore  (^). 

Le  discipline  ecclesiasticbe  dovevano  avere,  ed  è  naturale, 
il  contingente  maggiore  di  libri.  Coniinciandó  dalla  Teologia 
propriamente  detta,  anzitutto  ci  incontriamo  con  due  codici 
di  Qiiaesiiones  theologicaè  l^)  senza  indicazione  di  autore 
e  con  altra  opera  avente  lo  stesso  titolo  di  Giovanni  de 
Ripis(*^);  notevoli  sono  due  altri  codici  contenenti  le  Distin- 
ctiones  in  Theologia,  pure  senza  nome  di  autore  C).  Poi 
abbiamo  un  libro  sui  Sacramenti  (di  Ugo?)  (•),  il  Thesaurus 
verUatis  /idei,  compilazione  che  doveva  essere  molto  nota  (*), 
la  prima  parte  di  una  Somma  di  Enrico  di  Gand  (*^),  la  Somma 
broccardina  (").  Siamo  incerti  nell' assegnare  a  questa  classe 
due  opere:  una,  senza  titolo  di  Enrico  de  Asia  (leggi  Has- 
sia?)  ("),  l'altra  dal  titolo  De  Trinitate  che  potrebbe  anche 
essere  l'opera  omonima  di  S.  Agostino  (''). 

Moltissimi  codici  contengono  i  varii  libri  biblici  si  del 
vecchio  che  del  nuovo  testamento  e  specialmente  illustra- 
zioni e  commenti  ad  essi.  Prima  di  tutto  è  da  notarsi  la  bibbia 
intera    di    cui    la  biblioteca  contiene    più  di    una   copia  ('^); 

(>)  N.  35. 
(»)  Nn.  40,  41. 
(3)  N.  36. 
(*)  N.  53. 
(S)  Nn.  187,  191. 
(«)  N.  202. 
C)  Nn.  139,  258. 
(«)  N.  194. 
(»)  N.  195. 
(>«)  N.  196. 

(^')  N.  148.  V.  anche  i   nn.   155  e    269  |chc   hanno   parentela  con 
qaesto. 

(")  N.  237. 
(W)  N.  277. 
(")  Nn.  240,  308,  309. 


466  R.  DBPUTAZIONB  DI  STORIA  PATRIA  PBR  LA  ROMAGNA. 

indi,  venondo  ai  testi  glosati,  ricordiamo  la  glosa  ordinaria 
ai  libri  di  Giosuè,  i  Giadìci,  Ester,  Tobia  e  Giuditta  {'), 
ai  libri  sapienzali  (*),  al  libro  dei  Re  ('),  ai  Parali pomeDÌ  e 
Maccabei  (*),  a  Geremia  (*).  Ricordiamo  ancora  il  commento 
di  Enrico  de  Hassia  alla  Genesi  (*),  dell'Abbate  Gioacchino 
a  Geremia  C),  di  Cassìodoro  ai  Salmi  (")  ;  poi  le  lamentazioni 
di  Geremia  (^),  l'Esodo,  la  Genesi  ('*),  i  Proverbi  (")  e  una 
grande  quantità  di  raccolte  di  salmi  o  col  solo  testo  o  con  i 
commenti  di  Cassiodoro,  di  Niccolò  de  Lira  ecc.  ("*).  Nume- 
rosi i  Libri  sententiarum  variamente  glosati  (*').  Il  nuovo  te- 
stamento abbonda  specialmente  negli  evangeli  o  staccati  o 
raggruppati  tutti  insieme  o  a  due  per  due  ;  anche  qui  abbiamo 
una  infinità  di  commenti  e  glose,  alcune  dovute  ai  migliori  nomi 
tra  gli  ermeneuti  e  dottori  (^^).  Oltre  gli  evangeli  (evangeli- 
slari)  abbiamo  le  epistole  di  S.  Paolo  (*^)  e  l'Apocalisse  ('*). 
La  Patristica  ha  pure  un  notevole  contingente  di  volumi 
nella  nostra  biblioteca,  quasi  tutti  i  principali  Padri  e  Dottori 
vi  hanno  qualche  opera'  Cosi  Origene  ha  le  sue  Omelie  e  il 
commento  ai  Numeri  (*^);  Sant'Ambrogio  il  commento  all'evan- 
gelo  vdi  S.  Luca  (^*)  ;  S.  Giovanni  Grisostomo  il  secondo  libro 

(1)  N.  222. 
{«)  N.  225. 
(3)  N.  230. 
(*)  N.  231. 
(5)  N.  241. 
(«)  N.  186. 
C)  N.  175. 
(«)  N.  r9. 
(»)  N.  18. 
(>o)  N.  238. 
(»)  N.  239. 

(»)  Nn.  37,  38,  43,  224,  227,  228,  234,  305,  306. 
(>«)  Nn.  193,  197,  200,  201,  203,  204,  206,  207. 
(")  Nn.  170,  171,  209,  210,  211,  212,   213,  214,  219,  220,  221,  259, 
261,  288,  3^. 
(^)  N.  172. 
(i«)  N.  173. 
(")  N.  229. 
(")  N.  208. 


I  —M       ■■  b_ 


LA  BIBLIOTECA  CAPITOLARE  467 

delle  Omelie  (forse)  (');  S.  Girolamo  il  commento  a  S.  Isaia 
profeta  (*),  ai  profeti  Isaia,  di  naovo,  e  Geremia  (')  e  le  Epi- 
stole (*)  ;  Sant'  Agostino  il  libro  Ad  guemdam  comitem  ('),  i 
Sermoni  (*),  il  libro  De  trinilate  f),  il  libro  De  beata  vita  (*), 
il  libro  De  quatuor  virtutihus  charitatis  (*),  V  Encheri- 
dion  f^%  il  libro  De  civitate  Dei  ("),  il  Sermo  Domini  in 
monte  (*'),  il  commento  ai  Salmi  (''),  le  epistole  (**),  il  quarto 
libro  del  commento  sull'  evangelo  di  S.  Giovanni  (**)  e  un  vo- 
lume contenente  tutte  le  opere  ('•);  S.  Gregorio  i  Dialoghi  ("), 
il  libro  Pastorale,  divulgatissimo  ('*),  il  commento  al  libro  di 
Job  (*•),  le  glose  al  Canticum  Canticorum  C®),  le  Omelie  (**), 
il  commento  al  libro  di  Ezechiele  (**)  e  i  Morali  sparsi  in  pa- 
recchi codici  (*•'*);  Sant'Isidoro  il  Liber  differentiarum  ('*); 
Sant'Ilario  il  libro  De  trinitate  conira  Arianos  (^)\  Alberto 


{})  N.  192. 

n  N.  185. 

(3)  N.  217. 

{*)  N.  218. 

(5)  N.  20. 

(«)  N.  146. 

(7)  N.  156. 

(«)  N.  160. 

(»)  N.  180. 

0«)  Nn.  181,  278. 

(")  Nn.  158,  215. 

(i«)  N.  216. 

(13)  Nn.  223,  226. 

(")  N.  236. 

(«)  N.  235. 

(")  N.  159. 

(")  N.  131. 

(»«)  N.  142. 

(1^  Nn.  144,  244. 

(«0)  N.  174. 

(«1)  N.  190. 

(««)  N.  232. 

(«)  Nn.  143,  242,  243,  245,  246,  247. 

(^)  N.  168. 

(»)  N.  157. 
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Magno  la  Logica  ('),  il  commento  ai  Libri  Politicorum  (*),  il 
libro  De  anima  (^];  S.  Bonaventura  l'opera  De  processione 
spiritus  contra  Graecos  (*);  S.  Bernardo  i  Sermoni  (^)  :  S.  To- 
maso d'Aquino  i  Libri  questionwn  de  malo  (•),  il  commento 
ui  libri  delle  sentenze  C),  il  commento  ai  Libri  Ethicorum 
di  Aristotile  ("),  il  libro  De  anima  et  potentiis  (*)  e  la  Somma 
teologica,  in  parte  (**);  lo  Scotto  il  Liber  sententiarum  ("). 
Quanto  mai  necessari  ad  una  biblioteca  che  deve  servire 
ai  canonici  e  ai  predicatori  sono  i  libri  sermonali,  ossia  le 
raccolte  di  prediche  e  le  illustrazioni  degli  evangeli  dome- 
nicali. Presso  tutti  i  sacerdoti  troviamo  sempre  una  notevole 
quantità  di  tali  libri  ("j.  Nella  grande  congerie  è  troppo  dif- 
ficile conoscere  gli  uni  dagli  altri,  quando  non  ci  sia  il  nome 
dell'  autore  o  quando  non  si  tratti  di  una  raccolta  celebre, 
quale  sarebbe  quella  dei  Sermoni  di  Jacopo  da  Varagine.  Tra 
gli  anonimi  ricorderemo  i  Sermones  semplicemente  ('^  i  Ser- 
mones  donenicales  (";,  le  Homeliae  (**),  i  Sermones  quadra- 
gesimales  (per  le  predicazioni  di  quaresima)  (*®);  tra  quelli,  di 
questi  libri,  aventi  il  nome  dell'  autore  sono  da  notarsi  i  Ser- 
moni domenicali  del  beato  Beda  ('^),  i  Sermoni  di  San  Bru- 
none  di  Soleria,  molto  conosciuti  (**),  i  Sermoni    di   papa  In- 

(»)  N.  69. 

O  N.  78. 

(3)  N.  80,  263. 

{*)  N.  178. 

(5)  Nn.  154,  265. 

(«)  N.  198. 

(7)  Nn.  199,  205. 

e»)  N.  73. 

(«)  N.  93. 

(»o)  N.  189. 

(")  N.  164. 

(")  Vedasi  T  Appendice  II. 

(")  N.  166. 

(><)  Nn.  138,  151,  165,  169,  262. 

(>5)  Nn.  147,  279. 

('«)  N.  167. 

('7)  N.  274. 

(")  N.  126. 
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nocenzo  III  pure  stimati  (*)  e  i  Sermoni  *  di  Francesco  de 
Mayronis  f ).  Libri  che  indirettamente  dovevano  servire  alla 
predicazione  sono  il  JHdascalon  di  Ugone  (%  e  la  Summa 
in  qua  peccator  vocaiur  ad  penitentiam  (*). 

I  libri  liturgici  e  corali,  trattandosi  del  capitolo  di  una 
cattedrale  molto  importante,  sono  assai  ricchi  e  numerosi. 
Notiamo  avanti  tutto  il  Liber  pontificalis  ossia  qiialiter  poti- 
tifex  (episcopus)  preparet  se  ad  missam  0,  il  Liber  Mi- 
iralis^  de  offUiis  divinis  (*),  il  Liber  theoricae  frairis  Gui- 
doniSy  de  festis  C),  il  Provintialis  dell'  Abate  Gioacchino  (*), 
il  Liber  parvus  benedictionum  episcopalium  (®),  il  libro 
detto  Manuale  che  cominciava  col  calendario  e  doveva  con- 
tenere le  benedizioni  più  ovvie  (*®),  quattro  copie  del  grosso 
volume,  comune  in  tutte  le  sagristio,  chiamato  Domini- 
calis  (*')  ecc.  Venendo  poi  ai  libri  più  specialmente  corali,  no- 
tiamo quattro  missali  di  cui  uno  assai  antico,  due  ricchi  con 
figure,  tra  le  quali  sempre  compresa  l'Annunciazione  della 
B.  V.  (**),  due  splendidi  breviari  donati  uno  dal  card,  di  Santa 
Croce,  l'altro  dal  vescovo  bolognese  Giovanni  (*^),  sette  An- 
tifonari di  varia  dimensione  e  fattura,  ricchissimi  alcuni  di 
legature  e  di  figure  (*^),  cinque  Imnarii  o  raccolte  di  inni  e 
cantici  da  cantarsi  in  chiesa  nelle  varie  feste  i^%  tre  Episto- 
larii  per  il  servizio  della  messa  ('^),  quattro  Passionarii  conte- 

Q)  N.  137. 
(*)  N.  161. 
(••»)  N.  125. 
(*)  N.  162. 
(5)  N.  129. 
(«)  N.  176. 

(7)  N.  179. 

(8)  N.  233. 
O  N.  273. 
(W)  N.  307. 

(")  Nn.  292,  293,  294,  295. 

(»)  Nn.  285,  286,  287,  327. 

(")  Nn.  328,  329. 

(")  Nn.  280,  296,  297,  298,  299,  300,  302. 

(>5)  Nn.  281,  282,  284,  303,  304. 

(»«)  Nn.  289,  325,  326. 

31 
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nenti  i  Passio  dei  santi  e  martiri  ('),  quattro  Omeliarii  (*),  un 
Invitatorio  (')  (e  in  quo  sunt  notata  invitatoria  totius  anni  >), 
nn  Processionario  ossia  guida  per  le  processioni  (^),  due  Co- 
mune sanctorum  (^,  due  Propria  sanctorum  (*),  1*  ufficio  del 
sacro  battesimo  (^  e  due  e  libeUi  »  ad  cathecuminanduin  ('). 
I  libri  ascetici  e  di  devozione  sono  pure  largamente  rap- 
presentati; li  divìderemo  in  Ascetici  propriamente  detti  e  in 
Agiografici.  Tra  i  primi  abbiamo  tre  libri  di  orazioni  devote  (^, 
una  esposizione  in  versi  dei  sette  peccati  mortali  ('•).  lo  Stitnulus 
amoris,  detto  anche  Pharetra,  di  S.  Bonaventura  ("),  la  nar- 
razione dei  miracoli  «  cuiusdam  pueri  »  (**),  il  Liber  de  causa 
felicitatis  Beatae  Marion  contra  sectam  Judaicorum  ("),  lo 
Speculum  ecclesiae,  compilazione  che  si  incontra  non  di 
rado  C%  un  Liber  exemplorum  spiritualiiim  ('*);  in  questi 
vogliamo  anche  comprendere  la  Summa  de  vitiis  et  virtù- 
tibus  di  cui  esistette  nel  medioevo  un  numero  stragrande 
di  copie,  quantunque  avessimo  potuto  porta  tra  i  libri  teolo- 
gici e  morali  ('*).  Tra  i  secondi  ricordiamo  la  vita  di  S.  Gre- 
gorio (*^,  le  leggende  dei  Santi,  libro  che  trovavasi  in  quasi 
tutte  le  biblioteche  (**),  il  Passio  di  S.  Andrea  ('•),  le  vite  dei 

(1)  Nn.  316,  317,  318,  819. 

(«)  Nn.  311,  312,  313,  322. 

(3)  N.  323. 

(*)  N.  321. 

(5)  Nn.  290,  314. 

(«)  Nn.  291,  301. 

C)  N.  324. 

(«)  N.  320. 

(9)  Nn.  44,  276,  283. 

(W)  N.  128. 

(1»)  N.  134. 

(")  N.  150. 

(W)  N.  163. 

(i<)  N.  177. 

(>5)  N.  275. 

(>«)  Nn.  155,  269. 

(17)  N.  130. 

(>«)  N.  133. 

(i«)  N.  132. 


LA   BIBLIOTECA   CAPITOLABB  471 

Padri,  altro  Hbró  molto  comune  (*),  la  vita  di  S.  Silvestro  e 
di  altri  santi  ('),  e  la  leggenda  di  S.  Petronio,  forse  l'unico 
libro  che  qui  trovisi  di  cose  bolognesi  (^). 

Due  libri  non  sappiano  come  classificarli,  uno  che  ha  la 
semplice  attribuzione  di  Liber  antiqiùssimus  {*),  l'altro  che 
è  detto  di  Ugo  parisiensis,  forse  V  abbate  di  Cluny,  ma  non 
sappiamo  quale  opera  di  lui  {%  —  Notevole  è  il  fatto  che 
non  si  trova  nella  biblioteca  alcun  libro  volgare,  né  alcun 
classico  italiano,  ma  forse  la  ragione  la  potremo  trovare  più 
tardi;  da  ricordarsi  anche  che  non  incontriamo  alcuna  cro- 
nica bolognese,  e  si  che  in  quel  secolo  ce  n'eran  già  a  decine. 

Raramente  ci  fu  dato  di  trovare  librerie  di  Capitoli  delle 
cattedrali,  non  dico  cosi  ben  ordinate,  ma  né  anche  cosi  ric- 
che di  volumi  notevoli. 

Il  eh.  V.  Joppi  ci  ha  dato  1*  inventario  dei  libri  del  ca- 
pitolo della  chiesa  patriarcale  di  Aquileia  nel  1408,  chiesa 
quanto  altre  mai  famosa,  che  avrebbe  dovuto  contenere  una 
copia  assai  notevole  di  opere,  attesa  specialmente  la  dottrina 
e  la  condizione  elevata  dei  patriarchi  che  venivano  eletti  a 
quella  cattedrale.  Ma  l'inventario  non  contiene  che  pochi  co- 
dici consistenti  esclusivamente  in  bibbie,  passionari,  antifonari, 
sequenziari,  graduali,  salteri,  missali  (•),  nient' altro  Q. 

Né  alcunché  di  nuovo  aggiungono,  in  riguardo  ai  libri,  i 
restanti  cataloghi  del  secolo  riferentisi  alla  stessa  chiesa  pa- 
triarcale (*).  Un  altro  inventario  delle   suppellettili  di    quella 

(»)  N,  182. 

(»)  N.  272. 

(3)  N.  315. 

(<)  N.  282. 
•  (5)  N.  268. 

(^  La  descrizione  dei  codici  è  assai  più  meschina  e  incompleta  di 
quella  che  riscontriamo  nel  nostro  catalogo;  non  vi  si  accenna  al  for- 
mato, solamente  si  danno  le  parole  iniziali  e  finali  deir  opera. 

C')  V.  Joppi,  Inventario  del  Tesoro  della  chiesa  patriarcale  d' Aqui- 
leia compilato  nel  1408  in  Archivio  Storico  per  Trieste  V  Istria  e  il  Tren- 
tino,  voi.  II  (1883),  p.  54  sgg. 

(*)  V.  Joppi,  Inventari  della  chiesa  patriarcale  d*  Aquileia  dal  1409 
in  poi,  in  Arch.  Stor.  cit,  voi.  II  (1883),  p.  149  sgg.  Sono  sette  gli  in- 
ventari, di  cui  cinque  riferentisi  al  seo.  XV. 
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chiesa,  composto  tra  il  1358  e  il  1378,  possiede  oltre  i  sopra 
accennati,  qualche  raro  volume  di  diritto  canonico,  di  esegesi 
biblica,  di  opere  dei  dottori  ;  compiutamente  disordinati  e  ac- 
cennati appena,  senza,  o  quasi,  alcuna  descrizione  ('). 

Ma  sarebbe  ti*oppo  lungo  passare  in  rassegna,  a  con- 
fronto, i  varii  cataloghi  di  biblioteche  capitolari  pubblicati; 
perchè  il  lettore  possa  più  facilmente  farlo  da  se,  diamo  (in 
appendice,  per  non  intralciare  troppo  il  filo  della  nostra 
esposizione)  un  elenco,  non  completo  (cosa  impossibile),  ma 
sufficientemente  ricco,  dei  cataloghi  di  libri  già  pubblicati 
riferentisi  a  biblioteche  di  Capitoli,  Chiese,  Conventi,  Comu- 
nità religiose,  per  la  seconda  metà  del  sec.  XIV  e  il  sec.  XV. 
Il  confronto  tornerà  utile  (e  lusinghiero  per  la  biblioteca  del 
nostro  Capitolo)  anche  per  il  sistema  bibliografico  e  per  la 
descrizione  delle  opere  di  cui  parliamo  nei  paragrafi  2*  e  3* 
di  questo  capitolo  (*). 

2.  V  ordinamento  della  biblioteca,  —  Il  sistema  bi- 
bliografico è  r  elemento  principale  per  giudicare  dell'  or- 
dinamento di  una  biblioteca;  esso  non  è  altro  che  l'in- 
dice del  concetto  filosofico-scientifico  che  Tha  ispirato  e 
deriva  direttamente  dalle  condizioni  di  cultura  dei  tempi. 
La  ricerca  quindi  degli  schemi  bibliografici  e  Tesarne  e 
il  progresso  di  essi  rappresenta  lo  studio  e  il  progresso 
della  cultura  delle  discipline  speculative  e  sopratutto  del 
concetto  sintetico  che  vien  formandosi  dell*  estrinsicazione 
intellettuale  umana  e  del  vario  valore  che  nei  varii  tempi 
ebbero  le  diverse  produzioni  e  applicazioni  dell'ingegno. 

Cosa  veramente  notevole,  nel  catalogo  che  noi  pubbli- 
chiamo, è  la  disposizione  sapiente  dei  libri  nelle  varie  banche 
o  scaffali,  aggruppati  secondo  la  loro  contenenza.  Natural- 
mente il  sistema  bibliografico  non  può  essere  ricchissimo 
giacché  i  libri,  dato  il  fine  cui  dovevano  servire,  sono,  nella 


{})  V.  Joppi,  Inventario  del  Tesoro  della  chiesa  patriarcale  d^  Jqui- 
leiay  fatto  tra  il  il  1358  e  1378  in  Ardu  Stor.  cit  voi.  Ili  (1884-86), 
p.  57  8gg. 

(*)  Appendice  IV. 
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maggior  parte»  di  natura  ascetica  e  teologica.  Saggio  provve- 
dimento è  certo  quello  di  aver  posto  nella  prima  banca,  che 
forse  era  la  più  comoda  e  quella  di  più  facile  accesso,  i  libri 
di  uso  più  comune,  il  qual  costume  si  usa  seguire  anche  ora 
(perchè  altamente  pratico)  nelle  nostre  biblioteche,  con  la 
differenza  che  la  banca  è  stata  mutata  nella  sala  di  consul- 
tazione. I  libri  teologali  sono  raggruppati  tutti  nelle  ultime 
banche.  Ma  ecco  il  sistema  della  nostra  biblioteca: 


Libri  di  indole  generale  <  ^^      . 


Dizionari  e  grammatiche    ...  1*  banca 

e  varia  letteratura  ...  2*^      » 

Classici  latini S*"      » 

Astrologia,  Musica,  Scienze  varie 4^^      » 

Medicina 5*      » 

Logica 6*      » 

Filosofia  /  ^''^ ^*      * 

Scienze  naturali 8*^      » 

Metafisica 9*  » 

Diritto  Canonico 10*  » 

f  Sussidii  alla  predicazione 11*  » 

I  Commenti  alla  bibbia 12*  » 

(  Opere  storiche  di' Padri  della  chiesa    .  13*  » 

Sacra  scrittura   ]    '  Esegesi  biblica. 14*  » 

Apologia             \   \  Padri 15*  » 

Teologia              J    \  Dottori 16*  > 

Evangeli 17*  » 

18*      » 
,   Padri  e  dottori  della  Chiesa ^^. 

Dei  sistemi  bibliografici  del  secolo,  questo  della  cattedrale 
bolognese  è  certamente  uno  dei  più  notevoli. 

Più  vario,  per  la  maggiore  copia  di  materie  rappresen* 
tate,  ma  meno  dotto  e  compatto  indubitatamente,  è  quello, 
pure  assai  notevole,  della  Biblioteca  di  Cosimo  dei  Medici,  se- 
condo la  disposizione  risultante  dall' inventario  del  1456,  con- 
temporaneo dunque  al  nostro  C): 


(1)  E.  PiccoLOMiNi,  op.  cit,  Appendice,  IT:  <  Inventario  dei  libri 
di  Piero  di  Cosimo  dei  Medici,  compilato  nei  1456  ».  In  Areh,  itor.  iL 
Sene  III,  toI.  XXI,  p.  106  sgg. 
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Sacri  (13  opere) 

Gramatici  (6  op.) 

Poeti  (17  op.) 

Storia  (20  op.)  .  ,  . 

Arte  (12  op.)    . 

Filosofia  (25  op.) 

Philosophia  naturale  (1  op.) 

Agrichultura  (1  op.) 

Architectura  (1  op.) 

Cosmografia  (1  op.) 

Re  militari  (1  op.) 

Storie  naturali  (1  op.)  (^) 

Libri  Volgari  (6  op.) 

Libri  framentati  et  altri  volumi  picchòli  (73  op.). 

In  questo  sistema  x^iascuua  delle  prime  sei .  categorie  vien 
contrassegnata  da  un  colorOj  che  ordinatamente  è  azzurro, 
giallo,  paonazzo,  rosso,  Terde,  bianco; 

Chi  confronti  i  cataloghi  di  librerie  delsec.  XV  ('),  tro- 
verà o  completo  disordine  o  un  ordinamento  che  troppo  si 
distanzia  dalla  sobrietà  e  dalla  sapienza  e  dal  concetto  intima- 
mente filosofico  di  quello  del  Capitolo  bolognese. 

Più  numerosi  e  quasi  sempre- più  ampii  (e  si  comprende 
facilmente,  giacché  di  troppo  più  abbondante  era  il  materiale 
librario)  sono  i  sistemi  bibliografici  di  aggruppamento  dei  libri 
nel  tempo  che  segui  alla  invenzione  della  stampa;  anche  in 
quelli  del  principio  del  sec.  XVL 

Un  catalogo  rarissimo,  il  primo  di  quelli  che  si  conoscano 
in  Italia  e  altrove,  è  quello  dei  Libri  graeci  impressi  di 
Aldo  (^).  1  libri  sono  divisi  in  cinque  classi  solamente  : 

In  Grammatica 

*     *  •  ,    ■  *     - 

(')  Queste  suddivisioni,  atteso  il  piccolo  numero  delle  opere  conte- 
nute (sempre  un  libro  solo),  potevanp  agevolmente  raggrupparsi  in  una 
o  due  categorie  più  comprensive. 

(*)  V.  appendice  IV. 

(^  Libri  graeci  impressi.  Haec  snnt  graecorum  voluminum  nomina 
quae  in  Thermis  Aldi  Romani  Venetiis  impressa  sunt  ad  hunc  usq.  s. 
diem  primum  octobris  MIID.  Cfr.    Otti^o-Fumaqalli,  op.  cit,  p.  220, 


LA  BIBLIOTECA  CAPITOLARB  .  .  475- 

In  Poetica 

In  Logica 

In  Philosophia 

In  sacra  Scriptura, 

Notevole  è  la  distribuzione  dei  libri  (sempk'e  per  materie) 
nel  catalogo  della  Libreria  Pandolfini  ('): 

Poetae 

Historici 

Cosmographi 

Grammatici 

Rethorici  . 

Oratores 

In  Agricultura  _ 

In  Musica 

In  Architectura 

In  re  Militari 

In  Medicina  . 

In  Logica 

In  Philosophia 

Sacri  Scriptores 

In  Astrologia 

In  iure  civili 

Varii  Auctores 

Vulgari 

Scriptores  graeci 

Posteriore  a  questo  soao  generalmente  gli  altri  sistemi 
bibliografici  di  libri  stampati  che  conosciamo.  Mi  limito  a  ri- 
portare quello  della  Biblioteca  medicea  che  l'Alvisi  crede 
composto  prima  del  1534  (*): 

Grammatici  latini 

Rhetores  latini 

Poetae  latini 

Poeti  vulgari 


(1)  CaUl.  cit  (A  cura  di  E.  Alvisi). 

{*)  Index  Biblioiheeae  medictaey  Alla  libreria  Dante  in  Firenze,  1882 
^A  cura  di  £.  Alvisi). 
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Historici  latini 

Historici  vulgari 

Geographi  latini 

Ambigui  tituli,  latini 

Medici  latini 

Astrologi  latini 

Mathematici  latini 

Pbilosophi  latini 

Theologi  latini 

Sacri  latini 

lus  canonicum 

lus  civile 

Grammatici  graeci 

Rhetores  graeci 

Poetae  graeci 

Medici  graeci 

Historici  graeci 

Ambigui  tit. 

Geographi  graeci 

Astrologi  graeci  et  mathematici 

Pbilosophi  graeci 

Legales  graeci 

Theologi  graeci 

Sacri  (*). 

Per  tornare  a  Bologna,  ricorderò  la  distribuzione  saggia 
che  diede,  assai  tardi  veramente,  nel  1731,  il  card.  Lamber- 
tini  (poi  papa  Benedetto  XIV)  alla  biblioteca  arcivescovile 
di  questa  città,  quando  inviato  dal  pontefice  a  questa  sede, 
fu  una  delle  sue  prime  cure  il  riordinamento  dei  libri,  tra- 
scarati prima,  e  l'allogamento  di  essi  in  sede  più  decorosa. 
Nel  catalogo  che  egli  fece  pubblicare,  i  libri  sono  distri- 
buiti cosi  (*): 

(')  Si  confrontino  ancora  il  catalogo  del r Accademia  veneta  (Ve- 
nezia, 1559,  Aldo)  e  l'altro  assai  più  ricco  di  voci  della  Biblioteca 
Angelica  (Roma,  1608) 

(*)  «  Catalogna  librornm  qui  reliqni  inventi  sunt  in  Bibliotheca  ar- 
chiepiscopali Bononiae   cum   ad   eandem  ecclesiam  regendam   accessit 
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Biblia  sacra  et  ad  ea  spectantes  libri 

Sancti  patres,  aliique  scriptores  ecclesiastici  antiqui 

Theologia  scholastica,  dogmatica  et  moralis 

Libri  concionatori!,  ascetici  et  liturgici 

lus  canonicum 

lus  civile 

Libri  philosophici,  medici  et  mathematici 

Cbronologia  et  bistoria  ecclesiastica 

Historia  profana 

Litterae  humaniores,  critici  et  miscellanei  ('). 

3.  Descrizione  dei  libri  nel  catalogo.  —  Come  il  sistema 
bibliografico  è  l' indice  del  buon  ordinamento  di  una  biblio- 
teca, cosi  la  descrizione  dei  codici  è  il  miglior  elemento  per 
giudicare  della  bontà  di  un  catalogo.  E  se,  per  il  sistema 
bibliografico,  vedemmo  quanto  saggiamente  sia  composta  la 
biblioteca  del  Capitolo,  dalla  descrizione  dei  singoli  codici 
vedremo  quanto  accuratamente  sia  fatto  il  catalogo;  si  che 
non  esco  dal  vero  affermando  che  molto  difiicilmente  si  può 
rinvenire  per  quel  secolo  un  testimonio  migliore  di  catalo- 
gazione. 

Il  catalogo  del  1451-57  infatti  ci  offre  una  serie  di  dati 
più  0  meno  precisi  e  abbondanti,  ma  nel  loro  complesso 
tutt* altro  che  trascurabili.  Noi  vi  troviamo  indicato:  l'autore, 
il  titolo  dell'opera,  l'età  del  codice,  la  materia,  la  scrittura, 
le  parole  iniziali  e  finali  dell'opera,  le  parole  iniziali  dei 
varii  quaderni,  l' indicazione  della  tavola  o  indice,  quando 
esistono,  il  numero  dei  volumi,  lo  spessore  e  grandezza  di 
essi,  la  rilegatura,  il  colore  e  la  qualità  della  coperta,  gli 
ornamenti,  quando  ce  ne  siano,  le  miniature,  le  varie  acci- 
dentalità, la  provenienza,  l' indicazione  del  luogo  dove  si  tro- 

anao  MDCCXXXI  emin.  et  rev.  dominus  Prosper  S»  B.  E.  Card.  Lam* 
berti nas  ».  Senza  luogo  e  anno;  pp.  VIII-lOl.  Qaasi  tatti  i  libri  sono 
anteriori  al  159;$  nel  qual  anno  furono  da  Mr.  Paleotti  donati  air  arci- 
vescovado* 

(^)  Ogni  classe  di  libri  è  divisa  in  tre  categorìe  a  seconda  del  for- 
mato: In  foliOy  in  quarto^  in  octavo. 
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vano  0  presso  chi  i  libri  eco.  Naturalménte  non  tutti  i  codici 
hanno  tutte  queste  indicazioni,  anzi  molti  di  essi  ne  mancano 
di  parecchie,  di  quelle  cioè  che  ricorrono  raramente,  nel 
qual  caso,  solo  in  questa  contingenza  si  notano.  Le  indica- 
zioni più  essenziali  si  incontrano  però  sempre. 

Non  tutti  i  codici  seguono  nella  descrizione  lo.stessissimo 
ordine,  ma  ne  differiscono  assai;  di  poco.  Le  due  formole 
quasi  sempre  seguite  sono  queste:  autore  —  titolo  dell'opera 

—  materia  —  formato  —  rilegatura  —  colore  della  coperta 

—  principio  9  fine  dell' opera  —  indicazioni  accidentali;  titolo 
dell'opera  —  autore  —  formato  —  materia  —  rilega- 
tura —  ecc,  come  sopra.         ' 

L' autore  dell'  opera  è  sempre  indicato,  quando  il  codice 
lo  portava;  può  precedere  (')  o  seguire  (*)  il  titolo  dell'opera 
a  seconda  dei  ca^i,  forse  a  seconda  che  precedeva  o  seguiva 
nell'intitolazione  del  libro;  talvolta  il  nome  è  contraffatto 
èome  ((  No.nius  Marzellus  >  (^),  «  Cronica  Pauli  Rosii  »  (% 
<  liber  .voluminis  òperum  Gallieni  »  (*);  un  caso  curioso  si 
rinviene  al  n.  66  dove  si  legge  <  Logyca  Guaìterii  et 
Burlei  »  :  il  notaio,  forse  nel  copiare,  non  certo  il  primo  com- 
pilatore del  catalogo  che  vedeva  il  titolo  del  libro,  aggiunse 
queir  <?^,  facendo  cosi  di  una  persona  sola,  due.  Parecchie 
volte  l'autore  è  indicato  per  il  solo  nome  di  battesimo, 
senza  alcuna  aggiunta  né  della  carica  né  del  luogo  di  ori- 
gine né  del  cognome,  cosicché  non  sempre  é  facile  scoprire 
il  vero  personaggio,  sopratutto  quando  si  tratti  di  persone 
oscure,  perché  negli  altri  casi  la  cosa  é  ovvia;  degli  esempi 
ce  ne  sono  parecchi:  «  Scriptum  Roberti  super  libris  prio- 
rum  >  (*)  <:  Liber  Roberti  de  ortu  scientiarum  »  ('),  <  Liber 


{})  N.  1,  2,  4,  19,  20,  21,  23,  25,  26,  27  ecc. 

(«)  N.  8,  10,  13,  14,  28,  31,  45  ecc. 

(')  N.  4. 

(*)  N.  13. 

(5)  N.  45. 

(«)  N..  57. 

O  N.  39. 
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theorice  fratris  Guidonis  d&  festis  >  ('),  <  Scriptum  Henrici 
super  primo  secundo  et  tertio  libro  sententiarum  »  (*),  ^  Lec- 
tura  magistri  Addo  super  libris  sententiarum  »  (^),  «  Liber 
Ouiccionis  super  >  ecc.  (^).  Ma  non  di  rado  1*  autore  non  è 
indicata  e  in  parte  di  questi  casi  trattasi  di  libri  anonimi,- 
come  compendii  di  grammatiche,  sermoni,  riassunti  teologici 
e  cosi  via;  non  è  però  infrequente  che  l'omissione  del  nom& 
sia  dovuta  all'incuria  del  notaio  o  all'ignoranza  del  compila- 
tore, come  in  questi  due  casi  (ce  ne  sono  parecchi  altri): 
€  Liber  intitulatus  Gesiorum  Alexandri  >  (^),  <  Liber  SU'- 
muli  amoris  >  0,  nei  quali  non  era  diflBcile  identificare  le 
opere  di  Q.  Gurtio  Rufo  e  di  San  Bonaventura.  Talvolta  il 
àome  dell'autore  è  indicato  con  una  frase  generale,  come 
<  Edicta  cuiusdam  viri  excellentissimi  etc.  »  (^)  o  frasi  simili. 
Quando  il  nome  dell'  autore  non  è  indicato,  spesso  si  aggiunge 
un  iniitiilatus  o  nuncupatus  ecc.  come:  <  Unus  liber  intitu- 
latus Dictionarius  »  (*),  «  Alius  liber  qui  appellatur  Scri- 
ptum »  (^),  «  Alius  liber  intitulatus  Cronico  Romanorum  >  Cy 
ecc.  Spesso  anche  i  libri  mancanti  di  autore  sono  identi-' 
ficabili. 

Il  titolo  dell'opera  segue  le  vicende  del  nome;  può  pre- 
cederlo 0  seguirlo,  come  dicemmo.  Non  è  mai  dato  tutto  per 
disteso;  ma  un  accenno  basta  il  più  delle  volte,  quando  c'è 
l'autore,  a  riconoscere  l'opera;  quindi  avremo:  «  Liber  A vi- 
cenne  in  medicinalibus  »  ("),  <  Ugutio    Vocabulorum  »(*'), 


(')  N.  179. 

(2)  N.  206. 

(3)  N.  204. 
(*)  N.  207. 
(5)  N.  31. 
O  N.  134. 
(')  N.  15. 
(»)  N.  3. 
(»)  N.  6. 
('«)  N.  17. 
(")  N.  46, 
(")  N.  7. 
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€  Quaestiones  Scotti  »  (*)  e  cosi  via.  Quando  però  il  nome  del- 
l' autore  manca,  spesso  il  catalogatore  ha  posto  quasi  per  in- 
tero, almeno  più  distesamente,  il  titolo,  come  «  Liber  De  ori- 
gine et  vita  beati  Gregorii  >  (*),  «  Liber  inlitulatus  Thesau- 
rus veritatis  fidei  >  (')  ecc.  ;  a  meno  che  non  ci  si  incontri 
con  un  libro  come  questo:  «  Liber  in  papiro  parvi  voluminis 
copertus  de  rubeo  diversorum  tractatuum  >  (*),  nel  quale  il  titolo 
dell'opera  è  tutt' altro  che  chiaro! 

L'etèt  del  codice  è  indicata  assai  poche  volte,  e  come  si 
comprende  facilmente,  in  modo  assai  empirico  ;  non  era  ancora 
stato  introdotto  uno  studio  speciale  a  questo  riguardo.  Il  com- 
pilatore del  nostro  catalogo  si  servi  di  tre  parole:  novus,  an- 
iiquus^  antiquissimics.  Il  novus  non  è  usato  troppo  di:  rado: 
«  unum  missale  noviwi  et  pulcrum  secundum  curiam  roma- 
nam  >  (*),  «  aliud  missale  novum  et  pulcrum  >  (*),  «  unum 
evangelistarium  novum  >  etc.  (^)  ;  più  importanza  per  la  storia 
dei  codici  hanno  le  voci  antiquus  e  antiquissimus  delie  quali 
abbiamo  parecchi  esempi:  «  Aliud  missale  aniiquum  »  ('), 
€  liber  canonum  on^nium  conciliorum  in  pergamene  antiquis- 
simus >  0,  «  unus  liber  parvus  aniiqutcs  »  ecc.  ("),  «  Liber 
Henchiridion  beati  Augustini  antiquissimus  in  cartis  rubeis  > 
ecc.  ("),  «  unus  antiphonarius  cum  notis  aniiquis  »  ('^)  ecc. 

La  materia  scrittoria  è  di  due  sorta:  pergamena  e  carta, 
ma  la  massima  parte  dei  codici  sono  in  pergamena;  su  281 
codici  (quelli  costituenti  la  vera  biblioteca)  appena  34  sono 


(1)  N.  85. 
(«)  N.  130. 
(3)  N.  195. 
{^)  N.  62. 
(^)  N.  285. 
(«)  N.  286. 
(7)  N.  288. 
(«)  N.  287. 
(»)  N.  183. 
(»o)  N.  272. 
(")  N.  278. 
(«)  N.  280. 


LA  BIBLIOTBCA  CAPITOLARB  481 

cartacei  (*).  I  codici  membranacei  sono  detti  generalmente  in 
peirgameno  o  in  pergamino,  raramente  in  membranis  ('); 
quelli  in  pergamena  hanno  talvolta  l'aggiunta  di  novo  (')  e 
antiquo  (*),  altro  mezzo,  credo,  per  indicare  la  poca  o  molta 
età  del  codice.  I  codici  cartacei  sono  indicati  in  due  maniere, 
con  le  frasi  in  papiro  por  quasi  tutti  e  per  tre  soli  in  bom- 
bice (*).  Credo  che  qui  debbano  riscontrarsi  le  famose  qua- 
lità di  carta  bambagina  e  carbasina  o  di  lino  che  furono 
credute  diverse  insino  a  quando  il  Briquet  ed  altri  non  con- 
statarono formare  esse  una  sola  ed  unica  qualità,  la  carta 
cioè  di  stracci  di  lino.  In  molti  altri  cataloghi  si  riscontra 
l'appellativo  di  papiro  dato  alla  cosi  detta  carta  bambagina. 
Una  notevole  particolarità  di  questo  catalogo  è  costituita 
dal  fatto  che  talvolta  è  indicata  la  scrittura  del  codice.  Cosi 
del  n.  43  si  dice  che  è  scritto  in  bonissima  littera,  dì  altri 
è  detto  che  sono  in  bona  littera;  un  codice  contenente  il 
Sesto  è  de  littera  tramuntana  (*),  con  che  molto  probabil- 
mente si  accenna  alla  assai  nota  Utero  parisiensis^  scrittura 
che  fini  nel  sec.  XIV  contemporaneamente  alla  litera  bono- 
niensis,  ambedue  forme  particolari  di  gotico.  Ma  più  chiara- 
mente accenna  alla  fabbricazione  francese,  e  quindi  alla  litera 
parisiensis,  «  una  biblia  nova  completa  in  pergamene  de 
libris  parisinis  >  (^).  Un  altro  codice  contenente  il  trattato 
«  De  coelo  et  mundo  »  è  scritto  in  littera  cursiva  che  corri- 
sponde, se  non  erro,  alla  scrittura  corsiva  mista^  venuta  in 
onore  appunto  nel  sec.  XV  e  che  è  un  qualcosa  di  mezzo  tra 
la  umanistica  e  la  gotica.  Alcuni  codici  erano  scritti  con  par- 
ticolare attenzione  e  nitore  ;  tra  questi  ne  citiamo  uno  conte- 

(»)  I  nn.  5,  54,  62,  64,  65,  67,  69,  71,  76,  79,  80,  87,  98,  101,  109, 
116,  136,  138,  158,  161,  175,  178,  202,  248,  249,  250,  251,  252,  253,  254, 
255,  260,  263,  275. 

(«)  Nn.  1,  2,  4  e  124. 

(3)  Nn.  211,  212,  241. 

(*)  Nn.  183,  143,  144. 

(5)  Nn.  83,  84,  89. 

(«)  N.  122. 

(7)  N.  240. 
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nente   l'Encheridion   di  S.  Agostino    che    era    scritto   a  let- 
tere d'argento  ('). 

Più  che  per  la  scrittura,  per  la  disposizione  delle  linee 
nella  facciata,  è  da  notare  la  frase  in  colonnellis,  che  si  in- 
contra spessissimo  nell'inventario  di  S.  Maria  dei  Servi  e  in 
molti  altri  di  questo  secolo.  Molto  si  è  discusso  a  questo  ri- 
guardo, ma  credo,  con  altri,  che  la  frase  alluda  alla  disposi- 
zione in  due  colonne  della  facciata.  La  frase  può  esser  posta 
tanto  prima  che  dopo  le  parole  inziali  e  finali  del  codice; 
qui,  ad  es.,  è  posta  prima:  <  Unus  liber  in  bona  cbarta 
et  littera  Epistolarum  beati  Hieronymi  in  collonellis  inci- 
piens  etc.  »  C), 

Tutti  i  codici  hanno  la  preziosa  indicazione  delle  parole 
iniziali  e  finali  che  sono  testualmente  riportate  nel  catalogo, 
sicché  l'identificazione  delle  opere  è  di  parecchio  facilitata; 
spesso  non  è  riportata  una  parola  sola,  ma  un'  intera  frase  {% 
Oltre  a  ciò,  quando  il  codice  è  molto  voluminoso  o  contiene 
parecchie  opere  o  ha  qualche  pregio  particolare,  si  ripetono 
le  prime  parole  di  ogni  quinterno,  oltre  le  finali  del  volume. 
Eccone  un  esempio:  <r  Missale  antiquum  secundum  romanam 
curiam;  incipit  ad  le  levavi,  et  secundus  quinternus  incipit 
die  auiem  et  Joseph  et  finit  tn  missa  Corporis  Christi,  ul- 
timus  vero  quinternus  incipit  elata  permansisti  »  (^).  Quando 
poi  si  tratta  di  libri  corali  che  hanno  le  rubriche,  per  ogni 
quinterno  si*  segnano  le  parole  iniziali  in  rubro  e  quelle  in 
nigro:  le  quali  particolarità  renderebbero  facile  il  riconosci- 
mento dei  codici  del  Capitolo  bolognese. 

Alcuni  codici  erano  forniti  dell'  indice  detto  Tabula; 
quando  esiste  ne  è  sempre  fatta  nota  nel  catalogo,  il  quale 
ci  dice  se  essa  è  a  parte  anteriori  (')  o  a  parte  posteriori, 
e  inoltre  dà  anche  di  questa  le  parole  iniziali.  Specialmente 
libri  antichi  avevano  la  «  tabula  »  «  a  parte  anteriori  ». 

(1)  N.  278. 

(*)  Appendice  I,  n.  7.  V.  altri  esempi  ai  n.  2,  3,  4,  ecc. 

(^)  N.  9  e  moltiasimi  altri. 

(*)  N.  287. 

(5)  Nn.  85,  183,  195. 
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Anche  il  numero  dei  volumi  contenenti  un'opera  sola  è 
indicato  ;  ma  il  caso  che  un*  opera  sia  suddivisa  in  tomi  non  si 
verifica  troppo  spesso,  esempi  tuttavia  non  mancano  (*).  Un 
passionarlo  è  diviso  in  quattro  tomi  <  magni  voluminis  » 
dei  quali  il  primo  è  «  signatus  littera  A  »,  il  secondo  «  lit* 
tera  B  >,  il  terzo  v  littera  C  »  e  l'ultimo  «  littera  D  »  (*). 

Per  ciò  che  si  riferisce  al  sesto,  varie  sono  le  formolo 
usate  dai  diversi  cataloghi  del  sec.  XV,  a  seconda  special- 
mente delle  varie  regioni.  Il  nostro  ha  una  scala  molto  limi- 
tata giacché  si  ferma  a  tre  gradazioni:  magni  voluminis, 
mediocris  voluminis  e  parvi  voluminis,  dette  anche  in  magno 
volumine  ecc.  ;  qui  non  e*  è  né  anche  il  parvuli  che  si  in- 
contra frequentemente  altrove;  solo  qualche  rara  volta  é 
usato  il  communis  voluminis  (^)  che  non  deve  differire  molto, 
credo,  dal  mediocris.  Forse  ad  alcuno  potrebbe  parere  che 
queste  espressioni,  più  che  al  formato,  alludano  allo  spessore 
-grosso  0  sottile;  ma  —  oltre  che  negli  altri  cataloghi  del 
tempo  queste  parole  non  assumono  mai  un  tale  significato  — 
abbiamo  un  passo  che  ci  conferma  chiaramente  nella  prima 
supposizione;  eccolo:  «  Item  alius  liber  unius  quinterni  magni 
voluminis  in  quo  continetur  legenda  beati  Petronii  »ecc.  (^); 
se  si  trattasse  di  spessore,  quel  libro,  che  aveva  Un  solo  quin- 
terno, non  poteva  certo  formare  un  7ììagnum  volumen  !  Vien 
anche  fatto  di  domandarci  a  qual  formato  odierno  a  un  di- 
presso corrispondano  le  tre  espressioni.  Poiché  i  missali  e  i 
passionari  (^)  sono  detti  magna  voi,  i  breviari  da  ca- 
mera (•),  di  cui  noi  tutti  conosciamo  la  grandezza,  mediocria 
o  meglio  communia  voi,,  e  due  libricciuoli  contenenti  il  ca- 
techismo C)  parva  volumina;  possiamo  agevolmente  conchiu- 
dere che  il  magnum  volumen  corrisponde  all'  in-folio  e  fn- 

(»)  Nn.  37  e  38,  83  e  84,  227  e  228  ecc. 

(«)  Nn.  316,  317,  318,  319. 

(3)  N.  329. 

(^)  N.  305. 

(5)  Nn.  315,  316  ecc. 

{«)  N.  329. 

O  N.  320. 
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quarto,  il  mediocfe  voi,  all'  in-otiavo  e  in-sedicesimo  grande, 
e  il  parvum  voi,  ai  formati  minori.  Facendo  un  po' di  stati- 
stica, osserviamo  che  dei  281  volumi  della  bibl.  propriamente 
detta,  trentacinque  sono  magna  (*),  centotrentasette  me- 
diocria,  centotre  parva  e  di  sei  non  è  indicato  il  formato  (*). 
Non  e'  è  un  formato  di  stima,  cioè  il  formato  non  è  in  rela- 
zione con  la  bontà  dell'  opera.  Di  alcuni  padri  della  chiesa 
le  opere  sono  scritte  in  tutti  e  tre  i  formati.  Raramente 
trovansi  accoppiati  fascicoli  di  diverso  formato,  come  al 
n.  305. 

E  veniamo  alla  rilegatura  dei  volumi,  argomento  che  in- 
teressa altamente  i  bibliografi.  Tutti  o  quasi  tutti  i  nostri 
volumi  sono  rilegati  ('),  ma  la  foggia  è  diversa.  Senza  tener 
conto  per  ora  delle  maniere  del  tutto  particolari  di  rilega- 
tura, noteremo  che  la  grandissima  parte  dei  volumi  si  può 
dividere,  rispetto  a  questa,  in  due  categorie  rappresentate  ri- 
spettivamente dalle  ireisi  copertus  de . , . ,  e  cum  fundello.... 
Sulla  voce  fundellum  o  fondelhim  (it.  fondello)  si  è  ampia- 
mente discusso  in  questi  ultimi  anni  dal  Corradi  {%  dal  Tra-' 


(»)  Kn.  1,  45,  79,  80,  87,  112,  113,  115,  116,  117,  118,  132,  133,  140, 
146,  148,  171,  194,  196,  208,  215,  216,  217,  218,  223,  226,  236,  239,  242, 
243,  245,  246,  263,  279,  280. 

(«)  Nn.  5,  122,  123,  158,  186,  278. 

(')  Fra  i  primi  281  volumi,  di  soli  21  non  è  detto  nulla  (i  nn.  5, 11, 
14,  21,  22,  24,  41,  92,  93,  122,  123,  184,  185,  188,  235,  272,  274,  276,  278, 
279,  280),  ma  è  probabile  cbe  ciò  sia  provenuto  da  disattenzione  del 
compilatore  del  catalogo,  giacché  di  nessuno  si  dice  che  è  slegato,  se 
non  forse  del  n.  278*  che  manca  del  principio  e  della  fine..  Invece  nel 
catalogo  di  S.  Maria  dei  Servi  di  Bologna  qualche  volume  è  addirit- 
tura dichiarato  «  non  Hgatus  »,  es.  il  n.  26. 

(*)  Corradi  Alfonso,  lì  fundeVo  in  Bibliofilo  (Bologna  1890), 
a.  XI,  nn.  2-3,  pp.  19-20.  Giustamente  crede  che  significhi  il  dosso  o 
dorso  del  libro  e  cita  a  conforto  alcuni  passi  non  dissimili  da  quelli 
del  nostro  catalogo  tratti  dai  Capitoli  della  compagnia  dei  Disciplinati 
di  Siena  ne' secoli  XIII,  XIV  e  XV  (Siena,  1866,  p.  105).  Sull'articolo 
del  Corradi,  in  complesso  confermando,  tornò  Icilio  Piroli,  Ancora 
del  Fundello,  a  ^proposito  dei  vocabolari  dialettali  in  Bibliofilo  (Boi.  1890) 
a.  XI,  n.  6,  p.  90. 
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vali  C)y  dair  Alvisi  (^),  dal  Mazzi  (^)  e  da  molti  altri,  ma  mi  pare 
che  sia  da  accettarsi  V  opinione  di  quest'  ultimo,  condivisa 
del  resto  da  moltissimi,  che  il  fundellum  non  sia  altro  che 
il  dorso  del  libro  e  che,  come  vuole  V  Alvisi  (^),  la  frase  cum 
fundello  corrisponda  a  quella  toscana  a  culaccio  o  a  cu- 
laccini', e  i  numerosi  esempi  in  cui  la  parola  è  usata  •  con- 
fermano tale  opinione  (^).  Tornando  alle  nostre  due  categorie, 

io  inclino  a  credere  che  la  frase  copertus  de indichi  che 

il  libro  è  compiutamente  rilegato  di  cuoio  in  tutte  le  faccie, 
compreso  il  dorso;  invece  l'altra  frase  cum  fundello in- 
dichi che  il  libro  è  coperto  di  cuoio  solamente  nel  dorso 
del  libro  e  forse  infino  ad  ligaturas,  come  trovasi  nel  cata- 
logo della  Biblioteca  francescana  di  Bologna,  pubbl.  dal 
Frati  (*);  tanto  nel  primo  caso  che  nel  secondo  l'ossatura  delle 
due  coperte  anteriore  e  posteriore  sarebbe  composta  di  una 
materia  solida,  quasi  sempre  le  assicelle  di  legno,  con  la  dif- 
ferenza che  queste  rimarrebbero,  nella  legatura  cum  fun- 
dello,.., scoperte  per  la  massima  parte,  dal  punto  cioè  in  cui 
la  pelle  del  fondello  si  lega  {ligaturae)  o  si  fissa  con  la  so- 
stanza resistente  delle  due  coperte  del  libro.  Un  volume  con- 
tenente un  Omeliario  è  detto  «  in  pergamene,  copertum  assi 

(*)  Giuseppe  Travali,  Un  inventario  di  Zt6n  deZ  »«c.  XV.  Palermo, 
Davy,  1888.  Non  sapendo  spiegare  la  parola,  ricorse  al  gen.  Alfonso 
Scalta,  il  quale  erroneamente  credette  «  volesse  significare  il  nastrino 
che  unito  alla  tranciafìla  di  testa,  serve  il  più  delle  volte  ad  indicare 
le  pagine  dove  si  è  aiTcatato  il  lettore  >  (pag.  17,  nota  2). 

(')  Cfr.  r  ediz.  della  Libreria  Pandolfini  cit.,  nella  prefazione  p.  H 
e  a  pp.  23,  27,  29,  32,  38,  40  ecc.;  specialmente  a  pag.  39:  «  coperto  a 
culaccio  ». 

(^)  Curzio  Mazzi,  Lo  studio  di  un  medico  senese  nei  secolo  XV,  in 
Rivista  delle  Biblioteche^  a.  V,  nn.  49-  52,  p.  36  in  nota.  II  Mazzi  ricorda 
il  Corradi,  cui  si  accosta,  e  porta  una  grande  quantità  di  esempi. 

(*)  Op.  cit.,  p.  8. 

(^)  Qualche  raro  esempio  ohe  potrebbe  rendere  un  po^  incerti,  come 
questo:  «  con  fondello  di  cuoio  da  pici  »,  che  leggesi  al  n.  3  (p.  35) 
del  cat.  pubbl.  dal  Mazzi,  op.  e  loc.  cit,  non  ha  veramente  molta  im- 
portanza perchè  la  frase  da  pici  forse  significa  una  casualità  acciden- 
tale di  conservazione  del  detto  libro. 

(^)  V,  più  su,  op.  cit.  • 

32 
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dibus  >  semplicemente  C);  la  quale  espressione  ci  attesta  che 
il  volume  avea  perduto  il  fondello  (  laceratosi  per  il  continuo 
uso  del  coro)  ed  erano  rimaste  solo  le  assicelle;  a  conferma, 
ciò,  di  quanto  sopra  abbiamo  aflfermato.  Ma  che  il  copertvs 
nostro  accenni  alla  piena  legatura  (oggi  tutta  pelle)  sopra 
delle. assicelle,  per  le  due  faccio,  o  altra  materia  consistente, 
è  chiaramente  provato  dalle  molte  espressioni  che  si  incon- 
trano nel  catalogo  del  convento  di  S.  Maria  dei  Servi  (  bi- 
blioteca pure  bolognese):  «  ligatus  cum  tabulis  cohoperfis 
corio  rubeo  »  (-),  «  cum  tabulis  cohopertis  corio  violatio  >  (^), 
«  cum  tabulis  cohopertis  corio  violatio  et  brochis  »  (^),  «  cum 
tabulis  cohopertis  corio  viridi  »  (^),  <  cum  tabulis  cohopertis 
corio  rubeo  sino  brochis  »  (^)  ecc.  Quando  non  ci  sono  le  as- 
sicelle di  legno,  non  e'  è  la  coperta  di  cuoio,  e  infatti  essendo 
il  cuoio  materia  poco  rigida  per  sé,  non  avrebbe  potuto,  senza 
il  sostegno,  rendere  forti  e  resistenti  le  faccio  esteriori  del 
libro,  come  bisognava,  e  in  questo  caso,  non  potendosi  usare 
il  cuoio,  si  ricorreva  alla  carta  pecora.  Nel  nostro  catalogo 
abbiamo  un  esempio  solo  di  tali  legature,  il  n.  275,  che  è 
€  copertus  de  pergamene  »  (  tutto  involuto  nelle  faccio  e  nel 
dorso  di  carta  pecora);  ma  nel  catalogo  di  S.  Maria  dei  Servi, 
tali  esempi  non  sono  infrequenti,  eccone  uno  chiarissimo: 
*  ligatus  sine  tabulis  et  cohopertus  pergamena  »  C).  —  Alla 

legatura  cum  fìindello del  nostro  catalogo,  corrispondono 

perfettamente  queste  del  cat.  di  S.  Maria  dei  Servi:  «  cum 
tabulis  cohopertis  tantum  ligaturis  corio  croceo  »  (^),  «  cum 
tabulis  cohopertis    solum    ad    ligaturas    corio    celestino  >  (^), 


(')  K.  322.  —  Cfr.  appendice  I,  n.  48:  «  cum  tabuli^  sine  corio  ». 
(*)  V.  appendice  I,  lib.  n.  1. 
C)  Ivi,  n.  2. 
(«)  Ivi,  n.  3. 
( ')  Ivi,  n.  5. 
(^)  Ivi,  n.  9. 

{')  Ivi,  n.  20  —  Cf.   n.   23:    «    ligatus   et    cohopertus   pergamce  » 
e  n.  '29:  «  sine  tabulis  cum  cohopertura  pergamea  ». 
(^)  Appendice  I,  n.  14. 
(")  Ivi,  n.  !(>. 
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«  cum  tabulis  cohopertis  tantumraodo  ligaturis  corio  rubro  »  (^); 
«,  cum  tabulis  cohopertis  solumodo  ad  ligaturas  corio  pavo- 
natio  »(*).ecc.  ;  le  assicelle  erano  per  la  più  parte  scoperte, 
coperte  solo  nella  parte  contigua  al  dorso,  al  quale,  e  al  cuoio 
di  esso,  si  allacciavano.  Qualche  volta  si  riscontran  volumi 
legati,  ma  senza  assicelle  («  ligatus-sine  tabulis  »  (•^));  nel  qual 
caso  siamo  incerti  se  esistesse  il  fondello  di  cuoio  o  la  lega- 
tura consistesse  unicamente  nella  cucitura  dei  quinterni,  co- 
perto esso  spago  sul  dorso  alla  meglio;  noi  teniamo  per  quest'ul- 
tima ipotesi. 

Ma  oltre  che  col  cuoio,  con  altri  materiali  potevansi  le- 
gare i  volumi;  ad  esempio  con  la  carta  o  il  cartone:  un 
volume  è  legato  «  cum  tabulis  de  carta  rubea  »  {*),  ma 
questo  è  il  solo  di  tale  maniera  del  nostro  catalogo;  le  le- 
gature di  carta  si  incontrano  frequentissime  invece  nel  ca- 
talogo della  biblioteca  di  frate  Francesco  dei  Pasipoveri  e 
sono  indicate  sempre  con  la  frase:  «  cum  cohopertorio  de 
carta  »  (^);  sono  le  più  modeste.  Più  eleganti  erano  le  lega- 
ture di  tela  0  di  seta:  una  logica  del  Burleo  è  coperta  «  de 
panno  lineo  circontexto  »  (^),  un  liber  ponti/ìcalis  «  desirico 
rubeo  »  (^),  un  libro  di  sormoni  «  cum  cohopertorio  lineo  >  (®) 
e  qualche  altro  in  modo  simile.  Naturalmente  la  tela  o  la  seta 
avvolgeva  tutto  il  volume  si  wqWq  iabidac  q\\q  xìq\  fiindcllum. 
La  legatura  più  stimata,  delle  usuali,  era  quella  in  tutto  cuoio, 
poi  seguiva  V  altra  col  fondello  di  cuoio  e  le  assicelle  di  noce 
levijrata  e  cosi  via.  Nella  nostra  biblioteca,  di  ventun  volumi 
non  è  indicata  la  legatura,  cento  sSono  legati  citm  fundcllo 
e  cento  sessanta  cioè  la  più  gran  parte,  in  tutto  cuoio;  nella 

(')  Ivi,  n.  17. 

(*)  Ivi,  n.  40.  Cfr.  per  queste  legature  il  catalogo  delle  Bibl.  dì  S. 
Francesco  di  Bologna,  in  loc.  cit. 
(3)  Ivi,  nn.  21,  22,  23,  24  ecc. 
(^)  N.  187. 

(^)  Appendice  II,  nn.  11,  12,  15,  17,  20,  21,  2:3,  24,  29,  :J9,  ecc. 
('')  N.  66. 
(')  N.  129. 
(**)  Appendice  II,  n.  8. 
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biblioteca  di  S.  Maria  dei  Servi  i  libri  legati  in  tutto    cuoio 
avevano  una  rappresentanza  anche  maggiore. 

Di  grande  importanza  sono  gli  studi  che  si  vanno  facencfo 
sulla  legatura  dei  libri  nel  sec.  XV  (')  ;  le  preferite  natural- 
mente sono  le  legature  di  lusso,  con  borchie,  impressioni,  perle, 
filettature,  ori  ecc.  Il  nostro  catalogo  non  si  dilunga  troppo  in 
questi  ornamenti  e  nella  minuta  descrizione  delle  linee  artistiche 
esteriori;  generalmente,  quando  è  il  caso,  finito  di  descrivere 
il  libro,  aggiunge  pulcher  (*)  o  pulcherrimus  ;  pulcherrimiis^ 
ad  es.,  è  un  Boezio,  De  consolatione  philosophiae  C),  uno 
Stazio  {*)  e  qualche  altro;  raramente  si  allunga  in  particolari, 
di  un  Decreto  dice  che  è  «  admodum  antiquum  copertura  de 
rubeo  novo  cum  fibulis  de  auricalco  »  (^).  Sotto  questo  riguardo 
ha  invece  particolare  importanza  il  catalogo  di  S.  Maria  dei 
Servi.  Quasi. tutti  i  volumi  di  quella  biblioteca  sono  forniti,  sui 
cuoi  lucidi  e  fiammeggianti,  di  brochis  (*),  brochis  magnis  ('), 
brochis  altis  (*),  brochetis  (®),  broculis (***),  brochis  parvis (*')  ecc. 
Una  bibbia  è  fornita  di  «  cohopertis  fulcitis  pano  raso  sirice 
nigro  et  cum  signaculo  de  sirico  fulcito^auro  et  perlis  cum 
signaculis  argenteis  »  (");  un  altro  libro  ascetico  è  descritto 
€  cum  tabulis  cohopertis  pano  rubeo  cremesino  abraso  et  si- 
gnaculis cum  auro  et  perlis  et  pirolis  argenteis  et  clausuris 
argenteis,  cum  vagina  sua  nigra  de  cerio  laborato  >  Q^)i 


(>)  Di  tali  legature  si  sta  occupando,  con  la  solita  dottrina,  il  ch.mo 
d.  Gottlieb  della  Palatina  di  Vienna. 

(2)  Nn.  31,  33,  112,  285,  286,  288,  ?89,  328  ecc. 

(3)  N.  27. 
(<)  N.  270. 
(5)  N.  112. 

(^)  Appendice  I,  nn.  3,  4. 

(7)  Ivi,  nn.  2,  6,  11,  30,  31. 

(8)  Ivi,  n.  7. 

(»)  Ivi.  nn.  1,  55. 

(10)  Ivi,  n.  47. 

(")  Ivi,  nn.  32,  34,  38,  45. 

(12)  Ivi,  n.  27. 

(>3)  Ivi,  n.  28. 
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Anche  il  colore  della  coperta,  ossia  del  cuoio,  non  è  da 
trascurarsi,  sia  perchè  per  mezzo  di  esso  si  distinguevano, 
cosi  anche  al  di  fuori,  i  varii  volumi,  sia  perchè  è  un 
coefficiente  notevole  per  il  riconoscimento  dei  codici,  sia 
perchè  dal  colore  molti  codici  hanno  preso  senz'altro  il  nome 
•e  vengono  con  tale  appellativo  comunemente  citati  (libro 
rosso,  libro  giallo,  libro  albo  ecc.),  sia  finalmente  perchè  la 
scelta  del  colore  del  cuoio  ebbe  in  certe  biblioteche  ragioni 
particolari  di  ordinamento  e  di  estetica.  Nella,  libreria  Pan- 
dolfini  di  Firenze  (principio  sec.  XVI)  gli  scrittori  sacri 
"Orano  tutti  rilegati  in  azzurro,  i  grammatici  in  giallo,  i  poeti 
in  paonazzo,  gli  storici  in  rosso,  gli  scrittori  d'arte  in  verde, 
e  gli  scrittori  di  filosofia  in  bianco;  il  colore  dunque  serviva 
a  indicarne  la  contenenza  (').  I  cataloghi  medievali  ci  hanno 
conservato  assai  spesso,  magari  trascurando  il  resto,  il  co- 
lore della  coperta;  nel  nostro,  dove  il  colore  è  sempre  in- 
dicato, non  ha  particolare  significazione,  giacché  uno  stesso 
è  dato  a  libri  di  diversa  contenenza  e  di  diverso  formato. 
I  colori  più  usati  sono  il  bianco,  il  rosso,  il  verde;  ma 
si  trovano  il  nero,  il  paonazzo,  T  azzurro  ed  altri,  con  le 
relative  sfumature.  Dei  251  libri  (sopra  i  281)  che  hanno 
indicato  il  colore,  centoquattordici  sono  coperti  di  bianco, 
settantasei  di  rosso^  trentatre  di  verde,  diciassette  di  nero  (*), 
tre  di  giallo  (^),  tre  di  azzwTO  (^),  uno  di  morello  (^),  uno 
di  rosso  scuro  (^);  di  tre  è  detto  che  sono  «.  cum  fundello 
antiquo  >  ('). 

Il  nostro  catalogo  tiene  conto  talvolta  —  con  intendimento 
che  direbbesi  quasi  moderni)  • —  delle  miniature  e  illustrazioni 


{})  V.  sopra  a  p.  474. 

(2)  Nn.  29,  37,  38,  42,  45,  74,  128,  143,  144,  167,  183,  191,  192,  212 
226,  230,  244. 

(3)  Nn.  35,  152,  281. 
(<)  Nn.  26,  97,  164. 
(5)  N.  50. 

e»)  N.  23. 

O  Nn.  101,  170,  235. 
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che  contengano  i  codici.  Ad  esse  forse  accennano  anche  gli 
appellativi  di  pulcher  e  pulcherrimus  (*)  dati  ad  alcuni  libri, 
ma  qualche  volta  ne  è  fatta  espressa  menzione.  Descriven- 
dosi un  missale,  si  legge;  «  cum  figura  Annuntiationis  Beate 
Marie  Virginis  »  (*);  e  in  un  altro  :  «  cum  figuris  Annuntia- 
tionis in  principio  et  aliis  figuris  parvis  in  margine  »  (^).  Nel 
catalogo  di  S.  Maria  dei  Servi  e  in  quello  del  Capitolo 
del  1481,  frequentissimi  sono  i  volumi  in  bona  littera  che 
hanno  miniature  ;  la  frase  più  usata  è  <  cum  arminiatura 
deaurata  »  (^)  ;  altrove  :  «  cum  miniatura  ut  predicta  *  f), 
<  cum  miniaturis  deauratis  >  (**). 

Anche  molte  accidentalità  sono  indicate:  se  manca  il  fon- 
dello, se  il  libro  è  compiuto  o  no,  se  è  lacerato  in  principio 
o  in  fine,  se  manca  di  carte  il  volume  e  cosi  via.  Sulle 
Quaestiones  àM.0  Scoto  si  legge:  «  circa  medium  deficiunt 
circa  quatuor  quinterni  »  (^)  ;  il  n.  88  ha  il  fondello  lacerato; 
nel  n.  95  è  sdrucita  la  coperta;  una  Somma  di  maestro  Rai- 
mondo ha  questa  annotazione:  «  Deficit  principium  »  0;  la 
terza  parte  dei  Morali  di  S.  Gregorio  ha  corrose  e  lacerate 
le  carte  f)  ;  un  Encheridion  di  S.  Agostino  è  «  sine  principio 
et  sine  fine  »  (^^)  ecc.  Assai  spesso  è  ricordata  anche  la  con- 
dizione di  uso  del  volume,  se  cioè  sia  nuovo  o  frusto  ;  i  gradi 
anche  qui  sono  tre  :  novns^  antiqiais,  antiquissimiis^  oltre  il 
laceratuSi  applicati   subito   dopo    l'indicazione   del  cuoio;  ad 


(^)  V.  più  su  a  p.  488. 

(2)  N.  285. 

(3)  N.  286. 

{*)  Appendice  I,  nn.  2,  3,  5,  31,  32  ecc.  Noi  avemmo  cura  di  ri- 
portare testualmente,  nelle  note  che  poniamo  a  pie' di  pagina  ai  singoli 
codici,  tutti  i  passi  del  catal.  del  1481  i  quali  accennano  a  figure,  mi- 
niature, illustrazioni,  lettere  iniziali  dorate  ecc. 

(5)  Ivi,  nn.  4,  53. 

(«)  Ivi,  n.  28. 

(')  N.  85.  n  n.  18:  «  ablatum  fuit  principium  ». 

(8)  N.  121. 

(»)  N.  143. 

(»o)  N.  278. 
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es.  :  «  copertus  de  viridi  antiquo  »,  <  cum  fundello  rubeo  an- 
tiquo »,  «  copertus  de  conio  albo  novo  »  ecc.  (*). 

Molto  importante  a  sapersi,  per  la  storia  dei  codici,  è  la 
loro  provenienza;  qualche  volta  anch'essa  è  indicata  nel  ca- 
talogo del  Capitolo.  In  margine  al  Sesto  e  alla  Clementine  C^) 
si  legge:  «  Hii  duo  libri  empti  fuerunt'  de  pecuniis  habitis  in 
venditiono  Quintiliani,  qui  liber  deficit  in  tertia  bancha  »  ;  e 
in  margine  al  commento  di  Cassiodoro  sul  Salterio:  «  Hoc  est 
scriptum  heredurp  Ugolotti  »  (^)  ;  il  commento  di  Niccolò  de 
Lvra  sul  Salterio  %  obtulit  ser  Rolandus  de  Castellanis  nota- 
rius  »  (*)  ;  un  <c  mìssale  novum  et  pulcrura  »  fu  donato  «  per 
I).  Bartolomeum  de  Sancto  Simone  »  (^),  un  altro  splendido 
dal  Rev.  Card,  di  S^  Croce  (")  ;  dallo  stesso  venne  donato 
un  ricco  breviario  Q  e  un  altro  da  Giovanni  vescovo  di  Bo- 
logna ('). 

Una  fortunata  circostanza  ci  permette  di  conoscere  quanti 
e  quali  libri  entrarono  dal  1451  al  1457.  Il  catalogo  che 
noi  pubblichiamo  fu  scritto  nel  1451,  ma  nel  1457,  fa- 
cendosi una  nuova  consegna  della  biblioteca,  si  notarono  in 
margine  con  un  est  tutti  i  libri  che  esistevano  ancora  e  con 
un  non  est  (ciò  avviene  raramente)  quelli  che  mancavano; 
in  fine  poi  ad  ogni  bancha  vennero  segnati  i  libri  che  in 
questo  frattempo  si  erano  comperati,  riflettenti  quella  certa 
e  data  disciplina.  Ora  è  facilissimo  distinguere  le  aggiunte,  le 
quali  sono  scritte  in  carattere  più  minuto  e  diverso.  In  tal 
modo  possiamo  identificare  gli  acquisti,  che  risultano  cosi  par- 
titi nelle  diverse  banche: 

(»)  Nn.  28  («  corio  rubeo  novo  »  ),  44,  60,  77,  101,  103,  104,  113, 
121,  143,  144,  148  («  corio  albo  antiquo  lacerato  »  )^  167,  170,  235  ecc. 

(«)  Nn.  122,  123. 

(3)  N.  228. 

(<)  N.  43. 

(5)  N.  285. 

(')  N.  286.  Parecchi  libri  donati  dallo  stesso  si  possono  vedere  nel 
catal.  del  1481. 

O  N.  378. 

(*)  N.  379.  Non  il  vescovo  Giovanni  Poggi.  Maggiori  notizie  per  le 
provenienze  dà  il  catal.  del  1481;  cfr.  le  note  al  cat  del  1451-57. 
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nessuno 

XV 

» 

» 

» 

XVI 

» 

» 

> 

XVII 

» 

aggiunti 

i  nn.  219,  220  e 

991 

XVIII 

» 

» 

nessuno 

XIX 

» 

> 

i  nn.  dal  248  al 

255 

Neil 

a  Sagr 

istia      » 

»    282,  283  e 

284 

Ivi 

> 

"  »     327,  328  e 

329 

In  tutto  i  libri  acquistati  o  in  altro  modo  pervenuti  alla 
biblioteca  del  Capitolo  dal  1451  al  1457  Furono  trentacinque; 
qualcuno  però  venne  o  venduto  (come  Quintiliano)  o  smesso 
per  troppa  vecchiaia  ('). 

I  libri  della  biblioteca  non  erano  solamente  letti  e  usati 
dai  componenti  il  Capitolo  o  dalle  persone  ecclesiastiche  della 
cattedrale  bolognese,  ma  potevano  anche  esser  dati  in  prestito 
ad  altre  persone  della  città  o  fuori.  E  il  nostro  catalogo 
segna  chi  ha  il  libro  nel  momento  in  cui  fu  fatta  V  elenca- 
zione. Cosi,  sotto  un  Lucano  si  legge:  «  Habet  dominus  Chri- 
stoforus  »  (*),  sotto  un  Avicenna:  «  Habet  dominus  lohannes 


(')  Come  per  i  nn.  25  e  326. 

(2)  N.  25.  Cioè  Christophorus  Bestani  de  Mutina^  bibliotecario. 


-T-S   J.         ^ 
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de  Manfredis  »  (*),  accanto  ad  una  logica  d'Aristotile:  «  Habet 
dominus  Christoforus  >  ('),  accanto  agli  Elhicorum  di  Aristo- 
tile e  al  commento  ad  essi  di  Giraldo  Odone:  «  Habet  do- 
minus Achiles  de  Marschotis  »  (^);  e  cosi  i  Problemi  di  Ari- 
stotile  sono  presso  Giovanni  Manfredi  (^),  altri  libri  da  Gaspare 
Calderini  {^),  dall'arciprete  della  cattedrale  (*)  ecc.  E  qualche 
volta  non  tornavano  più  ;  molto  difficilmente  sarà  stato  resti- 
tuito alla  biblioteca  il  commento  di  S.  Ambrogio  suU'  evan- 
gelo  di  S.  Luca,  in  margine  al  quale  si  legge:  «  Hunc  librum 
habuit  dominus  lobannes  de  Cathanea  vicarius  episcopatus  ut 
mitteret  llomam,  ut  constat  ex  actis  Severii  1453  »  (^). 

Resta  a  dire  qualcosa  dei  codici  miscellanei  :  come  ognun 
sa,  sono  frequentissimi  nelle  biblioteche  del  medioevo.  Rispetto 
a  questi  il  catalogo  non  segue  sempre  lo  stesso  sistema:  al- 
cune volte  enumera  tutte  le  opere  che  si  contengono  nel  co- 
dice, alcune  altre  ricorda  la  prima  e  tace  il  titolo  delle  altre, 
delle  quali  si  sbriga  con  una  frase  generica.  Dei  primi  può  ser- 
vire d'esempio  il  codice  miscellaneo  n.  32  «  Unus  liber  in  per- 
gameno  in  mediocri  volumine  cum  fundello  albo  in  quo  conti- 
nentur  infrascripti  libri  videlicet:  libri  Tulli  de  officiis,  liber 
questionum  tusculanarum,  liber  de  paradoxis,  liber  de  creatione 
celi,  liber  de  facto  (sic),  liber  de  senectute,  et  incipit  >  ecc.; 
e  come  questo  sono  parecchi  altri  (*).  Dei  secondi  abbiamo 
pure  non  pochi  esempi;  cosi:  <  Liber  Centiloquii  Ptolomei 
cum  pluribus  aliis  »  etc.  (^),  <  liber  stimuli  amoris  cum  duo- 
bus  aliis  operibus  »  etc.  ('^);  talvolta  non   è   dato  il   titolo  di 

(»)  N.  46. 

O  N.  70. 

(3)  Nn.  73  e  74. 

(<)  N.  86. 

(5)  N.  255. 

(«)  N.  3-20. 

(')  N.  20S.  Nel  eaUl.  del  14SI  non  fignra  pia:  fa  mAndato,  come 
qnalcoQ  altro  dei  più  preziosi,  a  Niccolò  V,  aTendoae  egli  forte  espreM^j 
il  desiderio. 

(»)  Xn.  51,  62,  221*,  25.*/,  2:>9,  260,  261  ecc. 

(>*»)  N.  134. 
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nessuna  delle  opere  comprese,  come  nel  n.  136:  «  Alius  liber  in 
papiro....  diversorum  tractaiuum  »  ('). 

Riassumendo  le  osservazioni  fatte,  possiamo  conchiudere 
che  il  catalogo  della  Biblioteca  del  Capitolo  della  cattedrale 
di  Bologna  presenta  una  singolare  ricchezza  di  indicazioni, 
che  non  riscontriamo  in  altri  del  tempo  ed  anteriori,  e  pos- 
siamo affermare  che  esso  segna  un  grande  passo  nella  storia 
della  biblioteconomia  e  delle  discipline  bibliografiche. 

III. 

La  Biblioteca  del  Capitolo  e  Tomaso  da  Sarzana  (Niccolò  Y). 

Giunti  a  questo  punto,  dopo  aver  notata  l'importanza 
della  biblioteca,  dopo  aver  ammirata  la  disposizione  e  il  si- 
stema bibliografico,  il  numero  delle  opere,  la  scelta  di  esse, 
la  precisione  e  inusitata  ricchezza  di  descrizione  offerta  dal 
catalogo,  gli  accenni  patenti  di  un  nuovo  indirizzo  bibliogra- 
fico, noi  ci  siamo  domandati  :  ma  a  chi  devesi  questa  somma 
notevole  di  qualità?  o  meglio  chi  fu  il  fondatore,  conserva- 
tore, ideatore  della  biblioteca  del  Capitolo  di  Bologna?  chi 
potè  darle  tanti  precisi  criterii  e  condurla  in  breve  tempo  a 
cosi  alto  splendore?  A  queste  domande  ci  è  parso  di  poler 
rispondere  con  un  nome  che  realmente  può  soddisfare  a  tutte, 
col  nome  di  colui  che  fu  il  più  grande  bibliografo  del  secolo  XV, 
il  più  appassionato  raccoglitore  e  conoscitore  di  codici,  il  più 
intelligente  fondatore  e  riformatore  di  biblioteche,  il  più  saggio 
ideatore  di  cataloghi:  Tomaso  Parentucelli  da  Sarzana  che 
divenne  poi  vescovo  di  Bologna  e  più  tai'di  papa  col  nome 
di  Niccolò  V. 

Ognun  vede  quale  valore  venga  ad  acquistare  la  biblio- 
teca del  Capitolo  di  Bologna,  quando  realmente  sia  provato 
esser  dovuta  al  Parentucelli.  Noi  esporremo  in  questo  capi- 
tolo le  ragioni  che  ci  hanno  indotto  a  tale  affermazione,  e 
per  procedere  con  ordine,  lo  divideremo  in  tre  paragrafi:  nel 

(>)  V^  anche  i  nn.  146,  239  e  cfr.  il  catal.  del  1481. 
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primo  accenneremo  alla  dimora  del  Parentucelli  in  Bologna 
e  al  suo  amore  per  i  libri;  nel  secondo  ricorderemo  il  famoso 
suo  canone  bibliografico;  nel  terzo  studieremo  il  sorgere,  il 
fiorire,  il  vario  funzionare  della  biblioteca  e  vedremo  poi, 
conchiudendo,  se  la  nostra  supposizione  aveva  o  no  solidi 
fondamenti. 

1.  Tomaso  da  Sarzana  ;  sua  dimora  in  Bologna;  svo 
amore  per  i  libri  (*)  —  Lo  Sforza,  in  una  sua  notevole  opera 
sopra  la  famiglia  e  gli  anni  giovanili  di  Tomaso  da  Sarzana  (•), 
discute  a  lungo  intorno  ai  rami  genealogici  paterni  e  ma- 
terni da  cui  Tomaso  derivò  e  intorno  al  luogo,  punto  assai 
controverso,  in  cui  egli  nacque;  e  viene  a  concludere,  come 
già  prima  di  lui,  con  minori  materiali  e  prove,  il  Neri  ('), 
essere  veramente  Sarzana  il  paese  di  origine  di  Niccolò  V. 
Ma  a  noi  tale  discussione  poco  importa:  ci  basti  sapere  che 
Tomaso  nacque  negli  ultimi  anni  del  soc.  XIV,  da  genitori 
assai  umili,  ma  non  poverissimi,  come  sembrano  credere  al- 
cuni scrittori,  ad  es.  lo  Zanotti  (^). 

(')  Tra  le  opere  che  trattano  di  Niccolò  V,  oltre  quelle  dello  Sforza 
e  del  Neri  che  citiamo  più  giù,  o  oltre  le  opere  di  indole  generale  come 
il  Gregorovias,  il  TiraboBchi,  il  Cardella,  il  Marini,  lo  Spotorno 
r  Ebrle  ecc.,  ricordiamo:  Manbtti  G.,  Vita  Nicolai  V  sumtni  Ponti- 
ficis  in  Muratori,  RK  IL  SS^  III,  parte  II,  coli.  907  sgg.;  Vespa- 
siano DA  Bisticci,  Vita  di  Nicola  V  papa^  in  Muratori,  RR.  IL  SS.^ 
XXV,  267  sgg.  e  in  Vite  di  uomini  illustri  del  sec.  XV,  di  lui,  Firenze 
1859;  B.  Db  Rossi,  La  vita  di  Niccolò  V  papa^  sciolta  da  vincoli  della 
menzogna  ecc.,  Milano,  1716;  G.  Lamorati,  Vita  di  papa  Niccolò  V  di 
Sarzana^  Massa,  1679;  I.  Frbdiani,  Niccolò  V  sommo  pontefice  in  Me-- 
morie  istoriche  di  più  uomini  illustri  pisani  (Pisa,  1792),  IV,  207-289; 
hBRTOLOfìi^  Della  patria  e  famiglia  di  papa  Nicolò  V  in  Nuovo  gior- 
nale ligustico^  1831,  fase.  II  e  Sulla  patria  di  papa  Nicolò  F,  lettera  a 
Paolo  Rebuffo  in  La  Liguria^  quad.  XII  ecc.  Una  ricchissima  biblio- 
grafia vedila  nelT  erudito  lavoro  dello  Sforza. 

(^)  G.  Sforza,  La  patria,  la  famiglia  e  la  giovinezza  di  Niccolò  V, 
Lucca,  1884. 

(')  A.  Neri,  Di  papa  Niccolò  V  e  dei  piti  chiari  uomini  della  fa- 
miglia Parentucelli  di  Sarzana  in  Giornale  ligustico^  II  (1875):  di  To- 
maso si  parla  a  pp.  382-94;  degli  altri  a  pp.  445-62. 

(<)  E.  M.  Zanotti,  Vita  di  Nicolò  F,  Milano,  1719. 
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Assai  giovanetto,  ma  sull'  età  precisa  i  biografi  sono  di- 
scordi, venne  Tomaso  a  Bologna  e  frequentò  la  nostra  uni- 
versità, prima  per  un  biennio,  poi,  dopo  essere  stato  a  Firenze 
un  paio  d'  anni  (*),  per  un  altro  (*). 

Narra  Jo  Zanotti  che  il  Parentucelli  «  venuto  in  abito  che- 
ricale  in  Bologna,  e  qui  a  lui  fra  poco  mancando  il  come  vi- 
vere, giacché  non  ne  poteva  ritrarre  da'  suoi  parenti,  prese 
consiglio  di  chiedere  in  limosina  cotidìanamente  il  vitto  alla 
Certosa,  ove  allora  sì  era  priore  il  beato  Niccolò  Albergati, 
che  più  volte  vedutolo,  ed  entrato  seco  in  ragionamento,  s'in- 
vaghì del  suo  vivace  spirito  e  dell' umile  sua  modestia,  e  po- 
stosi alla  fine  in  animo  di  soccorrerlo  ne' suoi  bisogni,  col- 
locollo  in  casa  del  padre,  per  insegnare  ai  giovanetti  suoi 
nepoti,  nel  che  Tomaso  adoperossi  molto  »  (^).  Il  particolare 
della  Certosa  non  sembra  credibile;  che  Tomaso  sia  stato  però 
pedagogo  in  casa  Albergati  è  confermato  anche  da  altri,  tra 
cui  il  Sigonio  (^).  Certo  è  che  sino  dai  primi  anni  della  re- 
denza  in  Bologna  di  Tomaso,  l'Albergati  prese  grandemente 
a  benvolerlo  e  proteggerlo:  tra  i  due  si  strinse  poi  più  tardi 
una  tenerissima  e  intima  amicizia.  In  tutte  le  ambascerie  del- 
l'Albergati,  a  cominciare  da  quella  in  Inghilterra  (1422),  il 
Parentucelli  lo  segui;  con  lui  poi  andò  a  Roma  quando  fu 
nominato  Cardinale. 

L'Alidosi  vuole  che  Tomaso  leggesse  filosofia  naturale 
nello  Studio  di  Bologna  dal  1420  al  1426  0;  il  Mazzetti  lo 
pone  in  dubbio  e  crede  che  si  tratti  di  un    altro  Tomaso  da 

(')  Vespasiano,  op.  cit.,  p.  21. 

(')  Manetti,  op.  cit.,  col.  911. 

(^)  Zanotti,  op.  cit,  p.  74.  Lo  Zanotti  aggiunge  ancora  che  fu 
Kiccolò  Albergati  a  farlo  giangere  al  sacerdozio  e  indurlo  indi  a  lau- 
rearsi in  teologìa  e  leggi.  Ivi. 

(*)  C.  Sigonio,  De  episcopis  bononiensibus  libri  quinque^  a  parte  in 
Boi.,  e  in  Opera  omnia^  III,  507.  Giacomo  Zeno  (Vita  beati  Kiccplai 
Albergati  in  Ada  Sanctorum  Maii,  11,473)  dice  di  Tomaso:  «  Nicolaos, 
unice  diligebat  fideque  atque  autoritate  nemo  apud  illum  gratior  et 
e  ari  or  erat  ». 

(^)  N.  Pasquali-Alidosi,  Dei  dottori  forastieri  che  lessero  filosofia 
in  Bologna^  p.  77. 
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Sarzana  (*);  lo  Sforza  T  esclude  quasi  del  tutto,  osservando 
che  nell'aprile  del  1422  il  Parentucelli  andò  col  card.  Al- 
bergati per  18  mesi  in  Inghilterra  e  che  poi  al  ritorno  Io 
segui  quasi  subito  a  Roma  (*).  Tuttavia  a  me  par  probabile 
che  il  Parentucelli  insegnasse  nel  nostro  Studio;  non  importa 
ora  stabilire  per  quanto  tempo,  e  non  ne  ho  bastanti  elementi; 
ma  forse  fino  a  quando  andò  definitivamente  a  Roma  con 
l'Albergati.  Il  Ghirardacci  C)  e  il  Neri  (*)  pure  affermano 
che,  essendo  vescovo  l'Albergati,  Tomaso  insegnò  teologia; 
inoltre  in  tutti  i  documenti  bolognesi  che  lo  ricordano  è 
sempre  chiamato  sacrae  theologiae  o  philosophiae  professor. 
Molte  cariche  ebbe  a  Bologna,  sempre  per  l'intervento 
favorevole  del  vescovo  Albergati.  Il  18  ottobre  del  1423, 
essendo  vacante  il  canonicato  e  la  probenda  della  chiesa  ple- 
bana  di  S.  Michele  di  Sala,  già  tenuti  da  don  Antonio  Bai- 
nosi defunto,   il    vescovo    Niccolò    nomina    a   quel    benefizio 

«  magistrum  Thomam de  Sarzana licet  absentem  >  e 

dà  gli  ordini  opportuni  per  la  consegna  (').  La  immissione  in 
possesso  vien  fatta,  per  incarico  del  vescovo,  da  don  Pelle- 
grino rettore  di  S.  Andrea  de  Ansaldis,  e  per  Tomaso  al  suo 
procuratore  Giovanni  fu  Giacomo  chierico  (*),  in  data  del  2G 
dello  stesso  mese.  Il  18  gennaio  del  1425  Tomaso  è  nominato 
procuratore  di  Giovanni  da  Saliceto,  arcidiacono  bolognese, 
in  occasione  di  un  certo  processo  per  una  nomina  del  papa 
Martino  V  f).  In  quel  torno  di  tempo,  o  non  molto  prima, 
ebbe  la  cappellania  di  un  altare  nella  chiesa  di  S.  Niccolò 
de  Albaris;  ora.  avendo  ai  primi  di  luglio  del  1425  ottenuto, 

(M  G.  Mazzetti,  Bepertorio  di  tutti  %  professori  antichi  e  moderni 
della  famosa  Università  ecc.  Bologna,  1847;  p.  306. 

(«)  Op.  cit,  pp.  135-136. 

(3)  C.  Ghirardacci,  Historia  di  Bologna^  III  (manoscritto),  p.  273, 

(*)  Op.  cit.,  II,  p.  302  sgg. 

(^)  Arch.  notarile  di  Bologna,  atti  di  Rolando  Castellani,  Proto- 
collo 16,  e.  59  r. 

(•}  Arch.  notarile  di  Bologna,  id.,  ivi,  e.  61  v.  Di  quel  mese  doveva 
già  esser  tornato  dair  Inghilterra. 

(^)  Arch.  notarile  di  Bologna,  Rol.  Castellani,  prot  10,  e.  11  v. 
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per  concessione  e  proposta  di  Giovanni  Ghisilieri  patrono, 
il  cliiericato  di  S.  Maria  dei  Borgo  Panigale,  il  14  di  quel 
mese  il  vescovo  Niccolò  lo  conferma  nella  concessione,  di- 
spensandolo e  autorizzandolo  a  tenere  contemporaneaniente 
la  cappellania  dell'altare  di  S.  Niccolò  e  il  canonicato  e 
la  prebenda  di  S.  Michele  di  Sala  (*)  ;  il  16  Tomaso  prende  il 
possesso  del  chiericato,  per  la  consegna  del  rettore  di 
S.  Maria  de  Ossellitiì?,  a  ciò  incaricato  dal  Capitolo  (•).  Nel 
settembre  dello  stesso  anno  14*^5  Tomaso  nomina,  con  atto 
rogato  in  Bologna,  procuratore  il  fratellastro  Federico  Calan- 
drini  a  vendere  certi  beni  che  possedeva  in  Sarzana  e  che 
furono  comperati  V  anno  dopo  da  Tomaso  di  Campofregoso 
signore  di  quella  terra,  per  nove  fiorini  (*). 

Lo  Spotorno,  che  si  occupò  assai  a  lungo  del  Parentu- 
celli,  scrive:  <  Nella  Pieve  di  Cento,  diocesi  bolognese,  mi 
venne  affermato  Tanno  1819,  che  fosse  canonico  (Tomaso) 
della  Collegiata  di  quella  terra  »(*);  e  lo  Sforza,  che  non 
ebbe  in  proposito  altri  lumi,  aggiunge:  «  E  un  fatto  che  an- 
derebbe  chiarito  »  (^).  A  noi  venne  daio  di   trovar   V  atto  di 

(^)  Arch.  notarile  di  Bologna,  Rol.  Castellani,  prot  10,  ce.  51-5;J. 
Gli  atti  sono  parecchi:  1*^  7  luglio  1425.  Giovanni  Gisilieri  patrono  del 
Chiericato  di  Borgo  Panigale  nomina  Tomaso  da  Sarzana  e  delega 
Carlo  suo  iìglio  a  far  la  presentazione  (e.  51  v.);  2^  7  luglio,  Carlo 
Gisilieri  presenta  Tomaso  da  Sarzana  al  Camerario  del  Capitolo  della 
cattedrale  e  stabilisce  di  affìggere  il  relativo  editto  alla  chiesa  di  Borgo 
Panigale  entro  tre  giorni  (e.  52  r.);  3**  10  luglio,  Francesco  chierico 
della  sacristia  della  cattedrale  comunica  che  affisse  alla  chiesa  di  Borgo 
Panigale  l'editto  della  nomina  di  Tomaso  da  Sarzana  (e.  52  v.); 
4°  14  luglio,  I  canonici  adunati  in  Capitolo  eleggono  Tomaso  «  ad 
perpetuum  clericnm  »  della  chiesa  di  S.  Maria  di  Borgo  Panigale 
(e.  52  V.  -  53  r.);  5°  14  luglio,  Dispensa  del  vescovo  Niccolò  Alber- 
gati a  favore  di  Tomaso  (e.  53  r.  e  v.);  G°  10  luglio,  Consegna  e  presa 
di  possesso  (e,  53  v.). 

(')  Arch.  notarile  di  Bologna,  ivi,  e.  53. 

(^)  Ivi,  e.  53  V. 

(^)  G.  Sforza,  op.  cit.,  p.  132. 

(^)  Spotorno,  Storia  htteraricL  della  Liguria.  Append.  al  voi.  II, 
p.  371. 

(«)  Op.  cit,  p.  132. 
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ma  non  si  tratta  del  canonicato,  si  bene  dell*  ar- 
cato. Nel  11  gennaio  xJol  1426,  vacando  detto  ar- 
l'ato  per  la  morte  di  don   Ugolino  Agolanti,  il  ve- 

olò  Albergati    lo    concede  <  Magistro  Thomae 

t  presenti  et  acceptanti,  et  per  biretum  in  capite.... 

.J<>  in    poi,  e  si   capisce    facilmente    la    ragione,  le 

legnosi  di  Tomaso  da  Sarzana    si    fanno    più    rare: 

tuttavia  che  sino  dal  1436    apparteneva    in   qualità 

•0  alla   cattedrale  di  Bologna,  carica    che    rinunziò 

ilo  vi  fu  eletto  vescovo  (*)  ;  che  nelT  aprile  del  1437 

ordato  tra  i  professori   prò    imiversiiate  romanae 

prò    uìiiversitate   bononiensi  (■^)    nella   proibizione 

ce  a  Giovanni  Lullo  della  lettura   AqW Arie  di  Rai- 

^j;  che  nel  luglio  del  1442  Giorgio  Ferreri  o  Ferrer 

>  (^),  procuratore  di  Tomaso  sacrae  paginae  pro/es- 

ìli  in  affìtto  le  rendite  di  un  oratorio    che    a    Tomaso 


Arch.  notarile  di  Bologna,  atti   del    notaio    Rolando  Castellani, 
-,  e.  5  r.  Atto  rogato  nella  cappella  del  palazzo  vescovile. 
N.  Pasql'ALI-Alidosi.  Li  canonici  della  Chiesa  di  Bologna.  Bo- 
1616,  p.  26  8gg. 

Altra  prova  evidente  che  Tomaso  da    Sarzana  figurò  tra  i  pro- 
-  dello  Studio  bolognese. 

')  Arch.  notarile  di  Bologna,  Rol.  Castellani,    filza  34,  n.  18.  Una 
<  ondanna  si  ripetè  anche  più  tardi. 

y')  Per  il  Ferreri  e  per  altre  importanti  notizie   che  dà  di  Tomaso 
^arzana  è  assai  importante  questa  sostituzione  di  procura  : 

«  Dicto  die  (23  gennaio  1444) 

Dominus  Georgius  Fererii  de  Catclonia,  canonicus  bononiensis,  pro- 
rator  reverendi  patris  domìni  Magistri  Thome  de  Sarzaoa,  sacre  pa- 
ne professoris,  canonici  bononiensis  et  decani  ecclesie   sancti  Colum- 
aui  Bononie,  sponte  etc.  substituit  Itfco  sui  procur'atores  dicti   domini 
l'home  ser  Albertum  de  Albergatis  civem  bon.    et  domnum  Philìppum 
le  Brisiis    archipresbiterum   plebis    sancti    lohannis    in    Persiceto  bon. 
iioc.  absentes  etc.  et  quemlibet  ipsorum  in  solidum  ad  petendum  etc. 
Actum  Bononie  in  episcopali  palatio  ecc.  ». 
Arch.  notarile  di  Bologna;  Rol.  Castellani,  prot.  20,  e.  8  r. 
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aveva  concesso  il  cardinale  di  S.  Croce,  per  lire  due 
annue  (')  ecc.  Nei  settembre  del  1443  il  canonico  Lodovico 
Garsi  espone  al  papa,  al  card.  Pietro  Barbo  arcidiacono  di 
Bologna  e  a  mastro  Tordasó  da  Sarzana  canonico  (forse  vi- 
cario generale  della  diocesi?)  i  danni  recati  ai  benefizi  dai 
soldati  che  tutto  guastarono  e  sperperarono;  chiede  la  re- 
missione delle  decime  e  altre  concessioni  (*).  Il  Parentucelii 
fu  ancora  decano  della  chiesa  di  S.  Colombano  di  Bologna  (% 
e  giunse  inoltre,  a  breve  intervallo  dalla  morte  del  Card.  Nic- 
colò Albergati  suo  protettore  e  amico  {*),  a  succedergli  nel 
vescovado  della  nostra  città. 

(')  Arch,  notarile  di  Bologna,  Rol.  Castellani,  prot.  21,  e.  25  r. 
30  luglio. 

(^)  Archivio  di  Stato  di  Bologna,  Corporazioni  soppresse,  Capitolo 
della  cattedrale:  ^^2171  ^^i  ^^-  ^  settembre. 

(3)  Arch.  notarile  di  Bologna,  Rol.  Castellani,  prot.  20,  e.  8  r 

(*)  Neir  atrio  del  palazzo  Albergati  in  via  Saragozza,  in  Bologna^ 
si  legge  questa  iscrizione: 

THOMAB  E   LUNA   SARZANEKSI 
ET  AENEAB  SYLVlO   DE   PICOLOMINIS  SENENél 

QUI 
B.  NICOLAI   CARDINALIS   ALBEBGATI 

INTER  FAMILIARB8   RBCEPTl  • 

ILLB   MORUM   CANI>ORB   ET   DOCTRINA   CONSPICUUS 

DOMUI   PRAEP0SITU8 

HASCE  TUNC   AEDES  INCOLUIT 

DBINDB   PER  VARIOS  HONORIS  GRADUS 

AD   SUMMUM   PONTIPICATUS  EVECTUS 

NICOLAI  V 

SIRI   NOMBN   ASSUMPSIT 

ALTBR   VERO   LITTERARUM   NITORE   CLARUS 

PRO  SUA   IN   GALLIAS  LEGATIONB   A  SECRETIS   DILECTUS 

NOVISSIME  SUB   PUH   NOMINE 

ROMANAM     CATHBDRAM    A8CEMDIT 

AMPLUM   HOC   MONUMENTUM 

QUOD  {raschiatura)  aghillEs  veccia  albergatus 

NICOLAI   LUDOVISI   S.   R.   E.   CARDINALI^ 
ET  ANTONII   ALBERGATI   8.   R.   ROTAE   AUDITORIS 
^        GERMANUS  FRATKR 
GBNTI8  SUAET  SPLENDORE  BORUMQUB  VIRORUM   MEMORIAE 

CONSULTL'RUfi 

MARMORA   COMMENDAVIT  A.   8.   CIOIOCLXIV 

HUC   PARI   IN  FAMILIAM   PIETATE  TRANSFERENDUM 

BLBOANTIUSQUB   INSTAURANDUM   CURAVIT 

(raschiato)  antonius  albergatus 

A.   D. 
M.   D.  e.  e.    XXIX. 
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«  Ad  te,  dice  la  Bolla  con  la  quale  Eugenio  IV  nominava 
il  Parentucelli  vescovo  di  Bologna,  canonicum  bononiensem, 
magistrum  in  theologia,  subdiaconuni  nostrum,  in  sacerdotio 
constitutum,  cui  apud  nos  de  vitae  munditia,  honestate  morum, 
spiritualium  providentia  et  temporalium  circumspeetione  aliisque 
raultiplicium  virtutum  donis,  fide  digua  testimonia  perhiben- 
tur,  direximus  oculos  nostrae  mentis  »  (').  L'atto  di  nomina 
porta  la  data  del  27  novembre  1444  ;  il  30  dello  stesso  mese 
i  canonici  della  cattedrale  (*)  consegnavano  a  Giorgio  Fer- 
reri,  il  procuratore  del  Parentucelli,  un  memoriale  per  il 
nuovo  vescovo,  nel  quale,  dopo  essersi  compiaciuti  della  ele- 
zione, gli  chiedono  grazie,  favori  e  concessioni  (^).  La  consegna 
del  possesso  del  vescovado  è  data  dai  canonici,  con  tutte  le 
cerimonie  e  formule,  a  Tomaso  da  Sarzana,  solamente  il 
3  aprile  dell'anno  seguente  {*):  in  quel  giorno  il  Parentu- 
celli nominava  suo  segretario  particolare  don  Pietro  Dondi 
dottor  di  decreti  e  vicario  generale  Giovanni  Poggi,  dottore 
e  canonico,  suo  particolare  amico  (^). 

Nel  poco  tempo  che  fu  vescovo  di  Bologna,  il  Parentucelli, 
quantunque  distratto  dal  papa  con  notevoli  incarichi  e  con 
importanti  ambascerie,  seppe  dedicare  agli  interessi  della 
chiesa  nostra,  allo  Studio,  alla  città,  che  egli  amava  profon- 
damente, tutta  la  sua  meravigliosa  attività,  1*  oculata  sag- 
gezza, la  dottrina,  la  specchiata  virtù.  Al  clero,    alle  chiese, 

(*)  L'  originale  è  neir  Archivio  dì  stato  di  Bologna,  Corporaz.  sop- 
presse, Capitolo  della  cattedrale,  218,  6.  Cfr.  Sigonio,  op.  cit.,  Ili, 
507  sgg. 

(')  Ecco  i  nomi  degli  nltiroi  colleghi,  nel  canonicato,  di  Tomaso 
da  Sarzana:  Domenico  Mulinelli,  Niccolò  Lapi,  Lodovico  Garsi,  Andrea 
Brani,  Benvenuto  di  Giacomo,  Antonio  della  Volta,  Battista  Manzoli, 
Lodovico  Ludovisi,  Vionesio  Albergati,  Xiodovico  Bruni.  Data,  1°  marzo 
1444.  Arch.  not.  di  Bologna,  atti  di  Rolando  Castellani,  prot.  20, 
e  12  V. 

(2)  Arch.  di  Stato  di  Bologna,  Corporaz.  soppresse,  Capitolo  della 
cattedrale,  218,  6. 

{*)  Arch.  notarile  di  Bologna,  Rolando  Castellani,  prot.  6,  e.  14  v. 
15  r.  «.  Possessio  episcopatus  Bononie  ». 

(*)  Arch.  not.  di  Bologna,  ivi,  e.  lo. 
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alle  suppeMeltih,  alle  investizioni,  agli  ordini  religiosi,  a 
tutto  provvide  e  sovvenne,  quando  potè,  liberalmente.  I  notai 
della  cattedrale  ci  hanno  lasciato  innumerevoli  documenti  che 
provano  V  azione  continua  e  illuminata  del  Parentucelli.  Ma 
troppo  brevemente  restò  a  Bologna;  dopo  poco  più  di  due 
anni,  ammalatosi  e  morto  Eugenio  IV,  egli  veniva  assunto 
alla  cattedra  di  S.  Pietro.  Ecco  come  ne  dà  la  notizia  il  no- 
taio del  vescovado  Rolando  Castellani: 

€  Die  lunae  sexto  marlii  (MCCCCXLVII),  bora  XVI. 

Dominus  Thomas  do  Sarzana  cardinalis  sanctae  Susanae 
et  episcopus  bononiensis  fuit  electus  et  pronuntiatus  papa  et 
nominatus  Nicolaus  papa  quintus.  Et  die  jovis,  nono  eiusdem 
mensis,  h<»ra  XIII,  publicatum  fuit  hoc  Bononiae,  et  die  se- 
quenti  proclaraatum  solemniter  de  mandato  Regiminum  »  (*). 

Il  19  marzo  fu  incoronato;  il  22  dello  stesso  mese  proce- 
deva subito  alla  nomina  del  suo  successore  nel  vescovado  di 
Bologna,  eleggendovi,  il  dotto  suo  amico  Giovanni  Poggi  ('). 
Anche  papa,  non  cessò  il  Parentucelli  di  aver  a  cuore  le  cose 
bolognesi. 

Niccolò  V  e  Pio  II  furono  certamente,  tra  i  papi,  i  mag- 
giori rappresentanti  delT  umanismo  ;  ma  e'  è  una  differenza 
tra  i  due:  mentre  il  primo  ammassa  da  ogni  parte  faticosa- 
mente materiali  librarii,  codici,  scrittori,  scrivani;  sussidia 
ricettatori  di  manoscritti,  eruditi,  filosofi;  il  secondo,  stu- 
diando il  tesoro  acquistato,  e  pur  continuando,  ma  in  minor 
grado,  nella  via  dell'antecessore,  viene  egli  stesso  a  portare 
un  contributo,  scrivendo  opere,  alle  lettere  e  alla  erudizione. 
Nessun  papa  fu  cosi  infocato  dell'amore  dei  libri  come  Nic- 
colò V,  e  nessuno,  non  dico  particolare,  ma  nò  anche  prin- 
cipe, seppe  ammassare  una  maggioro  e  più  preziosa  raccolta 
di  importanti  manoscritti. 

E  in  questa  lode  tutti  gli  storici  sono  concordi.  Il  Grego- 
rovius,  dopo  aver  detto    che    il   rinascimento    trovò  in  lui  il 

(^)  Ai'cb.  notarile  di  Bologna,  Rolando  Castellani,  prot  13,  e.  1. 

(*)  Ivi.  Su  Giovanni  Poggi  e  su  Lodovico  Garsi,  pure  amico  del 
Parentucelli,  contiene  molti  documenti  il  prot  3  dello  stesso  noUùo 
(arch.  cit.  ),  per  gli  anni  144G-48. 


LA   BIBLIOTECA   CAPITOLARE  503 

più  appassionato  custode  e  mecenate,  scrive:  *  Quel  papa 
non  fu  un  genio  creatore  in  fatto  di  scienza;  fu  soltanto  un 
fervido  collettore  di  materie  scientifiche,  e  questo  era  ciò 
che  giusto  a  quel  tempo  premeva  di  più  >.  E  altrove  ag- 
giunge: «  Grande  in  questo  (nel  copiar  libri)  fu  Niccolò  V: 
egli  fece  del  Vaticano  una  vera  officina  di  copisti;  e  fin  nei 
suoi  viaggi  lo  seguiva  un  esercito  di  esperti  scrivani  detti 
librarii  fra'  quali  trovavansi  molti  tedeschi  e  francesi.  Negli 
otto  anni  del  suo  pontificato  Niccolò  coperse  Roma  di  libri  e 
di  pergamene,  onde  lo  si  ebbe  giustamente  a  paragonare  a 
Tolomeo  Filadelfo.  Ei  si  potrebbe  acconciamente  dipingere 
queir  eccellente  papa-mecenate  con  in  mano  la  cornucopia,  da 
cui  versava  oro  su  gli  scienziati  e  sugli  artisti:  e  invero 
pochi  uomini,  come  lui,  godettero  la  beatitudine  di  spendere 
denaro  e  di  dispensare  doni  a  generosi  intendimenti  »  (*). 

Codici  ne  raccolse  da  tutte  le  parti,  anche  dall'estero 
dove  aveva  corrispondenti;  suoi  speciali  consiglieri  in  Italia 
erano  Vespasiano  da  Bisticci  fiorentino  e  Niccolò  Perotti  se- 
gretario del  Bessarione  (').  Codici  di  tutte  le  fatta  racco- 
glieva; ma  aveva  una  particolare  predilezione  per  i  greci:  e 
in  ciò  la  caduta  di  Costantinopoli  gli  porse  un'occasione  fa- 
vorevole. Egli  stesso  tradusse  dal  greco  parecchie  opere, 
molte  fece  tradurre,  e  anzi  stabili  un  premio  notevole  per  la 
miglior  versione  in  esametri  latini  dell' Iliade.  Egli  fu  il  vero 
e  grande  fondatore  della  biblioteca  Vaticana,  dove  raccolse 
migliaia  di  codici,  e  a  custode  della  quale  chiamò  il  filologo 
e  grammatico  Giovanni  Tortelli  di  Arezzo  (^). 

Fu  amicissimo  'di  Poggio  Bracciolini,  che  gli  dedicò 
un'opera,  di  Francesco  Filelfo,  di   Niccolò    Niccoli,    di  frate 

(^)  F.  Grkgorovius,  Storia^deìla  città  di  Boma  nel  Medio  J'Jvo^  Ve- 
nezia,  1875,  III,  610-11.  —  Sulle  benemerenze  di  Niccolò  V  per  le  let- 
tere e  i  letterati  vedi  Giorgi,  Disquisitio  de  Nicolai  papae  V  erga 
ìitteras  et  viros  patrocinio  in  fine  alia  Vita  di  Niccolò  F,  Colonia, 
1742,  p.  193. 

(2)  GUEGOROVIUS,  op.  cit.,  Ili,  613. 

(^)  Vedi  i  tomi  I,  II  e  specialmente  III  (che  a  momenti  uaciià) 
della  splendida  opera  del  p.  Ehrlb  cit  sulla  Bibl.  Vaticana. 
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Ambrogio  Traversari,  di  ser  Filippo  Pieruzzi,  di  mastra  Vao- 
geli9*a  da  Pisa,  di  Giannozzo  Manetti,  di    mastro    Bagolo,  di 
Leonardo  Bruni,  di  .Giovanni  Aurispa,  di  Enea  Silvio   Picco- 
lomini,  ma  più  specialmente  ebbe  famigliarità,  per    la. natura 
stessa  delle  sue  tendenze,    col    libraio  Vespasiano  da  Bistici. 
Questi,  che  ne  scrisse  la  vita,  racconta    di    Niccolò  parecchi 
aneddoti,  uno  dei    quali    riguarda    il   Parentucelli    vescovo  a 
Bologna.   Di  passaggio  da  Firenze,  non  so  più  per  qual  lega- 
zione, «  sendo  la  mattina  a  tavola,   si    volse    allo    ambascia- 
dorè  bolognese  e  si  gli  disse:  e' mi  duole  bene  che   per  noo 
mi  avere  data  l'entrata  del  vescovado  di  Bologna,  voi  m' avete 
condotto,  che  se  io  ho  voluto  vivere,  m'è  convenuto  vendere 
delle  più  care  cose  che  io  avessi,  che  sono  i  libri;    ma   più 
mi  dispiace  ancora  che  il  vescovado,   che  è  casa  di  Dio,  voi 
l'abbiate  fatto  casa  di  Saccomanni;  e  tutti  quegli  che  vi  ven- 
gono, gli  mandate  al  vescovado  »  (*).  Ma  specialmente  si  ferma 
Vespasiano  a  parlare  di  lui  come  bibliofilo.  «   Ispendeva  più 
che  non  poteva,  dice  ;  perchè  in  questo  tempo  aveva  più  iscrit- 
tori,    de'  più    degni    che    poteva   avere,    e   non    guardava  in 

prezzo Usava  dire  che   due   cose   farebbe,   s'egli   potesse 

mai  '  spendere,  ch'erano  in  libri  e  murare  >;  e  altrove: 
€  E  bene.che  in  questo  tempo  egli  fusse  povero,  niente  di 
meno  i  libri  che  faceva  fare,  tutti  voleva  che  fussino  bellis- 
simi in  tutte  le  condizioni.  Aveva  libri  in  ogni  facultà,  in  fra 
gli  altri  opere  di  santo  Agostino,  in  dodici  bellissimi  volumi, 
tutti  fatti  di  nuovo,  con  grandissimo  ordine.  Il  simile  l'opere 
de'  dottori  antichi  e  di  quelli  moderni  ;  ogni  cosa  che  poteva 
avere  ispendeva  in  libri.  Aveva  pochi  libri  che  egli  non  istu- 
diasse  e  postillasse  di  sua  mano,  eh'  era  bellissimo  scrittore 
di  lettera,  tra  l' antica  e  moderna  ;    in  su'  quali   libri  faceva 

la  memoria  quando  voleva  trovare   nulla Non   andò  mai 

fuori  d'Italia  in  quelle  legazioni  col  suo  cardinale,  ch'egli 
non  portasse  qualche  opera  nuova  che  non  era  in  Italia,  fra 
le  quali  furono  i  Sermoni   di  Lione   papa  (')  e  la  postilla  di 

(1)  Riportato  in  Sforza,  op.  cit,  178. 

(')  Erano  noti  anche  in  Italia  :  non  solo  li  rinveniamo  ncUa  bìbiio- 
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santo  Tomaso  sopra  santo  Matteo,  opere  degnissime,  che  prima 
non  erano  in  Italia,  e  più  altre  opere  nuove  #  ('). 

Quando  si  seppe  della  sua  elezione  a  papa,  tutti  i  lette- 
rati ed  eruditi  ne  godettero  grandemente;  uno  dei 'primi  che 
Tandarcoio  a  visitare  fu,  manco  a  dirlo,  il  nostro  Vespa- 
siano! (-) 

Il  Parentucelli  mori,  può  dirsi,  in  mezzo  ai  libri:  ci  è 
pervenu4-o  l'inventario  dei  codici  che  furono  rinvenuti,  alla 
morte  di  lui,  nella  camera  da  letto.  Sono  cinquantaquattro 
manoscritti,  finemente  rilegati,  con  serrature  d'oro  e  d'ar- 
gento, ornamenti,  miniature.  Contengono  quasi  tutti  classici 
latini  e  greci  o  nell'originale  o  in  traduzioni;  tutti  scritti  su 
pergamena  (^). 

La  cattedrale  di  Bologna  conservò  sempre  del  Parentu- 
celli il  più  vivo  e  grato  ricordo.  Nel  palazzo  dell'arcivesco- 
vado, in  capo  alla  prima  rampa  della  scala  maggiore,  su  una 
lunetta  d'  una  porta  è  il  ritratto  di  lui,  con  sotto  la  seguente 
iscrizione  : 

THOMAS   PAREXTUCELLCS  EPISC,   BONON.   A.   MCDXLVI 
PONT.  MAX.   A.   MCDXLVII   CL'I   NOMEN   NICOLAUS  V. 

2.  Il  canone  bibliografico  del  Parentucelli.  —  <  Non  era 
iscrittore  ignuno  nella  lingua  latina,  del  quale  egli  non  avesse 
notizia  in  ogni  facultà,  in  modo  di  sapere  tutti  gli  scrittori, 
cosi  greci  come  latini.  E  avendo  avuto  a  ordinare  una  li- 
braria in  tutte  le  facultà,  non  era  chi  n'  avesse  notizia  se 
non  maestro  Tomaso.  E  per  questo  Cosimo  de'  Medici,  avendo 
a  ordinare  la  libreria  di  santo  Marco,  iscrisse  a  maestro  To- 


teoa  del  Capitolo  bolognese  (dove  poterono  anche  essere  portati  da  luì), 
ma  nella  biblioteca  ancora  di  S.  Francesco  di  Bologna  nel  1421. 

(^)  Commentario  della  vita  di  Niccolò  F. 

(')  Sforza,  op.  cit.,  198-200. 

(^)  Questo  inventario  pubblicò  G.  Amati  nel!'  Arch.  Storico  Ita- 
liano, serie  III,  voi.  Ili,  parte  I,  traendolo  dall'  ultimo  volume  dei  JDi- 
versorum  di  Niccolò  V  (arch.  vaticano);  lo  riprodusse  testualmente  lo 
Sforza,  op.  cit.,  app.  C,  pp.  385-91. 
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• 

maso  che  gli  piacesse  fargli  una  nota  come  aveva  a  stare 
una  libreria.  E  chi  non  ha  avuta  quella  per  essere  con  gran- 
dissimo ardine?  E  scrissela  di  sua  mano  e  mandolla  a  Co- 
simo. E  cosi  seguitò  l'ordine  suo  in  queste  due  librarie  di 
santo  Marco  e  della  Badia  di  Fiesole;  e  il  simile  si  se^itò 
in  quella  del  Duca  d'Urbino  e  in  quella  del  signor  Ales- 
sandro Sforza.  E  chi  avrà  pe'  tempi  a  fare  libreria,  non 
potrà  fare  senza  questo  inventario  ».  Cosi  scrive  Vespa- 
siano (*). 

Le  quali  parole,  anche  se  non  avessimo  il  Canone  del 
Parentucelli,  ci  indicherebbero  assai  chiaramente  che  forse 
non  si  tratta  della  disposizione  materiale  dei  volumi  negli 
scaffali  0  del  particolare  raggruppamento  di  essi  nelT  ordi- 
namento della  biblioteca,  ma  piuttosto  di  un  repertorio  o 
elenco  di  quelle  opere  e  di  quei  generi  di  letteratura  a 
scienza  che  più  specialmente  dovevano  trovarsi  in  una  bi- 
blioteca. Ma  il  Giulianelli  ('),  che  forse  non  esaminò  il  ca- 
none troppo  per  il  sottile,  lo  crede  realmente  una  regola  per 
dar  ordine  ai  volumi;  Cosimo  <  exactam  methodum  Biblio- 
thecae  disponendae  expostulavit;  qua  postea  in  ordinem  re- 
degit  Marcianam  Fesulanaraque  bibliothecas  ».  E  alle  pa- 
role del  Giulianelli  si  affidarono  poi  gli  altri  scrittori  di 
cose  bibliografiche  o  i  trattativi  della  biblioteca  medicea  (% 

11  primo,  che  io  sappia,  a  far  risaltare  la  vera  natura  del 
Canone  del  Parentucelli  fu  il  Piccolomini  il  quale  diede  di  esso 
uri  assai  lungo  riassunto;  «  trattandosi,  soggiungeva  egli,  di  un 
documento  che  ha  vera  importanza  per  la  storia  letteraria  e 
che  vuole  esser  considerato  siccome  il  canone  bibliografico 
del  suo  tempo  >  (*), 

(*)  Vespasiano,  Vita^  cit.  cap.  VII. 

(*)  Prefazione  al  Catalogo  bisdoniano  della  iai«refwtana,pp.XV-XVI. 

(^)  Vedi  il  Marchese,  Memorie  de* piU  insigni  pittori  scultori  e  ar- 
chitetti Domenicanif  voi.  I,  p.  246  ;  V  opuscolo  Della  Biblioteca  Mediceo- 
Laurenziana  di  Firenze^  p.  5;  Gregorovius,  op.  cit.,  VII,  121  ecc. 

{*)  Piccolomini  Enea,  Ricerche  intorno  alle  condizioni  e  alle  vicende 
della  libreria  medicea  privata  dal  1494  al  1508  in  Archivio  Storico  itor 
liano^  voli.  XIX  e  XXI;  Appendice,  XXI,  p.  102  sgg. 
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Il  documento  prezioso  comincia  cosi  : 

Jesus 

Inventarium  Nicolai  pape  V,  quod  ipse  composuit  ad  in- 
stantiam  Cosme  de  Medicis,  ut  ab  ipso  Cosmo  audivi  die  XII 
novembris  1463  ego  pater  Leonardus  Seruberti  (*)  de  Floren- 
tia  ordinis  predicatorum,  presente  reverendo  fratre  Sante  de 
Florentia,  priore  Sancii  Marci    Florentie    eiusdem    ordinis. 

Nell'indice  del  ms.  il  documento  ha  il  titolo  seguente:  «  An- 
notatio  librorum  qui  ponendi  essent  in  qualibet  digna  bibliotheca 
sicut  designavit  Nicolaus  papa  quintus  ad  Cosmam  de  Medicis. 
Et  vocatur  inventarium  Nicolai  pape  V  >. 

Da  prima  è  ricordata  la  Bibbia  poi  le  opere  di  Dionigi 
Areopagita,  Origene,  Ireneo,  Ignazio,  Eusebio,  Giuseppe  Fla- 
vio, Egesippo,  Gregorio  Nazianzeno,  Basilio,  Gregorio  Nisseno, 
Atanasio,  Giovanni  Grisostomo,  Didimo  Alessandrino,  Gio- 
vanni Damasceno,  Tertulliano,  Lattanzio,  Cipriano,  Ilario, 
Ambrogio,  Girolamo,  Agostino,  Leone,  Giovanni  Cassiano,  papa 
Gregorio,  Prospero,  Cassiodoro,  Isidoro,  Fulgenzio,  Pascasio, 
Remigio,  Beda,  Boezio,  Rabano,  Anselmo  di  Canterbury,  Ugo 
di  S.  Vittore,  Magister  sententiarum,  Alessandro  d'Ales,  Al- 
berto Magno,  Tomaso  d'Aquino,  Bonaventura,  Egidio,  Enrico 
di  Gand,  Giovanni  Scoto,  Durando,  Nicolò  de  Lyra,  S.  Ago- 
stino, 'Guglielmo  da  Parigi  ;  fin  qui  la  parte  teologica  del  ca- 
none. La  parte  filosofica,  che  segue,  contiene  opere  dei  se- 
guenti autori:  Aristotile  e  commentatori,  Temistio,  Giovanni 
grammatico,  Simplicio,  Alessandro  Afrodisiense,  Ammonio,  Eu- 
stachio, Averroè,  Avicenna,  Algazel,  Moisè  Maimonide  ecc.  La 
parte  matematica  contiene:  Boezio,  Euclide,  Vitulone,  Tolo- 
meo. In  fine  son  le  opere  di  lettere:  Prisciano,  Donato,  Var- 
rone,  Nonio  Marcello»  Pompeo  Sesto,  Cicerone,  Quintiliano,. 
Seneca,  Plinio,  Cornelio  Celso,    Macrobio,   Marciano    Capella» 

(')  Fa  bibliotecario  della  bibl.  medicea  pubblica  di  S.  Marco. 
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Apuleio,  Agellio,  Columella,  Catone,  Vitruvio,  Vegezio,  Dio- 
gene Ls^erzio,  Virgilio,  Servio,  Donato,  Ovidio,  Stazio,  Orazio, 
Lucano,  Livio,  Sallustio,  Cesare,  Svetonio,  Plutarco  ;  si  termina 
cosi:  €  Et  quicquld  ad  hystoriam  pertinet  arbitror  apponen- 
dura  >  {*). 

Abbiamo  riportato  (questo  lungo  elenco  di  nomi  affinchè 
si  veda  come  tutti  i  libri  della  biblioteca  del  Capitolo  di  Bo- 
logna siano  ricordati  anche  in  questo  catalogo  (all' infuori  di 
alcuni  pochi  più  specialmente  in  uso  nello  Studio  bolognese 
e  ad  esso  particolari);  cosi  ne  risulta  probabile,  mi  pare,  come 
una  stessa  mente  abbia  quasi  informato  le  due  raccolte.  Il 
fatto  che  Tomaso  da  Sarzana  abbia  avuta  parecchia  parte 
neir  ordinamento  e  negli  acquisti  della  biblioteca  del  Capi- 
tolo della  cattedrale,  sembra  acquistare  qui,  se  non  certezza, 
certo  una  notevole  probabilità. 

3.  Viceìide  della  Biblioteca  nel  sec.,XV,  —  Nel  '300  la 
biblioteca  del  Capitolo,  se  pure  esisteva,  doveva  consistere 
in  ben  poca  cosa.  Un  prezioso  catalogo  del  1420  (che  po- 
temmo rinvenire)  contiene  solo  quarantatre  codici,  anzi  qua- 
rantadue, poiché  r  ultimo  non  è  altro  che  una  matricola  dei 
soci  di  una  compagnia;  alcuni  poi  di  essi  volumi  dovettero  es- 
sere stati  donati  (  come  ci  par  di  trarre  da  documenti  e  cata- 
loghi posteriori)  dallo  stesso  sacrista  e  custode  d'allora,  don 
Petronio,  rettore  della  chiesa  dei  santi  Simone  e  Giuda.  I  vo- 
lumi consistono  in  opere  di  S.  Agostino,  di  S.  Gregorio,  di 
S.  Girolamo,  qualche  librò  serraonale  e  di  vite  di  santi,  le 
Etimologie  di  Isidoro,  le  Decretali,  qualche  opera  biblica  e 
alcune  liturgiche  che  dovevan  servire  al  coro  (*). 

Né  crediamo  che  alcun  nuovo  acquisto  facesse  la  biblio- 
teca del  Capitolo  per  parecchi  anni    ancora,    insino    quasi  al 

{})  Del  Canone  di  Niccolò  V  parlarono  poi  più  tardi  lo  Sforza 
e  Fumagalli  e  Biagi  (  Manuale  del  Bibliotecario  [traduz.  da  Pbtzholdj, 
Milano,  1894,  pp.  283-84)  uniformandosi  in  tatto  a  quanto  ebbe  ascri- 
verne il  PiccOLOMiNi,  nell'opera  sopra  ricordata.  Il  Canone  trovasi  a 
ce.  193-198  del  codice  magliabechiano  I.  VII.  30.  Fu  pubblicato  inte- 
gralmente da   G.  Sforza,  op.  cit.,   App.  A,  pp.  359-81. 

(^)  V.  Appendice  III,  a). 
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1440  (^).  Le  chiose  del  vescovado  e  della  città  di  Bologna 
(in  tutt'i^ltra  condizione  invece  trovavansi,  come  vedemmo, 
i  monasteri)  possedevano,  nel  principio  del  sec.  XV,  ben  po- 
chi libri!  Un  inventario  della  chiesa  di  S.  Andrea  dei  Piatesi, 
.in  data  dtl  1437,  mentre  è  sufficientemente  ricco  di  suppel- 
lettili varie,  contiene  solamente  cinque  libri  e  tutti  liturgici, 
quelli,  come  il  raissale,  addirittura  indispensabili  (*);  un  altro 
inventario  delle  suppellettili  dell*  Abate  di  S.  Felice  (S.  Giorgio 
in  Pozale)  enumera  tre  soli  volumi  P)  ;  scarsissimi  sono  pure 
i  libri  posseduti,  nel  1414,  da  Alberto  de  Ugiano,  già  vica- 
rio vescovile,  rettore  della  chiesa  di  S.  Luca  de  Castello  (^); 
e  cosi  dicasi  delle  altre  chiese. 

Intorno  alla  metà  del  secolo  troviamo  al  contrario  un 
grande  risveglio,  per  questo  lato,  in  Bologna;  e  non  sola- 
mente per  le  chiese,  ma  anche  per  i  canonici,  i  parroci,  i 
■dotti.  Di  chi  0  di  che  il  merito.^  Indubbiamente  le  condizioni 
^  le  tendenze  particolari  della  cultura,  lo  sviluppo  delle  nuove 
idee  e  del  pensiero,  le  scoperte  bibliografiche  assai  frequenti, 
la  ricerca  dell'antico,  dovettero  assai  efficacemente  contri- 
buire  e  portare  un  tal  rapido  mutamento.  Ma  nell'ambito 
della  chiesa  bolognese,  del  Capitolo,  della  sagristia  della  cat- 
tedrale, l'incitamento  maggiore  dovette  venire  da  chi  erasi 
-con  tutta  l'anima  dedicato  alla  raccolta  dei  codici,  da  chi 
possedeva  l'animo  del  vescovo  Albergati,  che  dava  l' indirizzo 
ai  suoi  dipendenti:  da  Tomaso  Parentucelli.  Quest'uomo  aveva 
saputo  infiltrare  la  sua  passione,  ardente,  conscia,  sicura,  non  so- 
lamente nel  vescovo  suo  protettore  e  amico,  ma  in  chi  da  questo 


(')  Vedasi  la  consegna  che  si  fa  dei  libri  nel  1443,  sul  catalogo 
del  1420;  App.  Ili  cit. 

(')  Arch.  notarile  di  Bologna,  Rolando  Castellani,  Filza  34,  n.   24. 

(')  Arcb.  notarile  di  Bologna,  not.  cit.,  Filza  17,  n.  38.  È  indicato 
anche  il  prezzo  dei  codici. 

(*)  Arch.  notarile  di  Bologna,  not.  cit,  Filza  16,  n.  27,  Filza  17, 
nn.  21  e  31  (  notizia  favoritami,  insieme  ad  altre,  dal  can.  prof.  Bre- 
ventani  il  quale  spesse  volte  pose  a  mia  disposizione,  con  la  cortesia 
che  lo  distingue,  la  sua  ampia  erudizione  e  dottrina  nelle  cose  bolo- 
^eai  ). 
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dipendeva  e  in  chi  riconosceva  in  lui  dottrina  e  virtù.  Lodovico 
Garsi  che  gli  era  amicissimo  (*),  avvolto  nel  contagio  del- 
l'esempio, aveva  raccolto,  intorno  alla  metà  del  secolo,  quattro 
casse  di  libri  (')  !  Egli  aveva  fatto  testamento  sino  dal  3  febbraio 
1445,  lasciando  eredi  di  tutte  le  cose  sue,  in  parti  ^uguali,  il 
convento  di  S.  Domenico  di  Bologna  e  i  poveri:  commissario 
volle  <  magistrum  Thomam  de  Sarzania  episcopum  bononien- 
sem  [et  nunc  (1450)  Nicolaum  papam  quintum]  »,  insieme  col 
priore  dei  Domenicani  (nunc  apud  Balnea  Perete)  e  con  Al- 
berto Albergati  (nunc  vicarium  terrarum  Centi  et  Plebis)  (^). 
Verardo  di  Alemannia,  pure  ammiratore  di  Tomaso  da  Sa- 
zana  e  inoltro  seguace  fedele  del  vescovo  Albergati,  di  cui 
era  cappellano  particolare  sino  dal  1423  (^),  detto  in  altri 
documenti  più  distesamente  «  domnus  Verardus  Nicolai  Hey- 
dner  Bambariensis  »  (*),  si  diede  pure  a  raccogliere  libri  e 
nell'inventario  che  fu  fatto  dopo  la  sua  morte  (1450)  figu- 
rano 17  volumi  tutti  assai  importanti,  tra  i  quali  «  liber 
Marci  Pauli  de  Venetiis  »  (il  Milione)  (®);  in  un  altro  inven- 
tario dello  stesso  i  libri  sono  19  C).  Possedevano  libri  ancora 

(*)  Il  Garsi  fa  collega  del  Parentacelli  nel  canonicato  di  Bologna; 
poco  tempo  dopo  che  divenne  papa  Tomaso  da  Sarzana,  il  Garsi  fa  da 
lai  nominato  (27  ott.  1449)  vescovo  di  Rimici  ;  mori  noi  giugno  del  1450. 
L.  Tonini,  Bimini  nella  Signoria  dei  Malatesta^  Rimìni,  1882,  V,  pp. 
620-21. 

(*)  Arcb.  notarile  di  Bologna,  Rolando  Castellani,  Filza  18,  n.  49 
(8  luglio  1450);  la  descrizione  è  incompleta.  Contengono  pure  accenni 
o  elenchi  di  libri  del  Garsi  questi  altri  documenti  dello  stesso  notaio  : 
Filza  17,  n.  52;  Filza  18,  nn.  74,  65  (23  nov.  1450),  96. 

(3)  Arch.  notarile  di  Bologna;  Rol.  Castellani  ci  offre  molti  atti 
deir  eredità:  Filza  17,  n.  51;  filza  18,  nn.  55,  57,  65;  filza  21,  n.  74. 

(^)  Presente  in  Valverde  ai  12  ottobre  1423  nell*  atto  di  cauzione 
che  ser  Matteo  fu  Guiduzzo  Griffoni  fece  per  gli  eredi  di  Enrico  Felì- 
ciui.  Arch.  notarile  di  Bologna,  Rol.  Castellani,  Filza  24,  n.  46. 

(^)  Arcb.  notarile  di  Bologna,  not.  cit.  Filza  24,  n.  50. 

(^)  Arcb.  notarile  di    Bologna,   not.  cit.,  Filza  17,  n.  53. 

(')  Arch.  notarile  di  Bologna,  not.  cit,  Filza  36,  nn.  116  e  117. 
«  Descriptio  librorum  domini  Verardi  »;  oltre  la  descrizione  dei  codici 
ci  sono  anche  le  Indicazioni  di  chi  li  possedeva  o  a  ohi  andarono  i 
libri  dopo  la  morte  di  Verardo.  Data  del  1440. 
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il  Grassi  e  don  Giovanni  da  Catania,  ambidue  canonici  bo- 
lognesi (*)  al  tempo  del  Parentucelli,  don  Cristoforo  da  Mo- 
dena, sacrista  e  beneficiato  della  cattedrale,  don  Petronio  già 
sacrista  poi  rettore  dei  SS.  Simone  e  Giuda  ecc. 

Ma  chi  più  degli  altri  subì  l'influenza  di  Tomaso  da  Sar- 
zana,  e  si  comprende  facilmente,  fu  il  vescovo  Niccolò  Alber- 
gati, divenuto  poi  cardinale  di  S.  Croce.  Sopratutto  negli  ul- 
timi anni  esso  divenne  appassionato  estimatore  e  raccoglitore 
di  codici,  che  fece,  in  grande  numero,  esemplare  e  miniare 
con  arto  finissima;  e  in  questi  ultimi  anni  appunto  egli  diede 
opera  grandissima  alla  biblioteca  del  Capitolo,  con  il  divisa- 
mento  di  portarla  a  ragguardevole  condizione.  E  prima  di 
ogni  altra  cosa  pensò  a  fare  la  sala  della  futura  biblioteca: 
nel  29  marzo  1440  il  rappresentante  del  cardinale  di  S.  Croce 
stabilisce  con  due  mastri  muratori,  assuntori  dell'opera,  i 
patti  della  esecuzione  {pacti  de  lavoriro),    che   sono  questi: 

«  In  prima  sovra  el  muro  de  la  libreria  farlo  e  compirlo 
de  tredexe  unce,  grosso,  fino  a  le  cadene  de  sopra. 

Item  fare  la  volta  sovra  el  dicto  muro  verso  el  corpo 
grande  de  la  ghiesia  cum  chiave  bone  de  ferro  smaltade  o  in- 
bianchido  quanto  durare  la  libraria  de  lungheza  che  sono 
Iviii  piede  e  larghe  quanto  vene  fine  al  corpo  de  la  chiesia 
predicta. 

Item  rompere  le  volte  vechie  de  sotta  e  fare  la  saligada 
de  prede  in  calcina  sopra  le  diete  volte  vichie. 

Item  smaltare  e  inbianchire  tuta  la   ditta   stantia   voltada 

Item  in  la  dieta  stantia  fare  uno  arche  sotto  l' arco  vichio 

Item  fare  una  salegada  de  prede  e  de  calzina  sopra  le  volte 
de  la  libraria  e  doe  finestre  ferade  zoè  una  da  mane  e  l'altra 
da  sira >  (*). 

Il  lavoro  di  muratura  e  di  riattamento  dovette  durare 
per  alcun  tempo;  probabilmente  insino  a  buona  parte  del  1442, 

(^)  V.  l'inventario  della  libreria  del  1481.  Arcb.  notarile  di  Bolo- 
gna, atti  del  notaio  Ercole  dall'  Oro,  Filza  7,  n.  98. 

(^)  Areb.  notarile  di  Bologna,  Rolando  Castellani,  Filza  36,  n.  116. 
«  Per  la  chiesi  a  catthedrale  ».  Il  prezzo  del  lavoro  fu  stabilito  in  cinque- 
cento lire  di  Bolognini  e  cinque  corbe  di  frumento. 
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512  R.  DEPUTAZIONE  DI   STORIA  PATRIA   PER  LA  ROMAGNA. 

poiché  solamente  il  19  febbraio  del  1443  si  pensa  a  traspor- 
tare nella  nuova,  già  atta  a  riceverli,  i  libri  della  vecchia 
biblioteca.  I  libri  erano  sempre  quelli  del  1420  che  noi  ve- 
demmo più  su  (*);  una  nota  all'inventario,  di  quell'anno,  ci 
dh  appunto  la  notizia  della  consegna  e  del  fatto  ancora  che 
nel  frattempo  nessun  nuovo  volume  era  stato  aggiunto.  La 
consegna,  per  mandato  del  Capitolo,  è  fatta  da  don  Petronio 
di  Mastro  Andrea  rettore  della  chiesa  dei  SS.  Simone  o  Giuda: 
«  Consignavit  et  tradidit  domino  Baldessere  Doddi  sacriste 
diete  ecclesie  suprascriptos  libros  diete  ecclesie  quos  ipse 
habuerat  et  habebat  in  depositum  a  diete  Capitulo,  ut  illos 
consignaret  et  traderet  dicto  Capitulo  seu  domino  Georgio 
Fererii  de  Catellona  yconumo  episcopatus  Bononie  eollocan- 
dos  in  libraria  nova  diete  ecclesie  facta  per  dominum  epi- 
scopimi  bononiensem  »  (').  Che  in  questo  innovamento  della 
biblioteca  del  Capitolo  entrasse  Tomaso  da  Sarzana,  appar 
chiaro  dal  fatto  che  la  consegna  della  libreria  nuova  è  presa 
dal  procuratore  e  rappresentante  del  Parentucelli  a  Bologna, 
Giorgio  Ferrer,  che  abbiamo  già  altrove  ricordato  ('). 

Il  cardinale  di  S.  Croce  non  potè  condurre  a  termine 
la  nobile  impresa  ;  poco  tempo  dopo  moriva.  Nel  suo  testa- 
mento del  1443,  fatto  a  preghiera  di  Tomaso,  «  la  sua  libre- 
ria che  era  molto  copiosa,  cioè  quella  che  havea  fatta  per 
uso  proprio,  non  quell'altra  del  vescovado,  volle  restasse 
quasi  tutta  a'  Padri  di  S.  Agostino,  nel  convento  dei  quali 
in  Siena  haveva  sin  all'  bora  habitato  C).  Lasciò  più  libri 
alla  Certosa  di  Firenze  ed  una  Bibbia  fra  gli  altri  che  era 
costata  ducati  cinquecento,  e  lasciò  a  tutto  il  mondo  i  suoi 
scritti  e  l'opere  sue,  benché  per  nostra  disgratia  si  siano 
svanite  col  tempo  »  (^).  Alcuni  codici  furono  dati  anche  alla 
libreria  del  Capitolo  bolognese. 

(»)  V.  p.  508. 
(*)  Appendice  III,  o). 
(3)  Cfr.  p.  4B9. 

(^)  E  ia  Siena  anche  mori  il  card.  Albergati. 
(^)  Fra  Bonaventura  Cavalli,    Vita  di  Niccolò  Albergati^  Roma, 
1654,  p.  281. 
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Toccava  al  successore  Tomaso  da  Sarzana  di  compire 
l'opera;  e  davvero  essa  non  poteva  cadere  in  migliori  mani. 
Nei  pochi  anni  che  resse  il  vescovado  di  Bologna  e/uscitone, 
nella  cura  costante  che  ne  ebbe  anche  durante  il  pontificato, 
la  biblioteca  crebbe  si  da  diventare  quella  meraviglia  di  or- 
dine e  ricchezza  che  già  vedemmo  (').  Dal  1443  al  1451, 
per  opera  sua,  i  volumi  crebbero  da  42  a  più  di  300;  molti 
pervennero  al  Capitolo  dall'  eredità  del  cardinal  di  S.  Croce  f  ), 
parecchi,  come  uno  splendido  codice  delle  orazioni  di  Cice- 
rone (^),  vennero  donati,  altri  dati  in  deposito  (^),  altri  molti 
fatti  trascrivere  a  posta  o  comperati. 

Con  il  Parentucelli  la  biblioteca  diventò  un  ente  a  parte 
notevole  ed  ebbe  una  speciale  sorveglianza  e  amministrazione. 
A  capo  di  essa  stava  il  Sacrista,  la  prima  nomina  del  quale 

—  con  la  cura  della  biblioteca  —  risale,  per  quanto  a  noi 
è  noto,  al  9  maggio  1444  (*)  e  poi  al  21  maggio  del  1446  (^), 
nella  persona  di  don  Cristoforo  Restani  da  Modena;  è  eletto 
per  un  anno,  a  cominciare  dal  primo  giugno.  Il  sacrista  ha 
cura  della  biblioteca  e  delle  suppellettili  della  sacristia.  Lo 
stesso    don    Cristoforo    è  confermato  il  30   maggio    1447    ('), 

(J)  V.il  Capit.  IL 

(2)  Neir  inventario  del  1481,  specialmente,  è  detto  quali  libri  ven- 
nero donati  dal  card.  Albergati;  noi  ricordiamo  sempre,  quando  riu- 
scimmo a  conoscerla,  la  provenienza,  in  nota  ai  singoli  codici. 

(^)  V.  Appendice  III,  e). 

(*)  Arcb.  notarile  di  Bologna  ;  Rolando  Castellani,  prot.  7,  e*  50  r. 
1448,  19  settembre.  Anna  dèi  fu  ser  Battista  do  Podio  lascia  a  don 
Cristoforo  sacrista,  per  otto  anni,  i  suoi  libri  di  cui  il  notaio  stende 
V  elenco,  affinchè  ne  usi  a  suo  beneplacito. 

(^)  Arcb.  notarile  di  Bologna,  Rol.  Castellani,  prot.  20,  e.  26. 1  sa- 
grestani (  sacristae  )  e  erano  evidentemente  anche  prima  di  questo  tempo 

—  ricordiamo,  ad  es.,  don  Petronio  rettore  dei  SS.  Simone  e  Qiuda  nel 
1420,  don  Rinaldo  Sapori  nel  1440  (  Rol.  Castellani,  Filza  36,  n.  86  )  ecc.  —  ; 
ma  non  avevano  determinato  funzioni  per  la  biblioteca. 

(^)  Arcb.  di  Stato  di  Bologna,  Corporazioni  soppresse,  Capitolo 
della  cattedrale,  218,  11  bis.  Sommario  di  elezioni  del  sacrista.  Primo 
libro  segceto,  e.  18  ;  e  Arch.  notarile  di  Bologna,  Rolando  Castellani, 
Filza  20,  n.  11  2°  ;  elenco  delle  nomine  a  sacrista. 

O  Ivi. 
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e  certamente  fu  anche  nel  1448,  quantunque  non  ci  sia  ri- 
masto Tatto  notarile  di  nomina  (*).  II  29  maggio  1449  si  fa 
V  inventarium  rerum  sacristiae  bononiensis  ;  Cristoforo  di- 
chiara ai  due  canonici  rappresentanti  l'intero  Capitolo,  Nic- 
colò de  Lapi  e  Andrea  Bruni,  i  soli  residenti  in  Bologna,  di 
avere  presso  di  se:  V  \  beni  e  mobili,  come  da  inventario, 
consegnatigli  quanto  fu  eletto  sacrista;  2**  ciò  che  ha  in  cu- 
stodia don  Giovanni  Castellani  ;  S**  le  suppellettili  più  tardi 
acquistate  ;  di  tutto  vien  fatto,  come  si  costumava  ad  ogui 
nomina  (^),  accurato  catalogo  C), 

Nella  stessa  carica  è  confermato  il  Restani,  con  parole 
altamente  lusinghiere,  il  29  gennaio  1450  (^),  il  29  gennaio 
1451  (^),  il  5  gennaio  1452  (a  cominciare  dal  1**  gennaio  dello 
stesso  anno)  (^)  ecc.  Il  Restani,  oltre  esser  preposto  alla  sa- 
cristia  e  alla  biblioteca,  era  anche,  nel  1451,  economo  del 
Capitolo,  mansionario  e  direttore  di  una  cappellania  nella 
cattedrale  ;  cumulo  veramente  stragrande  di  uffici  ;  dall'  eco- 
nomato venne  esonerato  per  opera  del  vicario  vescovile  Gio- 
vanni da  Catania  nel  marzo  di  quell'anno  (').  Cristoforo  Re- 
stani continuò  nella  carica  di  sacrista  insino  al  14  agosto 
del  1457  nel  qual  giorno  fece  la  consegna,  in  presenza  dei 
canonici,  al  nuovo  eletto  don  Giacomo  Bottrigari,  di  tutte  le 
suppellettili  della  sagrestia  e  della   biblioteca,    secondo    l'in- 

{})  Si  trae  dell*  atto  citato  alla  nota  (3)  della  p.  presente. 

(^)  Molte  volte  però,  sopratutto  quando  si  trattava  di  conferme,  non 
si  riscriveva  da  capo  V  inventario,  ma  si  segnavano,  in  margine  ad  ogni 
oggetto  deir  ultimo,  le  parole  est  o  non  est^  con  apposita  annot^tzione 
in  fondo.  Cfr.  i  catt.  1420-43  e  1451-57. 

(^)  Arch.  notarile  di  Bologna,  Rolando  Castellani,  prot.  7,  e.  &7  v.; 
il  catalogo,  che  si  dice  figurare  nella  filza  del  notaio,  non  esiste  più. 
«  Actum  Bononie,  in  sacristia  malori  diete  ecclesie  etc.  ». 

(^)  Arch.  di  Stato  di  Bologna,  Corporaz.  soppresse,  Capitolo  della 
cattedrale,  218,  11  bis.  Primo  libro  segreto,  e.  25;  e  Arch.  notarile, 
Rol.  Castellani,  Filza  20,  n.  11  2**  e  prot.  7.,  e.  117  v. 

(^)  Arch.  di  Stato  di  Bologna,  loc.  cit,  e.  28;  Arch.  not.,  loc.  cit 
(rogito  Castellani). 

(*)  Arch.  di  Stato  di  Bologna,  loc.  cit,  Arch.  not,  loc.  cit. 

(')  Arch.  notarile  di  Bologna,  Rol.  Castellani,  prot.  7,  e.  165;  16 
marzo  1451. 
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ventano  del  25  mai'zo  1454,  agli  atti  del  notaio  Pietro  Bot- 
toni: sono  riscontrati  mancanti  cinque  volumi,  ma  ne  è  as- 
solto: «  Libro  Alberti  Magni  in  papiro,  Logica  Aristotilis, 
Lucano,  Libro  Ambrosiano  et  Libro  Quintiliani  »  (*).  Il  Re- 
stani mantenne  tuttavia  le  cariche  di  mansionario  e  di  eco- 
nomo ('). 

Assai  importante  è  una  nomina  del  1450  perchè  non  so- 
lamente si  estende  a  lungo  nelT  enumerare  gli  uffici  del  sa- 
crista, ma  anche  perchè  ci  dà  V  ammontare  del  salario.  Il 
sacrista  riceve  centoventi  lire  all' anno,  da  pagarsi  con  trenta 
corbe  di  frumento,  quattro  castellate  di  uva  bianca  e  il  resto 
in  denaro  (^). 

Oltre  i  libri  della  biblioteca  eranvi,  presso  il  Capitolo  di  Bolo- 
gna, quelli  della  Sagristia,  quasi  tutti  corali  e  liturgici.  Di  questi 
conosciamo  tre  cataloghi,  del  1440,  del  1451-57  e  del  1481  (*); 
tutti  e  tre  contengono  presso  a  poco  gli  stessi  volumi:  sic- 
ché la  sagristia  si  mantenne,  può  dirsi,  nelle  stesse  condi- 
zioni per  tutto  il  secolo  XV.  Il  catal.  del  1451-57  contiene, 
come  quello  del  1440,  poco  più  di  una  quarantina  di  codici; 
i  vecchissimi  del  1440  sono  scomparsi,  alcuni  rifatti,  altri 
consunti.  Uno  spendido  libro  di  evangeli  colle  armi  del  car- 
dfnal  di.S.  Croce  fu  portato  a  Roma  da  Niccolò  V,  in 
memoria  forse  dell'Albergati.  Anche  T inventario  del  1481  (^) 
è  in  tutto  simile,  per  la  contenenza,  a  quello  del  1440;  sono 
aggiunti  il  Pontificale,  un  Completorio  e  quattro  missali:uno 
donato  dal  canonico  bolognese  Francesco  Malvezzi,  l'altro  da 


(*)  Arch,  notarile  di  Bologna,  Rol.  Castellani,  prot.  14,  e.  5  r.  Credo 
che  questa  consegna  si  facesse  sopra  V  inventario  che  noi  pubblichiamo. 
I  cinque  libri  mancanti  figurano  tutti  nel  catal.  del  1420. 

(^)  Con  tali  cariche  è  ricordato  in  nn  documento  del  3  ottobre  1157, 
nel  quale  egli  vien  surrogato  nel  diritto  di  don  Giacomo  Bottrigarì, 
assente,  di  nominare  il  cappellano  delF  altare  di  S.  Maria  nella  catte- 
ditale.  Arch.  notarile,  Rol.  Castellani,   prot  14,  e.  7  v. 

(3)  Arch.  cit.,  id.,  prot.  7,  e.  117  v. 

{*)  I  primi  due  pubblichiamo  nel  presente  lavoro  :  uno  air  appen- 
dice III  b),  V  altro  in  fine  al  cat  1451-57. 

(^)  Nel  30  giugno.  Agli  atti  del  notaio  Ercole  dairOro,  segnat.  cit. 
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don  Giovanni  da  Catania  arciprete  della  cattedrale  e  canonico, 
il  terzo  da  don  Antonio  Grassi  pure  arciprete  e  canonico;  il 
quarto  era  destinato  all'  altare  di  S.  Andrea. 

Dopo  la  morte  del  Parentucelli,  la  biblioteca  continuò 
per  parecchie  decine  di  anni  senza  aumento  alcuno,  ma  senza 
neanche  sottrazioni  e  dispersioni  notevoli.  Neil'  importante 
catalogo  del  1481,  l'ultimo  che  conosciamo  della  nostra  bi- 
blioteca, abbiamo  presso  a  poco  gli  stessi  codici,  alcuni  erano 
stati  rilegati  di  nuovo,  altri  consumati  e  smessi,  pochissimi 
sottratti.  Dopo  la  fine  del  sec.  XV,  noi  perdiamo  le  tracce 
della  biblioteca;  nei  sec.  XVI  e  XVII  doveva  essere  scom- 
parsa del  tutto.  E  quel  che  è  più  strano,  in  nessuna  delle 
biblioteche  della  nostra  città  potemmo  rinvenire  codici  che 
abbiano  appartenuto  a  quella  del  Capitolo.  Dove  è. andata  a 
finire  tanta  e  cosi  preziosa  suppellettile?  Ibdotfissimo  can. 
Breventani,  cui  facevo  una  simile  domanda,  mi  disse  che 
molte  volte  i  libri  sono  divorati  dalle  scuole  ;  cosi  successe 
delle  biblioteche  di  S.  Francesco  e  d'altri  conventi.  E  la  cosa 
può  sembrare  tanto  più  probabile,  per  la  biblioteca  del  Ca- 
pitolo, in  quanto  sappiamo  che  accanto  alla  sagristia,  e  aHa 
dipendenza  dei  canonici,  erano  scuole  di  grammatica  peri 
chierici.  Anche  in  queste  si  rese  benemerito  il  Par.entucelti: 
appena  nominato  vescovo,  nel  1445,  disponeva  che  fosse  ri- 
parato «  edificium  canonicae  in  quo  magister  discipulorura  cle- 
ricorum  regit  scolas  gramaticales  »,  il  quale  <  iendit  in  pre- 
cipitium  et  ruinam  »  (').  Ma  sono  queste  scuole  le  sole  col- 
pevoli della  dispersione? 

Nostro  intendimento  —  lo  dicemmo  —  non  era  solamente 
di  dar  notizie  di  una  biblioteca  importante  di  cui  nessuno 
sospettò  l'esistenza,  di  farne  rilevare  l'importanza  mettendola 
a  confronto  con  le  altre  coeve  di  Bologna,  di  esporne  l'eru- 
dito organismo,  di  pubblicare  un  catalogo,  tra  i  più  notevoli 
certo  del  secolo,  finora  ignoto;  ma  ancora  di  vedere  se  vm 
una  tale  biblioteca,  che  tiene  certamente  un  alto    posto,  per 

(*)  Arch.  notarile  di  Bologna,  Rol.  Castellani,  prot.  6,  6-  41  r. 
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l'ordinamento,  tra  quelle  del  tempo,  non  sia  da  attribuirsi  al 
dotto  bibliofilo  e  al  primo  biblioteconomo  del  sec.  XV,  To- 
maso da  Sarzana,  il  restauratore  della  biblioteca  del  Vati- 
cano. A  me  pare  che  i  fatti  sopra  esposti,  i  documenti,  le 
notizie  riportate  ci  confortino  ampiamente  nella  conclusione 
affermativa. 

Quando  si  pensi  che  egli  dimorò  lungamente  a  Bolo- 
gna, città  che  amava,  e  fu  per  tanti  anni  canonico  della 
cattedrale,  che  grandissima  era  la  sua  passione  per  i  libri, 
passione  che  sapeva  trasfondere  in  chi  l'avvicinava,  che  il 
suo  famoso  Canone  concorda  con  le  opere  della  biblioteca 
del  Capitolo,  che  essa  biblioteca  sorge,  può  dirsi  (giacché  i 
pochi  volumi  di  prima  non  meritavano  un  tal  nome),  con  lui 
e  cessa  affatto  di  aumentare  e  fiorire  quando  egli  scompare; 
non  ci  sembra  davvero   che    si  possa  conchiudere  altrimenti. 

NOTA. 

Nella  pubblicazione  del  catalogo  della  biblioteca  del  Capitolo  della 
cattedrale  bolognese  ci  siamo  strettamente  attenuti  all' originale  che  si 
conserva  neir  archivio  notarile  provinciale  di  Bologna,  agli  atti  del  no- 
taio Rolando  Castellani,  filza  7,  n.  1.  In  calce  al  catalogo  abbiamo 
posti  due  ordini  di  note  ;  il  primo  riferentesi  al  codice  (  scrittara,  acci- 
dentalità) il  secondo  alle  opere;  queste  ultime  note  portano  il  numero 
della  rispettiva  opera  del  catalogo  cui  si  riferiscono.  Notammo  qui  in  or- 
dine: i  rimandi  ad  altri  codd.  ovoli,  del  catalogo;  la  identificazione  del- 
l' opera,  quando  è  possibile;  la  prima  stampa  che  se  ne  conosce,  se  V  opera 
fu  stampata  nel  *400;  il  confronto  di  codici  od  opere  simili  di  altre 
biblioteche  specialmente  del  tempo;  il  confronto  con  la  descrizione  dei 
cataloghi  della  biblioteca  capitolare  del  1420  e  del  1481  ;  le  notizie  che 
possono  servire  alla  storia,  alle  vicende,  alla  conservazione  di  ogni 
codice. 

Per  i  confronti  dei  libri  di  questa  biblioteca  con  altre,  ebbi  pre- 
senti alcuni  tipi  di  librerie  che  avessero  qualche  lato  notevole;  scelsi 
quasi  sempre  cataloghi  del  eec.  XV.  Tre  librerie  sono  monastiche  (una 
di  importanza  italiana,  1*  altra  bolognese  pure  assai  notevole,  ambedue 
del '400,  la  terza  antica  (sec.  XII));  una  riguarda  specialmente  la  me- 
dicina; una  le  lettere  e  la  filosofia;  una  il  diritto;  T  ultima,  infine, 
appartiene  ad  un  Capitolo  di  cattedrale,  come  la  bolognese.  Ed  ecco 
ora  i  cataloghi,  neir  ordine  in  cui  furono  citati,  con  le  rispettive 
sigle: 

34 
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BSC  —  Curzio  Mazzi,  L'inventario  quattrocentislico  della  Biblio- 
teca  di  S,  Croce  in  Firenze  nella  Rivista  delle  Biblioteche  e  degli  Ar^ 
chivi^  anno  Vili,  on.  1-5,  pp.  16-31;  nn.  6-8,  pp.  99-113;  nn.  9-15, 
pp.  129-147  C). 

BBT  —  Curzio  Mazzi,  Lo  studio  di  un  medico  senese  nel  secolo  XV 
[Maestro  Bartolo  di  Tura  di  Bandino],  in  Rivista  delle  Biblioteche,  a. 
V,  fascic.  49-52,  pp.  27-48. 

LP  —  [E.  Alvisi  ],  Catalogo  della  libreria  Fandolfini^  Firenze,  1884, 
Operette  inedite  o  rare,  n.  7. 

BF  —  Lodovico  Frati,  Inventario  della  Biblioteca  francescana  di 
Bologna  (1421),  in  Miscellanea  francescana^  Foligno  1890,  V,  pp.  110-120. 

LC  —  Giuseppe  Travali,  Un  inventario  di  libri  del  sec,  X  ì\  Pa- 
lermo, 1888  [Libri  appartenenti  a  Giovanni  de  Caffitellis  ó  Caffiteliodi 
Grottacalda  ]. 

BCL  —  Theodor  Gottlibb,  Vergeichniss  der  Dombibliothek  S.  Mar- 
tini  1297  V.  Lucca^  nel  lavoro  Alte  Biicherverzeichnisse  aus  Italien  in 
Centralblatt  fUr  Bibliothekswesen,  Leipzig  1888,  voi.  V,  pp.  481-497. 

BN  —  Angelus  Mai,  Notitia  codicum  tnonasterii  nonantulani  1166^ 
in  SpidUgium  romanum^  Y.  pp.  218-221  (<). 

(*)  Il  catalogo  contiene  785  opere  che  passarono  poi  alla  Laurenziana  ;  sono  in* 
dieate  le  corrispondenze  dei  codici  nell*  odierna  collocazione. 

(^)  Ripubblicato  dal  Becker^  op.  cit.,  n.  101,  pp.  tSO-SSS.  Se  ne  occuparono  anche- 
il  FoERSTER  e  il  Giorgi. 
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HOC  EST  INVENTARIVM 
BIBLIOTHECE  ECCLESIE  CATHEDEALIS  BONONIENSIS  C). 


In  Christi  nomine  amen.  Anno  nativitatis  eiusdem  mille- 
simo quadringentesimo  quinquagesimo  primo,  indictìone  XIIII, 
die  duodecimo  mensis  iunii,  tempore  pontifìcatus  sanctissimi 
in  Christo  patris  et  domini  nostri  domini  Nicolai  divina  pro- 
Tidentia  pape  quinti. 

Honestus  vir  donus  Christoforus  quondam  Restani,  presbi- 
ter  mutinensis,  sacrista  ecclesie  cathedralis  Bononie  et  etiam 
custos  librarie  diete  ecclesie  per  venerabiles  viros  dominos 
canronicos  et  capitulum  prefate  ecclesie  constìtutus;  sponte  et 
ex  certa  scientia  animoque  deliberato,  ad  petitionem  instan- 
tiam  et  requisitionem  venerabilium  virorum  dominorum  (*)  Lo- 
dovici de  Muzolis,  Antonii  de  Grassis,  Antonii  de  la  Volta, 
Raphaelis  de  Primadiciis  (^),  D.  lacobi  di  Butrigariis,  D.  lacobi 
prioris  ecclesie  sante  Marie  Maioris  (*),  canonicorum  diete 
ecclesie  cathedralis,  ibidem  presentium  et  suis  nominibus  ac 
vice  et  nominibus  aliorum  canonicorum  et  capituli  ecclesie 
prefate  instantium  et  petentium,  fecit  inventarium  de  rebus 
et  bonis  (^)  ac  libris  existentibus  in  libraria  seu  bibliotheca 
eiusdem    ecclesie  et  sibi  nomine  diete  librarie  consignatis  et 


0)  E  sotto,  in  carattere  più  minuto,  5iegue  :  "  Itera  hoc  est  inventarium  para- 
mentorum  et  aliarum  rerum  sacristie  diete  ecclesie  „.  —  Il  fascic.  cartaceo  misura 
mm.  320  X  ^^®*  ^^  ^**^  numerazioni:  ce.  1*13  per  la  biblioteca,  poi  ce.  1*9  (ultima 
e.  bianca)  per  la  sagristia.  —  (')  Segue  **  Antonin  de  „  cancell.  —  (^)  Accanto  a 
questi  nomi  è  scritto  in  margine,  con  inchiostro  più  chiaro,  ma  con  carattere  del 
tempo  :  "  decretorum  doctorum  „.  —  (*)  In  n^argine,  con  lo  stesso  carati,  di  cui  alla 
nota  antecedente,  si  continua  :  "  et  Baldessarius  de  Castello  „.  —  {^)  Segue  **  Sa 
cristie  predicte  et  sibi  non  ac  „  cancell. 
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penes  eum  et  sub  ipsius  custodia  dimissis  et  (*)  existentibus. 
In  quo  quidem  inventario,  ad  petitionem  instantiam  et  requi- 
sitionem  predictorum  et  dietis  nominibus  instantium  et  peten- 
tium  ut  ppefertur,  dixit  asseruit  confessus  fuit  ac  publice  re- 
cognovit  sibi  consignatos  traditos  et  dimissos  fuisse  et  esse 
prò  parte  dicti  capituli  eosque  penes  se  habere  custodiendi 
et  salvandi  causa,  tanquam  libros  assignatos  ac  spectantes  et 
pertinentes  ad  prefatam  librariam  sitos  et  positos  in  dieta 
libraria,  de  scamno  in  scamnum,  ut  inferius  continetur  vi- 
delicet: 

In  prima  banoha. 

1.  (*)  Imprimis  Hisidorus  Ethymologiarum,  in  magno  vo- 
lumine  in  cartis  membranis  cum  fundello  albo,  qui  incipit 
Omni  desiderio,  in  secundo  quinterno  incipit  SiciU  mos  est 
militaris  et  finit  per  cuncta  secula  seculorum  amen, 

2.  Itera  (')  Papias  in  parvo  volumine  in  membranis  (*)  co- 
pertus  de  viridi,  qui  incipit  Fili   uterque  charissime,  secun- 

(')  Segue  "  depo  „  cancen.  —  (^  Prìtna  d*  ogni  capoverso  indicante  un  codice  è 
scrìtto  "  est  „,  parola  che  si  ripete  nel  margine  di  sinistra  :  sta  ad  indicare  che  il 
libro  esisteva  ancora  nel  1457,  quando  si  fece  una  seconda  consegna,  a  rogito  Ro* 
landò  Castellani.  —  (^  Segue  *  unus  „  cancell.  —  {*)  Corr.  su  "  edinis  ^. 


1.  V.  n.  168.  —  Liber  Ethymologiarum  Isidori  Hispaìenais  episcopt^ 
Basileae,  1489.  Hain,  n.  9274.  —  Cfr.  BSC,  nn.  705-06  corrispondenti 
a  Pluteo  XXVII  sin.,  nn.  stessi  (in  Bandini,  Cai,  codd.  lai.  Laur.^  IV, 
205)-BF,n.  348  col  titolo:  Isidorus,  Ethimologiarum  de  diversis  signifi- 
cationibus  et  dictionum.-BCh^  n.  13-BN,  n.  27. 

È  ricordato  nel  cat.  del  1420  al  n.  10;  nel  cat  del  1481  è  detto 
«  in  collamnis  literis  antiquis  >  ;  «  in  quo  volumine,  si  condona,  etiam 
est  quedam  epistolla  Alexandri  Magni  regia  Macedoniomm,  ac  etiam  Vita 
beati  Augustini  episcopi  qui  finit  vivit  et  regnat  per  cunta  secuìa  secu- 
lorum  amen.  Et  fuit  donatus  per  Capitnlum  ecclesie  bononiensis  proot 
in  fine  ipsius  libri  aparet  ». 

2.  Papias,  Vocabularium^  (Hain,  n.  12378)  o  Glossarium  (Fossi, 
li,  287),  Mediolani,  1476.  —  Cfr.  BSC,  n.  697,  corr.  a  Pluteo  XXVII 
sin.,  n.  700-BF,  n.  476-BCL,  n.  3. 

Non  figura  nel  cat  1481. 
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dus  quinternus    incipit  Ante  et  liber  finit  (*)  ad  digestionem 
corporis  necessaria, 

3.  Item  unus  liber  intitulatus  (')  Dictionarius  in  mediocri 
volumine  in  pergamino  (^)  copertus  de  rubeo,  qui  incipit  In 
nomine  illius  qui  est  alfa  et  o,  secundus  quinternus  incipit 
0  plurimum  et  finit  liber  item  potest  proponere. 

4.  [e,  1  v.\  Item  alius  liber  Nonius  Marzellus  (^)  intitu- 
latus (^)  Ethiraologie  vocabulorum  in  membranis  in  parvo  vo- 
lumine cura  fundello  albo,  qui  incipit  Senium  etc,  secundus 
quinternus  incipit  Eunucho  et  finit  liber  scriptoribus, 

5.  Item  alius  liber  (^)  grammaticalis  in  papiro,  qui  incipit 
Poeta  que  pars  est  et  finit  quattuor  digitis. 

0)  **  Liber  finit  „  corretto  su  *  in  fine  „.  —  (*)  Corr.  su  *•  dictus  „  cancell.  — 
{^)  Corr.  su  **  edinis  «  cancell.  —  {*)  Il  nome  fu  aggiunto,  un  pò*  dopo,  nel  margine 
superiore.  —  ("*)  Corr.  su  "  vocatus  „  cancell.  —  (•)  Segue  **  vocatus  Donatu  „  cancell. 

3.  Non  rinvenimmo  libri  con  tale  o  simile  titolo  in  Hain  o  in  Fossi 
o  nel  Fabricius.  Ne  esistono,  di  diversissima  forma  e  ricchezza,  in 
tutte  le  baone  biblioteche  del  secolo.  —  Cfr.  BSC,  n.  714  che  ha  il 
solo  titolo  Dictionarium,  e  vedi  i  nn.  707-709,  712,  713,  717,  718,  721 
costituenti  un  ampio  dizionario,  corr.  a  Plutei  XXVIII  sin.  e  XXIX 
sin.,  diviso  per  lettere. 

Il  cat.  1481  dice  che  questo  cod.  ha  la  tabula.  L*  esposizione  comincia: 
«  Dilecius  plurimum  cum  litera  prima  D  aminìata  in  qua  est  pictura 
cardinalis  in  catedra  et  quidam  pauper  deauratus,  copertus  totus  cerio 
zallo,  qui  fuit  donatus  per  dominum  [Ànltonium  rectorem  ecclesie 
sancti  Simonis  et  lude  ». 

4.  NoNius  Marcsllus,  De  proprietate  latini  sermonis  etc.^  Romac 
(8.  not.  tip.)  e  poi  1471.  Hain,  nn.  11899-11900;  Fossi,  II,  238,  —  Cfr. 
BSC,  n.  699,  corr.  Pluteo  XXVII  sin.,  697. 

Esiste  nel  cat  1481,  ma  senza  nome  d'autore,  cosi  descritto:  «  Unus 
libellus  in  carta  membrane  io  litera  bastarda  bona  qui  dicitur  Exposi- 
tio  vocabuUorum;  incipit  Senium  est  te  omnium^  prima  litera  caì  S 
aininiata  cum  auro,  et  finit  Consorini  ex  duabus  editis  sororibus  etc.^ 
copertus  et  ligatus  cum  fundello  albo  et  est  parvo  volumine  ». 

5.  V.  nn.  9,  266.  —  Molto  probabilmente  la  grammatica  di  Elio 
Donato  (nome  che  prima  fu  scrìtto  nel  catal.)  o  un  raffazzonamento 
di  quello.  Ab.  Donatus,  Grammatices  rudimenia^  s.  I.  e  a.  e  poi  Ve- 
netiis,  1481.  Hain,  nn.  6374  e  6378  ;  v.  anche  FoSHi,  II,  H96.  Cfr.  LP, 
p.  29,  n.  83:  Summa  grammatices  cuiusdam  magistri  Caeaari$\  e  p.  46,  n.  25. 

Nel  cat.  1481  :  <  copertud  et  ligatus  cum  fondello  albo  ». 
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6.  Itera  alius  liber  qui  appellatur  Scriptum  super  Pri- 
sciano  minore  in  pergamene  in  parvo  volumine  copertus  de 
rubeo;  incipit  Ut  dicit  et  finit  sic  patet  quesitum, 

7.  Itera  alius  liber  nuncupatus  Ugutio  vocabulorum  in 
pergamene  in  mediocri  volumine,  cura  fundello  albo,  qui  in- 
cipit Cum  veri  prothoplaicsti  et  finit  zona  zone  cingulum, 

8.  Itera  liber  Tabule  vocabulorum  Ugucionis  in  pergamene 
in  parvo  volumin^  cura  fundello  albo,  qui  incipit  Abbas  (*)  et 
^nit  nudus, 

9.  Itera  liber  parvus  grammaticalis  copertus  cerio  albo 
qui  incipit  Numero  quod  seco  species  localium  et  finit  non 
tamen  sunt  omnia  carmina  ('). 

(')  Queste  due  parole  furono  aggiunte  un  pò*  dopo,  da  altra  mano,  io  carat* 
tere  più  piccolo  nello  spazio  già  lasciato  libero  a  questo  fine.  Ali*  atto  deirinveo* 
tarlo  il  libro  non  doveva  essere  in  biblioteca.  —  (*)  Questo  libro  è  scritto  dalla 
stessa  mano  che  vergò  le  due  parole  di  cui  alla  nota  antecedente.  In  fine  però  c*f 
1*  **  est  M  ;  il  che  significa  che  il  libro  fu  acquistato  o  pervenne  in  biblioteca  dal 
1451  al  1457.  —  Segue  una  parte  di  pagina  bianca  nella  quale  dovevano  scriversi 
i  libri  che    si    acquistassero  e  fossero  posti  in  questa  banca. 

6.  PRisciANi,  Dt  arte  grammmaiica  libri  XVL  Liber  de  ceto  par' 
tibua  eie.  Venetiis,  1470.  Hain,  n.  13335;  Fossi,  II,  405.  —  Da  non 
confondersi  col  Priseianus  maior'^  cfr.  BSC,  nn.  641  e  644  corr.  a  Plu- 
teo XXIII  sin.  stessi  nn.,  e  Fabricius,  VI,  12.  Il  Priseianus  minor  è 
comunissimo,  specialmente  nelle  biblioteche  private  o  serventi  a  aoa 
scuola. 

Nel  cat.  1481  :  «  ligatus  et  copertus  corio  viridi  ». 

7.  V.  n.  8.  —  Non  ricordato,  con  tal  nome,  in  Hain,  Fossi,  Bru- 
NBT,  Fabricius.  —  Cfr.  BSC,  nn.  700  e  702.  corr.  a  Pluteo  XXVH 
sin.,  699  e  702.-LP,  p.  29,  n.  256.  Opera  comunissima. 

Nel  cat  1481  è  detto  :  «  in  bona  litera....  et  babet  literam  msgnam 

C    in    principio    antiquam et   fuit   donatus    per    cardinalem   Sancte 

Crucis  ». 

8.  V.  n.  7.  —  Non  certo  V  opera  De  derivationibus  voeabuìorum  dì 
Uguccione  di  cui  in  BSC  n.  701.,  corr.  a  Pluteo  XXVII  sin.  stesso  n., 
portata  dal  n.  antecedente.  —  Cfr.  BCL,  n.  61. 

Il  titolo  è  più  chiaro  nel  cat.  1481  :  «  Alius  libellas  qui  vocatur 
Tabulle  Petri  Francisci  Pauli  super  Ugutione,  donatus  per  cardinalem 
Sancte  Crucis  »  ;  ma  non  trovammo  tale  op.  in  Hain. 

9.  V.  nn.  5,  266.  —  Difficile  a  identificarsi.  In  Hain  abbiamo  Gram- 
matellus  prò  iuvenum  eruditone  eum  gìosa  almanica^  s.  1.  e  a.  e  un*  altra 
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In  seounda  banoha. 

10.  Imprimis  unus  libep  nuncupatus  (*)  Policratum  lohannis 
salisberiensis  in  pergamene  in  mediocri  volumine  copertus 
-conio  rubeo,  qui  incipit  locundissimus^  in  secando  quinterno 
incipit  (*)  in  sumpium  tam  puerat^  et  finit  liber  (')  gressus 
nostros,  cum  tabula  a  parte  posteriori. 

11.  Item  alius  liber  intitulatus  (*)  Gestorum  Alexandri  in 
pergamene  in  mediocri  volumine,  qui  incipit  Sapientissimi 
namque  Egitii  et  finit  habent  saracenam, 

12.  Item  alius  liber  Tulii  De  oratore  cum  additionibus; 
incipit  Cogitanti  et  fìnit  in  philosophos  nostros,  in  perga- 
mene in  parvo  volumine  cum  fundello  rubeo. 

0)  Corr.  su  **  vocatns  ,»  canceU.  —  (*)  Parola  aggiunta  sopra  la  riga.  —  C)  "  Li- 
ber „  è  scritto  su  altre  tre  parole  cancellate.  —  (*')  Aggiunto  sopra  la  riga. 

Grammatica  nova  s.  1.  e  a.  ;  ma  in  ediz.  tedesche  (V.  i  nn.  7849  e  7856 
ecc).  Hain  non  ha  alcuna  ediz.  italiana.  Libri  grammaticali  anonimi  si 
riscontrano  assai  di  frequente. 

10.  Giovanni  Pbtit  detto  Johannes  Salisbbribnsis  o  Sarisbe- 
BiENSis  (Fabricius,  IV,  131)  o  anche  Ioannbs  Sbvbrianus;  più  tardi 
Carnotbnsis.  loANNES  Salbsbbribnsis,  FoìicTaticus  de  nugis  curia-' 
lium  ti  vestigiis  phiìosophorum^  s.  1.  e  a.  Hain,  n.  9430  e  Fabricius 
loc.  cit. 

Il  cat.  1481  lo  dice  «  in  collamnis  »;  <  incipit  locundissimus^ 
prima  lìttera  I  amìniata  cum  auro;....  donatus  per  dominum  cardinalem 
Sancte  Crucis,  copertus  et  ligatus  corio  viridi  ». 

11.  Prob.  r  opera  dì  Quinto  Curzio,  ma  le  parole  iniziali  e  finali 
non  corrispondono.  Curtius  Q.  Rufus,  De  rebus  gestìs  Alexandri  Maqni^ 
Venetiis,  s.  a.,  e  poi  Mediolani  1481.  Hain,  nn.  5878  e  5882;  Fossi, 
I,  583.  —  Cfr.  LP,  pp.  24,  25,  nn.  15,  243. 

Nel  cat.  1481  è  dato  il  titolo  Oesta  Alexandria  «  cum  littera  prima 
S  aminiata  cum  auro....  scriptus  in  collumnis....  donatus  per  cardinalem 
Sancte  Crucis,  ligatus  absque  corio  ». 

12.  V.  nn.  24,  31.  --  De  oratore  ad  Q,  Fratrem  lib,  III^  Venetiis, 
e.  1470,  Hain,  n.  509G;  Roniae,  14G8,  Fossi,  I,  536  --  Cfr.  BSC,  n.  648 
corr.  a  Pluteo  XXIII  sin.  n.  655. 

Nel  cat.  1481  si  dice  che  la  lett.  C  dell'inizio  è  €  aminiata  et 
deaurata  in  canpo  azuro  ».  Fu  donato  dal  card,  di  S*  Croce. 
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13.  Item  alius  liber  intitulatus  Cronica  (*)  Pauli  Rosii  in 
pergameno  in  parvo  volumine  cum  fundello  viridi,  qui  incipit 
Preceptos  tuos  etc  et  finit  m  cenobio  Cartaginis, 

14.  [e.  2  r,\  Item  alius  liber  Summe  magistri  Petri  de 
Vineis  in  pergameno  in  parvo  volumine  ;  incipit  Collegerunt 
jwnti/ices  et  finit  sigillo  muniium. 

15.  Item  alius  liber  intitulatus  (*)  Edicta  cuiusdam  viri 
excellentissimi  etc.  in  pergameno  in  parvo  volumine  cum  fun- 
dello viridi;  incipit  Ego  in  Dei  nomine  et  finit  et  ceteris 
homicidis, 

16.  Item  alius  liber  intitulatus  P)  Historiarum  Britanie  in 
pergameno  in  parvo  volumine  copertus  viridi;  incipit  Cum 
rnulium  et  finit  sermonem  transferre  curavi. 

{^)  Queste  due  parole  sono  aggiunte  sopra  la  riga.  —  (*)  Scritto  su  "  vocalus  , 
cancell.  —  (^)  Agg.  sopra  la  riga. 

13.  Oroshjs,  Historiarum  adversus  Paganos  Ito.  VII^  Vicentiae  s. 
a.  Hain,  n.  12099;  Fossi,  II,  258.  Poi  Venetiis,  1483,  col  titolo:  p.  0. 
viri  doctissimi.  historiarum  initium  ad  Aureìium  Augustinum.  Hain, 
nn.  12100-02.  —  Cfr.  BSC,  n.  610,  corr.  a  Pluteo  XX  sin.,  n.  stesso. 

Il  nome  (Pauli  Orroxi)  è  giusto  nel  cat.  1481.  Fu  donato  dal  card, 
di  S.  Croce. 

14.  Forse  si  accenna  air  opera  Diclamina  M.  Pbtri  db  Vineis  che 
è  ricordata  dal  Fabricius,  V,  284-5  (V.  anche  le  Constitutiones  regni 
Siciliae  ecc.  Ivi.)  ;  se  non  piuttosto,  secondo  che  si  dice  nel  cat.  1481, 
alla  Querimonia  Frederici  II  imperatoria,  qua  se  a  romano  pontifice  ti 
cardinalibus  immerito  persecutum  et  imperio  deiectutn  esse  ostendit^  Ha- 
guenau,  1529  (Cfr.  M.  Maittaire,  Ann.  Typ,^  V,  ii,  325). 

11  lit.  è  più  ampio  nel  cat.  1481  (  il  quale  pone  il  cod.  nella  se- 
conda banca,  3):  Suma  wagistri  Petri  de  Vineis  De  gestis  FedeHci\ào\'e 
è  detto  «  stampatus  et  copertus  corio  albo  totus  ». 

15.  Non  riuscimmo  a  identificare  V  opera. 

Più  compiuto  il  tit.  nel  cat.  1481  :  €  Desci'ipta  et  edita  (sic)  cu- 
iusdam viri  excellentissimi  et  quedam  leges  et  capitula  cuiusdam  regiSt  in 
carta  bona,  in  litera  antiquissima  >.  Fu  donato  dal  card,   di   S.  Croce. 

16.  Forse  V  opera  di  Beda  ?  V.  BN,  n.  46.  Cfr.  anche  Angìorutti  ge- 
sta in  Becker,  cat.  15,  n.  268;  22,  n.  203;  77,  n.  109  ecc.;  Anglorum 
historia,  ivi,  cat.  96,  n.  8;  117,  n.  146  ;  136,  n.  182  ;  Britonum  historia,  ivif 
cat.  86,  n.  42;  Historia  de  regibus  maioris  Britanniae^  ivi,  cat.  127,  n.  117. 

Un  po'  diverso  il  tit.  nel  cat.  1481  :  Instoria  britanica.  Fu  donato 
dal  card,  di  S.  Croce. 
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17.  Item  alius  liber  irititulatus  (*)  Cronico  romanorum 
pontificum  in  pergameno  in  parvo  voluraine  copertus  de 
albo;  incipit  Beàtus  Petrus  apostolus  et  finit  corpore  cogi- 
tandum  sit, 

18.  Item  alius  liber  Lamentationis  Jeremie  prophete  in 
pergameno  in  parvo  volumine  cum  fundello  albo;  incipit 
Quomodo  sedei  sola  civitas  et  finit  necessaria  esse  senti- 
miis  (*). 

19.  Item  alius  liber  Casiodori  super  psalmis  in  pergameno 
in  mediocri  volumine  cum  fundello  rubeo;  incipit  Diversis 
notis  maiorum  et  finit  prestante  Domino   reddet  immunes. 

20.  Item    alius    liber  Augustini    ad    quendam    comitem  in 

C)  Come  sopra.  —  C)  (d  margine  a  questo  libro,  da  una  mano  che  sembra  con- 
temporanea e  ugnale,  stesso  inchiostro,  è  aggiunto  :  "  Ablatum  fuit  principium  cum 
qnatuor  quintemis  et  incipit  nunc  Scribere  me  „, 

17.  V.  Chronica  Summorum  Pontificum^  Impcraiorum  tic,  Romae, 
1476.  Fossi,  I,  517-8. 

È  assai  difficile  determinare  T  opera,  giacché  di  tali  compilazioni 
si  ha  un  numero  stragrande;  probabilmente  si  tratta  d*una  delle  molte 
riduzioni  o  contraffazioni  di  Martin  Polono.  —  Cfr.  BSC,  n.  624  che 
ha  un  titolo  simile,  corr.  a  Pluteo  XXI,  sin.;  v.  anche  i  nn.  623,  626,  id., 
stessi  nn.-BCL,  n.  56,  con  tit.  uguale. 

Non  figura  nel  cat.  1481,  II  banca. 

18.  V.  nn.  175,  211.  —  Cfr.  BSC,  n.  15  corr.  a  Pluteo  III  dextr., 
stesso  n.-BCL,  n.  117.-BN,  n.  23. 

Non  figura  nel  cat.  1481,  II  banca. 

19.  V.  nn.  227,  228  e  inoltre  i  nn.  37,  38,  43,  223,  224,  234,  305, 
306.  —  Cassiodori  Clarissimi  Senatoris  in  psalterium  expositio^  Basi- 
leae,  1491.  Hai n,  n.  4574.  —  Cfr.  BSC,  n.  256  corr.  a  Pluteo  XXIII 
dexL  stesso  n.>BCL,  n.  23. 

Nel  cat.  1481  è  detto  Expositio  Cassiodorii  Ravenarum  supra  psal- 
mÌ8Ìam\  «  in  colunis....  donatus  per  dominum  Petronium  rectorem  sancti 
Simonis  et  lude  ». 

20.  Altre  opere  di  S.  Agostino  ai  nn.  146,  156,  159,  160,  180,  181, 
215,  216,  223,  226,  2,35,  236,  278.  —  Auqustinus  Aur.,  Opmcula  plu- 
rima^ videlicet  meditationes^  soliloquio  tic.  Venetiis,  1483.  Hain,  nn.  1946 
o  sgg.  Certamente  qui  si  accenna  alT  opuscolo:  e  Ad  quemdam  comitem 
sibi  earissimum  »  dì  S.  Agostino,  di  cui  al  n.  174  della  BSC,  corr.  a 
Pluteo  XVI  dext.  n.  stesso. 

Nel  cat  1481  non  si  intese  il  nome;  vi  si  logge:  Augumentum  ad 
quendam  ecc.  Fu  donata  dal  rettore  di  S.  Simone  e  Giuda,  don  Petnmio. 
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parvo  voluraine  cum  fundello  albo,  incipit  Frater  charissime 
et  finit  diabolus  exierminare, 

21.  Item  liber  Lucani  in  pergameno  et  parvo  volumine  ('). 

22.  Item  liber  Cronice  Lodovici  imperatoris  de  capitulis 
canonicorum  de  pergameno  in  parvo  voluraine,  qui  incipit  Qm- 
liter  Lodovicics  et  finit  Spiritum  paracliium  (*). 

In  tertia  banolia. 

23.  Imprimis  liber  Laertii  Diogenis  de  vita  et  moribas 
philosophorura  in  pergameno  mediocri  voluminis  copertus  de 
rubeo  scuro;  incipit  Evolventi  michi  et  finit  celeriorem  obi- 
ium.  Pulcherrimus. 

24.  Item  alius  liber  Tulii  intitulatus  (^)  De  natura  deorum, 
de  divinatione,  de  re  militari,  de  Icgibus  et  centra  Venerem  et 

(*)  Nel  margine  sinistro,  di  mano  diversa,  è  scritto  :  "  Habet  dominus  Cbristo* 
forus  N«  —  (^)  Questo  libro  fu  scritto  più  tardi  con  carattere  più  minuto  (  è  la  stessi 
mano  in  un  momento  posteriore?)  che  siamo  soliti  incontrare  aUa  fine  dell'elenco 
di  ogni  banca.  In  margine  trovasi  1*  est.  Cf.  nota  9  p.  519.  —  (3)  Agg.  sopra  la  riga. 

21.  M.  Annri  Lucani  corduhensisy  Pharsaìia  liher  primus  ;  8.1.  e  a., 
ma  Venetiis,  1470-,  Hain,  n.  10227,  Romae,  1469;  Fossi,  IJ,  97.—  Cfr. 
BSC,  n.  661  corr.  a  Pluteo  XXIV  sin.,  n.  664. 

È  detto  nel  cat.  1481  «  in  carta  bona  antiquissima....  copertQS 
totus  corio  albo  ». 

22.  V.  n.  256.  —  Lodovico  il  Pio  success,  di  Carlo  Magno.  Cfr.  Fa- 
BRicius,  IV,  286-87. 

Fondello  bianco  nel  cat.  del  1481.  —  Nel  cat.  di  quell'anno,  nella 
seconda  banca,  si  contiene  «  alius  libellns  abatis  Caravalis,  De  lande 
Virginio  copertus  fondello  albo  in  parvo  volumine  »,  cbe  non  è  quL 
Probabilmente  è  T  opera  di  S.  Bernardo.  Il  cat.  del  1420  ba  al  d.  35: 
€  Unus  liber  parvns  de  laudibus  beate  Virginis  Marie  in  carmioibus». 

23.  DiOGENES  Laertius,  Vitae  et  senteniiae  phiìosophorum,  Romtc 
(forse)  s.  1.  e  a.,  ma  prima  del  1475;  e  De  vita  et  morihus  phiÌ080ph(h 
rum,  Venetiis,  1475.  Hain,  nn.  6196  e  6202  ;  Fossi,  I,  612.  —  Cfr.  LP, 
pp.  24,  25,  nn.  51,  71. 

Il  cat.  1481  lo  dice  «  in  colunìs  ». 

24.  V.  nn.  12,  32.  —  Di  Cicerone.  —  Cfr.  in  LP,  p.  36,  n.  18,  il 
cod.  che  contiene  ;  De  natura  Deorumy  De  divinatione^  De  fato^  De  ?<- 
gibus.  Ad  Hortensium,  De  re  militari, 

Cat.  1481  :  «  Libellus  in  quo  sunt  multa  opera  Ciceronis  ». 
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aliis  operibus  in  pergaraeno  in  mediocri  volumine;  incipit 
Quam  multe  res  et  flnit  accusare  n ecesse  sit.  Copertus  de 
rubeo, 

25.  (e.  3  V.]  Itera  (')  liber  Quintiliani  de  insti tutione  ora- 
toria in  pergaraeno  raediocris  voluminis  copertus  de  rubeo; 
incipit  Flagitasti  et  finit  voluntatem.  Furatus  fuit  (*). 

26.  Itera  alius  liber  Quintiliani  de  institutione  oratoria  in 
pergaraeno  (^)  raediqcris  voluminis  copertus  azuro;  incipit 
Quotidiano  comitio  et  finit  sed  cum  debeat  delectari, 

27.  Itera  alius  liber  Boetii*  de  consolatione  philosophie 
pulcherrimus  in  pergaraeno  raediocris  volurainis  copertus  de 
rubeo;  incipit  Carmina  qui  quondam  et  finit  cuncta  cer- 
nentis,  ' 

28.  Itera  (*)  liber  Epistolarura  Hisdelberti  episcopi  carno- 
tensis    in    pergaraeno    in    parvo    voluraine  copertus  rubeo  (^) 

(^)  Segue  "  nlius  ^  cancellato.  —  (*)  Queste  due  ultime  parole  sono  scritte  da 
altra  mano.  In  margine,  forse  dello  stesso  carattere,  si  legge  :  "  Non  est  quia  per- 
ditus  est  M*  —  (^)  Segue  "  cop  •  cancell.  —  {*)  Segue  **  alius  ^  cancell.  —  (B)  Segue 
"  antiquo  „  cancell. 

25.  V,  n.  26.  —  Quinti  li  anus,  Instituiiones  oratoriae^  s.  1.  e  a.,  e 
Romae,  1470.  Hain,  nn.  13644-45.  ;  Fossi,  II,  431-32.  —  Cfr.  BSC, 
n.  635  corr.  a  Pluteo  XXII  sin.,  stesso  n.-LP,  p.  30,  n.  50. 

Non  figura  nel  cat.  1481,  III  banca. 

26.  V.  n.  25.  —  Cat.  1481  :  «  Alius  libellus  qui  dicitnr  Fragmen- 
tum  Quintilliani  in  carta  bona  membrana,  in  colunis  scriptus,  incipit 
QìMtidiano  cum  vieto  et  finit  sed  eum  doleat  deììectare^  totus  copertus  co- 
rio  azuro  >.  Forse  una  parte  del  cod.  rub.,  legato  poi  di  nuovo? 

27.  V.  n.  34.  —  Bobthius,  Opera^  Venetiis  1497  e  De  consolatione 
philosophica^  s.  1.  e  a.  e  Savonae  1474.  Hain,  nn.  3351-52,  3354,  3357  ; 
Fossi,  I,  388.  —  Cfr.  BSC,  n.  674  corr.  a  Plut.  XXV  sin.,  stesso  n.; 
inoltre  nn.  243  e  260  corr.  a  Plut.  XXII  dext.  stesso  n.  e  Plut  XXIIl 
dext,  n.  259-LP,  p.  36,  n.  61-BCL,  n.  87. 

Nel  cat.  1481  si  dice  che  ha  la  lettera  iniziale  «  deauratam  oum 
duabus  figuris....  copertus  corio  albo  ». 

28.  Fors«  iLDEBBRTds  o  Hydalbbrtqs  monaco  di  Cluny  poi  ve- 
scovo di  Tours,  le  cui  opere,  comprese  le  lettere,  furono  pubbl.  da  An- 
tonio Beaugendre  (Parisiis,  1708).  Cfr.  Fabricius,  HI,  256-58. 

Mi  pare  sia  il  cod.  che  nel  cat  1481  è  detto  «  quidam  libellus  par- 
vns  sine  titulo  »  colla  lettera  iniziale  dipinta,  coperto  di  cuoio  rosso. 
Probabilmente  la  coperta  era  scomparsa. 
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novo;    incipit    Conversione    et    finit    in    secula    seculorum 
amen. 

29.  Item  (*)  liber  Ovidii  de  Fastis  parvi  voluminis  in  per- 
gamene, copertus  de  nigro;  incipit  Tempora  cum  causis  eie 
et  finit  Adnuit  Alcides  increpuitque  lira. 

30.  Item  (*)  liber  commenti  super  Buccolica  Virgilii  in 
pergamene  parvi  voluminis  copertus  de  rubeo  ;  incipit  Auctur 
iste  et  finit  propriis  non  reddidil  astris. 

31.  Item  liber  epistolarum  Senece  cum  tragediis  in  me- 
diocri volumine  in  pergamene  pulcherrimus  copertus  de  rubeo; 
incipit  Liitius  Aneus  Seneca  età  et  finit  fulmina  mitle^is. 

32.  Item  (^)  unus  liber  in  pergamene  in  mediocri  volumine 
cum  fundello  albo  (^)  in  quo  continentur  infrascripti  libri  videli- 
cet  (*)  liber  Tulii  de  Officiis,  liber  questionum  tusculanarum, 
liber  de  paradoxis,    liber   de    creatione    coli,   liber  de  facto, 

(M  Segue  •*  alius  n  cancell.  —  C)  Segue  "  alìus  „  canceU.  —  (3)  Precedono  le 
parole  canceU.  :  **  Item  liber  „.  —  i*)  Segue  "  continens  „  cancell.  —  (*)  Le  parole 
"  infrascripti....  videlicet  »  sono  aggiunte  sopra  la  riga. 

29.  OviDius,  Fastorum  libri,  Venetiia,  1482  e  14%.  Hain,  nn.  12237- 
38  ;  Fossi,  II,  269.  —  Cfr.  LP,  p.  23,  n.  327. 

30.  Sono  noti  i  seguenti  commenti  sulla  Buccolica  di  Virgilio: 
Servio  Onorato,  Venetiis,  s.  a.  (Fossi,  II,  803),  e  1486  (id.,  805);  Cri- 
stoforo Landino,  Florentiao  1487  (id.,  806);  Antonio  Mancinblli 
Venetiis,  1493  (id.  808-09);  ma  quale  è  di  questi?  —  Potrebbe  essere 
lo  stesso  che  in  BSC  ha  per  titolo:  Commentum  super  ìibros  buccoli- 
corum  et  georgicorum  (n.  643,  corr.  a  Pluteo  XXII  sin.). 

Non  figura  nel  cat    1481. 

31.  Seneca  L.  A.,  Opera  phiìosophica  et  epistoìae,  Neapolis  1475, 
(Hain,  n.  14590);  Opera,  Tarvisii,  1478  (Fossi,  II,  566)  ;  Tragoediae,  %A. 
e  a.  e  1484  (Hain,  nn.  14661-62).  ~  Cfr.  BSC,  nn.  663  e  664  corr.  a 
Plut.  XXIV  sin.  stessi  nn.-LP,   pp.  21,  36.  37,  s.  n.  e  nn.  333,  101. 

Figura  non  a  questa,  ma  alla  banca  XVI  del  cat.  1481. 

32.  V.  nn.  12,  24.  —  Cicero,  Opera  omnta,  Mediolani  1488-89. 
Hain,  5056  ecc.;  Fossi,  I,  521  e  sgg.  —  Cfr.  BSC,  nn.  653,  654,  655 
corr.  a  Plut.  XXIII  sin.,  nn.  654,  646,  647.-LP,  pp.  30-31,  35,  nn.  68, 
17,  200,  28,  90,  41,  226. 

Nel  cat.  1481  ha  questo  titolo:  «  libellus  in  quo  sunt  multa  opera 
Tulii  Ciceronis  in  colunis  scriptus,  in  cuius  prima  carta  suni  duo  amia 
una  cum  stella  ». 
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liber  de  senectute;  et  incipit  Quamquam  te  Marce  eie  et  finit 
haec  habiii  de  senectute  que  dicerem. 

33.  Itetn  liber  Statii  pulcherimus  in  pergamene  raediocris 
voluminis  cum  fundello  albo,  qui  incipit  Assotiat  et  finit  re- 
ferens  honores  (*). 

In  quarta  banoha. 

34.  Imprimis  liber  musice  Boetii  in  parvo  volumine  in 
pergameno  copertus  de  albo;  incipit  Omnium  quidem  ei  finit 
respondit  dum  stare  (*)  Abraham, 

35.  Itera  (^)  liber  tabule  Alfonsi  in  Astrologia  in  perga- 
meno in  parvo  volumine  copertus  de  zallo;  incipit  Medius 
cursus  solis  et  finit  Aquarius. 

36.  Item  {*)  liber    Araagesti    Ptholoraei    in    pergameno  in 

(')  Questo  libro  è  scritto  un  po'  più  tardi  con  quel  solito  carattere  minuto  della 
ftne  di  ogni  elenco  di  banca  —  (*)  **  Staret  „  ha  il  cat.  del  1481.  —  (3)  Segrue 
**  alius  n  cancell.  — -  {*)  Segue  **  alius  „  e.  s. 

33.  V.  n.  270.  —  Statius,  Opera^  Romae  1476  ecc.  Hain,  n.  14975; 
Fossi,  II,  614.  —  Cfr.  BSC,  n.  662  coir,  a  Plut  XXIV  sin.  n.  665- 
LP,  pp.  21,  22,  nn.  200,  232. 

Il  cat.  1471  ba  scritto  :  «  ìd  principio  cum  duabus  litteris  deau- 
ratìs  aminiatis,  totns  cum  litteris  deauratis  »,  il  cbe  dà  ragione  del 
puìcherrimua  del  cat.  1451-57.  —  La  banca  terza  del  cat.  1481  contiene 
inoltre  due  opere  di  Enrico  de  Assia,  una  logica  di  Aristotile,  la  mu- 
sica di  Boezio,  le  quali  nel  cat.  1451-57  sono  in  altre  bancbe. 

34.  BoBTHius,  De  musica  libri  quinque  in  Opera^  VenetjÌ8,1492.  Hain, 
n.  3351  e  Fossi,  I,  386.  —  Cfr.  BCL,  n.  116. 

Nel  cat  del  1481  è  ultimo  della  banca  III. 

35.  Alphomsus  Castilliab  rbx  (Alfonso  X  di  Castiglia),  Coeìe- 
stium  motuum  tabulae  necnon  steììarum  fixarum  longitudines  ac  ìatitu^ 
dines,  Venetiis,  1483.  Fossi,  I,  78  ;  Hain,  n.  868.  —  Cfr.  BBT,  n.  58- 
BSC,  n.  594  corr.  a  Pluteo  XVIII  sin.,  stesso  n.-BF,  n.  438. 

Nel  cat.  1481  è  «  in  carta  bona  »,  ed  è  coperto  *  corii  viridis  con- 
sumpti  »  ;  ce  n*  è  una  seconda  copia,  pure  legata  in  cuoio  verde,  che 
non  comincia  come  questa  ;  nella  stessa  banca. 

36.  V.  n.  53.  —  Ptolomabus,  Jìmagestum^  cum  Epitome  lohanuis 
de  Monte  Begio,  Venetiis,  1496.  Fòssi,  II,  420. 

Non  figura  nella  IV  banca  del  cat.  1481,  ma  invece  nella  VII  : 
^  in  colunis  ». 
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mediocri  volumine  copertus  de  rubeo;  incipit  Eam  pingendi 
et  finit  indemostrabiles  effodos. 

37.  \c.  3  v.\  Item  prima  pars  psalterii  cum  glosis  in  per- 
gameno  mediocris  voluminis  copertus  de  nigro;  incipit  Cum 
omnes  prophetas  et  finit  benedicius  Deus. 

38.  Item  secunda  pars  psalterii  eiusdem  voluminis  et  qua- 
litatis  cum  glosis;  incipit  Salvum  me  fac  et  finit  Dorninus 
in  paradisiim, 

39.  Item  liber  Roberti  de  ortu  scientiaruna  in  pergamene 
mediocris  voluminis  copertus  de  albo;  incipit  (*)  Divisio 
scientie  et  finit  malefìcium  presiigium. 

40.  Item  alius  liber  in  pergameno  parvi  voluminis  copertus 
de  viridi,  qui  incipit  Inveniio  dierum  et  finit  luppiier  et  Mars. 

0)  Seguono  le  parole  "  divine  sciencie  ^  cancell. 

37.  V.  nn.  19,  Ó8,  43,  223,  224,  227,  228,  234,  305,  306.  —  PsalU- 
rium  latinum^  s.  1.  e  a.  e  Magunt.  1457.  Hain,  nn.  13455-56,  ecc.  — 
Cfr.  BSC,  nn.  13,  31,  66  ecc.  corr.  a  Pluteo  III  dext  stesso  n.  ;  Pluteo 
IV  dext.  stesso  n.  ;  Pluteo  VII  dext.  n.  9.-BF,  nn.  412,  529-537.-BCL, 
nn.  2.  (col  tit.  :  Saìterium  glosatum  in  duobus  voluminibua  magnis  cum 
tabuìis),  8,  9,  12,  16,  85,  98,  105,  123.-BN,  n.  24. 

Il  cat.  1481  ha  :  «  in  carta  bona  in  colunis,  cuius  principium  est 
unum  C  auratum  ». 

38.  V.  nn.  citt.  al  n.  antecedente. 

Anche  questo  cod.  è  «  in  colunis  »  nel  cat.  1481. 

39.  Non  ini  venne  dato  di  identificare  V  autore  di  quest*  opera.  Forse 
Bobertus  Perscrutaior  di  cui  Fabricius,  Vf,  106?  Costui  avrebbe  tra 
r  altro  scritto  :  De  mirabilibus  elementorunif  De  misteriis  secretarunif 
Correctorium  Alchimiae  ecc.  Inclino  tuttavia  a  credere  che  si  tratti  del 
famoso  Roberto  di  Lincoln.  II  Fabricius  stesso  (I,  255)  trovò  V  opera 
De  ortu  scientiarum  attribuita,  in  un  manoscritto  della  Biblioteca  dei 
Conventuali  di  Firenze,  a  S.  Bonaventura.  Se  pure  questo  Roberto  non 
è  da  identificarsi  con  V  altro  di  cui  al  n.  57. 

Cat.  1481  :  «  in  colunis  »  ;  principio  ìiber  Roberti^  fine  expìicii  li- 
ber Roberti. 

40.  V.  n.  41.  —  Opera  evidentemente  di  natura  astrologica.  Il  prin- 
cipio è  quello  stesso,  e  forse  anche  V  opera  tutta,  delle  Tavole  toìetaoe 
dì  Alfonso  X  di  Castiglia. 

Il  cat.  1481  ha  questa  chiara  descrizione  :  «  Item  Tabule  Alfonsi! 
in  carta  bona,  incipiunt  Inventio  dierum^  finiuut  iste  tabulU  tolìetane^ 
cupertus  corio  viridi  ». 
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41.  Item  liber  in  astrologia  parvi  voluminis  in  perga- 
mene (^);  incipit  Anno  Domini  et  finit  fietque  iuvamen,    - 

42.  Itera  liber  (*)  Methaphisico  Aristotelis  in  pergameno 
mediocri  {sic)  voluminis  coperlus  de  nigro;  incipit  Quantum 
quidem  et  finit  (^)  ttnus  ergo  princeps, 

43.  Item  liber  Nicolai  de  Lira  supra  toto  psalterio  in  per- 
gameno copertus  de  rubeo  in  mediocri  volumine  et  bonis 
litteris  quem  obtulit  ser  Rolandus  de  Castellanis  notarius; 
incipit  Propheta  magniis  et  finit  omnis  spiritus  laudet  Do- 
minum^  idesi  spiritus  angelicus. 

44.  Item  liber  multarum   orationum  in  pergameno  in  me- 

(')  Segue  *  cum  f  „  cancell.  —  (')  Segue  **  in  perg  „  caliceli.  —  {^  Segue 
*  omnls  „  cancell. 


41.  V.  n.  40.  —  Cfr.  Becker,  cat  22,  n.  339  e  23,  n.  82. 

Nel  cat  1481  è  cosi  descritto:  «  Alius  libellus  parvus  in  quo  sunt 
aliqna  fraginenta  in  astrologia  qui  sic  incipit  Quia  Scoì'pio  et  finit 
decem  ìibris  ìiterarum^  copertus  fondello  viridi  ». 

42.  V.  n.  106.  —  Aristotblbs,  Metaphysica  in  Opera,  III,  Vene- 
tiia,  1483.  Hain,  n.  1660;  Fossi,  I,  160.  —  Cfr.  BSC,  n.  548  corr.  a 
Pluteo  XIV  sin.  stessi  nn.  e  n.  546  corr.  a  Pluteo  XIII  sin.  n.  543.-BF, 
nn.  417,  419,  420,  423  ecc. 

Il  cat.  1481  porta  questo  più  ampio  e  più  preciso  titolo  del  codice  : 
«  Yolumen  vocatum  liber  fisicorum  Aristotelis  et  de  cello  et  mondo, 
metaurarum,  de  generatione  et  ooruptione,  de  anima,  de  sensu  et  sen- 
aatn,  de  memoria,  reminiscentia  cum  cepteris  parvis  naturalibus  et  de 
progressu  animalium,  de  coloribus  et  de  causis  cum  libro  metafisice 
copertus  corio  nigro  ». 

43.  V.  nn.  19,  37,  38,  223,  224,  227,  228,  234,  305,  306.  —  Postilla 
venerabilis  fratria  Nicolai  db  Lira  super  psalterium^  s.  1.  e  a.  e  Pari- 
siis  1483.  Hain,  nn.  10376-78.;  Fossi,  li,  110.—  Cfr.  BSC,  nn.  49  e  59 
(Postilla  Nicolai  db  Lira  super  psalterio)  corr.  a  Pluteo  VI  dext. 
nn.  5  e  8.-LP,  p.  88,  n.  87. 

Cat.  1481  :  «  Cum  prima  litera  et  tota  prima  carta  deaurata  ami- 
niata . .  in  colunis  ». 

44.  V.  nn.  276,  283.  —  Libri  contenenti  orazioni  sono  frequenti  in 
tutti  i  cataloghi  delle  librerie  di  conventi,  capitoli,  vescovadi. 

Cat.  1481:  «  Omnes  orationea  curentes  per  totum  annum  ».  La 
banca  IV  in  quel  cat  contiene  le  Quaestiones  di  Francesco  da  M&yTO^ 
ni8  De  resurrecttone  che  non  sono  in  questa. 


532  R.   DEPUTAZIONE   DI   STORIA   PATRIA   PER   LA   ROMAGNA. 

diocri    volumine  copertus    de    albo  antiquo,  qui  incipit  Deus 
qiti  nos  et  finit  incolumes  revertantur  (*). 


In  quinta  bancha. 

45.  Imprimis  liber  volurainis  operum  Gallieni  in  magno 
volumine  in  pergamene  copertus  de  nigro;  incipit  Venientem 
diem  ed  finit  evellunt  breve, 

46.  Item  liber  Avicenne  in  medicinalibus  mediocris  volu- 
minis  in  pergamene  copertus  de  viridi  antiquo,  et  incipit  Im- 
primis Beo  gratias  et  finit  innumerabiles  misericordias  (*). 

47.  Item  liber  Averois  in  medicina  mediocris  voluminis 
in  pergamene  {^)  cum  fundello  rubeo,  et  incipit  Non  est  sensus 
in  actu  et  finit  per  omnia  seciila  seculorum  amen, 

48.  Item  liber  Avicenne  de  animalibus  in  mediocri  volu- 
mine de  pergamene  copertus  de  rubeo,  et  incipit  Et  anima- 
lium  quondam  et  finit  et  vinum  et  pigmenta. 

0)  Questo  libro  è  scritto  in  carattere  più  minuto,  come  al  soUto  in  fine  della 
banca  ;  nel  margine  sinistro  si  legge  :  "  adiunctus  „.  Pervenne  dunque  in  biblioten 
più  tardi  degli  altri  libri.  —  (')  Nel  margine  sinistro  di  questo  libro  si  legge: 
"  Habet  dominus  Johannes  de  Manfredis  „.  —  (3)  Segue  **  coper  „  cancell. 


45.  V.  nn.  51,  52.  —  Galbkus,  Opera,  Venetiis,  1490.  Hain,  n,  7427; 
Fossi,  I,  717-19.  —  Cfr.  BBT,  n.  34.-BF,  n.  441. 

46.  V.  n.  48.  —  Avicenna,  Opera  sire  Canone»  Gherardo  Cremo- 
ntnsi  ali8  Carmonensi  latine  interprete;  s.  1.  e  a.  e  Patavii,  1476.  Hain, 
nn.  2213-14;  Fossr,  I,  232-34.  —  Cfr.  BBT,  nn.  8, 11, 15,  27,  35  ecc.-BSC, 
n.  597  corr.  a  Pluteo  XVII  sin.  stesso  n.-BF,  n.  442. 

Cat  1481  :  «  Prìmns  Canonis  Aricene. ...  in  colunis  ». 

47.  AvBRROis,  Liber  de  medicina  qui  dicitur  Coìliget^  Venetiis,  1482. 
Hain,  n.  2189.  —  Cfr.  BBT,  nn.  44,  47,  51,  55. 

Cat.  1481  :  «  Volumen  in  quo  sunt  Collìget  Averois  et  Avicene  de 
medicinis,  cordiaiibas  et  Arnaldus  de  Villa  nova  De  gradaationibus  me- 
dicinarnm  in  bona  carta  in  colunis....  cum  fondello  albo  »;  la  fine  è 
diversa. 

48.  V.  n.  46  e  inoltre  i  nn.  50,  83,  88.  —  In  Opera  cdiz.  cit  sopra 
al  n.  46.  —  Cfr.  BSC  (n.  545):  "  Philosophus  de  animalibus.  Abbrevia- 
no Avicenne  super  librum  Aristotilis  de  animalibus  ». 

Cat.  1481  :  «  in  colunis, . . .  copertus  corio  albo  ». 
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49.  Itera  liber  Diascorides  in  simplicibus  raodicinalis  parvi 
voluminis  de  pergameno  copertus  de  albo,  et  incipit  MitUi 
volueruni  auctores  et  finit  unge  ubi  volueris. 

50.  Itera  liber  de  partibus  animalium  in  mediocri  volu- 
mine  de  pergameno  copertus  de  morello;  incipit  In  nomine 
Domini  nostri  Jesu  Cristi  et  finit  in  reptilibus. 

51.  Item  liber  Amphorisrai  Hipocritis  cum  libro  Tegni  Ga- 
lieni  in  pergameno  parvi  voluminis  copertus  de  albo;  incipit 
Prefatio  domini  Constantini  et  finit  reddidit  astris, 

52.  Item  liber  divisionum  rasis  et  crisi  Gallieni  et  de 
ingenio  sanitatis  Gallieni  in  (')  parvo  volumine  de  pergameno 
copertus  de  albo;  incipit  Abiiltacii  rasis  etc  et  finit  scripta 
sunt 

(')  Segue  **  ine  »  cancell. 

49.  Il  catalogo  della  chiesa  di  Durham  (sec.  XII)  al  n.  472  ha:  Liber 
Diascaridis  che  molto  probabilmente  è  questo  del  nostro  cat.  Pubbl.  in 
Becker  (cat.  117,  n.  472)  che  lo  tolse  da  Catalogi  veteres  ìibrorum  ec- 
cìesiae  cathedralis  Duncìm,  (Surtees  society^  n.  7),  London,  1838,  pp. 
1-10.  V.  ancora  Simplicis  medicinae  ìiber^  ivi,  cat.  117,  n.  459. 

Cat,  1481:  «  Libelus  vocatus  Diaacorides  de  simplicibus  ». 

50.  V.  nn.  48,  83,  88.  --  Cfr.  BSC  (n.  515)  :  Aristotiles,  De  par- 
tibus animalium^  con*,  a  Pluteo  XIII  sin.  n.  54G. 

Cat.  1481  :  «  Liber  de  patribus  [sic)  animalium  sine  auctore,  in  carta 
bona,  in  colunis  ». 

51.  V.  nn.  45,  52.  —  Ipocrates,  Aphorismorum  cum  expositionihus 
Jacobi  Forolivensis^  s.  1.,  1473  e  1477  pure  s.  l.  Hain,  n.  7246-48.  — 
Aphorismi^  latine^  cum  commentario  Galeni  ex  arabico  latine  verso  a  Co- 
stantino Affricano  monacho^  s.  1.  e  a.,  ma  anter.  al  1479.  «IIain,  nn. 
8073-75;  Fossi,  I,  787-89.  —  Cfr.  BBT  (n.  38)  dove  si  legge:  «  Uno 
libro  chiamato  gli  amforismi  di  Galieno  e  d' Ipocrasse  (sic)  »;  v.  anche 
ivi  i  nn.  53,  69,  70,  86,  88  ecc.-LP,  p.  33,  n.  257.  —  Tegni  è  la  riprodu- 
zione materiale  della  voce  greca  Tr/r^  [Urpu-^]  (Ars  medica)^  la  nota 
opera  di  Galeno.  Cfr.  BBT,  nn.  5,  30,  33,  39,  40  ecc. 

Cat.  1481  :  «  Afforismi  Ipocratts  cum  cemento  Gallieni  et  liber  de 
regimine  acutorum  (?)  et  Teni  Gallieni  cum  cemento  Alli.  ». 

52.  V.  nn.  45,  51.  —  In  Opera  di  Gal.  cit.  Sul  De  ingenio  saniia- 
ita  cfr.  BBT,  n.  52;  v.  anche  i  nn.  69,  88,  92  ecc. 

Molto  più  chiaramente  il  cat  1481:  «  Volumen  in  quo  sunt  tres 
libri  videlicet  Liber  divisiorum  raxis,  Liber  de  crisi  Galieni,  Liber  de 
ingenio  sanitatis  eiusdem  in  bona  carta,  in  colunis  ». 

35 
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53.  Item  liber  Centiloquii  Ptholomei  cum  pluribus  alìis 
de  pergameno  parvi  volumìnis  cum  fundello  albo;  incipit 
Differencia  prima  et  flnit  Arabum. 

54.  Item  summa  Thome  de  Garbo  in  medicinalibus  in  papiro 
in  mediocri  volumine  curo  fundello  viridi  ;  ìncipit  Quantum 
suhlimis  et  finit  vehementior  motus. 

55.  Item  viaticum  Constantini  in  pergameno  mediocris  vo- 
luminis  copertum  de  albo;  incipit  Quam  quidem  et  finit  valet 
ad  podagram, 

56.  Item  liber  lohannis  Mesue  de  pergameno  in  parvo 
volumine  copertus  albo  qui  incipit  Sanai  solus  et  finit  et  in 
quielem  laboris  (*). 

(')  Libro  aggiunto  più  lardi  col  solito  carattere  minuto. 


53.  V.  n.  36.  —  Ptolomaeus,  Opus  quadripartitum^  af.  64a:  Liber 
Ptholomei  quatuor  tractatuum  cum  centiloquio  eiusdem  Plìiolomti  eec  Ve- 
neti is,  1484.  Hain,  n.  13543:  Fossi,  II,  419  e  946. 

54.  Thomas  de  Garbo  figlio  di  Magister  Dinus  de  Garbo^  special- 
tneote  noto  per  1'  opera  Expositio  super  teriia  et  quarta  Fen  Avicennae^ 
Ferrariae,  1489.  Hain,  n.  6166;  Fossi,  I,  723.  L*  opera  capitale  di  To- 
maso da  Garbo,  scritta  nel  1340  circa,  ha  questo  titolo:  Summa  medi' 
cinalis  cum  tractatibus  duobus  de  adjectione  humidi  radicaìis  et  de 
reductione  medicinarum  ad  actum.  Veneti! s,  1521.  Cfr.  Fabricius, 
VI,  253. 

Cat.  1481  :  «  in  colunis  >. 

55.  Costantino  di  Monte  Cassino.  —  Cfr.  BF,  n.  436:  Viaticum  in 
medicina.  Ma  V  opera  nostra  è  più  chiaramente  ricordata  nel  catalogo 
del  monastero  di  Saint-Amand  (sec.  XII)  al  n.  100  col  tit.:  [Costan- 
tini Cassinbnsis]  Viaticum  de  arabico  trasìatum  (Pnbbl.  in  Leon 
Maitre,  Les  ecoìes  épiscopàles  et  monastiques  de  V  Occidenti  Paris,  1866, 
pp.  2^>3-85;  riprodotto  dal  Becker,  cat.  n.  115,  stesso  n.).  Confrontisi 
anche  il  n.  376  del  catalogo  cit.  della  chiesa  di  Durbam,  che  ha  il  sem- 
plice tit:  Viaticum,  tra  i  Libri  de  phisica  (in  loc.  cit,  e  in  Becker, 
117,  stesso  n.). 

Nel  cat.  1481  è  detto  che  è  «  in  colunis  »  e  che  insieme  a  questo 
è  il  trattato  della  Chirurgia  di  Isaac. 

56.  V.  n.  267.  —  Johannes  Mesub  (Abou-Zakaria^Tahiah  ben- 
3Ia80uiah),  Opera^  Venctiis,  1471.  Hain,  nn.  11105-07.  —  Cfr.  BBT, 
nn.  90,  102. 
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In  sezta  banolia. 

57.  Imprimis  (*)  scriptum  Roberti  super  libris  priorum  in 
pergameno  raediocris  voluminis  cum  fundello  albo;  incipit 
Cum  omnis  scientia  et  finit  in  generali. 

58.  Item  liber  super  totam  artem  veterem  logyce  in  parvo 
volumine  de  pergameno  copertus  de  viridi  ;  incipit  Sicut  dicit 
philosophus  et  finit  ergo  philosophi. 

59.  Item  liber  artis  veteris  et  nove  Aristotelis  in  logyca 
in  pergameno  mediocris  voluminis  cum  fundello  rubeo;  inci- 
pit Cum  sii  necessarium  et  finit  habere  grates, 

60.  Item  commentum  Nicolai  parisiensis  super  libro  Topi- 
corum  in  pergameno  mediocris  voluminis  cum  fundello  viridi 
antiquo  ;  incipit  Tota  logyca  et  finit  querebantur. 

(')  Segue  "  liber  „  cancell. 


57.  V.  n.  39.  —  Certo  è  Roberto  Grosthead  o  Lincoìniensis  che  scrìsse 
Commeniaria  in  libroa  posUriorum  analyticorum  Aristotilis^  Venetiis, 
1494.  Senonchè  nel  nostro  catalogo,  forse  per  errore,  è  segnato  Priorum 
in  luogo  di  Posteriorum,  Hain,  nn.  101O5  sgg.;  Fossi,  II,  81. 

Cat  1481:  «  Robertus  sapra  Logicam  Arìstotelis  in  carta  bona  in 
colunis  ». 

58.  V.  nn.  59,  61,  70.  —  Aristotilbs,  Ariis  veteris  libri  quibus  prae- 
figuntur  Porphyrii  predicnbilia  et  Gjlberti  Porbetani  lib.  sex  princi-^ 
piorum  cum  ejrpositionibus  Gualterii  Burlei^  Veneti is,  1485.  Fossi,  1, 175. 
CopuìaUi  supia  veterem  artem  Arestotelis  secundum  viam  Thomista^ 
rwOT,  14J58.  Hain,  n.  157*2.  —  Cfr.  BSC,  n.  521,  corr.  a  Pluteo  XI  sin. 
atesso  n.-BF,  nn.  444-47,  461-62. 

Cat.  1481  :  «  Gloae  super  arte  veteri  et  super  libro  Boetii  de  ju- 
BÌone  >. 

59.  V.  n.  5S,  61,  70.  —  Thesaurus  veteris  et  nove  logice  Aristote- 
lis, 8.  1.  e  a.  Haik,  n.  1678.  —  Cfr.  BSC,  nn.  511,  512,  516,  518  corr. 
a    Pluteo  XI,  sin.  nn.  511,  513,  517,  518.  —  BF,  nn.  444-47,  461-62. 

Cat.  1481:  «  Logicha  Aridtotellis  in  carta  bona....  in  colunis  ». 

60.  Di  questo  Xicoìaus  Parisiensis  né  il  Fabricils  né  THain  par- 
lano; non  è,  pare,  Nicolaus  de  Cusa  (Moselle)  (1401-1464),  pur  distinta) 
filosofo.  Sembra  doversi  identificare  per  il  Niccolò  di  Parigi  di  cai  par- 
lano Lelong,  Bihliotheca  sacra.  Parigi,  1723,  li,  879  e  1*  Htstoire  litt. 
de  ìa  France,  Par.   1773-8>5,   XIV,   614-15.   I  Topicorum  di   Aristotile 
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61.  Itera  (*)  expositio  Britonis  super  totam  logycam  Ariste 
tilis  in  pergaraeno  mediocri  {sic)  voluminis  copertus  de  albo; 
incipit  Uìiiis  est  creator  et  finit  a  sole  in  aere. 

62.  [e,  4  r.\  Itera  liber  in  papiro  (*)  parvi  voluminis  co- 
pertus de  rubeo  diversorum  tractatuum;  incipit  Utrum  et 
finit  significatione  eie, 

63.  Itera  liber  in  logycalibus  et  gramraaticalibus  in  per- 
garaeno parvi  volurainis  copertus  de  viridi;  incipit  Ut  noti 
artium  et  finit  lectura. 

64.  Itera  liber  in  papiro  parvi  volurainis  copertus  de  albo 
diversorura  tractatuura  in  logycalibus  et  incipit  Ut  iuvenes  et 
finit  ni  sua  opposita. 

65.  Itera  logyca  Caprasale  Anglici  in  papiro  parvi  voluminis 
copertus  albo  ;  incipit  Domine  Jesu  et  finit  LX  contradi- 
ctarum, 

66.  Item  logyca  (^)  Gualterii  et  Burlei  in  pergamene  parvi 

(')  Segue  **  liber  „  cancell.  —  (^)  Segue  "  med  „  canceU.  —  (^  Segue  "  borie  • 
cancell. 

furono  editi  in  Opera^  Venetiìs,  1483,  I,  e  in  greco  in  Opera^  Venetiis, 
1497,  I.  Fossi,  I,  708;  Hain,  nn.  1G57-61.  —  Cfr.  BF,  nn.  452-453. 

«  Torticorum  »  invece  di  «  Topicoram  »  ha  per  errore  il  cat.  14HI; 
aggiunge  che  il  cod.  è  «  in  colunis  >  e  «  cum  fondello  rubro  >. 

61.  V.  nn.  58,  59.  —  Brito  Rodulphus,  QuesHones  super  arte  re- 
teri^  Venetiis,  s.  a.  Hain,  n.  3990. 

62.  Trattati  logicali  di  Aristotile,  probabilmente.  Cfr.  l'opera  Tra- 
ctatus  compluresy  1490  s.  1.  Hain,  n.  15595. 

Non  figura  nel  cat.  1481,  VI  banca. 

63.  V.  nn.  64,  90,  91.  —  Cfr.  LP,  pp.  33-34,  nn.  268,  269,  385,  270, 
273,  392,  19  ecc. 

Cat.  1481  :  «  Unum  parvum  volumen  in  quo  sunt  quedam  logicha^ 
Ha  et  gramatichalia  ». 

64.  V.  nn.  63,  90,  91.  —  Cfr.  BF,  nn.  459-460  coi  titoli;  ^nìta 
opera  loicalia  e  Tractatus  Joyce* 

Cat.  1481  :  «  Volumen  in  quo  sunt  plures  tractatus  in  logica,  in 
carta  papiri  ». 

65.  Forse  Anglicus  Johannes  di  cui  si  ha  alla  stampa  Comentum 
super  quaestionibus  Scoti  de  universalihus,  Alosti  s.  a.,  ma  1489.  Hais 
n.  1105;  Fossi,  (Venetiis  1483),  I,  103.  —  Cfr.  BF,  n.  450. 

Non  figura  nel  cat.  1481,  VI  banca. 

66.  V.  nn.  79,  102.  —  Burleìgh   o  Burley.  Borlaeus  Gualtebus, 
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voluminis  copertus  de  panno  lineo  circontexto,  et  incipit  Ut 
iuvenes  eie  et  finit  in  simplicibus  cathegoricis. 

67.  Item  logyca  Alberti  de  Saxonia  in  papiro  mediocris 
voluminis  cum  fundello  albo  ;  incipit  Intentionis  et  finit  huius 
operis. 

68.  Item  liber  primus  Elencorum  in  pergamene  mediocris 
voluminis  copertus  de  rubeo;  incipit  De  sophisiicis  autem 
et  finit  rerum  natiiram, 

69.  Item  liber  Alberti  Magni  in  papiro  mediocris  volu- 
minis cum  fundello  rubeo,  et  incipit  Le  logyca  et  finit  ut 
negativa, 

70.  Item  logyca  Aristotelis  in  pergamene  in  parvo  volu- 
mine  coperta  de  albo,  et  incipit  Cum  stt  necessarium  et  finit 
ad  esse  rerum  (*). 

(*)  Nel  margine   sinistro  si  legge  :  "  Habet  dominus  Christoforus  »• 

iLxjìOsitio  8ive  scriptum  super  artem  veterem  Porphyrii  et  Aristotelis^  e.  1. 
e  a.  e  Venetiis  1481.  Hain,  nn.  4126-33;  Fossi,!,  433.  —  Da  osservarsi 
che  il  notaio  neir  inventariare  prese  il  nome  di  battesimo  di  Burley 
(Qnaltiero)  per  un  secondo  autore  deir  opera. 

Potrebbe  essere  il  cod.  che  il  cat.  1481  cosi  descrive  :  <  Borlleus  de 
supositionibus  in  carta  papiri,  in  colunis,  vetustissimus  »;  ma  non  è 
probabile  perchè  e*  è  differenza  nella  carta. 

67.  Albertus  db  Saxonia  ep,  Halherstadiensis^  Quaestiones  in 
Aristotelis  libros  de  coeloet  mundo^  Papiae,  1481.  Inoltre  Commentarius 
in  PosUriora  Aristotilis,  Mediolani,  1497.  Hain,  nn.  575  80;  Fossi,  II, 
552.  —  Cfr.  BSC,  nn.  527-28  corr.  a  Pluteo  XII  sin.  stessi  nn.  :  Laica 
Alberti. 

68.  Aristotilbs,  Elenchorum  libri  II,  in  Opera^  Venetiis  1483, 1.  La 
stessa  cum  espositione  Aegidii  Romani^  Venetiis  1496.  Fossi,  I,  179-80.  — 
Cfr.  BF,  n.  454. 

Cat  1481  :  «  Logica  Aristotelis  in  carta  bona  que  sic  incipit  Inci- 
pit liber  primus  EUencorum  >  ecc. 

69.  Altre  opere  di  Alberto  Magno  v.  ai  nn.  78,  80,  263.  —  Cre- 
diamo che  qui  si  accenni  ai  trattati  logicali,  giacché  gli  altri  di  A.  M., 
come  quelli  sulla  teologia,  sui  minerali  ecc.,  non  potrebbero  entrare  in 
questa  banca.  Alb.  Maonus,  Opera  ad  logicam  pertineniia^  Venetiis, 
1494.  Fossi,  I,  45-46. 

Cat.  1481  :  «  Albertus  Magnus  supra  tota  arte  veteri  ». 

70.  V.  nn.  58  e  59.  —  E  alle  opere  ivi  citate  aggiungi  :  Parva  lo- 
gicaìia^  Liptzgk,  1500;  Copulata    totius  novae    logicae  s.  1.  e  a.  e  1489; 
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71.  Item  liber  Guidonis  de  Arimino  super  libro  Phisicorom 
et  de  causis  in  papiro  mediocris  voiuminis  cum  fundello  albo, 
qui  incipit  Omnis  scieìitia  et  finit  et  hoc  est  maius  (*). 

In  septiina  banoha. 

72.  Imprimis  liber  Etbicorum  et  Epolithicorum  {sic)  Ari- 
stotelis  in  pergameno  mediocris  voiuminis  copertus  de  rabeo; 
incipit  Omnis  scientia  et  omnis  doctrina  et  6nit  quare  scru- 
tandi  utique  eruni  ('). 

73.  Item  liber  sancii  Thome  super  libro  Etbicorum  Ari- 
stotelis  in  pergameno  mediocris  voiuminis  cum  fundello  albo; 
incipit  Sicui  dicit  philosophus  et  finit  tolius  libri  Ethicorum  ('). 

{})  Libro  scritto  come  al  solito  in  fine  deUa  banca,  con  carattere  più  minato.  — 
O  Le  ultime  parole  sono  corrette  su  altre.  —  (^)  Nel  margine  sinistro  si  legfe: 
"  Habet  dominus  Achiles  de  Marschotis  „. 

Anaì^corum  prior,  et  posteriorum  ecc.    Hain,  nn.  1663-78.;  Fossi,  I, 
154  8gg. 

Non  figura  nel  cat  1481,  VI  banca. 

71.  y.  n.  260.  —  Non  trovammo  notizie  dì  Gaido  da  Rimini,  che  do- 
vette insegnare  ed  avere  discreta  fama  in  Bologna.  I  Physieorum  libri 
di  Aristotile  sono  in  Opera^  Venetiis  1483,  I,  e  il  Liber  De  Cansii 
in  Parva  Naiuralia  in  Opera^  Coloniae  1491.  Hain,  nn.  1657  sgg.;  Fossi, 
I,  177,  193,  198  ecc. 

Cat.  1481  (VII  banca):  «  Yolnmen  in  qno  scripti  sant  bii  libri  vi- 
delicet  fratris  Quidonis  ordinis  predicatornm  snper  libros  fixicorom  et 
Averoys  saper  libros  fizicorum  et  snper  libros  de  anima. ...  in  colo- 
nis  ».  —  Secondo  il  cat.  1481  nella  sesta  banca  sono  inoltre  an  libro 
di  Avicenna  sulla  fisica  e  metafisica  e  un  altro  di  Averroe  De  Celo  et 
mondo. 

72.  V.  nn.  73,  74,  76-79.  —  Aristotilbs,  Ethicorum  ad  Nieoma- 
ehum  libri  X,  s.  1.  e  a.  (Mantuae)  e  Romae  1473.  Hain,  nn.  1742-61; 
Fossi,  I,  181-83.  -  Polilicorum  libH  Vili,  in  Opera,  Venetiis  1481 
Hain,  nn.  1767-75;  Fossi,  I,  202.  —  Cfr.  BSC,  nn.  529-31,  corr.  a  Fln- 
teo  XII  sin.,  stessi  nn.-LP.,  pp.  34-35,  nn.  1,  2,  85,  26  ecc.-BF,  no.  413, 
426,  439. 

Cat  1481:  «  Alius  liber  in  quo  continentur  bii  libri  Aristotellis 
videlicet  libri  Heticornm,  libri  Heconomicorum,  libri  Foli  iti  corum,  libri 
Retoricerum,  magnorum  Moraliuni  in  traductione  veteri. ...  in  colonia  >. 

73.  V.  nn.  72,  74,  76-79  e  sulle  opere  di  S.  Tomaso  i  nn.  93,  189, 
198,  199,  205.  —  Aristotilbs,  Politicorum  libri   Vili  lat.  ex  veniont 
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74.  Item  liber  Gerardi  Odonis  super  libris  Ethicorum  in 
pergameno  mediocris  voluminis  copertus  de  nigro;  incipit 
Quid  est  virtus  et  finit  (*)  et  sic  est  finis  summe  (*). 

75.  [e.  4  v.\  Item  liber  Eustachii  super  moralibus  Ari- 
stoteiis  in  pergamene  mediocris  voluminis  cum  fundello  rubeo  ; 
incipit  Philosophia  in  duas  paries  et  finit  dicamtis  igitur 
incipientes, 

76.  Item  liber  Ethicorum  et  Politicorum  Aristotelis  in 
papiro  mediocris  voluminis  cum  fundello  viridi  ;  incipit  Hico- 
nomica  et  finit  dicamus  igitur  incipientes. 

m  Segue  *  Scrip  »  cancell.  —  (*)  Nel  margine  aioistro  si  legge  **  ibidem  „,  pa- 
rola riferita  a  quelle  scritte  in  margine  al  libro  precedente  che  riportammo,  indicanti 
presso  chi  il  libro  si  trovava. 

Leonardi  Aretini  eum  commentariis  D.  Thomae  Aquinatta  ecc.  Romae, 
1492  (Fossi,  Vcnetìis,  1500).  Hain,  n.  1768;  Fossi,  I,  202.  —  Cfr.  BF, 
nn.  426,  439  ecc. 

Cat  1481:  «  in  eolanis  ». 

74.  V.  nn.  72,  73,  76-79.  —  Odonis  (Geraìdus  Odo),  Expoiido  in 
Aristotelis  mhieam,  Brixiae,  1482.  Hain,  nn.  11968-69;  fiossi,  I,  182-88. 
V.  Fabricius,  III,  4a  —  Cfr.  BSC,  n.  535  corr.  a  Pluteo  XIII  »in.,  n. 
537  col  titolo:  Scriptum  magistri  Geraìdi  super  librum  ethicorum.-LP^ 
pp.  34-37,  nn.  67,  1,  366  ecc. 

Non  figura  nel  cat.  1481,  VII  banca. 

75.  V.  nn.  72-74,  76-79.  —  Non  riesco  a  conoscere  questo  Eusta- 
chio: che  sia  V  Eustachius  bononiensis  di  cui  Fabricius  (li,  129),  o  una 
corruzione  per  Enricus  Kosbeni  cbe  realmente  commentò  le  opere  mo- 
rali di  Aristotile?  (Cfr.  Hain,  n.  17.'>8).  —  BSC  ha  Scriptum  ethicorum 
fratris  Johannis  de  Picchiano  (sic)  (n.  53.')),  cbe  non  è  c^^rto  il  nostro.  ^ 
Il  Critellucci  (op.  cit.,  n.  15,  p.  47)  ricorda  un  cod.  del  ser.  XIV  o  XV 
che  contiene  questa  opera  dì  Eustachio:  «  EuHacii  metropolitani...  (Vi 
sono  due  parole  cbe  non  riesco  a  leggere)  in  primo  Aristotelis  mora^ 
ìium  ad  Nichomacum.  Comincia  :  Philosophia  in  duas  partes  divisa  dico 
autem  in  theoricam  et  practicam.  Finisce:  omnibus  bonum  amantibuB  et.., 
(macchiato)  stmus  ».  Sfortuna  vuole  che  anche  in  questo  cod.  le  parole 
che  avrebbero  servito  a  individuarci  e  indicarci  il  nostro  Eustachio,  non 
ai  siano  potute  leggere. 

Cat.  1481:  €  Eustachius  super  libros  lleticorum....  in  coluuis  ». 

76.  V.  nn.  72,  73,  74,  77,  78,  79.  —  Il  tit.  s^'mbra  più  lijiusto  nei 
cai  1481:  «  Alius  liber  leonomicorum  «t  H«ticorum  AristottUs  sccun- 
dom  traductionem  novam  in  carta  paplrea  ». 
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77.  Itera  liber  Eustachii  super  libro  Ethicorum  in  perga- 
mene in  mediocri  volumine  copertus  de  rubeo  antiquo;  in- 
cipit Philosophia  in  duas  partes  et  finit  sed  vivit  quilibei 
ut  vult. 

78.  Itera  liber  Alberti  Magni  super  libro  Polithicorum  in 
pergamene  mediocris  voluminis  copertus  de  viridi;  incipit 
Ptholomeus  et  finit  qnerere  veritatem, 

79.  Itera  comraentura  seu  scriptum  Burlei  super  libro 
Ethicorum  in  papiro  magni  volurainis  copertus  rubeo;  incipit 
Reverendo  in  Christo  patri  et  finit  et  in  hoc  fìnitur  modo, 

80.  Itera  liber  Alberti  de  aniraa  in  magno  volumine  de  pa- 
piro cura  fundello  albo,  qui  incipit  Omnibus  ei  ^nìi  forriiai  (^), 

81.  Itera  liber  Thorae  de  Vale  de  pergamene  in  parvo  vo- 
lumine, qui  incipit  Utrum  corpus  mobile^  cura  fundello  albo. 

(')  Questo  libro  e  il  seguente   sono  segnati  con  il  solito  carattere  più  minuto. 

77.  V.  nn.  72,  73,  74,  76-79.  ^  Simile  al  n.  75.  Nel  cat  1481  que- 
sto codice  è  invece  il  secondo  della  XIII  banca:  «  cuin  colunis. ...  co- 
pertus corio  rubeo  corroso  ». 

78.  Altre  opere  di  Alberto  M.  ai  nn.  69,  80,  83,  263;  v.  anche  i  nn. 
72-77,  79.  —  Albertus  Magnus,  Opera,  Lugduni  1651,  voi.  IV:  Foli- 
ticorum  (ex  edit.  venet.  1520).  Cfr.  Fabricius,  I,  44. 

Cat.  1481  :  «  in  colunis  ». 

79.  V.  nn.  72-78;  altro  opere  del  Burleo  ai  nn.  66,  102.  —  Gdal- 
TBRi  Burlei,  Super  libros  Ethicorum  Aristoteìis  scriptum^  Venetiis  1481. 
Hain,  nn.  4143-44. 

Non  figura  nel  cat.  1481  (VII  banca). 

80.  Altre  opere  di  Alberto  M.  ai  nn.  69,  78,  83,  263.  —  Divi  Al- 
berti Magni,  De  anima  libri  tres^  de  intellectu  et  inteìlegibiìi  libri 
duo,  Venetiis  1494.  Hain,  nn.  494-95.  —  Cfr.  LP,  p.  37,  n.  367. 

Cat.  1481:  «  Aliud  volumen  magnum  in  carta  papiri  in  colamnis 
in  quo  est  Albertus  de  anima  et  librus  (sic)  eiusdem  de  bomine  in- 
conpletus  >. 

81.  V.  nn.  158,  264.  —  Thomas  Wallbis  detto  anche  Guallensis  e 
Anglicus  vissuto  nel  sec.  XIV.  Tra  i  suoi  scrìtti  si  ricordano  questi: 
Commentarii  in  plures  libros  biblicos^  In  Augustinum  de  civitate  Det,  De 
statu  animarum  post  mortem^  Moralieationes  in  Ovidium^  De  videndo  fa- 
ciem  Dei  post  resurrectionem  etc.  Cfr.  Fabricius,  VI,  265. 

Cat.  1481:  «  Quaestioncs  Thome  de  Valles....  in  colunis  parvia  >.  — 
La  VII  banca  del  cat.  1481  contiene  ancora  un  libro  De  proprietaUbus 
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In  octava  banoha. 

82.  Imprimis  commentum  Averois  super  libris  phisicorum 
in  pergaraeno  in  mediocri  volumine  copertum  de  albo  ;  incipit 
Quantum  expositio  et  finit  lingua  legentis. 

83.  Item  liber  Alberti  Magni  de  proprietatibus  rerum  et 
animalium  in  bombice  in  mediocri  volumine  cum  fundello 
rubeo;  incipit  Cum  proprieiates  rerum  et  finit  diligeniius 
intuenti, 

84.  Item  liber  summe  de  generatione  magistri  Alberti  in 
bombice  mediocris  voluminis  cum  fundello  rubeo  ;  incipit  Gè- 
neratio  preterii  et  finit  in  secula  seculorum  amen. 

85.  Item  (')  questiones  Scotti  in  pergamene  in  mediocri 
volumine  coperte  de  albo  ;  incipit  Abstrahere  et  finit  de  omni- 

(*)  Seguono  le  parole  **  liber  CoIIutii  Petri  cancellarii  floreniini  «  cancellate. 


rerum^  Aristotile  De  cello  et  mondo^  la  Somma  di  Goffì'cdo,  un*  espo- 
sizione di  S.  Tomaso  ani  7t6rt  phisicorum^  alcuni  trattati  di  Alberto 
Magno  e  V  Almagesto  di  Tolomeo. 

82.  V.  n.  9G.  —  Aristotiles,  Phisicorum  libri  Vili  cum  commen- 
iariis  Averrois^  in  Opera^  Veneti is  1483,  I.  Hain,  nn.  1657  agg.  ;  Fossi, 
I,  198.  —  Cfr.  BF,  n.  429:  Comentum  Averoys....  super  Itbrum  phisi- 
corum, 

Cat.  1481;  «  in  colunis  >. 

83.  V.  n.  48,  50,  88  e  altre  opp.  di  Alberto  M.  ai  nn.  69,  78,  80, 
263.  —  Albertus  Magnus,  De  animalibus  (contiene  De  proprietatibus 
rerum  e  Animahum  7t6n),  Romae  1478.  Hain,  nn.  545-48.  —  Cfr.  BSC, 
n.  567  corr.  a  Pluteo  XVI  sin.,  stesso  n. 

Cat.  1481:  «  Quedam  summa  de  proprietatibus  in  carta  papiii  in 
colunis  ». 

84.  Cfr.  BSC,  nn.  562  e  564,  corr.  a  Pluteo  XV  sin.,  stessi  nn.,  col 
titolo  rispettivamente:  Summa  de  generatione  et  corruptione  fratris  Al- 
berti ordinis  predicatorum  e  Questiones  magistri  Alberti  super  octo  libros 
phisicorum.-'RF^  nn.  431  e  434. 

Cat.  1481:  «  Questione^  Alberti....  in  colunis  ». 

85.  Giovanni  Duns.  Quaestiones  subtilissime  Scoti,  in  Metaphysicam 
Aristotelis^  Venetiis,  1497.  Hain,  n.  6450. 

Titolo  più  ampio  nel  eat.  1481:  «  Alius  liber  in  quo  sant  capitula 
logice  Aristotellis  et  tabula  super  ea  et  capitula  aupra  naturalibus  Ari- 
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bus  aliis  attributis^  cum  (*)  tabula  a  parte  anteriori  que  in- 
cipit Cum  sii  necessarium;  circa  medium  deficiunt  circa 
quatuor  quiterni. 

86.  Item  problemata  Aristotelis  in  pergamene  in  mediocri 
volumine  coperta  de  albo  ;  incipit  De  problemaiibus  et  finit 
facile  est  consumere  humidiim  ('). 

87.  Item  liber  magistri  Petri  de  Ebano  in  papiro  in  ma- 
gno volumine  cum  fundello  viridi  ;  incipit  (^)  Circa  sententiam 
Aristotelis  et  finit  {*)  post  potiis  aliud  vas. 

88.  [e,  5  r.\  Item  liber  de  proprietatibus  animalium  in 
pergamene  mediocris  voluminis  (*)  cum  fundello  viridi  lace- 
rato; incipit  Circa  omnem  tkeoricam  et  finit  de  generatione 
dicere. 

89.  Item  (*)  questiones  de  celo  et  alio  in  bombice  in  me- 
diocri volumine  cum  fundello  albo,  et  incipit  Circa  librum 
et  finit  ad  rationes  in  contrarium, 

0)  Queste  e  le  parole  che  seguono  furono  aggiunte  più  tardi,  continuando  la  riga 
e  nel  margine  destro.  —  (*)  Nel  margine  sinistro  :  "  Habet  dominus  Johannes  de 
Hanfredis  „,  —  (')  Segue  **  Archa  sententiam  „  cancell.  —  (^)  Seguono  due  parole 
cancellate.  —  (^)  Segue  **  copertus  „  cancell.  —  (')  Segue  *  volumen  «  cancell. 


stotellis,  alia  tabala  sapra  omnibus  libris  naturalibus  Aristotellis  et  que- 
stiones  super  libros  Methafixice  Scotti  et  questiones  Johannis  de  Janduno 
in  carta  bona  partim  in  collunis  et  partim  plana  »....  Su  queste  altre 
opere  v.  le  note  agli  scritti  di  Aristotile. 

86.  Aristotilbs,  Problemata^  s.  Le  a.;  ma  1471.  Hain,  nn.  1720-28; 
Fossi,  I,  204-05.  —  Cfr.  LP,  p.  35,  s.  n. 

Cat  1481  :  «  in  oolnnis  ». 

87.  Petrus  db  Abano,  Conciliator  differentiarum  philosophorum  et 
praecipue  meàicorum^  Mantuae,  1472.  Hain,  n.  1  sgg.  ;  Fossi,  I,  3  sgg. 

Cat.  1481:  «  Expositio  magistri  Petri  de  Ebano  super  problemata 
Aristotelis  in  carta  papiri  in  colunis  magnis  ». 

88.  V.  n.  48,  50,  83.  —  Aristotiles  in  Opera,  Venetiis,  1483  (De 
partibus  animnUum  libri  quattuor  ;  interprete  Theodoro  Gaza,  Ven.  1492. 
Haim,  n.  1700).  Potrebbe  anche  essere  V  opera  omonima  di  Alberto  Ma- 
gno. —  Cfr.  BSC,  nn.  545-46  corr.  a  Pluteo  XIII  sin.,  nn.  544  e  546.-LP, 
p.  35,  s.  n. 

Meglio  nel  oat.  1481:  «  Alius  liber  Aristotelis  de  partibus  anima- 
lium et  de  magnis  moralibus  et  de  Istoriis  animalium....  in  colunis 
copertus  fondello  viridi  fracto  ». 

89.  V.  nn.  94,  109,  257  eco.  —  Aristotiles,  De  coelo  et  mundo  li- 


LA  BIBLIOTECA  CAPITOLARB  54S 

90.  Item  liber  propositionum  in  naturalibus  et  logycalibus 
etc.  in  pergamene  in  parvo  volumine  cum  fundello  rubeo,  et 
incipit  Quantum  intelligere  et  finit  omnem  maculam  faciei 
delet  lavando. 

91.  Item  questiones  in  logyca  in  pergamene  mediocris 
voluminis  sine  fundello,  et  incipiunt  Est  questio  generalis  et 
finit  et  isìud  concessum  fuit. 

92.  Item  liber  questionum  magistri  Mathei  de  Eugubio  de 
memoria  in  pergamene  mediocris  voluminis  ;  incipit  Forma 
est  compositio  et  finit  non  concludunt  aliquid. 

93.  Item  opera  sancii  Thome  de  Aquino  de  anima  et  pò- 
tentiis  in  pergamene  in  parvo  volumine  ;  incipiunt  Bonorum 
honorabilium  et  finiunt  ad  presens  dieta  sufficiant. 

bri  IV,  in  Opera,  Yen.  1483,  II.  Fosai,  I,  177;  Hain,  nn.  1657  sgg.  — 
Cfr.  BSC,  nn.  539  e  549  con*,  a  Pluteo  XIII  sin.  stesso  n.  0  forse  si 
allude  al  commento  di  S.  Tomaso  snir  opera  aristotelica?  (V.  BSC, 
n.  326).  Ma  di  questo  sembra  st  parli  al  n.  94.-BF,  n.  430. 

Forse,  nel  cat.  1481,  il  libro  «  alius  liber  in  quo  snnt  questiones 
de  cello  et  mondo  et  de  anima  in  carta  papiri  in  colunis  »  pure  co- 
perto di  bianco. 

90.  V.  nn.  63,  6i,  91.  —  Cfr.  BF,  n.  425  col  tit:  Tabula  super  libros 
naturales  et  loycales.  V.  ancora  i  nn.  414-16. 

Cat.  1481:  «  in  colunis  ». 

91.  V.  nn.  62,  63  e  90.  —  Cfr.  LP,  p.  34,  n.  273. 

Cat.  1481:  «  Alius  liber  in  quo  sunt  plures  questiones  in  logicba 
et  filoxofia  in  carta  bona,  in  colunis,  ligatus  sine  fondello  ». 

92.  Matteo  da  Gubbio  che  fu  lettore  di  filosofia  del T  Università  di 
Bologna  dal  1334  al  1347.  V.  Mazzetti  S.,  Repertorio  di  tutti  %  profes- 
sori antichi  e  moderni  della  famosa  università  ecc.,  Bologna,  1847,  p.  204, 
n.  2051.;  Alidosi,  Dottori  forestieri  ecc.  Bologna,  1623,  p.  52.  Non  ne 
ha  notizia  il  Fabricius. 

Cat.  1481  :  «  Questiones  de  anima  et  metafizice  et  sex  principiorum 
magistri  Matei  de  Augubio  in  carta  bona,  in  colunis,  ligaton  sine 
fondello  ». 

93.  Altre  opp.  di  S.  Tomaso  ai  nn.  73,  189,  198,  199,  205  ecc.  — 
Thomas  Aquinas,  Commentarius  in  libros  Aristotilis  de  anima,  Vene- 
tiis  s.  a.  e  1480.  Hain,  nn.  1517-18;  Fossi,  II,  661.  Thomas,  Tractatus 
de  Potentiis  animae  in  Opuscula,  s.  1.  1484  e  Mediolani,  1488.  Hain, 
nn.  1539-40;  Fossi,  II,  694.  —  Cfr.  BSC,  n.  824  corr.  a  Pluteo  XXIX 
dext.  stesso  n.  col  titolo  :  Sanctus  Thomas,  Super  librum  de  eausis  et  de 
antma.-BF,  n.  422. 
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94.  Itera  liber  de  celo  et  mundo  de  pergameno  in  medio- 
cri volumine  cum  fundello  albo,  qui  incipit  In  principio  huius 
libri  et  finit  modicum  inferiori  (*). 

95.  Itera  liber  de  proprietatibus  rerum  de  pergameno  in 
parvo  volumine  cura  fundello  albo  et  copertus  de  viridi  la- 
cerato, qui  incipit  Cum  proprietates  rerum  et  (^)  finit  ^Mt 
corporis  magnitudine. 

In  nona  bancha. 

96.  Imprimis  liber  coramentorum  Averois  super  libro  Phi- 
sicorura  In  pergameno  in  mediocri  volumine  copertus  de  alta), 
et  incipit  Quantum  dispositio  scientie  et  finit  (^)  in  carpare. 

(')  Questo  e  il  libro  seguente  furono  segnati  più  tardi  col  solito  carattert 
minuto.  —  (')  Segue  **  finis  «  cancell.  —  (3)  Seguono  le  parole  "  nullam  htbere 
magni tudinem  „  cancell. 

Probabilmente  nel  cat  1481  :  «  Liber  expositionis  sancti  Tbome  in 
carta  bona  in  colunis  et  Averoya  super  librum  de  caasis  Aristoteli^  et 
de  intellectu  et  inteligibili  Alberti....  ». 

94.  V.  n.  105  e  inoltre  i  nn.  89,  109,  257  ecc.  —  Probabilmente  il 
commento  di  S.  Tomaso  suir  opera  di  Aristotile,  di  cui  si  parla  al  n. 
precedente.  Thomas  A.,  Expositio  super  Aristotilis  libro  de  coelo  et 
mundo.  Papiae,  1486.  Hain,  n.  1530;  Fossi,  II,  663.  Quando  non  si  ac- 
cenni air  opera  dì  Albei-to  Magno  (Fossi,  I,  43).  —  Cfr.  BSC,  n.  326 
corr.  a  Pluteo  XXIX  dext  stesso  n.-BF,  n.  428. 

Cat.  1481  (ma  VII  banca);  «  Expositio  super  librum  de  celo  et 
mondo  Aristotellis  ». 

95.  V.  nn.  83,  271.  —  Certo  V  Opus  de  rerum  proprietatibus  di  Al- 
berto Magno,  Romae,  1478.  In  relazione  con  V  omonima  di  Aristotile. 
Hain,  n.  545.  —  BSC,  al  n.  598  (corr.  Plut.  XVIII  sin.,  stesso  n.)  ba: 
Liber  de  proprietatibus  rerum^  pure  senza  indicazione  dclT  autore;  ugual 
titolo  al  n.  621,  anche  qui  anonimo  (Plut.  XXI  sin.). 

Cat.  1481  (ma  VII  banca)  :  «  Liber  qui  dicitur  Suma  de  proprieta- 
tibus rerum.*.,  habens  primam  litteram  C  deauratam  aminiatam  in 
carta  bona  in  colunis  ».  —  La  banca  VIII  nel  cat.  1481  contiene  an- 
che due  libri  di  Giovanni  Calderini  e  di  Pietro  Ancarani. 

96.  V.  n.  82.  —  Aristotiles,  Phisicorum  o  De  Fhisico  Auditu  cu^ 
commentariis  Averrois^  Venetiis  1483,  in  Opera^  I.  Fossi,  I,  48.  —  Cfr. 
BSC,  n.  539,  543,  550  coit.  a  Pluteo  XIII  sin.,  nn.  539  e  545  e  Bibl. 
Naz.  di  Fin,  Conventi  soppressi  A.  5.  563.-BF,  n.  429. 

Non  figura  nel  cat.  1481,  IX  banca. 


LA   BIBLIOTECA   CAPITOLARE  545 

97.  Item  liber  questionum  super  libris  de  memoria  de 
somno  de  seiisu  et  sensatu  in  pergameno  in  mediocri  volu- 
mine  copertus  de  corio  azuro;  incipit  Circa  librum  et  finit 
aliguando  nominetiir. 

98.  Item  summa  Dumentonis  in  philosophia  naturali  in  pa- 
piro in  mediocri  volumine  coperta  de  viridi;  incipit  Pluri- 
moriim  et  finit  àicit  enim  tiim  cor  etc,  etc, 

99.  Item  quesiiones  super  libris  Phisicorum  de  sensu  et 
sensato  in  pergameno  in  parvo  volumine  copertus  (sic)  de 
rubeo;  incipiunt  Quantum  intelligere  et  finiunt  ergo  etc, 

100.  Item  liber  sancti  Thome  de  Aquino  super  libro  Phi- 
sicorum in  pergameno  in  mediocri  (')  volumine  cum  fundello 
albo;  incipit  Quantum  quidem  intelligere  et  finit  in  seciila 
seculorum  amen, 

101.  \c,  5  V,]  Item  questiones  methaphisice  philosophie  et 
sacre  theologie    in    papiro  (*)  in    mediocri  volumine  cun  fun- 

0)  Segue  "  iDcipit  ,  cancclL  —  (')  Segue  **  pergameno  „  cancell. 

07.  V.  n.  99.  —  Commenti  sulle  opere  di  Aristotile:  De  Memoria 
ei  reminiscentia  (in  Op.  Ven.  1483,  II),  De  sensu  et  sensato  (ivi,  II),  De 
somno  et  vigilia  (ivi,  II).  Fossi,  1, 189  e  207.;  Hain,  nn.  1657  sgg.  —  Cfr. 
BSC,  nn.  549  e  566  corr.  a  Pluteo  XIV  sin.  e  Pluteo  XV  sin.,  stessi  nn. 

Non  figura  (se  pure  non  ò  il  4"  cod.  di  essa  —  parva  naturalia) 
nel  cat.  1481,  banca  IX. 

98.  V.  n.  107.  —  Ci  mancano  notizie  su  V  autore  di  questa  Somma; 
che  il  nome  sia  corrotto? 

Cat    1481:  <  Alius  liber  qui  vocatur  Suma  Dulmentonis  ». 

99.  V.  n.  97.  —  Questioni  sulle  opp.  cit.  di  Aristotile.  —  Cfr.  BSC, 
n.  550  (su  qual  cod.  vedi  il  n.  96)  col  titolo:  Quedam  questiones  super 
librum  phisicorum.^LF^  p.  37,  n.  363  :  Seripta  super  libros  phisicorum  Ari- 
stoteìis. 

Non  figura  nel  cat.  1481,  IX  banca. 

100.  V.  nn.  73,  93,  189, 198,  199,  205  ecc.  —  Thomas  A,  Commen- 
tum  in  odo  libros  physicorum  Aristotilis^  s.  1.  e  a.  e  Venetiis  1492.  Hain, 
nn.  1525-28.;  Fossi,  II,  664-65.  —  Cfr.  BSC,  u.  323,  corr.  a  Pluteo  XXIX 
dext.  stesso  n.-LP,  p.  36,  n.  324.-BF,  n.  428. 

Cat.  1481  (ma  VII  banca):  «  Expositiones  sancti  Thome  super  li- 
bros Fixicorum  ». 

101.  Non  conoscendosi  il  titolo  preciso  dell'  opera  né  il  nomo  del- 
l' autore,  non  si  può  identificare  il  libro.  —  Cfr.  BF,  nn,  92-99. 

Non  figura  nel  cat.  1481,  IX  banca. 
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dello  antiquo;    incipiunt    Queritur   an  possibile  sit   et  finit 
affectione  saltem. 

102.  Item  liber  Burlei  super  primo  secuudo  et  tertio  Phi- 
sicorum  in  pergamene  in  (*)  parvo  volumine  copertus  de  ru- 
beo;  incipit  Aristoteles  et  finit  in  hoc  finitur  liber, 

103.  Item  liber  methaphisice  Avicene  cum  sexto  de  na- 
turalibus  in  pergameno  in  parvo  volumine,  copertus  de  albo 
antiquo;  incipit  Postquam  auxilio  Dei  et  fimi  sequitur  liber 
de  causa  causarmn, 

104.  Item  liber  Phisicorum  Avicenne  de  anima  in  metha- 
phisica  in  pergameno  in  mediocri  volumine  cum  fundello  albo 
antiquo;  incipit  Liber  iste  et  finit  rex  terreni  mundi. 

105.  Item  liber  Averois  de  celo  et  mundo  in  pergamene 
mediocris  voluminis  copertus  de  albo  et  incipit  Maxima  co- 
gnitio  naturae  et  finit  et  futurus  est  liber, 

106.  Item  liber  methaphisice  Aristotelis  cum  pluribus  aliis 
libris  in  pergameno  in  mediocri  volumine  copertus  de  albo; 
incipit  Habitum  autem  et  finit  omnis  sciencia  (*)  cadens. 

0)  Segue  **  me  f,  cancell.  —  (*)  Segue  **  caro  est  „  canceU. 

102.  V.  nn.  66,  79.  —  Burlaeus,  Expositio  in  odo  volumina  Ari- 
stotelis de  physico  auditu^  Patavìi,  1476.  Hàin,  n.  4136;  Fossi,  I,  433. 

I*^on  figura  nel  cat.  1481,  IX  banca. 

103.  V.  n.  104.  —  Avicenna  (Abu-hali  JEÌhusein  Abdalla  Ibnu-sina)^ 
Metaphì/sica  sive  eius  prima  phiìosophiay  Venetiis,  1493.  Hain,  2216; 
Fossi,  I,  241.  Il  libro  di  Avicenna,  chiamato  comunemente  Sextus  na- 
turaìium^  non  è  altro  che  V  opera  che  ha  per  titolo  :  Opus  de  anima.  — 
Cfr.  BF,  n.  442. 

Cat]  1481:  «  Libellua  in  quo  continetur  Metafixica  Avicene  et  co- 
mentum  super  librum  de  anima  ». 

104.  V.  n.  precedente.  —  Avicenna,  Opus  de  anima^  Papiac,  s.  ». 
Hain,  n.  2219.  -     Cfr.  BF,  n.  442. 

Cat.  1481  (ma  VI  banca):  «  Fisicha  et  Metafisicha  et  anima  Ari- 
cene in  carta  bona,  in  colunis  ». 

105.  V.  n.  94.  —  Il  commento  di  Averroe  suir  opera  di  Aristotile, 
in  Arist.  Opera  (Ven.  1483).  V.  anche  Averrobs,  Commentaria  in  Ari- 
stoteìem,  Venetiis  1500.  Hain,  n.  2192.  —  Cfr.  BF,  n.  430. 

Cat.  1481  (ma  VI  banca):  «  Liber  Averoys  supra  librum  de  cello 
et  mondo....  in  colunis  ». 

106.  V.  n.  42.  —  Aristotilis,  Libri  Methaphysicae  cum  commenta' 


LA   BIBLIOTECA   CAPITOLARE  547 

107.  Item  liber  summe  Duroentonis  in  pergameno  in  me- 
diocri volumine  cum  fondello  rubeo;  incipit  Plurimoriim  et 
finit  Dea  graiias  amen, 

108.  Item  Q)  Scripta  Egidii  super  libris  de  anima  in  parvo 
volumine  in  pergameno  copertus  de  rubeo,  et  incipit  Philo- 
sophus  in  secundo  phisicorum  et  finit  in  hoc  terminatur 
summa, 

109.  Item  liber  questionis  super  libris  de  anima  celo  et 
mundo  in  papiro  in  mediocri  volumine  copertus  de  albo;  in- 
cipit Ad  videndum  et  finit  derelinquetur  prò  presenti. 

110.  Item  liber  Egidii  super  libro  de  causis  in  pergameno 
in  mediocri  volumine  copertus  de  albo;  incipit  PAi7o5(j|pAM5  in 
pìHmo  methaphisice  et  finit  in  secula  seculorum, 

111.  Item  liber  Alberti  Magni  de  natura  loci  et  proprie- 
tatibus  alimentorum  in  pergameno  in  parvo  volumine  coper- 
tus de  rubeo,  et  incipit  De  natura  locorum  et  finit  ibi  est 
locus  stelle. 

(')  Segue  "  Liber  „  cancell. 

r%i8  Avtrrois,  Patavii,  1473.  Hain,  n.  1738;  Fossi,  I,  190-91.  —  Cfr. 
BSC,  nn.  529,  546,  548,  551-553,  556  corr.  a  Pluteo  XII  sin.  st.  n.,  Plu- 
teo XIII  sin.,  n.  543  e  Pluteo  XIV  sin.-BF,  nn.  417,  419,  420,  433  ecc. 
Cat.  1481:  «  Volumen  Aristotelis  in  quo  continentur  libri  quinde- 
oim  eiusdem  in  carta  bona  in  colunis  ». 

107.  V.  n.  98. 

Cat.  1481  :  «  in  colunis. . . .  copertus  fondello  albo  ». 

108.  V.  nn.  110,  188  ecc.  —  Akgidius  Columna,  detto  Aegidius 
RoMANUS,  Cotnmeniarii  in  Aristotilem  de  anitna^  Papiae,  1491.  Hain, 
n.  120;  Fossi,  I,  21. 

Non  figura  nel  cat.  1481  alla  IX  banca,  ma  pare  alla  IV. 

109.  V.  nn.  89,  94,  257  e  molti  altri.  —  Cfr.  LP,  p.  37,  n.  367  :  5m- 
pta  quaedam  super  ìibros  de  antma.-BF,  n.  433. 

Non  figura  nel  cat.  1481,  IX  banca. 

110.  V.  nn.  108,  188  ecc.  —  Forse  si  accenna  a  Tlioreumata  de  esse 
et  essentia  (Hain,  n.  119)  o  a  Quaestiones  methaphysicaìes  (Id.,  n.  143).  — 
Il  titolo  del  nostro  catalogo  è  ripetuto  testualmente  in  BSC:  Scriptum 
EaiDii  DB  Roma  super  librum  de  causis^  n.  579  corr.  a  Pluteo  XVI  sin., 
n.  578.-BF,  n.  437. 

Cat.  1481:  €  in  colunis  ». 

111.  V.  nn.  69,  78,  80,  84,  263  ecc.  —   Parti   d'opere    maggiori    di 
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In  decima  bancha. 

112.  [e.  6  r,\  Impriniis  unum  decretum  magnum  pulchram 
in  pergamene  admodum  antiquum  copertum  de  rubeo  novo 
cum  fibulis  de  auricalco;  mcX^ìi  Humanum  genus  qì  finitpa- 
trem,  cum  glòsis  omnibus. 

113.  Item  decretales  in  magno  volumine  in  pergameno 
coperte  de  viridi  antiquo  cum  glosis;  incipiunt  Gregorius  eie 
et  finiunt  indignum  est  eie, 

114.  Item  expositio  Gratiani  a  magistro  Jobanne  faven- 
tino  in  pergamene  in  mediocri  volumine  coperta  de  rubeo; 
incipit  Cum  multa  et  finit  querens  requiem  et  gloriam  sem- 
piternam. 

Alb.  Magno  come  la  Summa  natiiralium^  De   virtutibus  herbarum^  ecc. 
V.  Hain,  nn.  501  sgg. 

Cat.  1481  (ma  VII  banca):  «  Alins  libcllus  in  quo  continentur  hii 
libri  Alberti  Magni  videlicet  Liber  de  natura  locorum,  comentaria  in 
libro  de  causìs,  de  mineralibus  tractatus  ecc.  ».  —  Nella  IX  banca  del 
cat.  1481,  oltre  i  pochi  volumi  con'ispondenti,  sono  le  questioni  di  fra 
Tomaso  «  de  Sottona  »,  le  ri  collette  di  Lamberto,  di  Ancarano  e  di  Gio- 
vanni d'Andrea,  un  trattato  di  Giovanni  Calderini  e  un  libro  di  sermoni 
e  collazioni. 

112.  V.  n.  114.  —  Grati ANUS,  Decretum  cum  apparatu,  a.  1.  e  a.  poi 
Argen.  1471.  Hain,  nn.  7881-83;  Fossi,  I,  473.  —  Cfr.  BSC,  nn.  424,  434 
corr.  a  Pluteo  I  sin.,  stesso  n.;  Pluteo  III  sin.  n.  433;  Pluteo  IV  sin. 
stesso  n.-BF,  nn.  488-90.-LC,  p.  26,  cap.  4-BCL,  n.  73. 

Non  figura  nel  cat.  1481,  X  banca;  cat.  1420,  n.  24:  «  Unum  librum 
decretorum  qui  incipit  His  breviier  »  ecc. 

113.  V.  n.  119.  —  Cfr.  BSC,  nn.  415,  425,  430,  435,  436,  446;  corr. 
a  Pluteo  I  sin.,  n.  416;  Pluteo  III  sin.,  nn.  432  e.  427;  Pluteo  IV  «in., 
st.  nn.-LC,  p.  9,  cap.  5;  p.  12,  cap.  5;  p.  13,  cap.  1  e  4;  p.  16,  cap.  3; 
p.  19,  cap.  4  e  6;  p.  22,  cap.  1;  p.  24,  cap.  1-3;  p.  27,  cap.  6.-BCL, 
nn.  24,  30,  47,  53,  71. 

Non  figura  nel  cat.  1481,  X  banca;  cat.  1420,  n.  25  :  «  Item  unum 
par  decretalium  ». 

114.  V.  112.  —  Johannes  de  Faventia,  uno  dei  più  antichi  in- 
terpreti di  Graziano;  fiori  verso  la  fine  del  sec.  XII;  fu  professore  a 
Bologna.  Cfr.  Mazzetti,  op.  cit,  p.  153,  n.  1534.  Sarti,  De  claris 
archigymnasii  bononiensis  professoribus,  Boi.  1769,  voi.  I,  p.  I,  p.  288: 
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1 15.  Item  tabulo  iuris  in  pergameno  in  magno  volumine 
coperte  (*)  de  albo;  incipiunt  Abbas  et  finit  (sic)    ZarobobeL 

116.  Item  summa  Henrici  de  Gandavo  in  papiro  in  magno 
volumine  coperta  de  albo;  incipit  Circa  primum  et  finit 
XXIII  q.  V,  non  putes. 

117.  Item  novella  Jo.  An.  super  libro  secundo  (')  decre- 
talium  in  pergameno  in  magno  volumine  cum  fundello  albo  (^); 
incipit  Eocpeditis  et  finit  de  officio  Archi,  C,  primo, 

{})  Corretto  su  "  copertus  „.  —  (*)  Segue  **  super  libro  decre  i*  libro  decreta» 
lium  «    cancell.  —  (^  Le  parole  "  in. . . .  albo  „  sono  aggiunte    nel  margine  destro. 

Sammam  sive  tractatum  egregium  in  Gratiani  Decretum  composuit,  cai 
initiam  fecìt  ìis  Àpocalypseos  verbis  sub  ihrono  Dei,  Huoc  librum  haud 
magnae  molis,  sed  magnae  utilitatis,  asservatam  suo  tempore  dicit  Di- 
plovataccias  Faventiae  apad  Fratres  mendicantes  S.  FranclBci.  Eum  ego 
fmstra  inter  codices  Vaticanae  aliarumqae  bibliothecarum  qaaesivi  ; 
quem  si  videro  liouisset  aliquid  fortasse  melias  de  boc  praestanti  sa- 
eromm  canonum  possessore  cognoscere  potiiissem  ».  Il  cod.  è  dunque  ra- 
rlBsimo.  Intorao  ai  commenti  al  Decretum  cfr.  BSC,  no.  418,  419,  426,  447, 
corr.  a  Pluteo  I  sin.,  st.  nn.;  Plut.  Ili  sin.,  n.  431;  Pluteo  V  sin.,  stesso 
n.-BF,  nn.  228,  489,  490. 

Cat.  1481  :  «  Lìber  qui  dici  tur  Expositio  domini  Gratiani  super  de- 
eretales  ». 

115.  V.  opere  simili  in  BSC  :  Tabula  super  decretum  et  decreiales  e 
Compendium  super  foto  carpare  decretorum  et  tabula  rubricarum  iuris 
canonici  et  civilis,  sotto  i  nn.  421  e  433  (oorr.  a  Pluteo  I  sin.  stesso  n. 
e  Pluteo  III  sin.,  n.  424).  V.  inoltre  i  nn.  422,  432,  442,  452  ecc.  corr. 
a  Pluteo  sin.  I,  stesso  n.;  Pluteo  III  sin.  n.  25;  Pluteo  IV  sin.  stesso  n.; 
Pluteo  V  sin.,  stesso  n.  ecc. 

Cat  1481:  <  Quoddam  volumen  magnum  quod  dicitur  Tabule  iuris 
in  carta  bona  in  colnnis  magnis  ». 

116.  V,  n.  196.  —  Enrico  di  Oand^  celebre  teologo  del  sec.  XIII,  detto 
ancbe  Enrico  Ooeihaìs  (Cfr.  Biographie  univer selle).  Qui  si  accenna  al- 
l' opera  Summa  theologiae  seu  quaestiones  ordinariae^  Parisiis,  1520.  Cfr. 
Biografia  univ.  (Ven.  1825);  Foppbns,  Bibl.  Belg,\  Fabricius  ecc. 

Non  figura  nel  cat  1481  alla  X  banca,  ma  alla  XIII:  «  in  co- 
lnnis ». 

117.  y.  n.  118.  —  Johannes  àmdrkiàb,  fiorentino,  nato  a  Bologna, 
e  professore  nello  Studio  sul  principio  del  sec.  XIV.  Novellae  super  V 
libros  deeretalium^  Venetiis,  1489.  V.  anche  Summa  compendiosa  super 
aecunda  decretalium  s.  1.  e  a.  e  Coloniae  s.  a.  Haim,  nn.  1065-67;  Fossi, 
I,  99  sgg. 

36 
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118.  Item  novella  Jo.  An.  super  primo  libro  decretalium 
in  pergameno  in  magno  volumine  cum  fundello  viridi;  incipit 
Novella  glosarum  et  finit  visto  sit  in  patria. 

119.  Item  epistole  decretales  romanorum  pontificum  in 
pergameno  in  mediocri  volumine  copertus  (sic)  de  albo;  incipit 
Isidorus  Mercator  et  finit  suum  prelium. 

120.  Item  summa  (*)  magistri  Ra[im]ondi  in  pergameno  in 
parvo  volumine  coperta  de  albo;  incipit  Quoniam  et  fioit 
facte  sint. 

121.  Item  alia  summa  magistri  Raimondi  in  pergameno  in 
parvo  volumine  coperta  de  albo  antiquo;  incipit  Quoniam  et 
finit  pliiribus  amen  (*). 

122.  Item  liber  Sexti  in  pergameno  de  litera  tramuntana, 
qui  incipit  Bonifatius  et  finit  certiim  est  (^). 

0)  Segue  "  Ramo  ^  eancell.  —  (^)  Tanto  sul  margine  sinistro  che  nel  destro  sono 
iscritte,  da  diversa  mano,  queste  parole:  "  Deficit  principiura,  incipit  Sed  non  con- 
vertitur  „,  —  C)  Questo  libro  e  i  due  seguenti  sono  segnati  col  solito  carattere  più 
minuto. 

118.  V.  n.  preced<3nte. 
Cat.  1481  :  «  in  colunis  ». 

119.  V.  nn.  113,  184.  —  Cat.  1481  :  «  Alias  liber  qui  dicitur  Isidonw  de 
decretis  pontificum  in  carta  bona  literis  antiquis  »  ;  Cat  1420  :  «  Unos 
liber  vetustlssimuB  parvus  sancii  Isidori  qui  incipit  Isidorus  Mereator 
et  finit  in  terra  erit  ». 

120.  V.  nn.  121,  149,  152.  —  Raimondo  di  PennaforU  dell'  ord.  di 
S.  Benedetto,  laureato  dott.  in  Bologna.  Summula  clarissimi  iuriseon- 
sultissimique  inri  Raymundi  brevissimo  compendio  sacramentorum  aita 
compleciens  misteria  de  sorHJegis,  symonia^  furto^  rapina^  usura  eoe  Co- 
ioniae,  1495  ecc.  Hain,  n.  13707  sgg.  —  V.  Mazzetti,  op.  cit,  p.  257, 
n.  2575;  Savioli,  Annali  bolognesi^  II,  i,  337;  Tiraboschi,  Star,  della 
ìett  it,  IV,  434;  Sarti,  op.  cit,  ed.  cit,  I,  i,  331.  —  Cfr.  BSC,  nn.474, 
477,  499,  517,  corr.  a  Pluteo  VII  sin.,  stessi  nn.  474  e  477;  Pluteo  IX 
sin.,  stesso  n.;  Pluteo  X  sin.,  stesso  n.-BF,  nn.  193,  204,  210,  211,  216^ 
220,  225.-BCL,  n.  121. 

Cat  1481  :  «  in  colunis  ». 

121.  V.  n.  precedente  e  149,  152.  —  Nel  cat  1481  ce  n'è  una  copia 
sola  della  Somma;  ma  dopo  questa  subito  il  «  libellus  qui  dicitur  Ta- 
bule Raymondi  in  carta  bona  in  colunis  parvis  carens  principio....  co- 
pertus co  rio  firacto  >. 

122.  Bonifatius  Vili  papa,  Liber  VI  decretalium^  s.   1.  e  a,  e  Mo- 
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123.  Itera  liber  clementinaruin  in  pergamene,  qui  incipit 
Johannes  et  flnit  se  noverit  inciirsurum  (*). 

124.  Itera  suraa  Gofredi  in  mediocri  volumine  cum  fun- 
dello  albo  in  cartis  membranis. 

In  undecima  banoha. 

125.  Imprimis  liber  Didascolon  Ugonis  in  pergamene  in 
parvo  volumine  copertus  de  viridi;  incipit  Dtie  res  et  finit 
fatevi  erubesco. 

126.  Itera  sermones  Brunonis  in  pergamene  in  parvo  vo- 
lumine copertus  de  rubeo;  incipit  Cu7n  sint  multa  et  finit 
utrtim  ille  qui  peccat. 

0)  Io  margine  a  questo  libro  e  al  precedente  è  scritto:  *  Isti  duo  libri  empti 
fuerunt  de  pecuniis  habitìs  ex  venditione  Quintiliani,  qui  liber  deficit  in  tertia  bancba  „. 

^nt.  1460.  Hain,  no.  3583-86;  Fossi,  I,  399  e  III,  49  Bgg.  —  Cfr. 
BSC,  n.  416  corr.  a  Plateo  I  sin.,  stesso  n.:  Sextus  BonifcUH.-BFj 
nn.  483,  4911-LC,  p.  15,  cap.  4;  p.  18,  cap.  1;  p.  22,  cap.  4« 

Cat.  1481:  «  Liber  Sexti  Bonifatii  cam  aminiatara  pontìficis  cnm 
novem  cardlnalibas  copertus  corio  rubeo  >. 

123.  Clbmbns  V  papa,  Constitutiones^  s.  Lea.  e  Mogunt.,  1460. 
Hain,  nn.  5407-10;  Fossi,  I,  556.  —  Cfr.  BSC,  n.  417,  corr.  a  Pluteo  I 
sin.,  stesso  n.-LC,  p.  26,  cap.  5. 

Cat.  1481:  «  in  colnnis  »....  corio  albo  antiquo  ». 

124.  Gaufridus  e  Goffredus  db  Trano,  canonista  del  sec.  XIII; 
insegnò  a  Bologna.  Scrisse  la  Summa  super  titulia  decretaìium  di  cui  la 
bibl.  di  Cbartres  possiede  tre  mas.  Mori  in  Lione  il  1245.  V.  Mazzetti, 
op.  cit.,  p.  150,  n.  1605;  Sarti,  op.  cit.,  I,  i,  341;  Savioli,  op.  cit  III, 
I,  69.  —  Cfr.  BSC,  nn.  427,  440,  441,  451,  453,  465  corr.  a  Pluteo  III 
sin.,  stesso  n.;  Pluteo  IV  sin.,  nn.  440-41;  Pluteo  V  sin.,  nn.  449  e 
453;  Pluteo  VI  sin.,  stesso  n.-BF,  n.  216. 

Cat.  1481  (ma  VII  banca)  :  «  Summa  Gofredi  in  bona  carta  in 
colunis  in  cuias  principium  babet  unam  llteram  G  aminiatam  in  canpo 
aznro  conpieta.  » 

125.  V.  nn.  153,  268.  —  Ugo  di  San  Vittore^  agostiniano,  dell*  ordine 
degli  Eremitani.  Hugo,  Didascaìion  et  alia  apuscula^  e.  Lea.  Hain,  n. 
9022.  —  Cfr.  BSC,  n.  252  (Didascalon  eiusdem)  corr.  a  Plut,  XXIII  dext 
stesso  n. 

Cat.  1481:  «  Liber  qui  dicitur  Didascaìion  Ugonis  de  studio  legendi  ». 

126.  San  Brunone  di  Soleria  (Asti),  rinomato  teologo  morto  nel 
1123.  Opera^  per  cara   di   Marchesi,  Venetiis,    1652.  In    esse    sono    per 
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127.  Item  liber  Exara  super  biblia  in  pergameno  in  parvo 
volumine  copertus  de  viridi  ;  incipit  Primus  prologus  et  finit 
quia  lingit  a  Ungo. 

128.  Item  expositio  septem  peccatorum  mortalium  in  ver- 
sibus  in  (*)  pergameno  mediocris  voluminis  coperta  de  nigro; 
incipit  Bellua  septicornigera  et  finit  (')  utilitas  poesi  pre- 
poni maxima  laus  est 

129.  [e.  6  v.\  Itera  liber  pontificalis  (^)  qualiter  (*)  pon- 
tifex.  preparet  se  ad  missam  in  pergameno  in  parvo  volumine 
copertus  de  (®)  sirico  rubeo;  incipit  Fiat  michi  Domine  et 
finit  quesiimus  Domine. 

130.  Item  C*)  liber  de  origine  et  vita  beati  Gregorii  in 
pergameno  in  mediocri  volumine  copertus  de  albo;  incipit 
Gregorius  genere  ro^nanus  et  finit  denegasse  cognoscar. 

(*)  Segue  ••  papiro  n  canceU.  —  <*)  Seguono  tre  parole  cancell.  —  (*)  PtroU 
scritta  suHa  riga  in  cambio  di  **  olRcii  „  canceU.  —  {*)  Segue  "  Episcopus  ,  etncelL 
—  (5)  Seguono  "   rubeo  incipit  „  canceU.  —  (^  Segue  *  alius  „  cancell. 


primi  i  Sermones  in  numero  di  145:  V.  Biographie  univ.\  Cbillieb,  Hi- 
stoire  des  auteurs  eccìésiastiques,,  XXI.  —  Cfr.  BSC,  n.  7l^  :  Omelie  Bru- 
npnis  per  anni  circuìum,  corr.  a  Plot  XXX  sin.  atesso  n. 

Non  figura  nel  cat.  1481  (XI  banca),  il  quale  ha  di  Branone  (sigmo- 
xensis  episcopi)  il  Prologus  de  laudihus  ecclesie. 

127.  Commento  anonimo  alla  Bibbia. 

Maggiori  notizie  dà  il  cat.  1481:  «  Alius  libellns  qui  dicitar  pro- 
logus super  Genesis  in  carta  bona  in  colunis  >. 

128.  Cfr.  BF,  n.  340  col  tit:  Tractatus  tnoralis  de  septem  vitìis. 

129.  Pontificale  rotnanum  o  Liber  pontificalis^  Romae,  1487.  Hain, 
13285.  —  Cfr.  BSC,  n.  469  corr.  a  Plut.  VII  sin.,  stesso  n.,  con  titolo 
molto  simile  a  quello  del  nostro  c&t&Xogo:  Pontificale  de  ordinthus  suwt' 
morum  ponti ficum  in  ceUbraiione  mi5s«.-BCL,  n.  116. 

Cat.  1420,  n.  37:  «  Unus  liber  parvus  antiqus  qui  vocatur  Pontifi- 
cale antiqum,  qui  incipit  »  etc;  cat.  1481:  «  Alius  liber  qui  dicitar 
Preparatio  pontificis  ad  missam  in  bona  carta  habens  in  prima  pagina 
insignia  cum  lista  azura  in  canpo  deaurato  cnm  tribus  steilis....  coper- 
tus sirico  fracto  rubeo  >. 

130.  Sugli  autori  della  vita  di  S.  Gregorio  v.  Fabricius,  III,  8S 
sgg.  e  il  Tol.  IV  delle  opere  di  lui  (ivi,  p.  88).  Questa,  quasi  sicari- 
mente,  è  la  vita  d*  anonimo  pubb.  in  Canisius,  voi.  VI,  LecL  ant.  p.  461 
cit  dal   Fabricius   stesso,  p.  84.  —   Cfr.  BSC,  n.  212:  Vita  Qregorn 
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131.  Itera  liber  dyalogorum  beati  Gregorii  in  pergaraeno 
in  parvo  volumine  copertus  de  rubeo;  incipit  Quadam  die 
et  finit  (*)  Deo  hostia  ipsi  /uerimus, 

132.  Item  liber  passionura  sancti  Andree  in  pergaraeno  in 
magno  volumine  cura  fundello  rubeo;  incipii  Passioìiem  saìi- 
cti  Andree  et  finit  utinam  a  iuvene, 

133.  Item  liber  legendarum  multorum  sanctorura  in  per- 
garaeno antiquo  in  magno  volumine  cura  fundello  albo,  et  in- 
cipit Qui  lutulento  sermone  et  finit  et  hec  videntes  voce 
^nagna  clamabant  dicentes, 

(')  Segue  "  de  hostio  „  cancell. 

pape^  corr.  a  Plut.  XX  dext.  stesso  n.  Di  vite  di  S.  Gregorio  ne  sodo 
citate  molto  io  Beckbu:  cat.  7,  n.  32;  22,  n.  279;  49,  n.  12;  80,  n.  153; 
115,  n.  180  eoc.-BCL,  n.  25  col  tit.:  Liber  Vite  beati  Gregorii^  sub  iw«- 
dioeri  volumine, 

Cat.  1481  :  €  AHus  liber  de  Vita  Gregorii  »  coperto  di  cuoio  rosso. 

131.  V.  nn.  142,  143,  174,  190,  232,  242-47.  —  Grbgorius  I,  Dia- 
logorum  libri  quatuor^  s.  Le  a.  e  Vonetiis  1492.  Hain,  nn.  7955-63; 
Fossi,  I,  750-51.  —  Cfr.  BSC,  nn.  208  e  213  corr.  a  Plut.  XIX  dext., 
n.  209;  Plut.  XX  dext  stesso  n.-BF,  nn.  397-98. 

Cat  1481:  «  Dialogus  beati  Gregorii  in  bona  carta  totus  com- 
pletus  ». 

132.  Sant*  Andrea  apostolo.  L'  opera  Passio  sancti  Andrea  cui  qui 
8i  accenna  è  ricordata  nel  catalogo  del  Cenobio  di  S.  Gallen  (sec.  IX) 
al  n.  305  (pubb.  da  G.  Haenel  in  Serapeum^  II,  pp.  8-22,  poi  da  Wbid- 
MANN,  Geschichte  der  Bibìioihek  von  St,  Gallen  1841,  pp.  364-96,  poi 
da  Bbckbr,  cat.  n.  32)  ;  nel  catalogo  del  sec.  XIII  del  convento  di  Cor- 
bie,  ai  nn.  261,  263  (pubbl.  da  A.  Mai,  Spicilegium  romanum^  Roma, 
1841,  V,  pp.  204-12;  Dblislb  in  Bibliothèque  de  V  École  des  Chartes^ 
serie  V,  I,  pp.  499-511;  Memoires  de  V  Instttut  de  France^  Acad.  des 
inscr,  et  bel  lett.  XXIV,  pp.  325-38,  e  Cabinet  des  Mss.,  II,  pp.  432-40; 
poi  più  accuratamente  dal  Becker,  cat.  n.  136)  e  altrove. 

Cat  1481:  «  Alius  liber  qui  dicitur  Legendarius  sanctorum  in  carta 
bona  libera  antiqua  in  colunis,  cuius  priueipium  Passionem  sancti  An- 
dree »  ecc. 

133.  Libro  comunissimo.  —  Cfr.  BSC,  nn.  730,  733,  751,  780  (Le- 
gende sanctorum),  corr.  a  Plut.  XXXVI  sin.  stesso  n.;  Pluteo  XXX  sin; 
stesso  n.;  Plut  XXXI  sin  ,  n.  734.-BF,  nn.  298-301,  303,  307.-Crivel- 
Lucci,  op.  cit,  n.  30,  pp.  62-63. 

Cat  1481:  «  Alius  liber  qui  dicitur  Legendarius  in  carta  bona  in 
colunis  magnis  litera  antiqua  ». 
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134.  Item  liber  Stimuli  amoris  cum  duobus  alius  operibas 
in  pergameno  in  parvo  volumine  copertus  de  rubeo;  incipit 
Libet*  iste  et  finit  iinus  Deus  in  elemum  benediclus, 

135.  Item  liber  sermonuo)  dominicalium  in  pergameno  ìq 
parvo  volumine  copertus  de  albo;  incipit  Levate  copila  vo- 
stra et  finit  require  alibi. 

136.  Iiem  alius  liber  in  papiro  in  mediocri  volumine  cam 
fundello  rubeo  (')  diversorum  tratatuum  ;  incipit  Queritur 
tttrwn  et  finit  quomodo  possit  esse  proprietà^. 

137.  Item  liber  sermonum  (*)  domini  Inocentii  pape  in 
pergameno  in  parvo  volumine  copertus  de  rubeo;  incipit /no- 
centius  episcopits  servtcs  servorum  Dei  et  finit  regnum 
beaiitudinis  et  felicitatis. 

138.  Item  liber  sermonum  dominicalium  fratris  Jordani  de 
Alamania  in  papiro  in  parvo  volumine  cum  fundello  rabeo; 
incipit  Anima  fìdelis  et  finit  regnans  in  secida    seculonm, 

(')  Segue  "  qui  incipit  ,  cancell.  —  (^)  Parola  aggiunta   sopra  la  riga. 

134.  Bonaventura  (S.),  Stimuìus  divini  amoris  (o  Stimulum  amoris) 
0  PharetrOj  e.  1.  e  a.  e  Parisiis,  1490.  Hain,  nn.  3475-79. 

Cat.  1481  :  «  Alias  liber  qui  dicitur  Stimalus  amoris  cam  daobos 
alila  operibas  ». 

135.  V.  nn.  138,  151,  165,  169,  262,  274  ecc.  —  Cfr.  BSC,  nn.  751 
bis,  758,  761,  772  tutti  anonimi,  corr.  a  Plut.  XXXIII  sin.;  Plut.  XXXIV 
sin.,  Plut.  XXXV  sin.,  stessi  nn.-LP,  p.  38,  «.  25.BF,  nn.  234,236,239, 
245,  249,  251,  255,  259-261,  273,  278,  279,  293,  296  ecc.-BCL,  nn.  109, 
120,  122.- BN,  n.  57. 

Cat.  1481:  «  Quidam  alius  libeltus  parvus  qui  dicitur  Dominicbille 
in  carta  bona  in  colunis  parvis  >. 

136.  Il  nome  che  qui  manca  ce  lo  offre  il  cat  1481.  V.  di  P.  de  C. 
le  Lecturae  sul  Codice,  il  Digesto  e  l' Inforziato  (Hain,  nn.  4598-4638) 
e  Consilia  et  Allegationes^  Romae,  1473.  Hain,  n.  4639. 

Cat.  1481:  «  Alius  liber  in  quo  sunt  nonnulla  quesita  domini  Paoli 
de  Castro  in  carta  papiri  in  colunis  mediis  cuins  principium  queritur 
utruin  >  ecc.;  «  copertus  corto  aìbo  fracio  ». 

137  Inxocbntius  papa  III,  Opera^  Coloniae,  1575.  Fabricics,  IV, 
34.  —  Cfr.  BSC,  n.  257  (Sermones  Innocentii  pape)  corr.  a  Plut  XXIH 
dext.  n.  255.-BF,  n.  231. 

138.  V.  nn.  135,  138,  151,  165,  169,  262,  274.  —  Non  è  certo  Gior- 
dano di  Laon  che  pure  compose  discorsi;   più   facilmente  lordanus  de 
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139.  Itera  liber  distinctionum  in  theologia  in  mediocri  vo- 
lumine  in  pergamene  cura  fondello  albo,  qui  incipit  Propter 
innocentiam  et  finit  commedere  ferme  (*). 

In  duodecima  banoha. 

140.  Imprimis  liber  Josephi  hystorìarum  antiquitatis  iu- 
daico  in  pergamene  in  magno  volumine  copertus  de  rubeo; 
incipit  Hìjstoriarum  et  fìnit  positi  esse  videbantur. 

141.  Item  liber  hystorìarum  novi  et  veteris  testamenti  in 
pergamene  in  mediocri  volumine  cum  fundello  rubeo;  incipit 
Reverendo  in  Christo  patri  et  fìnit  de  morte  horrenda 
malortim. 

142.  \c,  7  r,\  Item  liber  pastoralis  beati  Gregerii  in  per- 
gamene in  parvo  volumine  copertus  de  albo;  incipit  Pasto- 
ralis  cure  et  finit  sine  transitu, 

143.  Item  liber  tertie  partis  moralium    beati    Gregerii    in 

(*)  Libro  segnato  con  il  solito  carattere  minuto. 


Saxonia  gen.  delT  ord.  dei  Predicatori  (Echard,  Scriptores,  VI,  93).  Non 
riuscimmo  a  identificarlo,  ma  dovette  essere  assai  noto  in  Bologna  dove 
qaella  denominazione  di  orìgine  incontrai  sovente. 

L' autore  sembra  diverso  nel  cat.  1481:  <  Liber  qui  continet  ser- 
mones  domini  Caroli  sen  opus  quadragesimalle  in  carta  papiri  litera 
teotonicba  copertus  fondello  rubeo  ». 

139.  V.  n.  258.  —  Cat  1481:  *  Aliua  liber  qui  dicitur  Tabule  teo- 
logie ». 

14e.  JosEPHUS  Flavius,  Antiquitates  judaicae^  s.  1.  e  a.  e  August., 
1470.  Hain,  nn.  9449-51;  Fossi,  II,  15.  —  Cfr.  BSC,  n.  599  corr.  a  Plut. 
XIX  sin.,  n.  601.-LP,  p.  27. 

Cat.  1481:  «  in  colunìs  magnis  litera  antiqua  ». 

141.  Cfr.  LP,  p.  38,  n.  16:  Genesia  $ive  historia  ecclesiastica, 

Cat  1481  :  «  Liber  in  quo  continentur  Istorie  et  exempla  novi  et 
veteris  testamenti  in  bona  carta  in  colunis  ». 

142.  V.  nn.  131,  143,  174,  190,  232,  212-247.  -  Gregorius  I,  Pa- 
storale o  Beguìa  pastoraìiif  s.  1.  e  a.  e  14H2  e  Venetìis  1492.  Hain,  nn. 
7980-86;  Fosssi,  I,  752.  —  Cfr.  BSC,  n.  206  corr.  a  Plut  XIX  dext.  stesso 
n  -BF,  nn.  392,  396.-BN,  n.  36. 

143.  V.  n.  144  e  inoltre  i  nn.  181,  142,  174,  190,  232,  242-247. 
Cat  1481:  «  Tcrtia  pars  Moralium  beati  Gri^^orii  super  Job  in  carta 

bona  literìs  antiquis  totus  eorroxus  »• 
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pergameno  antiquo  lacerato   in    parvo   volumine   copertus  de 
nigro  antiquo;  incipit  Querhnìxs  et  finit  upitulante   Beo  eie. 

144.  Itera  expositio  (*)  beati  Job  in  pergameno  antiquo  io 
parvo  volumine  coperta  nigro  antiquo;  incipit  Prefaiionem 
hiiiiis  operis  et  finit  in  arbores  non  invenerunt, 

145.  Itera  liber  historiarura  scholasticarum  in  pergameno 
in  mediocri  volumine  copertus  de  albo;  incipit  Reverendo 
patri  Domino  suo  et  finit  Petrus  et  Paulus  Roììie  sepuUi 
sunt. 

146.  Itera  liber  sermonum  sancti  Augustini  et  plurium 
aliorum  concordantiarum  quatuor  evangelistarum  in  perga- 
meno in  magno  volumine  copertus  de  albo  ;  incipit  Passio- 
nem  et  finit  suìit  aiitem  et  alia  multa, 

147.  Itera  liber  Homeliarum  in  pergameno  in  mediocri 
volumine  cura  fundello  rubeo  ;  incipit  Visio  Isaye  (*)  et  finit 
non  veni  pacem  ^nittere  sed  gladium 

(*)  Segrue  "  beati  moralium  „  caocell.  —  (^)  Segue  *  propbete  „  cancell. 

—  —   -  — -  ■  "' 

144.  V.  n.  143.  —  Grboorius,  Moralium  o  Expositio  in  Job^  s.  1.  e  i. 
e  Norimbeigac  1471.  Hain,  nn.  7926-28;  Fossi,  I,  748.  —  Cfr  BSC, 
nn.  200,  201,  210,  216,  217,  219-221,  coir,  a  Plut.  XIX  dext.  stesai  nn.; 
Plut.  XX  dext.  stessi  nn.-BF,  n.  399.-BCL,  nn.  4,  14.-BN,  n.  33. 

Oat.  1420,  n.  20:  «  Unum  aliuai  librum  Moralium  qui  incipit  Pr^- 
fationem  et  finit  non  invenerunt  ».  Non  figura  nel  cat  1481,  XII  banca. 

145.  Cfr.  BSC,  n.  96  (Istoria  scolastica)^  corr.  a  Plut.  X  dext  n.  3.; 
n.  411  corr.  a  Plut.  XXXVI  dext  stesso  n.  ;  n.  752  corr.  a  Plut  XXXIII 
sin.  stesso  n.-BF,  nn.  137-138  col  tit:  Istorie  scolastice, 

Cat  1481:  «  in  coIudìs  ». 

146.  V.  nn.  20,  156,  159,  160,  180,  181,  215,  216,  223, 226,  235,  236, 
278.  —  AuGUSTiNUS  (S.),  Sermonum  opera  plura  et  diversa^  s.  a.  e  Ba- 
sileae  1495.  Hain,  nn.  2007-08;  Fossi,  I,  227  sgg.  —  Cfr.  BSC,  nn.  11% 
193  ecc.  corr.  a  Plut  XVII  dext  stesso  n.  ;  Plut  XVIII  dext  stesso  n.-V. 
inoltre  n.  107  (Concordantie  evangeliorum)  corr.  a  Plut.  XI  dext.  steaso 
n.-BF,  n.  376  col  tit  Augustinus,  De  concordia  evangeliorum.-BCL^  n.  5 

Cat.  1481:  <  in  colunis  literis  antiquis  ». 

147.  Forse  Auoustinius  (S.),  Homiliae  et  primo  de  eo  quod  psalmi- 
sta  alt  ecc.  s.  1.  e  a.  Hain,  nn.  1984-85.  Se  pure  qui  non  si  accenna  ad 
un  Homeliarium  anonimo.  —  Cfr.  BSC,  nn.  725,  726  corr.  a  Plut  XXX 
Bin.  stessi  nn.-BF,  nn.  374,  387.-BCL,  n.  37.-BN,  n.  12. 

Cat  1481  :  «  in  colunis  literis  antiquis  ». 
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148.  Itera  liber  Brocardi  (')  in  pergameno  in  magno  vo- 
lumine  coperlus  de  conio  albo  antiquo  lacerato;  incipit  Bro- 
cardus  et  flnit  (*)  divinis  legibus  oppugnare, 

149.  Itera  suraraa  Rairaondi  in  pergaraeno  in  parvo  volu- 
mine  coperta  de  viridi;  incipit  Deus  ab  austro  veniel  et 
finii  et  invenitur  facilius, 

150.  Itera  liber  miraculorum  cuiusdara    pueri   in  carmini 
bus  (^)  in  pergameno  in  parvo  volumine  cura  fundello   parvo 
(sic)  ;  incipit   Virgineo  candore  nitens  et  finit  semper  gratta 
effluens. 

151.  Itera  serraones  dominicales  in  pergameno  in  parvo 
volumine  copertus  (sic)  de  albo;  incipiunt  Hora  est  etc  et 
finiunt  et  hi  tres  unum  sunt, 

152.  Itera  suraraa  Rairaondi  in  pergaraeno  in  (^)  parvo  vo- 

(*)  Corretto  su  "  Brocardus  „.  —  (*)  Segue  **  legi  „  cancell.  —  (3)  Due  parole 
aggiunte  sopra  la  riga  ;  prima  erau  poste  in  margine,  ma  perchè  troppo  lontane,  can- 
cellate. —  (^)  Segue  "  me  H  cancell. 

148.  Brocardus  Aroentinensis,  del  sec.  XIV,  che  scrisse:  Summa 
de  Casibìis  o  Summa  brocardica  de  viliis  et  virtutibus  in  5  libri,  nella 
quale  opera  pare  si  servisse  parecchio  della  Somma  di  Raimondo  di 
Pennaforte.  V.  Fabricius,  I,  2H4.  —  Se  non  si  allude  air  opera  di  Bro- 
cardus di  cui  in  BSC,  n.  468  corr.  a  Plut.  VII  sin.  stesso  n.-BCL,  n.  7. 

Cat.  1481:  «  in  colunis  literis  antiquis copertus  corio  albo  cor- 
roso ». 

149.  V.  nn.  120,  121,  152. 

Nel  cat.  1481  è  un  titolo  diverso:  «  Alius  libellns  in  bona  carta  in 
colunis  parvis  cuius  principium  Deus  ab  austro  »  ecc. 

150.  Non  abbiamo  notizia  di  quest'  opera. 

Cat.  1420,  n.  35:  €  Unus  liber  parvus  de  laudibns  beate  Virginis 
Marie  in  carmìnibus  qui  incipit  Virgineo  candore  nitens  et  finit  explicit 
vel  sub  numine  curam\  cat.  1481:  «  Alius  libellus  in  bona  carta  in  Car- 
mine cuius  principium  Virgineo  candore  nitens  et  finit  Deus  in  secula 
seculorum^  sino  corio  ». 

151.  V.  n.  135,  138,  151,  165,  169,  262,  274  ecc. 

Il  cat.  1481  dà  un  titolo  diverso  e  il  nome  delT autore:  «  Alius  li- 
bellus parvus  in  quo  continentur  Themata  Nicolai  ordinis  fratrum  pre- 
dicatorum  in  carta  bona  in  colunis  parvis  cuius  principium  Hora 
est  ecc.  ». 

152.  V.  nn.  120,  121  e  149. 

Cat.  1481:   Libellus   qui   dicitur    Suma  Raimondi  ordinis  predica- 


558  R.   DEPUTAZIONE   DI   STORIA   PATRIA   PER  LA   ROMAGNA. 

lumino  coperta  de  corio  zallo;  incipit  Quoniam    ut  ait  Hie 
ronymus  et  finit  corigar  et  emender. 

153.  Item  libep  Ugonis  parisiensis  in  parvo  volumine  de 
pergameno  copertus  corio  viridi,  qui  incipit  De  fide  et  spc 
et  finit  adhibenda  promissis  (^*). 

154.  Item  liber  sermonum  beati  Bernardi  super  cantica 
de  pergameno  parvi  voluminis  cum  fundello  viridi,  qui  incipit 
Vani  sunt  et  finit  non  reperitur  plus. 

155.  Item  liber  surame  de  vitiis  in  parvo  volumine  de 
pergameno  cum  fundello  albo,  qui  incipit  Dicturi  de  singulis 
vitiis  et  finit  expìicit  summa  de  vitiis. 

In  tertiadecima  bancha. 

156.  \c.  7  v.\  Imprimis  liber  sancti  Augustini  de  trinitate 
in  pergameno  in  mediocri  volumine  copertus  de  rubeo,  qui 
incipit  Prohemium  de  triplici  causa  et  finit  et  tu  ignosce  et  lui. 

(')  .Questo  e  i  due  libri  seguenti  sono  segnati  col  solito  carattere  più  minuto. 

tomm  in  bona  carta  in  colunis  cum  glosis  circamqaaqne  »  ;  coperto  di 
cuoio  bianco. 

153.  V.  n.  125.  —  Ugo  Parisiensis,  detto  più  spesso  Uoo  db  Sakcto 
YiGTORB  autore  di  parecchie  opere.  Probabilmente  qui  si  accenna  &i- 
V  opera  SoWoquium  in  modum  dialogi^  s.  1.  e  a.  (ma  1473).  Hain,  n. 
9028.  —  Cfr.  BSC,  nn.  226  e  252  corr.  a  Plut.  XXI  dext.  stesso  n.  e 
Plut.  XXIII  dext.  stesso  n. 

154.  V.  n.  265.  —  Bbrnardus  (S.),  Sermones  de  tempore  et  de  san- 
cti8,  8.  1.  e  a.  e  Magunciae,  1475.  Hain,  nn.  2842-44.  —  Cfr.  BSC,  n.  223 
corr.  a  Plut.  XXI  dext.  stesso  n.-BN,  n.  55. 

Cat.  1481:  €  Alius  libcllus  qui  dicitur  Suma  Bernardi  ». 

155.  V.  n.  269.  —  Frequentissimi  i  libri  col  titolo  Summa  de  vittts 
et  virtutibus  o  anche  solo  de  vitiis  o  de  virtutibus.  —  Cfr.  BSC,  nn.  486, 
488,  496,  497,  508,  781  ecc.  corr.  a  Plut.  Vili  sin.  stessi  nn.;  Plot.  IX 
sin.,  stessi  nn.;  Plut.  X  sin.  stesso  n.;  Plut.  XXXVI  sin,  stesso  n.-BF, 
nn.  196,  198,  199,  200,  217,  227.-BCL,  n.  59.  —  Il  Crivellucci  («P- 
cit.,  n.  19,  p.  49)  studia  un  cod.  del  sec.  XV  contenente  una  Summa  de 
vitiis  et  virtutibus  de  penis  et  premiis  patris  Johannis  Wallensis  oT' 
dinis  fratrum  minorum\  T  inizio  e  la  fine  non  sono  uguali  a  quelli  del- 
r  opera  nostra. 

156.  V.  nn.  20,  146,  159,  160,  180,  181,  215,  216,  223,  226,  235,  236, 
270.  —  AuousTiNus   (S.),  De   trinitate   libri  XF,  s.  1.  e   a.  e    Vcnetiis, 


LA  BIBLIOTECA   CAPITOLARU  559 

157.  Item  liber  Hilarii  de  trinitate  centra  Arianos  in  per- 
gamene in  mediocri  volumine  copertus  de  rubeo ;  incipit  Per- 
gimus  itaque  et  finit  sed  etiam  creatura. 

158.  Item  liber  expositionis  secundum  Tbomam  Ànglicum 
super  libris  de  civitate  dei  in  papiro  copertus  de  rubeo;  in- 
cipit (')  Fluminis  impetus  et  finit  misterium  quod  abscon- 
ditum  fuit. 

159.  Item  unum  volumen  operum  Àugustini  in  pergamene 
in  mediocri  volumine  copertus  de  rubeo;  incipit  Volventi  mi- 
chi  et  finit  responsio  defiiisset. 

160.  Item  liber  Àugustini  de  beata  vita  in  pergamene  in 
parvo  volumine  copertus  de  rubeo;  incipit  Si  ad philosophie 
portum  et  finit  nolite  diligere  mundum, 

(')  Sej^e  **  fmis  „  cancell. 

1489.  Hain,  nn.  2034-38;  Fossi,  I,  227.  —  Cfr.  BSC,  n.  182  etc.  corr.  a 
Plut.  XVII  dext.  etesso  n.-BF,  nn.  372,  386.-BSL,  n.  44..BN,  n.  1. 

Cat.  1481:  €  io    bona    carta   et    pulchra    litera    in    colunis cum 

prima    litera  P  aminiata  et   deaurata  cum  figura  ipsius  Angastini   de- 
pietà  ». 

157.  HiLARius  BPisc.  PiCTAViBSSis,  De  trinitate  contro  Arianos,  Me- 
diolani,  1489.  Hain,  n.  8666  —  Cfr.  BSC,  n.  15Ó  corr.  Plut.  XIV  dext. 
stesso  n.-BCL,  n.  28  col  tit.:  Liber  Piota vbnsis  eontra  Arianos,  sub 
mediocri  volumine. 

Cat.  1481:  <  in  litera  antiqua copertus  corio  morello  ». 

158.  V.  nn.  81,  264.  —  Thomas  Anolicus  detto  anche  Walleis  o 
Guaììensis,  del  sec.  XV,  che  scrisse,  tra  T  altro,  appunto:  Commtntarii 
in  Augustinum  de  civitate  Bei.  Fabricius,  VI,  265. 

Cat.  1481:  <  Alins  liber  in  carta  papiri  qui  dicitur  Expositiones 
super  decem  libros  sancti  Àugustini  De  civitate  Dei  secundum  fratrem 
Thomam  Anglichum  ordinis  predicatorum  ». 

159.  V.  no.  20,  146,  147,  156,  160,  180,  181,  215,  216,  223,  235  ecc.  — 
Cfr.  BSC,  nn.  168-197,  Plutei  XVI-XVIII  dext.-BF,  nn.  371,  378  ecc. 

Assai  diverso  è  il  titolo  del  cat.  1481  :  «  Quoddam  volumen  parvnm 
Àugustini  Aureli!  de  cura  agenda  prò  niortnis,  in  quo  continéntnr  plu- 
res  libri....  totus  copertus  corio  rubeo  stampato  ».  (L'opera  di  S.  Ago- 
stino Cura  prò  mortuis  fu  pubblicata  a  parte  la  prima  volta  nel  1543 
a  Parigi;  cfr.  Maittaieb,  V,  i,  p.  93). 

160.  V.  nn.  20,  146,  156, 159,  180, 181,  215,  216,  223,  226,  235,  2:36,  278. 
—  AuouSTiNUS  (S.),  De  vita  beata,  de  Iwntstate  mulierum,  de  honestate 
vitae  etc,  s.  1.  e  a.  Hain,  n.  1960. 
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161.  Itera  sermones  magistri  Francisci  Maronis  in  papiro 
in  parvo  voluraine  copertus  de  albo;  incipit  Quomodo  sur- 
rexit  et  finit  per  ordinem  videamus. 

162.  Itera  surama  in  qua  peccator  vocatur  ad  penitentiam 
in  pergameno  in  parvo  voluraine  coperta  de  rubeo;  incipit 
Quantum  in  libello  et  finit  sequitur  de  penitentiis  sacra- 
mentum, 

163.  Itera  liber  de  causa  felicitatis  beate  Marie  contra 
settara  ludaicorura  in  pergamene  in  mediocri  voluraine  co- 
pertus de  albo;  incipit  Impotentie  infìnitatis  et  Gnit  gravius 
affligantui\ 

164.  Itera  liber  sententiarura  Scotti  in  pergaraeno  in  me- 
diocri voluraine  copertus  de  cerio  azuro;  incipit  Utrum  homo 
et  finit  in  secula  seculorum  amen, 

165.  Itera  serraones  dorainicales  per  totura  annura  in  per- 
garaeno in  parvo  voluraine  copertus  de  albo;  incipit  (*)  Di- 
ette  Stjon  et  finit  semetipsum  dyabolo. 

(*)  Segue  **  disci  ^  cancell. 


161.  Franciscus  de  Mayronis,  scolaro  dello  Scoto,  noto  sotto  il 
nome  di  Dottore  illuminato  o  Dottore  acuto.  Qui  si  accenna  indabbia- 
mente  ai  suoi  Sermones  de  sanctis  o  de  festivi  tati  bus  sanctorum^  Ve- 
netiis,  1493  e  Basileae,  1498.  Fabricius,  II,  195-96.  —  Cfr.  BF,  n.  294 
col  tit.:  Sermones  magistri  Francisci  de  Maronis  et  Londulfi. 

>son  figura  nel  cat.  1481  alla  XIII  banca,  bensì  alla  IV. 

162.  Forse  la  Summa  de  penitentia  in  foro  conscientie  (BSC,  n.  495, 
corr.  a  Pluf.  IX  sin.,  stesso  n.)  o  la  Summa  penitentie  fratris  Johannis 
db  Fjsis  (BSC,  n.  476,  corr.  a  Plut.  VII  sin.  stesso  n.)  o  la  Summa  de 
penitencia  que  dicitur  itinerarium  di  fra  Johannis  Wallensis  (Crivel- 
LUCCi,  op.  cìr.,  n.  19,  p.  49). 

Cat.  1481:  «  in  colunis  parvis  ». 

163.  Non  trovammo  notizie  di  quest*  opera. 
Cat.  1481  ba  il  titolo  preciso:  «  in  colunis  ». 

164.  ScoTUS  Johannes,  Commentarium  in  libruni  II  senientiarum^ 
Patavii,  1474;  Id  —  in  IV  libros.  Fossi,  li,  560;  III,  136-37.  —  Cfr. 
BSC,  nn.  340-44  corr.  a  Plut.  XXXI  dext.  nn.  stessi.-BF,  nn.  36-40. 

Cat.  1481  :  «  in  colunis  mezanìs   >. 

165.  V.  nn.  126,  135,  137,  i:38,  151,  165,  169,  262,  274  ecc. 
Cat.  1481:  «  in  colunis  parvis  >. 
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166.  Item  liber  sormonnalis  (')  in  pergameno  in  parvo 
volumino  copertus  de  rubeo;  incipit  Dicite  pusillanimes  et 
finit  tato  corde  querunt, 

167.  Item  sermones  quadragesimales  in  pergameno  in 
parvo  volumine  coperti  de  rubeo  antiquo;  incipit  Ecce  nxmc 
tempus  accepiabile  et  finit  est  quinta  linea  anime, 

168.  Item  liber  differentiarum  beati  Isidori  in  perga- 
meno in  parvo  volumine  cum  fundello  rubeo;  incipit  Dtfee^/^- 
simis  VI  Chrisio  frairibus  et  finit  ipsi  inirabunt  in  regnimi 
celorum, 

169.  Item  sermones  dominicales  in  parvo  volumine  de 
pargameno  cum  fundello  albo,  qui  incipit  Ad  te  levavi  et  finit 
ora  prò  me  ('). 

In  quartadecima  banoha. 

170.  [e.  8  r.]  Iraprimis  liber  evangoliorum  beati  Mathei 
glosatus  in  pergameno  in  parvo  volumine  cum  fundello  antiquo; 
incipit  Matheus  et  finit  usqtie  ad  consummationem  seculi, 

(^)  Corretto  su  **  Cerimonialis  «.  —  (')  Libro  secato  più  tardi  col  solito  carattere 
minato. 

166.  V.  nn.  126,  135,  137,  138,  151,  165,  169. 

Cat.  1481:  «  Unus  libellas  in  bona  carta  qui  dicitar  Liber  Cermo- 
nialis  »  ecc. 

167.  Cfr.  BSC,  n.  766  corr.  a  Plut.  XXXV  sin.  n.  769.-LP,  p.  39, 
n.  63.-BF,  n.  247. 

Cat.  1481:  «  in  colunis  parvis copertus  corto  rubeo  corroxo  >. 

168.  V.  n.  1.  —  IsiDORUS  IsPALBNSis,  Be  differentiia  site  proprie- 
tate  verhorum,  Madrid,  1599.  Fabricius,  IV,  185.  —  Cfr.  BSC,  n.  233 
corr.  a  Pluf.  XXI  dext.  stesso  n.:  Liber  differentiarum  Isidori. 

Cat.  1481:  «  in  litera  antiqua  ». 

169.  V.  nn.  126,  135,  137,  138,  151,  165,  169,  262,  274  ecc. 

Cat.  1481  :  <  in  colunis  parvis  »  —  La  banca  XIII  contiene  anche 
il  trattato  De  spiritu  et  anima  di  S.  Agostino. 

170.  Sopra  gli  evangeli  v.  i  nn.  209-214,  219-221,  259,  260,  288, 
325  —  Cfr.  BSC,  nn.  33,  37-39,  94  ecc.  corr.  a  Plut.  IV  dext  n.  12; 
Plut  V  dext  stessi  nn.;  Plut  X  dext  n.  1.  ccc.-BF,  nn.  105,  118-123, 
133-136,  139,  140.-BCL,  n.  124. 

Cat  1481  :  «  Alius  liber  qui  dicitnr  Angelicha  beati  Matei  evan- 
gelista cum  textu  et  glosis. ...  cum  fundello  albo  corroxo  ». 
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171.  Item  liber  expositiontim  epìstolarum  beati  Paoli  in 
pergamene  in  magno  volumine  copertus  de  albo;  incipit  Ut 
rerum  noiitia  et  flnit  unde  beaius  Matheus, 

172.  Item  liber  epistolarum  beati  Pauli  giosataruro  in  per- 
gamene in  magno  volumine  copertus  de  albo;  incipit  Princi- 
pia rerum  et  finit  grafia  cum  omnibus  vobis. 

172  bis.  Item  alius  liber  super  proverbiis  Salomonis  in 
pergameno  in  mediocri  volumine  copertus  de  viridi;  incipit 
hivestigans  Salomon  et  finit  cuncta  cementur. 

173.  Item  liber  canticorum  Apocolipsis  in  pergameno  in 
parvo  volumine  copertus  de  rubeo  antiquo;  incipit  Osculetur 
me  et  finitur  grafia  Domini  nostri  Jesu  Chrtsti. 

174.  Item  quedam  dieta  Gregorii  super  cantica  canticorum 
in  pergameno  in  parvo  volumine  cum  fundello  rubeo;  incipit 
Osculetur  me  et  finit  (*)  qui  preesse  cupit  non  prodesse, 

(')  Segue  "  sciat  «  canceU. 

171.  V.  n.  172.  —  Cfr.  BSC,  nn.  42-44,  95  ecc.  corr.  a  Plut  V  dext 
stessi  nn.;  Plat.  X  dext.  stesso  n.  ecc.-BF,  nn.  109-10,  112,  156.-BCL, 
nn.  104,  125. 

Caf.  1481:  €  Qnoddam  volamen  vocatum  comentnm  beati  Remìgii 
supra  Epistolas  Pauli,  comentam  beati  Ambrodi  super  epìstolara  ad 
Romano3  tantum  in  bona  carta  in  colunid  magnis  litera  antiqua  »  ecc. 
(S.  Remigio  d'Auxerre  (sec.  IX)  il  cui  commento  In  epistolas  S.  PauH 
fu  pubb.  spesso  a  Colonia). 

172.  V.  n.  171. 

Cat.  1481:  «  in  colnnis  magnis  ». 

172  bis.  Nel  cat.  1481  ha  un  altro  titolo:  «  Liber  qui  dicitur  Pa- 
rabole Salamonis  secundum  magistrum  Alexandrum  in  bona  carta  |ÌQ 
colunis  euius  principium  est  Investigans  »  ecc.  Molto  probabilmente  è 
il  n.  42  del  cat.  1420  (Alessandro  di  Ales?). 

173.  Cfr.  BSC,  nn.  21,  41,  95,  98  ecc.  corr.  a  Plut.  Ili  dext.  n.  11; 
Plut.  V  dext.  n.  7;  Plut.  X  dext.  nn.  stessi.-BF,  nn.  108-09,  171,  180.-BCL, 
nn.  48,  58  e  spec.  99.-BN,  n.  32. 

Cat.  1481:  €  cum  glosis. ...  copertus  corio  rubeo  corroxo  ». 

174.  V.  nn.  131,  142,  143,  190,  232,  242-47.  —  Gregorids  Ma- 
OMU8,  Commenium  super  cantica  canticorum^  s.  1.  e  a.  e  Basileae,  1496. 
Hain,  nn.  7937-38.  —  Cfr.  BF  n.  395  col  tit:  Cantica  Grboori. 

Cat.  1481  :  <  Quidam  libellus  in  bona  carta  in  quo  continentur 
quedam  dieta  Gregorii  super  canticha  canticorum  et  quedam  alia  »  ecc. 
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174  bis.  Item  liber  beati  Augustini  super  epistola  cano* 
nica  Johannis  et  aliorura  in  pergameno  in  parvo  volumine 
cum  fundello  albo;  incipit  Meniinit  S.  vestra  et  fìnit  omnia 
seciila  seculorum. 

175.  Item  nova  expositio  abbatis  Joachim  super  Jeremia  in 
papiro  in  parvo  volumine  (*)  cum  fundello  viridi;  incipit  ^n- 
ìHco  secundo  et  finit  et  votis  cesareis  infleremus. 

176.  Item  liber  mitralis  de  offitiis  divinis  in  pergameno  in 
mediocri  volumine  copertus  de  albo;  incipit  Divilem  pru- 
dentem  et  finit  (•)  decima. 

177.  Item  alius  liber  qui  vocatur  Speculum  ecclesie  in  per- 
gameno in  mediocri  volumine  copertus  de  albo;  incipit  Ubi 
sanctus  Augustinus  et  finit  ut  bibendo  redimamur. 

178.  Item  opus  Bonaventure  de  processione  Spiritus  cen- 
tra Grecos  in  papiro  in  parvo  volumine  copertus  de  albo; 
incipit  Recusanl  grati  et  finit  punienda  videantur. 

0)  Se^ie  "  incipi  »  cancell.  —  (')  Segue  **  quatr  .  cancell. 


174  bis,  V.  n.  180  e  nn.  ivi  cit. 

Cat  1420,  n.  4:  «  Unum  alium  libram  Augnstini  super  epistola^ 
canonicas  qui  inoipìt  Meminit  sanctitas  »  ecc.  Tit.  simile  in  cat.   1481. 

175.  V.  n.  233  per  l'autore  e  inoltre  i  nn.  18,  241.  —  Joachimus 
ABBAS  DB  Cuhatio  in  Caìabriay  super  Jeremiam  prophetam^  ad  Henri- 
eum  VI,,  Venetiis  1519.  Fabricjus,  IV,  40  —  Cfr.  BSC,  n.  92  corr.  a 
Plut.  IX  dext.  stesso  n. 

176.  Cfr.  BSC,  n.  471  corr.  a  Plut.  VII  sin.  stesso  n.  col  titolo: 
Mitralis  de  ofpciis  eccìesiasticis-V ,  anche  BCL,  nn.  35  e  105. 

Cat.  1481  :  «  in  colunis  mediis  ». 

177.  Si  trova  ricordato  due  volte  (nri.  245,  266),  con  uguale  titolo, 
nel  catalogo  del  monastero  di  S.  Pietro  dì  Salzburg  del  sec.  XII  (pubbl. 
da  Mone  F.,  De  libris  palmipsestis  tam  latinis  quam  graeciSy  Carlsruhae 
1855,  pp.  204-08,  e  poi  dal  Bbckbr,  cat.  n.  115). 

Cat.  1481:  «  in  litera  antiquissima  ». 

178.  Forse  si  accenna  all'  opuscolo  Be  septem  donis  Spiritus  Sancti 
in  Opuscula,  Romae  1588-96  voL  VI,  1*  pars.  Cfr.  Opera^  Argent,  1482. 
Hain,  n.  3462;  Fabricius,  I,  252-54.  —  Cfr.  Top.:  De  processu  Spi- 
ritus Saneti  attribuita  ad  Anselmo  in  BSC,  n.  243  corr.  a  Plut.  XXII 
dext  stesso  n. 

Cat.  1471:  ^  in  carta  papiri  antiqua  ». 
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179.  Item  liber  theorice  fratris  Guidonis  de  festis  in  per- 
gameno  in  parvo  volumine  copertus  de  rubeo;  incipit /«di/a- 
?nus  arma  lucis  et  finit  et  fiat  sermo, 

180.  \c,  8  v\,  Item  liber  beati  Augustini  de  quatuor  virtu- 
libus  charitatis  in  pergameno  in  parvo  volumine  copertus  de 
albo;  incipit  Desiderium  et  finit  et  impone  ut  supra, 

181.  Item  liber  Enchiridion  beati  Augustini  in  pergameno 
in  parvo  volumine  copertus  de  rubeo;  incipit  Dici  non  pò- 
test  et  finit  de  corpore  vero  spirituali. 

182.  Item  liber  (^)  intitulatus  Vita  patrum  in  pergameno 
in  mediocri  volumine  cum  fundello  albo,  qui  incipit  Benedi' 
ctus  Deus  pater  et  finit  t^os  etiam  senes  preterire  non 
debeo. 

In  quintadeoima  bancha. 

183.  Imprimis  liber  canonum  omnium  conciliorum  in  per- 
gameno, antiquissimus,  in  mediocri  volumine  copertus  de  nigro; 

(')  Segue  "  nuncu  ,,  cancell. 

179.  Forse  Guido  de  Monte  Rocheo,  Manipulus  curatorumì  s.  1.  « 
a.  e  Parisiìfl,  1473.  Hain,  nn.  8157-72. 

180.  V.  nn.  20,  146,  156^  159,  160,  181,  215,  216,  223,  226,  235,  236, 
278  ecc.  —  AuGUSTiNUS  (S.),  2'ractatus  de  charitate^  s.  1.  (ma  BrnxclHi) 
e  a.  Hain,  n.  2089  —  Titolo  nguale  al  nostro  ha  qaest'  opera  in  BSC, 
n.  185  corr.  a  Pluf.  XVII  dext.  n.  186. 

Cat.  1481:  «  in  colunis  parvis. ...  copertus  corio  albo  corroxo  >. 

181.  V.  nn.  citt.  al  n.  precedente.  —  Augustinus  (S.),  Enchiridion 
ad  Laurentiutn  primicerium^  s.  1.  e  a.  Hain,  nn.  2028-29.  —  Cfr.  BSC, 
nn.  176,  179,  180,  182,  185  ecc.  corr.  a  Plut.  XVI  dext.  stesso  n.;  Plot. 
XVII  dext.  nn.  179,  180,  182,  186.-BF,  n.  389.-BN,  n.  50. 

Cat.  1420,  n.  34:  «  Unus  liber  in  littera  argentea  in  parvo  volo- 
mine  intitulatus  liber  Hemcbaridion  sancti  Augustini  qui  in  littera  aurea 
incipit  Dici  non  potest  et  finit  cantate  conscripsi.]  cat.  1481:  «  in  bona 
litera  ». 

182.  Cfr.  BSC,  nn.  757  e  773  (ViU  sanclorum patrum)  corr.  a  Plot 
XXXIV  sin.  stesso  n.  e  Plut.  XXXV  sin.  stesso  n.-BF,  nn.  314-15. 

Cat.  1420,  n.  11  :  <  Unum  librum  de  vitis  patrum  qui  incipit  £0- 
nedictus  Deus in  parvo  volumine  >;  cat.  1481:  «  litera  antiqua  >. 

183.  Cfr.  BCL,  nn.  30,  68. 

Cat.  1420,  n.  29:  «  Unus  alins  liber   parvus    et  grossus  intitoU^* 
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incipit  Quam  ergo  (')  et  finit  non  omnes   cogitationes,  cum 
tabula  anteriori  que  incipit  C)  Sanclorum  apostqlorum, 

184.  Itera  liber  beati  Hisidori  de  constitutionibus  papa- 
libus  et  aliorum  canonum  in  pergamene,  antiquissiraus,  medio- 
cris  voluminis;  incipit  Hisidorus  Mercator  et  finit  in  terra 
erit 

185.  Itera  scriptum  beati  Hieronimi  super  (^)  libro  Hisaye 
prophete  ad  Eustocliium  in  pergamene  in  mediocri  volumine  (^); 
incipit  Expletis  vix  longo  et  finit  et  commoti  dixerunt, 

186.  Itera  libor  Henrici  de  Asia  super  libro  genesis  in 
pergamene  copertus  de  rubeo,  et  incipit  In  sudore  vultus  sui 
et  finit  equalis  capacitatis. 

187.  Itera  questiones  tlieologice    in    pergaraeno    in    parvo 

(')  Leggevasi  prima  **  Quam  vis  charissimiis  „.  —  (*)  Segtie  **  in  „  cancell.  — 
(^  Le  parole  **  scriptum. . . .  super  „  sono  aggiunte  sopra  la  riga.  —  (*)  Segue  **  co- 
pertus de  „  cancell. 

liber  canoDutn  omniatn  concìlìorum  »  ecc.;    cat.  1481  :  «  sine   princìpio 
et  8Ìne  fine copertus  corio  albo  antiqno  ». 

184.  V.  n.  119.  —  IsiDORUS  Ips.,  ColUctio  Canonum^  Conciliorum  HEpi' 
stoìarum  decretaìium.  Fabricius,  IV,  190  e  in  Btbì.  Oraeca^  IX,  13  sgg. 
Pseadoisidoro  —  Cfr.  BSC,  n.  284,  corr.  a  Plot.  XXI  dext.  stesso  n.-BN, 
n.  29. 

V.  Cat.  1420,  n.  32.  Cat.  1481:  «  Alias  liber  qui  dicitur  Prefactio 
Issidori  ac  etiam  decreta  pontìficum  in  eo  continentur  in  bona  carta  in 
colanis copertus  corio  albo  vetustissimo  ». 

185.  V.  nn.  217,  218.  —  Hieronymus  (B.),  Commentariain  Biblia  etc.^ 
voi.  I,  f.  195  a  :  Divi  Hironymi  (sic)  presbiteri  praefatio  in  expìanationem 
Esaiae  ad  Eustochium  virginem  »,  Venetiis,  1498.  Hain,  n.  8581  —  Cfr. 
BSC,  n.  156  coiT.  a  Plut.  XV  dext.  n.  155-BCL,  nn.  55,  68.-BN,  n.  23. 

Cat.  1420,  n.  8:  «  Item  alinm  libruin  beati  Jeronimi  super  Isaìam 
qui  incipit  »  ecc.;  v.  anche  n.  23.  Cat.  1481:  «  Aliud  volumen  in  bona 
carta  in  litera  antiqua  in  colunis  in  quo  incipit  prologus  sancti  Hiero- 
nimi presbiteri  ecc....  olim  copertus  ». 

186.  V.  n.  238.  —  Di  Hbnricus  db  Hassia  si  ha  alla  stampa  nel 
ecc.  XV  Cantra  discepiationes  fratrum  mendicantium  de  conceptione  Beatae 
MariaCf  Mediolani,  1480;  e  i  Secreta  sacerdotum^  Heidelb.  1489  e  Fir. 
1493.  Cfr.  Maittairb,  V,  i,  p.  471. 

Figura  nel  cat.  1481,  non  alla  XV  banca,  ma  nella  III. 

187.  V.  n.  191.  —  Cfr.  BF,  nn.  92-99  col  tit.  Questiones  theoìogice. 
-BCL,  n.  74. 

Cat.  1481:  «  in  colanis  parvis  ». 
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volumine  cum  tabulis  de  carta  rubea;  ìncipit  Querilur  utrum 
et  finit  non  hobtiiL 

188.  Item  questiones  Egidìi  de  Roma  de  esse  et  essentia 
et  intelligentia  angelorum  in  pergamene  mediocris  voIuidìdìs; 
incipit  Quesfio  est  utrum  et  finit  liber  Coluta  Pieri  almi. 

189.  Item  prima  et  secunda  sancti  Tbome  in  pergameno 
in  mediocri  volumine  cum  fundello  albo,  et  incipit  Quos  sicut 
in  finit  ex  condigno. 

190.  Item  liber  Homeliarum  sancti  Gregorii  et  alioram 
sanctorum  in  pergameno  (*)  in  mediocri  volumine  cum  fun- 
dello albo;  incipit  Cum  videritis  et  finit  in  secula  seculo- 
rum  amen. 

191.  Item  liber  questionum  Ihelogicarum  in  pergameno  in 
parvo  volumine  cum  fundello  nigro;  incipit  Utrum  Deus  etc 
et  (-)  finit  q.  v, 

192.  fc.  9  r.\  Item  liber  secundus  Johannis  Grisostomi  in 
pergameno  in  mediocri  volumine  copertus  de  nigro,  et  incipit 
Quis  dabit  capiti  meo  aquam?  et  finit  locum  suum  reversus  est. 

0)  Segue  **  cum  „  caoceU.  —  (*)  Segue  *  inci  «  canceU. 


188.  V.  nn.  108,  110  ecc.  —  Aeoidius  Columna  o  db  Roma,  Theo- 
reumata  de  esse  et  essentia^  s.  ).  e  a.  e  Venetiis  1493.  Hain,  nn.  119-21; 
Fossi,  I,  20. 

Cat.  1481:  €  in  columnìs  mediis. ...  de  intelligentia  et  mensurt  ao- 
gclorum copertus  corrio  albo  antiquo  ». 

189.  V.  nn.  73,  93,  100,  198,  199,  205.  —  Thomas  Aquin.,  Suinmae 
theoìogicae  partes  III^  Basilcae,  1485.  Hain,  nn.  1423-34  ecc.  ;  Fossi,  II, 
684  sgg.  —  Cfr.  BSC,  nn.  315-20  corr.  a  Fiat.  XXIX  dext.  stessi  nn.-BF, 
nn.  70-74. 

Cat.  1481:  «  Unns  liber  qui  dioitur  prima  secunde  S.  Tbome  in 
carta  bona  in  colunis  ». 

190.  V.  nn.  131,  142,  143,  174,  232,  '242-247  ecc.  —  Grbgorius  (S.), 
Homiìiae  de  diversis  et'angelii  ìectionibus^  cum  Originis  presbyieri  homiìiis 
et  S.  Leonis  sermonibus^  s.  1.  e  a.,  poi  le  sole  Homiìiae  di  S.  Gregorio, 
Romae,  1473.  Hain,  nn.  7947-48  ecc.;  Fossi,  I,  752.  —  Cfr.  BSC,  n.  207 
corr.  a  Plut.  XIX  dext.  stesso  n.-BF,  nn.  320,  390.-BCL,  n.  41. 

Cat.  1481  :  «  in  litera  antiqua  bona  in  colunis  ». 

191.  V.  n.  187. 

Cat.  1481  :  «  in  carta  bona  in  litera  anglicana  in  colunis  ». 

192.  Molto  probabilmente    le  Omelie    snirevangelo    di    S.Matteo. 
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193.  Item  liber  primus  sententiarum  in  pergamene  in  me- 
diocri volumine  copertus  de  rubeo,  et  incipit  Nunquid  nosti 
et  finit  in  secula  benedictus  amen. 

194.  Item  liber  de  sacramentis  ecclesie  in  pergamene  in 
magno  volumine  copertus  de  viridi  ;  incipit  Dictum  est  supra 
et  finit  quibus  osculis. 

195.  Item  liber  intitulatus  Thesaurus  veritatis  fidei  in  per- 
gamene in  mediocri  volumine  cum  tabula  a  parte  anteriori 
copertus  de  viridi;  incipit  Nobilibus  et  sapieniibus  et  finit 
cernimus  in  deleclum  cum  litteris  grecis  eie. 

In  sextadeoima  banoha. 

196.  Imprimis  prima  pars  summe  magistri  Henrici  de  Gan- 
dave  in  pergamene  in  magne  volumine  coperta  de  albo;  in- 
cipit Quia  iheologia  et  finit  secundum  rationem  eie. 


Fosfii,  II,  13.  —  Cfr.  BSC,  nn.  143-47  corr.    a   Plut.    XIV   dext.    stessi 
nn.-LP,  p.  38,  n.  44. 

Cat.  1420,  n.  21:  «  Unum  aliuin  librum  sanoti  Johannis  Osauri  qni 
incipit  Quis  dabii  »  ecc.;  cat.  1481:  «  Aliud  volumen  in  carta  bona  li- 
tera  antiqua  in  colunis  in  quo  continentur  Omellie  lohannis  Grisostomi 
in  cui  US  principio  est  pìctura  Christi  sedentis  in  falgiatorio  ». 

193.  V.  nn.  197,  200,  201,  203,  204,  206,  207  ecc.  —  Cfr.  in  BSC, 
le  frequenti  copie  delle  Sententiae^  ad  es.  i  nn.  262,  274,  303,  327, 
339  ecc.  corr.  ai  Plutei  XXIV  dext,  XXV  dext.,  XXVIII  dext.,  XXX 
dext.,  XXI  dext,  il  1*^  n.  di  ognuno  di  essi.  Questi  plutei  o  banchi 
contengono  molti  commenti  in  Senientias. -BF^  nn.  27  sgg.,  specialmente 
i  nn.  101-03.-BCL,  nn.  31,  39. 

Cat  1481  :  «  Liber  qui  dieitur  Questiones  sententiarum  super  primo 
in  carta  bona  in  colunis  >. 

194.  Forse  si  accenna  alla  nota  opera  di  Ugo,  De  sacramentis.  — 
Cfr.  BSC,  nn.  349-50  corr.  a  Plut  XXIII  dext  stessi  nn.  Un'  opera 
anonima  De  Sacramentis  è  ricordata  in  BCL,  al  n.  83;  un'altra  con 
ugual  titolo,  al  n.  43,  è  attribuita  a  mastro  Ugolino. 

Cat.  1481  :  «  Liber  in  bona  carta  in  colunis  mtignis in  quo  con- 
tinentur multe  questiones  y^. 

195.  Non  ne  abbiamo  altra  notizia. 

Cat.  1481  :  <  Alius  liber  in  bona  carta   qui    dioitur    Prologus  librì 

Tesauri  cum  tabula  in  antea in  quo  principio  est  etiam    litera  gre- 

cha  in  prima  columna  ».  —  Nella  banca  XV  del  cat  1481  è  ancora  il 
libro  De  anima  di  Egidio. 

196.  V.  nn.  116,  206.  —  Hbnricus  Goethals    (BonicoUius)    Gan- 
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197.  Item  scriptum  super  sententiarum  libris  in  perga- 
meno  in  parvo  voluraine  copertura  de  albo,  et  incipit  Credo 
videre  bona  Boìnini  et  finit  expliciiint  quesiiones  etc, 

198.  Itera  liber  questionum  sancti  Thome  de  malo  in  per- 
gamene in  mediocri  volumine  cum  fundello  viridi  ;  incipit 
Questio  de  malo  et  finit  sii  benedictus. 

193.  Item  alius  (*)  liber  sancti  Thome  super  libro  quarto  (') 
sententiarum  in  pergamene  in  mediocri  volumine  cum  fundello 
rubeo  ;  incipit  Misit  Dominus  servum  suum  et  finit  priorum 
punilioneìn. 

200.  Itera  liber  unius  doctoris  antiqui  super  quatuor  li- 
bris sententiarum  in  mediocri  volumine  in  pergamene  co- 
pertus  de  rubeo  ;  incipit  Radix  sapientie  et  finit  qui  dicilur 
verbum. 

(')  Aggiunto  sopra  la  riga.  —  (^)  Agg.  e.  s. 


DAVENSis,  detto  Dottor  Solenne^  Summa  theologie  o  Quaiesliones  ordina- 
riae^  Parisi  is,  1520. 

Cat.  1481:  «  in  colunis  ». 

197.  V.  nn.  193,  200,  201,  203,  204,  206,  2C7  ecc.  —  Cfr.  i  commenti 
sui  quattro  libri  delle  Sentenze  nei  banchi  XXIII-XXXIV  della  BSC, 
corr.  ai  Plutei  XXIV-XXXV  dext. 

Cat.  1481:  «  Alins  liber  in  bona  carta  litera  bastarda  in  colanis 
parvis  qui  dicitur  Liber  questionum  super  secundo  sententiarnm  cuius 
principium  Credo  videre  »  ecc. 

198.  V.  nn.  73,  93,  100,  189,  199,  205  ecc.  —  Thomas  Aq.,  Quae- 
stiones  de  malo^  s.  I.  e  a.  Hain,  n.  1413. 

Cat.  1481:  «  in  colunis  ». 

199.  V.  nn.  73,  93,  100,  189,  198,  205  ecc.  —  Thomas  Aq.,  Scripta 
8ive  commeniaria  super  IV  ìibros  sententiarum^  Venetiis  1500.  Haik,  n. 
1472  (cfr.  anche  nn.  1473-85);  Fossi,  II,  669  —  Cfr.  BSC,  nn.  303,304, 
315-21  corr.  a  Plut.  XXVIII  dext.  nn.  303  e  305;  Plut.  XXIX  dext. 
stessi  nn. 

Cat.  1481  :  <  Liber  S.  Thome  super  quarto  sententiarum  in  bona 
carta  in  colunis  ». 

200.  V.  nn.  193,  197,  201,  203,  204,  206,  207,  ecc.  —  È  difficile  in- 
dicare a  quale  dei  molti  commenti  in  sententias  qui  si  accenni;  forse 
a  S.  Bonaventura? 

Cat.  1481:  «  in  colunis....  copertus  corio  rubeo  stampato  ». 
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201.  Item  tractatus  super  secundo  sententiarum  in  perga- 
mene in  mediocri  volumine  cum  fundello  viridi,  et  incipit 
Circa  crealionem  et  finit  non  obligentur, 

202.  Item  liber  questionum  Johannis  de  Ripis  in  papiro 
in  parvo  volumine  copertus  de  rubeo,  et  incipit  Circa  secun- 
dam  distinciionem  et  finit  in  via  evacueiur, 

203.  Item  quedam  compiiatio  super  primo  et  secundo  sen- 
tentiarum in  pergamene  in  mediocri  volumine  copertus  de 
viridi;  incipit  Habet  argiimentum  et  finit  ardo  Spiritili  sancto, 

204.  \c,  9  v.\  Item  lectura  magistri  Addo  (*)  super  libris 
sententiarum  in  pergamene  in  mediocri  volumine  copertus  de 
rubeo;  incipit  Jhesus  Cliristus  et  finit  in  fine  questionis. 

205.  Item  liber  tertius  sancti  Thome  super  libro  senten- 
tiarum in  pergamene  in  mediocri  volumine  copertus  de  rubeo, 
et  incipit  Ad  locum  unde  exeiint  /lumina  et  finit  in  secula 
seculoriun  amen, 

200.  Itera  scriptum  Henrici  super  prime  secundo  et  tertio 

(')  Segue  "  in    pergameno  «   canceU. 

201.  V.  nn.  193,  197,  200,  203,  204,  206,  207  ecc.  —  Cfr  i  luoghi 
cit.  dì  BSC. 

Cat.  1481:  «  in  colnnis  ». 

202.  Che  sia  Johannes  de  Rupeììaì  Scrisse  molti  commentì  sopra 
libri  biblici.  Ma  più  probabilmente  è  quel  Johannes  de  ripis  agostinìaoo, 
morto  nel  1478,  che  è  ricordato  da  Ossinobr,  Bibì.  August  (1768),  p.  749. 

Cat.  1481:  «  Unus  libellus  in  quo  sunt  descripte  quedam  questìo- 
nes  super  primo  sententiarum  Joannis  de  Rippis  ». 

203.  V.  nn.  193,  197,  200,  201,  204,  206,  207  ecc. 

204.  V.  nn.  citt.  al  n.  precedente.  —  Gerardus  Odo,  Commeniarii 
in  varios  8,  Scripturae  libros  et  in  quattuor  hhros  sententiarum'^  op.  ri- 
cordata dal  Waddinoo.  Fabricius,  III,  43. 

Cat.  1481:  «  in  colunis. ...  cum  aminìatura  deaurata....  copertus 
cerio  rubeo  stampato  ». 

2e5.  V.  nn.  73,  93,  100,  189,  198,  199  ecc.  —  Cfr.  luoghi  di  BSC 
cit.  al  n.  199. 

Cat.  1481  :  «  in  colnnis  ». 

206.  V.  nn.  193,  197,  200,  201,  203,  201,  207  ecc.  e  inoltre  ì  nn.  116, 
196.  —  Hbnricus  Gobthals  Gandavbnsis,  Theoìogica  quodlibeta  o 
Quaesiiones  in  IV  libros  sententiarum^  Parisiis,  1518.  Fabricius,  111,214. 

Cat.  1481:  <  in  colunis  ». 
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libro  sententiaram  in  pergameno  in  parvo  volumine  copertus 
de  albo,  et  incipit  Utrum  theologia  sit  scientia  et  finit  nec 
aliquid  in  conveniens. 

207.  Item  liber  Guccionis  super  quatuor  libris  sententia- 
rum  in  pergamene  in  mediocri  volumine  copertus  de  albo,  et 
incipit  Quantum  testante  et  finit  ab  igne  corporali. 

In  decima  septixna  banoha. 

208.  Imprimis  liber  sancti  Àmbrosii  super  Lucam  in  per- 
gamene in  magno  volumine  copertus  de  rubeo,  et  incipit 
Scriptum  in  evangelv  libro  et  finit  confitetur  et  penitet  ('). 

209.  Item  Evangelistarium  per  anni  circulum  in  perga- 
mene in  mediocri  volumine  copertum  de  rubeo,  et  incipit  In 
ilio  tempore  et  finit  ultra  montes  visitabo. 

210.  Item  liber   quatuor    evangelistarum   et   epistolaram 

(')  Nel  margine  destro  di  legge  :  "  Hanc  libram  babai!  doMinas  Johannes  de 
Cathanea  vicarius  episcopatas  ut  mitteret  Romana,  at  constat  ex  actis  Seveiii  14&S  . 

207.  V.  nD.  01  tt.  al  n.  precedente.  —  Forse  qui  si  accenna  a  Ugao- 
cione  da  Pisa,  vescovo  di  Ferrara  nel  1190,  famoso  professore  di  Gioì 
Canonico.  V.  Mazzetti,  p.  311,  n.  3041;  Sarti,  op.  cit,  I,  i,296;  Fa- 
BRIC1U8,  III,  304;  Tempesti  R.  in  Fabromi  Uomini  iUustri  Pwoiis 
(1790),  I,  105-60. 

Autore  diverso  nel  cat.  1481  :  €  Alias  liber  Gaarronis  saper  qaatoor 
libris  sententiaram  in  bona  carta  in  colanis  >  ecc.  —  Nella  banca  XVI 
del  cat.  figara  anche  an  volarne  delle  opere  di  Seneca. 

208.  Ambrosius  (S.),  Expìanationis  Bvangelii  S.  Lueae  libri  J, 
Aagast  1476.  Haim,  n.  900.  —  Cfr.  BF,  n.  400  col  tit  Amhrosius  tuper 
Xttcam.-BN,  n.  30. 

Cat.  1420,  n.  14:  «  Unam  altam  libram  vocatam  Ambrosiano  qoÌ 
incipit  >  ecc.  Non  figara  nel  cat.  1481  ;  e  si  comprende  :  fa  mandato  a 
Roma  al  papa  Niccolò  V  nel  1463. 

209.  V.  nn.  170,  210-214,  219-221,  259,  261.  288,  3^.  —  Cfr.  BSC, 
n.  40  corr.  a  Plut.  V  dext.  n.  7.-LP,  p.  38,  n.  6  -BF,  nn.  115-17-BCL, 
nn.  40,  45,  86,  93. 

Cat.  1481:  «  in  litera  palcherima  ». 

210.  V.  nn.  209,  211-214  e  gli  altri  citt  al  o.  precedente.  —  Cfr. 
BSC,  nn.  33,  36,  41,  45  ecc.  corr.  a  Fiat.  IV  dext.  n.  12;  Fiat.  V  dext 
nn.  3,812.-BF,  nn.  Ili  e  114. 

Cat.  1420,  n.  S6.  Cat.  1481:  €  cum  glosis  circamqaaqoa  ». 
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canonicarum  in  pergameno  in  mediocri  voluroine  (^)  cum  fun- 
dello  albo  ;  incipit  Matheus  ex  ludea  et  flnit  fecit  hoc  opus. 

211.  Item  liber  glose  ordinarie  super  Lucam  et  Johannem 
in  pergameno  novo  copertus  de  rubeo  in  mediocri  volumine; 
incipit  Lucas  syrus  nalione  et  finit  qui  scrihendi  sunt 
lihros. 

212.  Item  liber  glose  ordinarie  super  Matheum  et  Mar- 
chum  in  pergameno  novo  in  mediocri  volumine  copertus  de 
nigro;  incipit  Matheìis  ex  Judea  et  finit  seguentibus  signis. 

213.  Item  evangelium  glosatum  Marci  et  Luce  in  perga- 
meno in  parvo  volumine  cum  fundello  rubeo  antiquo,  et  in- 
cipit Marcus  eleclus  et  finit  benedicentes  Leo. 

214.  Item  evangelium  Johannis  glosatum  in  pergameno  in 
parvo  volumine  (*)  cum  fundello  rubeo  antiquo,  et  incipit  In 
principio  erat  verbum  et  finit  thriumphavii. 

215.  [e.  10  r.\  Item   liber   Àugustini    de    civitate  Dei    in 

(')  Segue  **  cope  rtns  »  canceU.  —  (*)  Segue  "et  «  cancell. 

211.  V.  nn.  209,  210,  213,  214  ecc.  —  Cfr.  BSC,  n.  19,  62,  94,  98, 
101,  108,  109  ecc.  corr.  a  Plat.  III  dext  stesso  d.  ;  Plut.  VII  dezt.  stesso 
n.;  Plat  X  dezt.  stessi  nn.;  Plut  XI  dezt  stessi  nn.  ecc.-BF,  nn.  123, 
125-132,  136.-BCL,  nn.  28,  75,  84,  92,  124. 

Cat  1481:  €  Alins  liber  pnloherimns  glose  ordinarie....  in  bona 
carta  et  pnloberima  litera....  copertus  cerio  albo  stampato  ». 

212.  V.  nn.  209.  210,  213  ecc.  —  Cfr.  BSC,  nn.  19,  37-39,  60,  79, 
94  ecc.  corr.  a  Plut  III  dezt  stesso  n.;  Plut  V  dezt  stessi  nn.;  Plut. 
VII  dezt  stesso  n.;  Plut  Vili  dext  e.  s.;  Plut  X  dezt  o.  s.  ecc.-BF, 
nn.  118-125,  133-136,  139,  140.-BCL,  n.  124. 

Cat  1481:  €  in  bona  carta  et  optima  litera  cum  glosis  oircumqua- 
qne....  copertus  corio  nigro  stampato  ». 

213.  V.  nn.  209-212  eco.  —  Cfr.  BSC,  nn.  19,  94,  106  ecc.  corr.  a 
Plot  III  dext  stesso  n.;  Plut  X  dezt  stesso  n.;  Plut  XI  dezt  stesso 
n.-BF,  nn.  122-126,  133,  134. 

Cat.  1481:  €  in  bona  litera....  copertus  fondello  rubeo  stampato  ». 

214.  V.  nn.  209-211  ecc.  —  Cfr.  BSC,  nn.  19,  62,  94,  98,  101, 
109  ecc.  corr.  a  Plut  III  dezt  stesso  n.;  Plut  VII  dezt,  stesso  n.; 
Plut  X  dezt  stessi  nn.;  Plut  XI  dezt  stesso  n.  eee.-BF,  nn.  127-132, 136. 

Cat.  1481:  «  in  bona  litera  ». 

215.  V.  nn.  20,  146,  156,  159,  160,  180,  181,  216  223,  226,  235,  236, 
278  eoe.  —  AuQUSTiMUS  (S.),  De  àvitaU  Dei   libri  XXlIy  1467  s.  1.  e 
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pergamene  in  magno  volumine  copertus    de   albo   antiquo,  et 
incipit  Gloriosissimo  et  finit  congraiulantes  agant. 

216.  Item  liber  primus  sancti  Auguslini  de  sermone  Do- 
mini in  monte  in  pergameno  in  magno  volumine  copertus  de 
albo  antiquo;  incipit  Sermonem  et  finit  siiperexaltatus  in 
sedila. 

217.  Item  liber  explanationum  beati  Hieronymi  super  Isaja 
et  Jeremia  prophetis  in  pergameno  et  magno  volumine  coper- 
tus  (sic);    incipit   Expletis  longo  vix  tempore  et  finit  et 

ipsi  Judei  comprehenduntur, 

218.  Item  liber  epistolarum  sancti  Hieronymi  et  scriptum 
super  sex  prophetis  in  pergameno  et  magno  volumine  cuna 
fundello  albo;  incipit  Dormieniem  te  et  longo  iam  tem- 
pore eia  et  finit  venii  enim  verics  Sanson  ad  Allophilos. 


Romae  1468.  Hain,  nn.  2046-47;  Fossi,  III,  15  —  Cfr.  BSC,  nn.  181, 
190  ecc.  corr.  a  Plut.  XVII  dext.  stesso  n.;  Plut.  XVIII  dext  stesso 
n.-LP,  p.  38^  n.  57.  BCL,  nn.  1,72.-BN,  n.  2. 

Cat.  1420,  n.  1.  Cat.  1481  :  <  Unus  inagnas  liber  in  bona  carta  in 
literis  antiquis  in  colunis  qui  dicitur  Angustinus  De  civitate  Dei  cuiofl 
principium....  cum  litera  Q  aminiata  aaro  et  coloribus  in  caias  medio 
est  pìctus  sanctus  Augustinus  cum  clerico  etc  ». 

216.  V.  nn.  citt.  al  n.  precedente.  —  Probabilmente;  Sermone^  de 
ver  bis  Domini  LXIIII  in  Sermonum  opera  plura  ti  diversa^  edir.  cit 
—  Cfr.  BSC,  n.  180  corr.  a  PJut.  XVII  dext.  stesso  n.  col  titolo:  Dt 
sermone  Domini  in  tnonte.-BN,  n.  12. 

Cat.  1420,  n.  7  (preciso  tit.);  cat.  1481:  «  in  colunis  magnis....  co- 
pertus corio  albo  antiquo  ». 

217.  V.  nn.  185,  218.  —  Hibrontmus  (B.),  Commentaria  in  òiòlta, 
Vcnetiis,  1498,  voi.  P  f.  340:  Incipit  prologus  beati  Hieronymi  presby- 
ieri  in  Hieremiam  ad  Eusebium  ».  Circa  il  comm.  ad  Isaia  v.  no.  citt. 
Hain,  n.  858  ;  Fossi,  I,  783.  —  Cfr.  BSC,  nn.  156  e  157  corr.  a  Piai. 
XV  dext.  nn.  155  e  156.-BCL,  nn.  55,  66,  68.-BN,  n.  23. 

Cat.  1420,  n.  23.  Cat.  1481  :  «  Alius  liber  magnus  epistolarum  san- 
cti Hieronimi  in  Isaia  profeta  in  bona  litera  in  colunis  maxiwis  >. 

218.  V.  nn.  185,  217.  —  Hibronymus  (B.),  Epistolae  et  tradaiuty  ». 
1.  e  a.  e  Romae,  1468.  Hain,  nn.  8549-51  ;  Fossi,  I,  773  e  II,  909.  - 
Cfr.  BSC,  nn.  161  e  165  corr.  a  Plut.  XV  dext.  nn.  165  e  167-LP,p.37, 
nn.  39  e  40-BN,  n.  25. 

Cat.  1420,  n.  6.  Cat  1481  :  €  Unus  liber  maximus  Epistolarum 
aancti  Hieronymi  in  bona  carta  in  colunis  magnis  in  litera  antiqua  »• 
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219.  Item  liber  quatuoi'  ovangelistarum  (')  in  parvo  volu- 
mine  copertus  de  rubeo  in  pergamene;  incipit  Novuni  opus 
et  finii  ialiìim  est  enim  regnimi  Dei  ("). 

220.  Item  liber  evangelii  Matliei  glosalus  de  pergameno 
cum  fundello  albo  parvi  voluminis,  qui  incipit  Liber  genera- 
tionis  et  finit  nascunlur  et  posi- 

221.  Item  liber  evangelii  alarci  gtosatus  in  parvo  votuminc 
de  pergameno  cum  fundello  albo,  qui  incipit  M.  Dei  et  Pelri 
ut  delur  oscu. 

In  decima  octava  bancha. 

222.  Imprimis  liber  glose  ordinai'ie  super  libris  losue, 
ludicum,  Hester,  Tliobie  et  luditti  in  pergameno  in  mediocri 
volumino  coperlus  de  albo,  et  incipit  Hieronymus  tandem  et 
finit  prenotaviììiiis. 

223.  Item  liber  Auguslìni  super  libro  psalmorumin  perga- 
meno in  magno  volumine  cum  fundello  rubeo;  incipit  Oiìiuis 
scriptiira  et  finit  siibieclos  creatori  stio. 

Vi  Segue  -  ropeiiuH  .  canee IJ.  —  (■)  Querila  libro    e    el>    ""i^    ■'"^    <*'    seguono 


1-221,  259,  261,  28»,  i 
principiali)  t 
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lileri 

1  ftntiqns  e 

mh  »  ( 

!ce. 

220. 

V.  ot 

1.  209, 

210, 

212 

,  219  e< 

Cat  1481: 

;   .  lilera  bona 

». 

221. 

V.  n. 

..  209, 

210, 

212 

.  213  e. 

Cat. 

1481; 

■  ìd 

bona 

carta  et  li 

222. 

Cfr.  BSC,  . 

IID.    8, 

11. 

30  ecc. 

III 

dell. 

,  Blsas' 

»  n.; 

Plut. 

IV 

desi.. 

wr.  a  Plut.  I  dext  Btewo  d;  Plut. 
a.-BF,   on.   151,   179,  511.-BCL, 
n.  113. 

Cat.  1481:  •  in  colnni»  parvia  >. 

223.  V.  no.  19,  37,  38,  43,  224,  227,  228,  234,  305,  306.  —  AoGU- 
«Tisrs  (S.  (,  Paalmomm  (.rpìanatio,  BaBÌleao,  1489.  Hain,  n.  1971  ;  Fo»8i, 
I,  231.  —  Cfr.  BSC,  nn.  168-70  corr.  %  Plot.  XVI  deit  atesaì  dh.-LP, 
p.  39.  n.   lOl.-BF,  n.  4.<2--BN,  nn.  3-8. 

Cat.  1420,  n.  2.  Cat   1481  :  •  Liber  magnoa  saacti  Anrelìi  Aognatini 
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224.  Item  psalterium  glosatum  in  pergameno  in  mediocri 
volumine  copertum  de  viridi  ;  incipit  Reverendo  patri  fratti 
lohanni  eie  et  finit  benedictus  in  secula  amen. 

225.  Item  liber  glose  ordinarie  super  libris  sapientialibus 
in  pergameno  in  mediocri  volumine  copertus  de  viridi,  et  in- 
cipit Parabole  Salomonis  et  flnit  in  tempore  suo. 

226.  Item  liber  (')  secundus  beati  Augustini  super  exposi- 
tione  (')  psalmorum  in  pergameno  in  magno  volumine  cum  ran- 
dello nigro;  incipit  Psalmi  huius  et  finit  obducat. 

227.  Item  liber  primus  Cassiodori  super  psalterio  in  per- 
gameno in  mediocri  volumine  copertus  de  albo,  et  incipit  Ntsi 
Dominus  hedeficaverit  et  flnit  nec  per mur. 

228.  \c.  10  v.\  Item  (^)  secundus  (^)  liber  Cassiodori  super 
psalterio  eiusdem  voluminis  et  qualitatis,  et  incipit  Vox  exvl- 
tationis  et  flnit  competeniis  in  pessima  litiera  (*). 

(*)  Segue  "  SancU  Petri  »  cancell.  —  (*)  Segue  "  ser  »  caoceU.  —  O  Segue, 
aggiunto  sopra  la  riga,  "  alias  «  cancell.  —  (^)  Agg.  sopra  la  riga.  —  (S)  Nel  margiot 
sinistro  sembra  si  legga:  "  Hoc  est  scriptam  beredam  Ugolotti  ». 


224.  V.  nn.  19,  87,  38,  48,  228,  227,  228,  234,  805,  306.  —  Cfr.  BSC, 
DD.  13,  31,  90,  91  ecc.  corr.  a  Plnt  III  dezt.  stesso  n.;  Plot  IV  dext 
stesso  D.;  Plnt  IX  dext.  nn.  9,  10.  ecc.-LP,  pp.  38-89,  dae  sensa  n.  e 
n.  217.-BF,  nn.  107,  165,  536-37. 

Cat.  1481:  «  in  oolanis  parvis  >. 

225.  Cfr.  BSC,  nn.  29,  51,  88  ecc.  corr.  a  Plnt.  IV  dext  stesso  n.; 
Plat  VI  dext  stesso  n.;  Plut  IX  dext  stesso  n.-BF,  nn.  171,  182, 
507,  ecc.-BCL,  n.  27. 

Cat.  1420,  n.  42.  Cat  1481:  €  in  literis  grossis  et  pnlcherimis  >. 

226.  V.  n.  228  e  inoltre  i  nn.  20,  146,  156,  159,  160,  180,  181,  215, 
216,  235,  236,  278  ecc. 

Cat  1420,  n.  3.  Cat  1481  :  €  in  literis  antiqnis  in  colonia  magois  ». 

227.  V.  nn.  19,  37,  38,  43,  228,  224,  228,  284,  805,  806.  —  Cassio- 
dori  Clarissimi  Senatorie  in  Psalterium  expositio^  Amerbacb,  1491.  Hain, 
n.  4574.  —  Cfr.  BSC,  n.  256  corr.  a  Plut  XXIII  dext  stesso  n.- 
BCL,  n.  28. 

Cat.  1481:  €  in  colnnis  literis  antiquis....  copertus  corio  albo  stam- 
pato ». 

228.  V.  i  nn.  citt.  al  n.  precedente. 

Cat  1481:  «  in  colnnis  mediis....  copertus  oorio  albo  stampato >. 
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229.  Item  liber  Origennìs  super  ìibix)  Numeri  cum  ho* 
meliis  suis  in  pergameno  io  mediocri  volumine  oopertus  do 
albo;  incipit  Ut  verbis  Uhi  et  finit  in  secula  seculorum 
amen. 

230.  Item  liber  glose  ordinarie  super  libris  Regum  in  per- 
gameno in  mediocri  volumine  copertus  de  nigro;  incipit  Vt- 
ginti  et  duas  litteras  et  finit  diebus  vite  sue. 

231.  Item  liber  glose  ordinarie  super  libris  Paralipomonon 
et  Machabeorum  in  pergamene  in  mediocri  volumine  oo- 
pertus de  albo;  incipit  Si  septuaginta  et  finit  erit  cou' 
sumatus. 

232.  Item  liber  beati  Gregorii  pape  super  libro  Ezechiolis 
propbete  in  pergameno  in  mediocri  volumine  copertus  de 
albo  antiquo;  incipit  Diviniius  et  finit  in  secula  seculorum 
amen. 

233.  Item  liber  abbatis  Ioacfain  qui  dicitur  Provintiale  (') 
in  pergameno  (*)  in  mediocri  volumine  copertuH  de  rubeo; 
incipit  Ecce  in  provintiis  et  finit  post  extremum  harum  re' 
gionum. 

0)  Segue  una  parola  eaneeUata.  —  (*)  Segae  *  eopar  «  eaneall. 


229.  Oriobnbs,  Opera  exegelica,  Parbiit,  1733.  OuDlH,  De  $erip(of, 
eeeìtM^  I,  23L 

Cai.  1481  :  €  in  literit  antiqais  et  in  eolanis  magnii  ». 

230.  Cfr.  BSC,  no.  9,  48,  83  ecc.  eorr,  a  Plnt  I  d«xt  nttmo  o,; 
Plot.  VI  dexL  tteMO  n.;  Fiat  IX  dext.  e.  •, 

Cat.  1481  :  €  in  iiterìa  groatia  in  eolonit  glotataa  ef reoimiaaqoa  », 

23L  Oh.  BSC,  na.  10,  18,  48,  74,  83  eec  eorr.  a  Fiat  1  dext  9Umf9 
n.;  Plot.  Ili  dezt.  stcaao  n.;  Fiat  VI  dext  «teaao  n.;  Plot  Vili  é€%U 
staaao  n.;  Fiat  IX  dext.  e  a, 

Cat.  1481  :  €  in  lltera  groaaa  ». 

02.  Y.  n.  131,  142,  143,  174,  190,  242-247  em^  Qwmmomtcn  h 
HowuMae  mper  ExedkieUm,  a,  L  a  a,  e  1496u  Haih,  an,  VMt-4f>i  fomi^  II, 
906.  —  Cfr.  BSC,  an,  202,  203,211  eorr,  a  Fiat.  XIX  4ast  §Uwm  a*  ; 
Fiat.  XX  dexi.  aceaM  a^-BF,  aa.  SHd-.'^l^BCL,  m.  4]^BN,  a.  Z4, 

Cat.  1420,  a.  9,  Cftt.  1481  :  €  m  hterU  aatt^ia  ». 

233L  No«  è  ém  emmf&màenif  cns^la,  «|a«at^  aMal«  Gv>a€Ìia^  e/>« 
r altra  «fi  cai  al  au  173u  Qaca^  ayaia  ci  fafir  <K  ati^rla  laeA«traea  alcr« 
volt»  avi  latila^M  aMdievalL 

K«i  igva  aai  cat  1481^  XVIII  Uaca, 
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234.  Itom  liber  glosarum  super  psalterio  in  pergamene  in 
mediocri  volumine  copertus  de  albo,  et  incipit  Beatus  vir  et 
finit  omnis  spiritus  laudet  Dominum. 

235.  Item  liber  quartus  sancii  Augustini  super  lohannem 
in  pergamene  in  mediocri  volumine  copertus  de  corio  antiquo; 
incipit  Intiientes  et  finit  et  mensiirus  sis, 

^i'SG.  Item  liber  epistolarum  sancii  Augustini  in  pergamene 
et  magno  volumine  copertus  de  albo;  incipit  Domino  elìacis- 
simo eie  et  finit  nec  sane  dubito  excellentiam  tuam. 

In  ultima  bancha  videlicet  IO"". 

237.  Imprimis  liber  Henrici  de  Asia  in  pergamene  in  me- 
diocri volumine  copertus  de  albo;  incipit  Erant  aiitem  et 
finit  comedes  herbas  terre. 

238.  Item  liber  Genesis  glosatus  in  pergamene  in  mediocri 
volumine  copertus  de  rubro,  et  incipit  In  principio  crearit 
Deus  età  et  finit  repositus  est  in  loculo  in  Egypto. 

239.  \c,  11  r\  Item  liber  Proverbiorum  (')  cum  aliquibus(') 
aliis  libris  biblie  in  pergamene  in  magno  volumine  (^)  curo  fun- 

(>)  Segue  -  in  perg  „  capcell.  —  C)  CoiTctto  su  *•  alio  „.  -  (^  Segue  "  co* 
peKus  n  canceU. 

234.  V.  no.  19,  37,  38,  43,  223,  224,  226,  227,  228,  305,  306.  -  Cfr. 
BSC,  n.  49  corr.  a  Plut.  VI  dext.  n.  5. 

235.  V.  nn.  20,  146,  156,  159,  160,  180,  181,  215,  216,  223,  226,  236, 
278.  —  AuGUSTiNUS  (S.),  Expositio  evangelii  Johannis^  b,  1.  (cnaAmer- 
bach)  e  a.  Hain,  n.  1982.  —  Cfr.  BSC,  nn.  171,  172  coir,  a  Plat.  XVI 
dext.  stessi  nn.-BCL,  n.  28.-BN,  n.  18. 

Cat.  1420,  n.  5.  Cat  1481:  «  copertus  corio  albo  corroso  ». 

236.  V.  nn.  citt.  al  n.  precedente.  —  Augustinus  (S.  ),  Liber  epf- 
stoìarum,  s.  l.  e  a.  e  Veactiia,  1494.  Hain,  nn.  1966-70;  Fossi,  II,  Bó6 
sgg.  —  Cfr.  BSC,  n.  177  coir,  a  Plut.  XVI  dext  stesso  n.-BN,  n.  17. 

Cat.  1481:  «  in  colunis  magnis  et  largis  ». 

237.  V.  nn.  186,  206. 

Non  figura  nel  cat.  1481,  XIX  banca. 

238.  V.  n.  186.  —  Cfr.  BSC,  nn.  5,  26,  47  ecc.  corr.  a  Plut.  I  dext 
stesso  n.:  Plut.  IV  dext  n.  5;  Plut  VI  dext  n.  2.-BF,  nn.  148,  175.- 
BCL,  n.  87. 

239.  Cfr.  BSC,    nn.   51,    72   ecc.   corr.  a  Plut  VI  dext  n.  6;  Più'- 
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dello  albo  antiquo,  et  incipit  Parabole  Salomonis  etfinit  gratta 
Dei  cimi  omnibus  vobis, 

240.  Item  una  biblia  nova  (*)  completa  in  pergameno  de 
litteris  parisinis  in  mediocri  volumine  (*)  coperta  de  rubeo,  que 
incipit  Fratcr  Ambrosius  et  finit  consiliaiores  eoriim  (^). 

241.  Item  liber  glose  ordinarie  super  leremia  in  pergameno 
novo  (*)  in  mediocri  volumine  copertus  de  albo,  et  incipit  le- 
remias  propheia  et  finit  (^)  nec  venie  locus  erit. 

242.  Item  liber  moraliuin  secunde  partis  moralium  sancti 
Gregorii  in  pergameno  in  magno  volumine  cum  fundello  (^) 
albo  antiquo,  et  incipit  (')  Plevmnquc  in  sacro  eloquio  et  finit 
lacrimas  reddit, 

243.  Item  liber  prime  partis  moralium  beati  Gregorii  in 
pergameno  in  magno  volumine  cum  fundello  albo;  incipit 
Reverendissimis  et  finit  de  hac  namqiie  militia. 

(^)  Aggiunto  sopra  la  riga.  —  (*)  Seguo  **  que  incipit  »  canceU.  —  (3)  Segue 
"  nova  „  canceU.  —  [*)  Agg.  nel  margine  esterno.  —  (*)  Segue  **  locus  »  canceU. 
—  (^  Queste  due  parole  sono  agg.  nel  margine  destro  in  sostituzione  di  '^  copertus 
de  «.  —  (^)  Segue  **  et  »  cancell. 


VITI    dext   stesso    n.-LP,    p.   38,    n.   26.-BF,  no.    159,    163,   509.-BCL, 
nn.  27,  102. 

Cat.  1420,  n.  42.  Cat.  1481:  €  Alias  liber  magnus  proverbiorum  Sa 
lamoDÌs  in  bona  carta  in  colunis  maximis  in  literis  antìquis.  » 

240.  Cfr.  BSC,  nn.  1-4,  22,  34,  46,  57  ecc.  corr.  a  Plut.  I  dext  stessi 
nn.;  Plut  IV  dext.  stesso  n.;  Plut.  V  dext  stesso  n.;  Plut  VI  de.xt 
stesso  n.;  Plut  VII  dext  n.  2.-LP,  p.  37,  n.  86.-BF,  nn.  494-506. 

Non  figura  nel  cat.  1481,  XIX  banca. 

241.  V.  nn.  18,  175.  —  Cfr.  BSC,  nn.  15,  52,  60,  71  ecc.  corr.  a 
Plut.  Ili  dext  stesso  n.,  Plut.  VI  dext  stesso  n.,  Plut  VII  dext  stesso 
n.;  Plut  Vili  dext  e.  s,-BF,  nn.  160,  178,  517  ecc. 

Cat.  1481:  <  Liber....  pulcberimus  in  litera  grossa  glosatus  cir- 
cnmquaque  ». 

242.  V.  nn.  131,  142,  143,  174,  190,  232,  243-247  ecc.  —  Gregorius 
Magnus,  Moraìia  o  Expositio  in  lobum^  ediz.  cit;  v.  nn.  143,  243-247. 
—  Cfr.  BSC,  n:  201  corr.  a  Plut  XIX  dext  stesso  u.-BF,  n.  399.- 
BCL,  n.  14.-BN,  n.  13. 

Cat.  1420,  n.  16.  Cat  1481:  <  literis   antiquis  in  colunis  magnis  »• 

243.  V.  nn.  131,  142,  143,  174,  190,  232,  242,  214-247.  —  Cfr.  BSC, 
nn.  200  e  217  corr.  a  Plut  XIX  dextr.  stesso  n.  e  Plut  XX  dext 
stesso  n. 

Cat.  1420,  n.  15.  Cat  1481:  <  in  colunis  magnis  ». 
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244.  Itera  liber  beati  Gregorii  super  libro  lob  in  pergameno 
in  parvo  volumine  cura  fundello  nigro,  et  incipit  Dudum  te 
fraier  eie  et  finit  infirmaiur. 

245.  Itera  liber  secunde  partis  moraliura  beati  Gregorii  pape 
in  pergameno  in  raagno  voluraine  cura  fundello  albo;  incipit 
'Quoliens  eie  et  finit  prò  me  lacrimas  reddiL 

246.  Itera  liber  raoraliura  beati  Gregorii  pape  in  magno 
volumine  in  pergaraeno  copertus  de  albo,  et  incipit  Reveren- 
dissimo et  finit  prò  me  lacrimas  reddiL 

247.  Itera  quatuor  libri  raoraliura  beati  Gregorii  pape  io 
pergameno  in  parvo  volumine  cura  fundello  viridi;  incipit 
Posieriora  reperi  et  finit  in  desideriis  murmuratur  (^). 

248.  Unus. liber  in  causa  per  curiara  in  raediocri  volumine 
cura  fundello  viridi  in  papiro,  qui  incipit  Dictu  difjtciles  et 
finit  de  prebendis  dileciis  filiis  (*). 

249.  Itera  hber  voluminis  in  papiro  cura  fundello  albo,  qui 
incipit  Consuluit  et  finit  lohannes  Caldarinus, 

0)  Nel  margine  sinistro,  in  luogo  del  solito  **  est  „,  leggesi  di  contro  a  questo 
libro  **  deest  principium  „.  —  C)  Questo  e  i  libri  che  seguono  furono  aggiunti  più 
tardi  col  solito  carattere  minuto. 

244.  V.  nn.  131,  142,  143,  174,  190,  232,  242,  243,  245-247. 

Cai.  1420,  n.  19.  Cat.  1481:  «  Alios  libellas  prologi  prime  partis 
moraliam  sancti  Gregorii  in  bona  carta  litera  antiqua  ». 

245.  V.  nn.  131,  142,  143,  174,  190,  232,  242-244,  246,  247  ecc. 
Cat.  1420,  n.  16.  Cat.  1481:  «  alius  liber  xnagnus  in  carta  bona  li- 
tera antiqua  in  colunis  magois  ». 

246.  V.  nn.  131, 142,  143, 174, 190,  232,  242-245,  247  ecc.  —  Off.  BSC, 
nn.  210,  216,  219-221  corr.  a  Plut  XX  dext.  stessi  nn. 

Cat.  1420,  n.  15.  Cat.  1481  :  «  in  literis  antiquis  et  colunis  magois 
cuius  principium  est  Beverendissimo . , , ,  cuius  litera  B  est  aminiatacam 
figura  eiusdem  Gregorii  cutn  presbitero  genuflexo  et  cum  dodduIIìs 
aliia  pueris  et  fraschis  »  (è  T  ultimo  libro  del  cat.). 

247.  V.  nn.  131,  142,  143,  174,  190,  232,  242-246,  ecc. 
Cat.  1420,  nn.  18-20.  Cat.  1481  :  «  in  literis  antiquia  ». 

248.  Non  abbiamo  notizie  di  quesf  opera. 
Non  ^g,  nel  cat.  1481. 

249.  Opera  di  diritto  canonico,  che  ci  è  perfettamente  indicata  nel 
cat  del  1481.  Cfr.  Fantuzzi,  Scrittori  bolognesi^  I;  Mazzetti,  n.  6W. 

Cat.  1481,  ma  alla  banca  IX:  <  Tractatus  de  usuris  Questiones  lo- 
hannis  Caldarini  in  carta  papiri  copertus  cum  fondello  albo  ». 
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250.  Item  liber  eiusdem  voluminìs  vocatas  liber  Serrooonm 
et  collationam  io  papiro  cum  fuodello  viridi,  qui  incipit  Tenta 
dileclus  et  fioit  brevissima  invocare. 

251.  Item  liber  recollectarum  in  papiro  cum  fundello  albo 
mediocris  volaminis,  qui  incipit  Queritur  tUrum  et  finit  sequitur 
illam  IMeram, 

252.  Item  alius  liber  mediocris  Toluminis  in  papiro  cum 
fundello  albo  de  hospitalariis,  qui  incipit  Seriem  et  finit  apo- 
stolice  ullionis. 

253.  Item  alius  liber  recollectarum  super  clemeniinis  in 
papiro  in  mediocri  volumine,  qui  incipit  Abbates  et  finit  op- 
piniones  glose. 

250.  Cfr.  BSC,  nn.  235-237  corr.  a  Plut.  XXII  dext  no.  236,  237, 
235.-BF,  n.  366  col  tit.  :  Librum  collactionum  et  de  vita  reìigiosorum.  Sui 
libri  sermonali  del  nostro  catal.  v.  p.  32  e  8g. 

Nel  cat  1481  è  invece  alla  banca  IX  con  questo  tit:  «  Liber  ser- 
monum  sive  collationom  fiendarum  in  principio  alicuius  legentis  in 
carta  papiri  ». 

251.  V.  nn.  253,  254.  —  Cfr.  BSC,  nn.  420,  423,  439  ecc.'  corr.  a 
Plut  I  sin.  stessi  nn.;  Plut.  IV  sin.  stesso  n. 

Quasi  certamente  il  cod.  del  cat.  1481,  banca  IX,  che  ha  il  titolo: 
«  Unum  volumen  in  quo  continentur  recollecte  domini  Lanberti  de  Pinu 
in  carta  papiri  copertura  fundello  albo  ». 

252.  L' opera  ci  è  individuata  dal  cat  1481.  Cfr.  Fantuzzi,  op.  cit, 
II,  e  Mazzetti,  n.  694. 

Potrebbe  essere  il  cod.  che  nel  cat.  1481,  banca  IX,  ha  il  titolo: 
«  Alius  liber  in  quo  continentur  questiones  fratris  Tboine  de  Sottona 
in  carta  papiri  in  colunis  copertus  fondello  albo  ».  Convengono  la 
carta  e  la  legatura.  Ma  concorda  invece  la  carta  il  colore  e  il  prin- 
cipio (e  quindi  c'è  quasi  la  certezza  di  aver  ritrovato  V  opera)  questo 
altro  cod.  della  Vili  banca  del  cat  1481:  «  Item  alius  liber  qui  vocatur 
Tabula  autenticharum  et  sententiaruro  biblie  Ioannis  Caldarini  in  carta 
papiri  in  colunis  et  disputationes  domini  Angeli  de  Perusio  cuius 
principium  Seriem  huius  tabule  finis  vero  licei  contestari^  cum  fun- 
dello albo  ». 

253.  V.  nn.  251,  254.  SulF  Ancarano  (il  cui  nome  ci  offre  il  cat  1481  ) 
V.  Fantuzzi,  op.  cit^  Mazzetti,  n.  122. 

Il  cat  1481,  IX  banca,  ha  il  cod.:  «  Novelle  domini  Ioannis  Andree 
et  recollecte  super  primo  decretalìum  in  carta  papiri  copertus  fundollo 
viridi  »  che  potrebbe  assomigliarsi;  ma  qui  invece  sì  tratta  di  quest*  altro 
della  banca  VIII:  <  Quoddam  volumen  in  iure   canonico  in  quo  conti* 
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254.  Item  alius  liber  mediocris  voluminis  in  papiro  (')  cura 
fundello  rubeo  vocatus  Recollecte  super  sexto  decretalium,  qui 
incipit  In  Christi  nomine  et  finit  D.  Baldus. 

255.  Item  alius  liber  tabule  auctoritatis  lohannis  Caldarini 
in  papiro  mediocris  voluminis,  in  quo  continetur  tabula  aucto- 
ritatis biblico  et  tractatus  Lapi  de  Castolo  di  Briti  (*). 

Isti  sunt  libri  existentes  in  armario  sacristie. 

25G.  \c.  12  r.\  Imprimis  cronica  Lodovici  imperatoris  de  ca- 
pitulis  canonicorum  in  pergamene  in  mediocri  volumine  cum 
fundello  albo;  incipit  Qitaliter  Lodovicus  et  finit  Spiriitun 
paraclitinn  (^). 

257.  Item  liber  qui  inscribitur  De  celo  et  mundo  in  per- 
gamene de  littera  cursiva,  in  mediocri  volumine  cum  fundello 
albo;  incipit  In  principio  huius  libri  filimi  coìyora  lata  in 
sxirsum  (^). 

258.  Item  liber  distinctionum  in  theologia  in  pergamenoin 

(')  Seguono  cinque  parole  cancell.  —  (*)  Nel  margine  sinistro  sì  legge:  '  Do* 
minus  de  Caldarinis  habet  „.  —  La  pagina  11  v.  è  bianca.  —  (3)  Nel  margine  destro, 
come  per  innanzi,  si  legge  :  **  in  2  „.    —    (^)  In  margine  :  **  In  8  „.    — 


nentur  recollecte  domini  Petri  de  Ancbarano,  repetitio  regule,  pos- 
sessor  male  fidei,  repetitio  in  pre3entia  (?),  do  probationibus,  repetitio 
factorum  (?),  de  dolio,  de  collegiis  disciplinatorum  et  multa  ali*  in 
carta  papiri  caiiia  principium  Abates  »  ecc.;  fondello  morello. 

254.  V.  n.  251,  253  e  opp.  ivi  citt. 

Cat.  1481,  ma  IX  banca:  «  Alius  liber  in  quo  con tinentur  recol- 
lecte super  toto  sexto  libro  decretalium  secundum  dominum  Petrum 
de  Ancbarano  in  carta  papiri  copertus  fundello  rubeo  lacerato  >• 

255.  Calderinus  Johannes,  Tabula  Auctoritatum  et  Sententiaru» 
Bibìiorum  et  Decretorum,  (Spirae)  1481.  Fossi,  I,  449.  V.  FantuzzN  OP- 
cit..  Ili,  14  sgg. 

Forse   cat.  1481,  ma  Vili  banca:  «  Alius  liber   qui  vocatur  H 
autenticbarum  >  ecc.? 

256.  V.  n.  22. 

Cat.  1420,  n.  28:  «  antique  ». 

257.  V.  nn.  89,  94,  105,  109  ecc.  —  L' opera  probabilmente  di  Ari- 
stotile o  di  Alberto  Magno.  —  Cfr.  BSC,  nn.  549,  560  ecc.  corr.  a  ^^"^ 
XIV  sin.;  Plut.  XV  sin.  stesso  n.-BF,  n.  433. 

258.  V.  n.  139. 


LA  BIBLIOTECA  CAPITOLABB  581 

mediocri  volumine  cum    fundello   albo;   incipit   Propter  ino- 
centiam  et  finit  comedere  ferme  eie.  Q). 

259.  Item  evangelium  Mathei  et  lohannis  glosatum  et 
iiber  beati  Àugustini  de  quinquaginta  homeliis  in  pergamene 
in  mediocri  volumine  cum  fundello  albo;  incipit  Liber  gene- 
rattonis  et  finit  dicere  hahemus  ('). 

260.  Item  lectura  fratris  Guidonis  de  Arimino  super  libro 
Phisicorum  et  commentum  super  libris  de  anima  Àristotilis  in 
papiro  in  mediocri  volumine  (^)  cum  fundello  albo;  incipit 
Omnis  sapientia  et  finit  ei  hoc  est  maius  (*). 

261.  Item  evangelium  Marci  glosatum,  scriptum  Bede  super 
libro  Apocolipsis  in  parvo  volumine  in  pergameno  cum  fun- 
dello albo;  incipit  Marcus  Dei  et  Petri  et  finit  ut  deiur 
obscu  (*). 

262.  Item  sermones  dominicales  in  pergameno  in  parvo 
volumine  cum  fundello  albo;  incipit  Ad  te  levavi  et  finit  re- 
versus  est  in  celum  (^. 

263.  Item  liber  de  anima  secundum  Albertum  in  papiro  in 
magno  volumine  in  columnis  cum  fundello  albo;  incipit  Omnibus 
et  finit  (^)  dissolvit  et  format  (*). 

264.  Item  questiones  Thome  de  Valle  et  tractatus  de  ma- 
ximo  minimo  secundum  Albertum  de  Saxonia  in  pergameno 
in  parvo  volumine  cum  fundello  albo;  incipit  Utrum  corpus 
mobile  et  finit  de  generatione  et  corruptione  (^). 

(')  In  margine:  "  In  XI  «.  —  (•)  In  margine:  **  In  IX  ,.  —  (8)  Segue  "  inci  „ 
ranceU.  —  (^)  In  margine:  "  In  6  «.  —  (^)  In  margine:  "In  t6  ^.  — {^)  In  margine: 
"  In  13  ,.  —  (^)  Segue  *  anima  „  cancell.  —  (*)  In  margine:  "  In  7  „.  —  (^)  In 
margine:  ''In  7  ». 


259.  V.  nn.  209-214  ecc.  e  inoltre  nn.  20,  146,  156,  159,  160,  180, 
181,  226,  235,  278  ecc.  —  Auoustinus  (S.),  Liber  qui  vocaiur  Quinqua- 
ginta^ Augustae,  1475.  Hain,  n.  1987. 

260.  V.  n.  71. 

261.  V.  nn.  209-214,  219,  220,  259,  288,  325  eco. 

262.  V.  nn.  126,  135,  138,  151,  165,  169,  274  ecc. 

263.  V.  nn.  69,  78,  80,  83,  84,  111  ecc.  —  Albertus  Maqnus,  De 
anima  libri  III,  ediz.  cit.  Hain,  n.  494. 

264.  V.  nn.  81,  158. 
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265.  Itena  sermones  beali  Bernardi  in  pergameno  et  parva 
volumine  cura  fundelio  \^iridi;  incipit  Varii  sunt  et  flnit  non 
reperitur  plus  (*). 

266.  Item  quedam  regule  grammaticales  cum  aliquibos 
carminibus  in  fine  in  pergameno  in  parvo  volumine  coperte 
de  albo;  incipiunt  Nota  quod  sex  sunt  et  finit  sex  confidi 
ista  (*). 

267.  Item  liber  lohannis  Mesue  in  medicinalibus  in  perga- 
mene in  parvo  volumine  copertus  de  albo;  incipit  Sanat  so- 
liis  etc  et  finit  in  quiete  labores  (^). 

268.  Item  liber  Ugonis  parisiensis  in  pergamene  in  parvo 
volumine  copertus  de  viridi;  incipit  De  fide  et  spe  et  ènii co- 
gnate sint  (*). 

269.  Item  summa  de  vitiis  in  pergameno  in  parvo  volu- 
mine cura  fundello  albo;  incipit  Dicturi  de  singulis  vitiis  et 
finit  tacere  vero  nunquam  (*). 

270.  [e,  12  V,]  Item  liber  Satii  (sic)  Thebaidos  in  perga- 
mene in  mediocri  volumine  cum  fundello  albo,  pulcherrimus; 
incipit  Associat  profugum  et  finit  referentur  honores  (*). 

271.  Item  unus  liber  de  proprietatibus  rerum  in  perga- 
meno in  (0  mediocri  volumine  (*)  cum  fundello  albo;  incipit 
Cum  proprietatibus  rerum  et  finit  magnitudine  O- 

272.  Item  unus  liber  parvus  antiquus  in  pergameno  in  quo 

(*)  In  margine:  "  In  If  „.  —  (^  In  margine:  **  In  prima  bancha  ».  —  <^  te 
margine  :  **  In  5  ».  —  {*)  In  margine  :  **  In  12  ».  —  (5)  In  margine  :  "  Io  iJ  .♦ 
—  (*»)  In  margine  :  *  In  3  ».  —  O  Segue  **  parvo  »  canceU.  —  (^  Segue  '  copertus 
de  albo  »  canceU.  —  (^  In  margine:  "  In  8  ».   — 

265.  V.  n.  154  —  Bernardus  (S.),  Sermones  de  tempore  et  de  sanctii, 
8.  1.  e  a.  e  Magunciae  1475.  Hain,  no.  2842-44.  —  Cfr.  BSC,  d.  223 
con*,  a  Plut.  XXI  dext.  stesso  n. 

266.  V.  nn.  5,  9. 

267.  V.  D.  56. 

268.  V.  nn.  125,  153  ecc.  Copia  del  n.  153. 

269.  V.  n.  155. 

270.  V.  n.  33. 

271.  V.  nn.  83,  84,  95.  —  Forse  di  Alberto  Magno. 

272.  Cfr.  le  Legende  sanctorum,  n.  133.  Della  vita  di  S.  Silvestro 
sono  note  moltissime  copie.  Il    catalogo   del   Cenobio  di  S.  Gallen,  gii 
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descripta  est  vita  beati  Silvestri  et  alioi-um  sanctoi-um  ;  incipit 
Ilisloriogì'ùphus  et  finii  per  infinita  seculorum  secula. 

273.  Item  unus  liber  parvus  benedictionum  epi scopai ium  in 
pei^ameDo  copertus  de  rubeo;  incipit  Populum  luiim  Domine 
et  finit  c(  cum  spiritn  tuo. 

274.  Item  bomelie  beati  Bede  dominicales  et  aliquarum 
aolemnitatum  in  pergameno  in  parvo  volumine;  incipiunt  (') 
Seire  et  intelligere  et  finit  (sic)  facultatibus  prolextatur. 

275.  Item  unus  libar  exemplorum  spirilualium  in  papiro 
in  mediocri  volumine  cum  coperta  de  pergameno;  incipit  Ad 
discere  et  finit  festi  odiem  (*). 

276.  Item  unus  liber  in  quo  contìnentur  muUe  orationes 
et  capitula  in  pergameno  in  parvo  volumine;  incipit  Ad  le 
Domine  et  finit  in  opere  effìcaces. 

277.  Item  unus  libar  parvus  in  pergameno  cum  alipis  de 
carta  copertus  de  rubeo  (')  de  trinitate;  incipit  In  nomine 
patris  et  fìlii  et  finit  hec  de  resurrectione. 

278.  Item  liber  Henchiridion  beati  Augustinì,  antiquis- 
simas,  in  cartis  rubeis  de  litteris  argenteis  sine  princìpio  et 
sine  fine. 

279.  Item  unus  liber  homeliarum  in  pergameno  in  magno 

<  I  Corretto  sa  '  incipit  ,.  —  (*)  Cornilo  lu  *  Foli  dia  ,.  —  n  Segue  "  in 
qua  iorìpit  .  eureU. 

ciuto,  ne  ricorda  quMtro  ;  dd.  27!I,  380,  289,  345.  Altra  copie  cita  il 
Becker  ai  cat  6,  n.  129;  60,  u  18;  61,  n.  88;  68,  a.  112;  W, 
D.  153  «co. 

Cat.  1420,  n.  30:  <  Rntiqnissìmna  >. 

373.  Comnoe  tra  i  libri  litorgici. 

274.  V.  no.  l:f>,  13.-1.  lai,  165,  ÌGO,  2G2  ecc.  —  Bbda,  Ilomiliae, 
Baaileae,  1498.  Fossi,  II,  bOl.  —  Cfr.  BSC,  n.  247  ccrr.  %  Plut.  XXII 
dell.,  stesso  a. 

270,  Forse  è  da  identificare!  col  Liber  tJ^emplorum  del!»  BF,  n.  3"2iì. 

276.  V.  DD.  44,  2SJ. 

277.  Molto  probabìlmenle  1' ojiera  om'iniiiiii  di  S.  Aj;oBtino.  —  Cfr. 
Hai;:,  nn.  1136  e?-.;  Fossi,  H,  97. 

•ri>6.  V.  n.  Ji<l. 
Cat,  1420,  a.  M. 

279.  V.  un.  147,  311-31;J.  322.  —  Cfr.  DSC,  mi.  725-727  corr.  a 
Plnt.  SXS  iin.  6l.=si  nn.-BCL,  do.  21,  li,  Cu,  ij2,  7'<,  l'-'7,  liO. 
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volumine  antiquissimus  ;  incipit  Passionem  vel  resurrectionem 
et  finit  lU  Petrum  potuisse, 

280.  Item  unus  antiphonarius  cum  notis  antiquis  in  perga- 
meno  in  magno  volumine;  incipit  SancUis  Blasitis  et  finit  ^{ 
introibunt  in  re. 

281.  Item  unus  himnarius  admodum  antiquum  in  perga- 
meno  in  mediocri  volumine  copertus  de  zallo;  incipit  Veni 
redemptor  et  finit  dona  nobis  pacem, 

Lectum  publicatum  (•)  et  perfectum  fuit  dictum  inventarium 
anno  die  mense  ||  [e,  13  r.\  et  pontificatu  suprascriptis,  in  sa- 
cristia  ecclesie  cathedralis  Bononie,  presentibus  honorabilibus 
viris  dorano  Hieronyno  quondam  lacobi  pectore  ecclesie  sancii 
Martini  de  Cazanimicis  Pizolis  mansionario,  dorano  Petro 
quondam  Valentini  de  Dulcinio  capellano,  dorano  lohanne  de 
Castellanìs  etiara  capellano  ecclesie  cathedralis  bononiensis, 
magistro  Nicolao  quondam  Marinelli  ci  ve  bononiense  capello 
sancte  Lucie  et  ser  Rolando  de  Castellanis  notario  et  cive 
bononiense,  testibus  omnibus  ad  predicta  vocatis  et  rogatis. 

Nota  et  rogatio  mei  Petri  quondam  Francisci  olim  ser 
Petri  de  Botonibus  notarii. 

282.  Item  unus  liber  antiquissimus  notatus;  incipit  Gre- 
gorius  presul  et  finit  pieni  sunt 

283.  Itera  unus  liber  orationum  multarura;  incipit  Ad  2to- 
minum  cum  tribularet\  in  pergaraeno  antiquus. 

284.  Itera  unus  liber  canticorura  de  papiro  in  raediocri  vo- 

(')  Parola  aggiunta  sopra  la  riga. 


280.  V.  nn.  296-300,  302.  —  Antiphonarium^  Augustae,  1490.  Hain, 
n.  1156. 

Cat.  1420,  n.  22.  Antico. 

281.  V.  nn.  284,  303,  304.  —  Hymni^  s.  1.  e  a.   In   cenobio  Monti» 
Serrati,  1500.  Hain,  nn.  9070-71. 

Cat.  1420,  n.  41:  <  Liber....  pulcer  littera  et  notis  grossìs  >. 

282.  Mancano  troppi  elementi  per  potere  identificare  V  opera. 

283.  V.  nn.  44,  276. 

281.  V.  nn.  281,  303,  304. 
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lumine  cum  coperta  de  rubeo  in  qao  est  Gloria  notata  in  pria- 
cipio,  et  incipit  (')  et  finit  recordare  (') 

Inventariuzn  Baoristie  ecclesie  Cathedralis  Bononle. 

[Omesse  le  altre  suppellettili \ 

285.  [e.  4  r.|  (")  Item  unum  missale  novum  et  pulchrum 
secundum  curiam  romanam  donatuin  per  d.  Bartolomeum  de 
Sancto  Simone  cum  figura  annuntiationis  beate  Marie  Virginis 
scriptum  manu  domini  lohaiinìs  de  Sancto  Antonino  quod  in- 
cipit iu  primo  quinterno  post  kalendarium  Ad  le  levavi,  se- 
cundus  quinternus  incipit  Dominus  regnavit  etc,  in  tertio  in-" 
cipit  gratiam  que  data  est  nohis  et  ultimus  quinternus  in- 
cipit (')  tate  einsdem  spiriliis,  copertum  cerio  rubeo. 

286.  Item  aliud  missale  novum  et  pulclirum  secundum  ro- 
manam curiam  scriptum  manu  magistri  Cazanini  donatum  per 
Rev.  d.  S.  Crucis  cum  figuris  annuntiationis  in  principio  et 
aliis  figuris  parvis  in  margine.  Incipit  Ad  te  levarci,  secundus 
quinternus  incipit  innum  est  per  eundem,  in  tertio  ìncipit 
bona  non  tamen,  in  ultimo  incipit  mansisti  etc,  copertum 
de  corio  rubeo  stampato. 

287.  Item  aliud  missalo  antiquum  secundum  romanam 
curiam;  incipit  Ad  le  levavi  et  secundus  quinternus  incipit 
die  attlem  et  loseph  et  finit  in  missa  corporis  Clirisli,  ul- 
timus vero  quinternus  incipit  ehita  permansisti. 


ri  pmcliK^n  ti 

rninda.  _  O  Quoti  tre  libri 

i     riifinr.    HI 

roto.  U  teno    cm    «tìIId» 

.n".r    rtiff^ 

m<,l,Mi.    i.> 

re  1  ■D'-Ii    ' 

iodìon  il  principio    MY  tU 

n»    d^i    lih 

taWa  '  t»i  ,.  ~  i*)  S^^iQ 

-  io   uni   .  . 

285.  V.  no.  ^\  ->'7, 

.337. 

286.  V.  un.  2»:,,  2>-.7, 

;;27. 

287.  T.  un.  •>:,,  Ì^A, 

rj-T. 
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288.  Itera  (')  evangelistarium  novum  et  pulchrum;  incipit 
in  rubro  Dominica  prima  de  adveniu  et  in  nigro  In  ilio 
tempore  erunt  signa  in  sole  et  luna,  secundus  quinternus 
incipit  dominium  invenerwit,  ultimus  incipit  sic  facientem 
et  flnit  in  novissimo  die. 

289.  Itera  Epistolarium  totius  anni  novum  et  pulchrum; 
incipit  in  rubro  Incipit  prologics  libri  comitis  sancii  Eie- 
ronymi  et  in  nigro  (sic),  secundus  quinternus  incipit  est  in 
ministrando,  ultimus  incipit  fiteatur  quia  Dominus  et  finit 
logo  quamquam  licenter  plaga  Israel, 

290.  \c,  4  v.\  Itera  unus  liber  magnus  ad  missam  vocatus 
Comune  sanctorum,  qui  incipit  Ego  autem  et  finit  benedica- 
mus  Domino, 

291.  Itera  unus  liber  magnus  ad  missam  vocatus  Propria 
sanctorum,  qui  incipit  In  vigilia  sancii  Andree  et  ^nit  osanna 
in  excelsis, 

292.  Itera  unus  liber  magnus  ecclesiasticus  vocatus  Do- 
minicalis,  qui  incipit  Dwn  sanctificatus  fuero  et  flnit  in  se- 
quentia. 

293.  Itera  alius  liber  magnus  vocatus  Dominicalis;  incipit 
Benedicta  sii  sancta  Trinitas  et  finit  Syon  et  vitam  venturi 
secidi  amen, 

294.  Itera  alius  liber  ecclesiasticus  vocatus  Dorainicalis,  qui 
ìncipit  Circuìndederunt  me  et  finit  Deo  gratias  amen, 

295.  Itera  alius  liber  raagnus  vocatus  Dominicalis;  incipit 
Ad  te  levavi  et  finit  osanna  in  excelsis, 

296.  Itera  unura  antiphonariura  a  nocte  cum  notis  prò  of- 

(')  Segue  *  lU)er  „  cancell. 

288.  V.  nn.  259,  261,  325  ecc. 

289.  V.  nn.  325,  326. 

290.  V.  n.  314. 

291.  V.  n.  301. 

292.  V.  nn.  293-295. 

293.  V.  nn.  292,  294,  295. 

294.  V.  nn.  292,  293,  295. 

295.  V.  nn.  292-294. 

296.  V.  nn.  280,  297-300,  302. 
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ficio  sancii  Petronii  ;  incipit  Venture  solemnitatis  et  flnit  he- 
nedicamus  Domino. 

297.  Itera  alius  liber  magnus  cum  notis  vocatus  Antipho- 
narium,  qui  incipit  Populus  Domini  et  finii  benedicamus 
Domino. 

29S.  Itera  alius  liber  (')  a  nocte  cura  notis  vocatus  Anti- 
phonariura,  qui  incipit  Vespertina  oratio  et  finit  fructus 
ventri s  sui. 

299.  Itera  alius  liber  vocatus  Antiphonarium  a  nocte  cura 
notis;  incipit  Rorate  celi  desuper  et  finit  Deus  suscipe  me. 

300.  Itera  alius  liber  magnus  vocatus  Antipbonariura  a 
nocte;  incipit  Venite  exultemus  et  finit  beatam  ine  dicent. 

301.  Itera  alius  liber  magnus  (*)  cura  notis  vocatus  Pro- 
pria sanctorura;  incipit  in  iQvi\^  cììdiVid^  Invenit  se  Auyustinus 
et  finit  ista  est. 

302.  Itera  alius  liber  raagnus  a  nocte  vocatus  Antiphona- 
rium; incipit  0  beata  et  benedicta  et  finit  Te  Deum  laudamus. 

'SO:].  Itera  alius  liber  mediocris  voluminis  vocatus  Hymna- 
rium;  incipit  Primo  dierum  omnium  et  finit  nunc   dimittis. 

304.  Itera  alius  liber  vocatus  Hyranariura  ;  incipit  Primo 
dierum  omnium  et  finit  Dominum  Deum  nostrum, 

305.  Itera  duo  psalteria  raediocris  volurainis;  incipiunt  Ser^ 
vite  Domino  et  finiunt  in  officio  mortuorum. 

306.  Itera  duo  alia  psalteria  nova  eiusdem  voluminis;  inci- 
piunt Servite  Domino  et  unura  eorura  finit  se  tihi  totum^ 
aliud  finit  iunge  /ìlio  amen. 

i})  Segiie  "  cu  M  cancell.  —  C)  Agg.  sopra  la  linea. 

297.  V.  un.  280,  296,  298-300,  302. 

298.  V.  nn.  280,  296,  297,  299,  300,  302. 

299.  V.  nn.  280,  296-298,  300,.  302. 

300.  V.  nn.  280,  296-299,  302. 

301.  V.  n.  291. 

302.  V.  nn.  280,  296-300. 

303.  V.  nn.  281,  284,  304. 

304.  V.  nn.  281;  284,  -303. 

305.  V.  nn.  19,  37,  38,  43,  223,  224,  227,  228,  234,  306. 

306.  V.  i  nn.  citt.  al  n.  precedente. 
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307.  Item  unus  liber  vocatus  Manuale  ;  incipit  post  kalen- 
darium  Bominica  prima  de  adventu  et  finit  in  benediciione 
aque  sancte. 

308.  Item  prima  pars  biblie  in  magno  volumine,  que  incipit 
Fvater  Ambrosius^  cuius  secundus  quinternus  incipit  quin- 
quaginta  annis  et  finit  in  libro  lob. 

309.  Item  secunda  pars  biblie,  que  incipit  Beatus  vir^  se- 
cundus quinternus  incipit  poiens  es  Domine^  ultimus  incipit 
vir  erat  in  terra  Us  nomine  et  finit  in  libro  Thobie. 

310.  [e.  5  r.]  Item  alius  liber  magni  voluminis  vocatus 
Homeliarius,  qui  incipit  in  rubro  Dominica  priìna  de  adveiiiu 
et  in  nigro  Propitia  dimittas,  secundus  quinternus  incipit 
legis  et  non  factoreSy  ultimus  vero  quinternus  incipit  est  sol 
obscurabitur  et  post  ultimam  rubricam  incipit  in  nigro  sciiis 
quia  post  biduum  pasca  fiet. 

311.  Item  alius  liber  vocatus  Homeliarium;  incipit  in 
rubro  Dominica  in  septuagesima  (*)  et  in  nigro  incipit  DiwU 
Jesus  discipulis  suis  f  ),  in  secundo  quinterno  incipit  quod 
manifestatur  (^)  et  ultimus  quinternus  incipit  {*)  pretermitten- 
durn  et  finit  sis  placiturus. 

312.  Item  alius  liber  magnus  qui  incipit  In  vigilia  nativi- 
tatis  Domini  Domini^  vocatus  Homeliarium,  et  in  nigro  in- 
cipit In  ilio  tempore  cum  esset  desponsata,  secundus  vero  in- 
cipit Dominus  (^)  locutus  est  et  ultimus  incipit  digna  piane 
fuisse  et  finit  angelus  est  locutus. 

(^)  Queste  due  parole  furono  sostituite  da  "  prima  post  pent,  »  cancellate  queste, 
vennero  restituite  le  prime.  —  (')  Segue  **  habet  quedam  „  cancell.  —  (^  Due  parole 
agg.  in  margine  in  sostituzione  di  queste  altre  cancellate:  "  detenteusa  decerint...* 
fidelis  „.  —  (^)  Seguono  le  seguenti  parole  cancell.:  "  in  rubro  in  {Bsaumptione  et  in 
nigro  cognosds  me  o  Paule  et  Eustachium  et  finit  jper  infinita  secula  secuìerunt 
amen.  „  —  (5)  Segue  "  est  „  cancell. 


307.  Per  le  benedizioni?  Cfr.  n.  273. 

308.  V.  nn.  240,  309. 

309.  V.  nn.  240,  308. 

310.  V.  nn.  147,  279,  311-313,  322. 

311.  V.  nn.  147,  279,  310,  312,  313,  322. 

312.  V.  nn   147,  279,  310,  311,  313,  322. 
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313.  Item  alius  liber  magnus  vocatus  Homeliarium;  incipit 
in  rubro  In  die  resurreciionis  Domini  et  in  nigro  In  ilio 
tempore  Maria  Magdalena^  secundus  quinternus  incipit  pò- 
nunt  cibos  offerunt,  ultimus  vero  quinternns  incipit  intel- 
ligebat  unus  est  de  terra  et  flnit  vitam  eterìiam. 

314.  Itera  alias  liber  vocatus  Comune  sanctorum  ad  le- 
gendum  de  nocte;  incipit  in  rubro  In  natalitiis  apostolorum 
et  in  nigro  incipit  Scriptum  est,  secundus  quinternns  incipit 
stis  patrem  suum,  ultimus  vero  quinternus  incipit  sui  usque 
ad  tempora  et  finit  antiquitas  memorando  celebratur. 

315.  Item  alius  liber  unius  quinterni  magni  voluminis  in 
quo  continetur  legenda  beati  Petronii  qui  incipit  in  rubro  In 
vita  beati  Petronii,  in  nigro  vero  incipit  In  hoc  presenti  ne- 
godo,  cum  historiis  Ciri  et  lohannis  in  parvo  volumine. 

316.  Item  alius  liber  vocatus  Passionarium  in  magno  vo- 
luminis (sic)  signatus  littei^a  A;  incipit  in  rubeo  In  passione 
beati  Maithei  apostoli  et  in  nigro  Quoniam  Deo  cura  est, 
secundus  quinternus  incipit  fenestra  diebus  oc  noctibus,  ul- 
timus quinternus  incipit  propterea  et  finit  in  vita  sancii 
Fidriani. 

317.  Item  alius  liber  magnus  vocatus  Passionarium  signatus 
tittera  B;  incipit  in  rubro  In  passione  beatorum  Pelvi  et 
Pauli  et  in  nigro  Ego  Martelliis  discipulus  Domini,  secundus 
quinternus  incipit  tarel  si  ille,  ultimus  vero  incipit  defuncto 
Theodosio  et  finit  in  legenda  Saltatoris. 

318.  Item  alius  liber  magnus  vocatus  Passionarium  signatus 
littera  C;  incipit  in  rubro  Passio  sancii  Andree  et  in  nigro 
incipit  Passionem,  secundus  quinternus  incipit  aliquid  magni 
prodiga,  ultimus  vero  quinternus  incipit  temporibus  Aniliiochi 
regis  magni  et  finit  in  historia  sancii  Venuntii. 


313.  V.  nn.  147,  279,  310-312,  322. 

314.  V.  n.  290. 

815.  La  leggenda  di  S.  Petronio  è  contenuta  in  pareecbi  coglici  boi, 
tra  cui  nel  ms.  1473  della  Bibl.  Universitaria* 

316.  V.  nn.  317-319. 

317.  V.  nn.  316,  318,  319. 

318.  V.  nn.  316,  317,  319. 
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319.  Itera  alius  liber  vocatas  Passionarium  signatus  lu- 
terà D;  incipit  in  rubro  In  natali  omnium  sanciorum  et  in 
nigro  Legimus  in  ecclesia^ticis  historiis,  secundus  quinternus 
incipit  coniempserunt,  ultimus  incipit  accepiuìn  palmatium  et 
finit  in  passione  apostolorum  Simonis  et  lude. 

320.  \c.  5  v.\  Itera  duo  libelli  (*)  parvi  voluminis  ad  ca- 
thecuminandum,  quorum  unura  tenet  archipresbyter  et  alium 
tenet  sacrista  (*). 

321.  Itera  alius  liber  coopertus  corio  rubeo  vocatus  Pro- 
cessionariura  ;  incipit  Ave  grada  et  finit  Detts  qui  diversità- 
tem  gentium, 

322.  Itera  unura  Homeliariura  in  pergamene  copertura  as- 
sidibus  (^),  quod  incipit  in  rubro  {*)  Dominica  prima  post 
penlecosten,  in  nigro- incipit  Homo  quidam  erat  dives,  et 
finit  per  infinita  secula  seculorum  amen  (*). 

323.  Itera  alius  liber  in  quo  sunt  notata  Invitatoria  totius 
anni. 

324.  Itera  alius  liber  copertus  corio  rubeo  in  quo  est  no- 
tatura  ofiiciura  sacri  baptìsmatis. 

325.  Itera  alius  liber  antiquus  in  quo  sunt  descripta  evan- 
gelia  et  epistole  totius  anni;  incipit  in  rubro  Prologus  comi- 
tis  sanati  Hieronymi,  in  nigro  incipit  Quamquam  licenter^ 
secundus  quinternus  incipit  dormierunt  et  ultimus  incipit  io 
rubro  Comune  sanctorum  et  in  fine  est  tabula  omnium  sedum 
epistolarum  et  finit  in  novissimo  die, 

326.  Itera  alius  liber  antiquus  epistolarum  laceratus  {*). 

327.  Itera  unura  raissaie  antiquura  secundum    morem  anti- 
ca) Corretto  su  "  unus  libellus  „.  —  (*)  In  margine  in  luogo  di  "  sunt  •  si  legg« 

**  est  unus  „.  —  (3)  Seguo  "  et  corio  „  canceU.  —  {*)  "  In  rubeo  .,  agg.  sopri  It 
riga.  —  (5)  "  Amen  „,  agg.  più  lardi.  —  (®)  In  margine  si  legge:  "  Est  vetiwt*** 
consumptus  «. 


319.  V.  nn.  316-318. 

322.  V.  nn.  147,  279,  311-313. 

323.  V.  nn.  259,  261,  288  ecc. 

326.  V.  nn.  289,  325. 

327.  V.  nn.  285,  286,  287. 
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quorum  sino  epistolis  et  evangeliis,  in    quo    sunt   multe  o 
tiones,  et  incipit  Deus  qui  nos  et  finit  Dominus  vobiscum  e 

328.  Item  unum  breviarium  a  camera  pulchrum  et  nov 
copertura  corio  rubeo  pridie  donatum  sacristie  ecclesie  boi 
niensis  et  ibidem  locatum  in  capsa  per  reverendissimun  i 
minum  cardinalem  Sancte  Crucis,  et  incipit  in  tertia  cha 
post  kalendariura  Nam  gentem  super  gentem  et  finit  in 
nultimo  quinterno  Redemptorem  gentium  Virgo  concepit 
historia  visitationis  beale  Marie  Virginis. 

329.  Item  aliud  breviarium  communis  voluminis  donat 
sacristie  per  (')  reverendum  patrem  dominum  lohannem  € 
scopum  bononiensem  et  in  sacristia  locatum  in  capsa,  cop 
tum  corio  albo,  et  incipit  in  secunda  charta  Dilectissiìui 
finit  omnipotens  sempiterne  Deus  (*). 

[Seguono  suppellettili  varie]  {^). 

0)  Segue  "  domnum  lohannem  «  canceH.    —  (^  QuesU  ullimi  tre  libri,  non 
sendo  neU*  ordine  voluto  dal  disegno  generale  informatore,  molto  probabilmente 
vennero  alla  sacrestia  tra  il  1451  e  1457;  e  vennero  quindi  posti    in   fine    ali*  in 
tario  integralmente  prima  copiato.  —  (')  Sento  il  dovere  di  ringraziare  i  gentilis; 
signori  Bacolini  e  Ridolfl   nell'  Arch.  notarile,  i  quaU  non  solo  mi  osarono  ogni 
tesia,  ma  mi  furono,  spesso,  larghi  della  loro  dottrina. 


328.  V.  n.  329. 

329.  V,  n.  precedente. 
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2.  Unus  liber  magnus  in  bona  littera  et  charta  qui  inscribitur 
Secunda  secunde  sancti  Thome,  incipiens  Post  comunem  coìisidera- 
tionemy  cum  arminiatura  deaurata  et  in  colonelis  et  finit  Deus  he- 
nedictus  in  secala  amen,  cum  tabulis  cohopertis  cerio  violatìo  et 
brochis  magnis. 

3.  Unus  liber  in  bona  charta  et  littera  et  collonellis  in  quo  con- 
tinetur  medietas  biblie,  incipiens  Frater  Ambrosius  tua  mihi  etr 
Cam  arminiatura  deaurata,  et  finit  omnts  spirttus  laudet  Dominum 
alleluia^  cum  tabulis  cohopertis  corio  violatio  et  brochis. 

4.  Alter  liber  in  bona  charta  et  littera  equalis  suprascripio,  in 
quo  continetur  alia  medietas  biblie,  et  incipit  Jungat  epistola  etc 
cum  miniatura  ut  predicta,  et  finit  gratia  Domini  nostri  Jesu  Chri- 
stiy  cum  tabulis  cohopertis  corio  et  brochis  ut  suprascriptus. 

5.  Unus  liber  magnus  in  bona  littera  et  charta  inscriptus  Ratio- 
naie  divinorum  offitiorum,  qui  incipit  Quecumque  in  eclesiasticis 
offitiiSj  cum  miniatura  deaurata  et  finit  devotas  orationes  effundat^ 
cum  tabulis  cohopertis  corio  viridi  et  brochis. 

6.  Unus  liber  in  bona  charta  et  littera  Philosophie  naturali» 
incipiens  Quoniam  intelligitur  et  finit  ex  hoc  res  quedam  estra- 
nea, in  collonellis  cum  tabulis  cohopertis  corio  rubeo  et  brochis 
magnis. 

7.  Unus  liber  in  bona  charta  et  littera  Epistolarum  beati  II ie- 
ronjmi  in  collonellis,  incipiens  Dormientem  te  et  finiens  henefltiorum 
memoria  singulis  est  initiriarum  vero  tenaxy  cum  tabulis  cohopertjM 
cerio  rubeo  et  brochis  altis. 

8.  Unus  liber  in  bona  charta,  incipiens  Unguentarius  faeiet  ai 
finiens  per  infinita  secula  seculorum  amen,  cum  tabulis  cohopertis 
tantummodo  ligaturis  corio  albo. 

9.  Unus  liber  in  bona  littera  et  charta  inscriptus  Summa  de  ca- 
sibus  conscientie,  incipiens  Quoniam  ut  dicit  Gregoriun  nupra  Za- 
chiplein  et  finit  tam  scripte  quain  non  scripte  $unt  centvm  tri- 
ginta,  cum  tabulis  cohopertis  corio  rubeo  sine  brochis. 

10.  Unus  liber  in  bona  littera  et  charta,  incipiens  Ff/ntlamentum 
primurn  Jaspis  etc  et  finit  i*er  infinita  secula  seculorum  amen^ 
cum  tabulis  cohop>ertÌ8  corJo  allxi  sine  br<>chis. 

11.  Unus  liber  in  bona  littera  et  charta  fulatus  glosis  antiqui*, 
incipiens  Humanum  duohan  regltur  naturali  vi^Udicet  jure  et  mtt- 
ribuSy  finis  vero  est  cadw-UB^  cum  tabulis  cohoj/ei-lis  c^>rio  a]l>f>  *?t 
brochis  magni?  in  colluui*]];». 

12.  Unus    liber   Marci   ('iceivul»    in    j/apiro    incipi^jns    (^gitanti 
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mìhi  sepenumero  non   finitus,  sed   ubi  deficit   scriptum  est  alique 
saltirriy  cum  tabulis  cohopertis  cerio  albo  sine  brochis. 

13.  Unus  liber  Epistolarum  famìliarium  Marci  Ciceronis  in  pa- 
piro et  bona  littera,  incipiens  Ego  omni  affitto^  et  finiens  si  te  vi- 
dero in  medio  foro,  cum  tabulis  et  cerio  rubeo. 

14.  Unus  liber  inscriptus  Apulegii  Platonici,  incipiens  Estus  (?) 
quidem  eram  et  finiens  nec  mea  quicquam  eficit  condictiOy  in  bona 
charta  sine  coUonellis  cum  tabulis  cobopertis  tantum  ligaturìs  corio 
croceo. 

15.  Unus  liber  in  bona  littera  et  charta  inscriptus  Suina  magistri 
Odorici  centra  hereticos,  et  incipit  Primis  temporibus  et  finit  et 
quid  uni  ex  minimis  fecistiy  cum  tabulis  cohopertis  cerio  rubeo  sine 
brochis. 

15.***"  Unus  liber  in  papiro  inscriptus  Tabula  super  breviario  de- 
cretorum,  incipiens  Quantum  secundum  philosophum  et  finit  ait 
ille  celestis  agrncola,  cum  tabulis  cohopertis  cerio  rubeo  sine  brochis. 

16.  Unus  liber  in  papiro  et  stampa  Epistolarum  Enee  Silvii  Pi- 
colominei,  qui  incipit  Divo  imperatori  Federico  et  finit  ex  Roma 
die  nona  martii  1458,  cum  tabulis  cohopertis  solum  ad  ligaturas 
corio  celestino. 

17.  Unus  liber  parvus  in  papiro,  incipiens  De  fide  et  spe  qu^  »'» 
nobis  est  et  finit  omnes  in  fine  fideles,  cum  tabulis  cohopertis  tan- 
tummodo  ligaturis  corio  rubeo. 

18.  Unus  liber  parvus  in  papiro  in  quo  continetur  Expositio  re- 
gule  beati  Augustini  et  de  divitiis  huius  seculi  et  aliis  pluribus;  in- 
cipit Hec  precepta  que  subscript  a  sunt,  non  expletus,  sed  ubi  de- 
ficit arbitrem  que  prosunt,  cum  tabulis  cohopertis  tantummodo  li- 
gaturis corio  albo. 

19.  Unus  liber  magistri  Petri  Lombardi  Sententiarum  in  papiro 
impressus  sine  tabulisj  incipiens  Cupientes  aliquid  de  penuria  €t 
te  nidiate  nostra  et  finit  via  duce  pervenite 

20.  Unus  liber  Primi  scripti  Scoti  in  papiro  impressus;  incipit 
Cupientes  aliquid  de  penuria  ligatus  sine  tabulis  et  cohopertus  per- 
gamena, finiens  tamen  est  de  originali  doctrina. 

21.  Unus  liber  super  secundo  sententiarum  Joannis  Scoti  im- 
pressus in  papiro,  qui  incipit  Circa  creationem  et  finit  cjc  seiUentta 
Johannis  primo,  ligatus  sine  tabulis. 

22.  Unus  liber  Joannis  Scoti  super  tertio  sententiarum  impressus 
in  papiro,  incipiens  Convenit  igitur  plenitudo  ijìsius  et  finiens  ;*'^ 
infinita  sedila  seculotntm  amen,  ligatus  sine  tabulis. 
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23.  Unus  liber  Joannis  Scoti  super  quarto  sententiarum  ini  pressoi 
in  papiro,  incipiens  Samaritanus  ille  piissimus  et  finit  benedictu, 
in  secula  secidorum  amen,  ligatus  sine  tabulis. 

24.  Unus  liber  inscriptus  Collibetus  Scoti  impressus  in  papiro 
incipiens  Cuncte  res  dtficiles  ait  Salamon  et  flnit  de  secundo  prìn 
cipali\  ligatus  sine  tubulis. 

25.  Unus  liber  reportationum  Scoti  in  papiro  impressus,  incipieni 
Circa  principiicm  sententiarum  et  finit  de  ista  questione  quen 
alibi,  ligatus  et  cohopertus  pergamea. 

26.  Unus  liber  imperfectus  in  bona  littera  et  charta  Epistola- 
rum  sancti  Hieronymi,  incipiens  Dormientem  in  quo  sunt  quatern 
quatuor  cum  dimidio  scrìpti  et  duo  cum  diraidio  non  scripti,  finii 
vero  ubi  remanet  imperfectus  sed  melior  qiie  minus  quam  mille 
est,  non  ligatus. 

27.  Unus  liber  in  volumine  parvo  in  bona  littera  et  charta  ir 
collo nellis  in  quo  est  tota  biblia  completa,  incipiens  Frater  Am 
brosius  et  finit  expliciunt  interpretationes  ebraicorum  nominum 
cum  cohopertis  fulcitus  pano  raso  sirice  nigro  et  cum  signaculo  d( 
sirico  fulcito  auro  et  perlis  cum  signaculis  argenteis. 

28.  Unus  liber  in  parvulo  volumine  in  bona  littera  et  charta  ir 
collonellis,  qui  incipit  Bcatus  vir  qui  non  abiit  et  finit  per  Christun 
dominum  nostrum,  cum  miniaturis  deauratis  cum  tabulis  cohopertii 
pano  rubeo  cremesino  abraso  et  signaculis  cum  auro  et  perlis  et  pi 
rolis  argenteis  et  clausuris  argenteis  cum  vagina  sua  nìgra  de  cori< 
laborato. 

29.  Unus  li  beli  US  in  bona  littera  et  charta  in  quo  continentuj 
Confessionale  fratris  Joannis  Theotonici,  Viridarius  consolationis  e 
aliud  opusculum  ;  qui  libellus  incipit  Siìnpliciores  et  minus  exper 
tes  et  finit  ad  quas  nos  etc,  ligatus  sine  tabulis  cum  cohopertui'ì 
pergamea. 

30.  Unus  liber  in  bona  littera  et  charta  cum  glosis  in  colloneliii 
inscriptus  dementila,  incipiens  cum  arminiatura  deaurata  Joamìe, 
episcopus  servus  servm'um  finiens  datum  Arinìoni  in  idus  januari 
pontificatus  nostri  anno  primo,  cum  tabulis  cohopertis  corio  rube( 
et  brochis  magnis. 

31.  Unus  liber  in  bona  littera  et  charta  inscriptus  Sextus  deere 
talium  in  collonellis  cum  glosis,  qui  incipit  cum  arminiatura  doau 
rata  Bonifatìvs  cpiscopns  servus  servorum  Dei  et  finit  qui  est  he 
nedictus  in  secula  scrulorum  amen.  Deo  gratias,  cum  tabulis  co 
hopertis  corio  rubeo  et  brochis  magnis. 
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32.  Unus  liber  in  bona  littera  et  charta  inscriptus  De  civitate  Dei, 
qui  incipit  cum  arminiatura  deaurata  Gloriosissimam  civitatem  Dei 
et  fìnit  totiqv^  celesti  curie  triumphanti  cum  tabula  post  se,  cum 
tabulis  cohopertis  corio  rubeo  et  brochìs  parvis. 

32. **^*  Unus  liber  in  bona  littera  et  charta  inscriptus  Liber  sen- 
tentiarum  Petri  Lombardi,  incipiens  Cupientes  aliquid  de  penuria 
et  parvitate  et  finit  ad  pedes  usque  percenit,  cura  tabulis  cohopertis 
corio  ni  grò  brochis  parvis. 

33.  Unus  liber  in  bona  littera  et  charta  in  quo  continetur  idem 
opus  Sententiarura,  incipiens  Cupientes  aliquid  de  penuria  et  ^n^^^ 
usque  via  pervenity  cum  tabula  capitulorum  post  se,  cum  tabulis 
cohopertis  corio  rubeo  sino  brochis. 

34.  Unus  liber  in  bona  littera  et  charta  Alexandri  super  primo 
Sententiarum,  incipiens  Quoniam  sic  dicit  Boetius  et  finit  proprie 
in  grafie  prima  donatione,  cum  tabulis  cohopertis  corio  rubeo  cum 
brochis  parvis. 

35.  Unus  liber  Lactantii  Firmiani  in  bona  littera  et  charta;  in- 
cipit Magno  et  excelenti  ingenio  viri  et  finit  ad  iter  celeste  direxit, 
cum  tabulis  cohopertis  corio  nigi'o  sino  brochis. 

36.  Unus  liber  Comentariorum  Cai  Cesaris  in  bona  littera  et 
charta,  qui  incipit  Galia  divisa  in  partes  tres  et  finit  quarum  lau- 
dibus  et  virtutis,  cum  tabulis  cohopertis  corio    nigro   sine  brochis. 

37.  Unus  liber  in  papiro  impressus  in  collonellis  inscriptus  Fio- 
reti  de  la  biblia  lingua  materna,  incipiens  Quei  servi  de  Jesuchristo 
et  finit  per  immortalia  secula  seculorum  amen,  cum  tabulis  coho- 
pertis corio  rubeo  sine  brochis. 

38.  Unus  liber  in  bona  charta  et  littera  inscriptus  Expositio  beati 
Bernardi  super  cantica  canticorum,  qui  incipit  Vobis  fratres  dia 
quam  aliis  de  secula  et  finit  et  ita  id  etiam  [umbra  est  pertran- 
sire,  cum  tabulis  cohopertis  corio  rubeo  cum  brochis  par\is. 

39.  Unus  liber  in  bona  littera  et  charta  in  collonellis  inscriptus 
Bonaventura  super  secundo  sententiarum,  incipit  Solummodo  hoc 
inveni  et  finit  jìer  infinita  secula  seculorum  amen,  cum  tabulis  co- 
hopertis corio  albo  sine  brochis. 

40.  Unus  liber  in  bona  charta  et  littera  inscriptus  Prisianus  gram- 
maticus  carens  primo  principio,  sed  incipit  Omìie  studiorum  genus 
finiens  sidere  polus,  cum  tabulis  cohopertis  solumodo  ad  ligaturas 
corio  pavonatio. 

41.  Unus  liber  in  papiro  inscriptus  Ambrosius  de  offitiis,  incipiens 
Non  arrogans  videri  arbitror  et  finit  expressa  plunmum  inslru- 
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ctionis   conferai^   cum   tabulis    cohopertis  cerio   rubeo    et    brochis 
parvis. 

42.  Unus  liber  in  bona  littera  et  cbarta  Postille  super  Ecclesìastes 
et  tractatus  de  quatuor  virtutibus  cardinal ibus;  incipit  Nemme  hoc 
ferme  quinqtientOy  finis  deficit  sed  inscriptus  est  quarto  nihil  agtmt 
vahle,  cum  tabulis  ,cohopertis  cerio  albo  sino  brochis. 

43.  Unus  liber  in  bona  charta  inscriptus  Ubertus  de  Casali  super 
lercio  sententiarum  ;  incipit  In  principio  secundì  libri  sententiarum 
finit  ad  quam  vitam  ipse  nos  perducat  qui  est  benedictus,  cum 
tabulis  cohopertis  cerio  rubeo  sine  brochis. 

44.  Unus  liber  in  bona  charta  partim  et  partim  papiro  in  quo 
continetur  Resarius,  incipiens  Factus  est  homo  et  finit  et  regnat  in 
seciila  seculorum  amen  et  etiam  tractatus  quorundam  originalium 
beati  Augustini  et  ultimo  loco  Cicero  de  Ofiìtiis,  finiens  si  talibus 
monumentis  preceptisque,  cum  tabulis  cohopertis  cerio  violaceo  sine 
brochis. 

45.  Unus  liber  in  papiro  inscriptus  Quadragesimale  demini  Gui- 
donis  de  Genzaga  prothonetarii;  incipit  Reverendo  amabili qn e  ^mt ri 
et  finit  ibidem  parte  quarta  per  totumy  cum  tabulis  cohopertis  cerio 
rubeo  et  brochis  parvis. 

40.  Unus  liber  in  bona  littera  et  charta  Alberti  Magni  de  offitie 
misse,  incipiens  Isaie  sexagesimo  sexto  diocit  Dominus  et  finit  alia 
subtilia  melioribus  relinquendo,  cum  tabulis  cohopertis  cerio  albo 
cum  brochis. 

47.  Unus  liber  in  bona  littera  et  charta  Detractationum  sancti 
Augustini;  incipit  Tum  qiie  de  vera  religione  et  finit  dici  non  po- 
teste tabulis  cohopertis  cerio  croceo  cum  broculis. 

48.  Unus  liber  parvus  in  quo  centinentur  multa  dieta  sancterum, 
et  incipit  Domine  Deus  meus  da  cordi  meo  et  finit  popvlus  sine 
Cristo  est,  cum  tabulis  sine  cerio. 

49.  Unus  liber  in  bona  littera  et  charta  qui  dicitur  Pontificale, 
incipiens  Oremus  fratres  finit  in  unitale  eiusdem,  cum  tabulis  co- 
hopertis cerio  viridi  sine  brochis. 

50.  Unus  liber  parvus  de  Questionibus  super  quatuor  Sententia- 
rum libris;  incipit  Veteris  ac  nove  ^nìi  2^0 r  gratiam  Dei  evasrrunty 
cum  tabulis  cohepertìs  cerio  rubeo  sine  brochis. 

51.  Unus  liber  parvus  in  bona  charta  qui  dicitur  Summa  de 
vitiis  et  virtutibus,  incipiens  Cum  solus  in  cela  sederem  finitque  hoc 
opusculum  suum  agressus,  cum  tabulis  cohoi)ertis  cerio  rubeo. 

52.  Unus  liber  parvus  de  fide  centra  vanos    philosophos;   incipit 
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Occurit  discurere  utrum  sit  mcesse   et   fìnit   hoc   opuscalum  tum 
agressus,  cum  tabulis  cohopertis  corio  albo  sine  brochis. 

53.  Unus  libellus  in  papiro  De  incarnatione  Jesu  Christi,  inci- 
riens  Genitor  meus  cum  'miniatura  deaurata,  flnit  amore  magis 
qìiam  tnetu  ductus  fatto,  cum  tabulis  cohopertis  corio  rubeo,  sine 
brochis. 

54.  Unus  liber  in  bona  littera  et  charta  inscriptus  Dialogossan- 
cti  Gregorii,  incipiens  Qtuidam  die  nimis  et  finit  dulcHer  appomtury 
cum  tabulis  cohopertis  tantum  ligaturis  corio  albo. 

55.  Unus  liber  parvus  in  bona  littera  et  charta  inscriptus  Postila 
evangellorum,  incipiens  Dum  transisset  sabatum  finit  omnibus  gen- 
tibìis  est  causa  renascendiy  cum  tabulis  cohopertis  corio  albo  et 
brochetis. 

56.  Unus  liber  parvus  in  bona  charta  cuius  inscriptio  ignorator^ 
incipiens  Ungitentarius  finit  secundo  modo  quid  metit  (sic)  coniun- 
ctus  esty  cura  tabulis  cohopertis  corio  albo. 

57.  Unus  liber  parvus  in  papiro  qui  inscribitur  Philippus  Mor^a- 
gatus  de  Sacramentis,  incipiens  Quantum  susceperint  et  finit  tene^ 
batur  per  visionem  verbi,  cum  tabulis  cohopertis  tantum  ad  liga- 
turas  corio  rubeo. 

58.  Unus  liber  in  bona  charta  Sermonum  dominicalium  fratrìs 
Jacobi  de  Volane;  incipit  Proprior  est  nostra  salus  et  finit 
ad  quam  Christus  nos  perducat^  cum  cohopertura  de  charta 
membrana. 

59.  Unus  libellus  in  bona  littera  et  charta  qui  inscribitur  Hen- 
caridion  Augustini,  incipiens  Dici  non  potest  dilectissimi  fili  finit 
de  fide  spe  et  charitate  conscripsi,  cum  cohopertura  corìi  violacei. 

60.  Unus  libellus  in  bona  littera  et  charta  fratris  Pauli  Fioren- 
tini De  vita  beati  Filipi,  incipiens  Tametsi  in  sttcdiis  humaniiatis, 
finit  vero  nunc  et  in  secula  seculorum  amen^  cum  cohopertura  co- 
rii  rubei. 

61.  Unus  libellus  in  bona  littera  et  charta  De  origine  ordinis 
servorum  fratris  Thadei  Fiorentini;  incipit  Cum  nullam  dicendo 
peritiam  finit  vero  et  maiora  et  pulcriora  de  yneo  labore  osten- 
siirus  scins  cum  quibusdam  odis  post  se,  cum  tabulis  cohopertis 
corio  rubeo. 

62.  Unus  libellus  in  bona  littera  et  charta  De  vita  beati  Joacbini 
digesta  per  fratrem  Paulum,  incipiens  Opere  pretium  est  finit  vero 
gloriam  trinitati  redentes  in  secula  seculorum,  cum  tabulis  cobo- 
hopertis  corio  rubeo. 
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63L  Uiras  libellos  obìongiid  Ecsebii  de  transita  Hlefoaimiy  qui  in- 
cipit Patri  rerermtiùsifHo  Damaso  finii  Aptei  Auju^ini  caris- 
sime  in  tmis  oratioMihms  memor  esio.  cum  tabalis  cohopertis  oorìo 
robeo  sine  broehis. 

ÒL  Unns  liber  de  Vìnatibas  in  cbana  bona  sine  ubulis  li^tos, 
quinterni  XV'. 

65.  Unos  liber  non  perfectos  in  bona  litten  et  charta  qaìn:er- 
nomm  trìam  non  ligatns,  in>crip:a3  Speeulum  mosìee;  incipit  Libì-^ 
tertio  de  philosopkica  consoiation^  et  finit  ubi  deficit  in  ^uaiitaie 
quemadmodum^  cum  alio  tnctata  post  ae  (^). 


IL 


Cataltgt  dei  libri 

di  fra  FraBceseUso  PasipoTeri  e  di  altri  frati  bologmoai 

morti  Ad  cMTMto  di  S«  Fraaceseo  di  Cesoia. 


Areh.  di  Stato  dì  Bolofsa,  Corporaz.  soppresse,  S.  Fk^Bceseoik  Libro  E.    n.  ^    tnH>d. 
339^^ggj);  no  Co^io,  in  scrìttorm  del  tempo. 

[Prima  meU  del  *«••]. 

Infrascripta  sunt  jocbalìa  et  pecunia  et  libri  que  inven'a  sunt 
post  decessum  fratris  Francischini  de  Pasìpauperibus  in  couveutu 
Cessene,  scripta  per  fratrem  Nicolaum  de  Sancto  Johanne. 

....  [Quattro  coltelli  e  un  anello]. 

1.  Infrascripta  sunt  vola  mina  librorum. 

2.  Item  imprimis  sermones  dominicales  qui  incìpiunt  Mi-htcnto 
homo  cooperti  corio  viridi. 

3.  Item  sermones  qui  incipiunt  Ecce  rex  tuits  cooperti  dt^  oorìo 
viridi. 

4.  Item  sermones  qui  incipiunt  Erunt  signa  iti  suì-.^  oum  ali  vis 
de  ligno. 

5.  Item  sermones  qui  incipiunt  Erre  n\r  tifi's  parvi   voluminis. 


(')  Nel  verso  della  carta  4  si  legge:  "  Ultra  libros  visa  alia  suppelleclìle  tniprt* 
Diis  etc  .  e  si  continua  per  poco  più  di  nna  mez2a  pagina. 
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6.  Item  sermones  qui  incìpiunt  Ductus  est  Yesns  de  papiro  cum 
alivis  de  ligno  ('). 

7.  Item  sermones  qui  incipiunt  Factuìn  est  michi  Domine  cum 
coopertorio  rubeo. 

8.  Item  sermones  qui  incipiunt  His  autem   filius   incipientibm 
cum  coopertorio  lineo. 

9.  Item  sermones  qui  incipiunt  Suspice  cellum  parvi  voluminis 
et  coopertorio  rubeo. 

10.  Item  sermones  fratris  Luce  cum  corio  viridi. 

11.  Item  sermones  qui  incipiunt  Venti  desideratus  cunctis  gen- 
ti bus,  coopertoT*io  de  carta. 

12.  Item  sermones  qui  incipiunt  Erunt  signa  in  sole  cum  coo- 
pertorio de  carta. 

13.  Item  distinctiones  super  psalterium  cum  corio  viridi. 

14.  Item  legende  sanctorum  cum  corio  viridi. 

15.  Item  sermones  qui  incipiunt  Tu  q*  q^  de  papiro  cum  cooper- 
torio de  carta. 

16.  Item  exortatorium  ad  vitam  regulandam  qui  incipit  Ut  dici- 
tnr  Tobie  cum  coopertorio  rubeo. 

17.  Item  sermones  qui  incipiunt  Hora  est  iam  nos  cum  coope^ 
torio  de  carta. 

18.  Item  alius  liber  similis  buie. 

19.  Item  sermones  qui  incipiunt  Convcrtìmini  fUii   parvi   volu- 
minis sine  coopertorio. 

20.  Item  sermones  qui    incipiunt    Memorare   novissima  tua  de 
papiro  magni  voluminis  cum  copertorio  de  carta. 

21.  Item  sermones  qui  incipiunt  Eevcrtar  ad  de  papiro  et  coo- 
pertorio de  carta. 

22.  Item  sermones  qui  incipiunt  Ilic  est  qui  venit  magni  volu- 
minis de  papiro. 

23.  Item  sermones  qui  incipiunt  Qì'idam  princeps  cum  cooper- 
torio de  carta. 

24.  Item  sermones  qui  incipiunt  Sunt  signa  in  sole  cum  coo- 
pertorio de  carta. 

25.  Item  sermones  qui  incipiunt  Vox  clamantis  magni  voluminis 
de  papiro. 

(^)  Probabilmente  è  lo  slesso  cod.  del  n.  214  del  catalogo  del  Convento  di  S. 
Francesco  (ediz.  Frati  cil.)  cosi  indicato:  Sermones  Voraginis  (comunissimi  Ini  1p 
opere  predicabili)  a  prima  dominica  quadragesime  usquc  ad  festum  trinitatis,  inci* 
piente»  :  Ductus  est. 
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26.  Item  unum  opus  quod  incipit  Si  contraemus  diltgenter  magni 
voluminis  sine  coopertorio. 

27.  Item  sermones  qui  incipiunt  Hora  est  iam  nos   parvi   volu- 
minis cum  coopertorio  de  carta. 

28.  Item  sermones  qui  incipiunt  Qui  ex  Deo  est  parvi  vo- 
luminis. 

29.  Item  unum  opus  quod  incipit  Imprincipio  erat  verbum  cum 
copertorio  de  carta. 

30.  Item  una  blibia  {sic)  pulcra  parvi  voluminis  cum  copertorio 
viridi. 

31.  Item  duo  manualia  quorum  unum  est  coopertum  de  cerio  rubeo 
et  reliquum  de  viridi. 

32.  Item  multi  alii  libri  cum  supradictis  legati  et  depositi  quos 
propter  tedium  dimisi mus  scribere. 

33.  Item  habebat  sermones  abbatis  quos  frater  Andriolus  Man- 
mertus  de  Parma  guardianus  Forlivii  habebat  ut  vidi  iam  non 
sunt  VI  menses. 

34.  Item  ubi  habuerit  quadragesimale  ignoro,  tamen  consuevit 
habere. 

35.  Item  custos  Forlivii  habet  suum  breviarium  in  Cessena. 

36.  Infrascripta  est  pecunia  que  inventa  est  sibi  :  [seguono  al- 
cune linee], 

37.  Infrascripte  sunt  res  fratrum  defuntorum  de  Bononia  quos 
in  veni  in  conventu  Cessene  inter  suprascriptos  libros. 

38.  Item  unam  phylosophiam  que  incipit  Omnes  homines  ctc  cum 
aliis  libris  insimul  coopertam  de  cerio  viridi. 

39.  Item  unam  aliam  phvlosophiam  que  incipit  Omnes  homines 
etc  cum  coopertorio  de  carta. 

40.  Item  scriptum  Egidii  posteriorum. 

41.  Item  lojcani  magnani  Bruley. 

42.  Item  quedam  compilatìo  Alberti  super  physicam. 

43.  Item  scriptum  super  De  generatione  et  coruptione. 

44.  Item  unum  par  tractatuum. 

45.  Et  omnes  istos  libros  credo  fuisse  fra  tris  Lodojxi  de  Sancto 
Johanne. 

46.  Item  lovca  Aristotelis  conventus  Bononie  )  ^^  •  /•         x  i*    i.  • 
,^    ^^        ,  ^  ,  /  Qui  fuerunt  fra  tris 

47.  Item  loyca  Ocham  >  ,      , .   ,    ri  .  . 

*^  i  Jacobi  de  Butno. 

48.  Item  quatuor  ahi  quaternunculi  ; 

49.  Item  recepi  ego  frater  Nicolas  de  Sancto  Johanne  XII  soldos 
predicti  fratris  et  expendi  prò  conventu  Bononie  Vili. 
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50.  Item  recipere  debeo   XVIII   soldos   de  quibus   debet  habere 
frater  Turinus  XVI. 

51.  Item  dedi  latori  presencìum  II  soldos. 


III. 


a)  —  Catalogo  della  Biblioteca  del  Capitolo 
della  Cattedrale  bolognese  nel  1420. 


Arch.  notarile  di  Bologna,   ser   Rolando  Castellani,  Filza  40,  n.  101;  8  pp.  di  cai  le 
tre  sole  prime  scritte  ('). 

ti  novembre  14t0. 


Inventarium  voluminum  sive  librorum  speotantìum  sacristie  ec- 
clesie cathedralis  sive  librarie  desuper  in  camera  sacriste  bononien- 
sis,  que  etiam  assignata  fuerunt  in  presbitero  Petronio  pectore  ec- 
clesie sanctorum  Sjmonis  et  Jude  in  presentia  domini  episcopi  bo- 
noniensis  visitantis  anno  Domini  MIIIPXX  die  XXI  mensis  no- 
vembris. 

1.  In  primis  unum  librum  Augustini  de  civitate  Bei,  qui  incipit 
Gloriosissimam  civttatem  et  finit  congratxdantes  ut, 

2.  Item  unum  alium  librum  prime  partis  Augustini  super  psal- 
mos,  qui  incipit  Omnis  script  tira  et  finit  in  septuagesimo  quarto 
psalmo  sed  creatori  suo. 

3.  Item  unum  alium  librum  secunde  partis  Augustini,  qui  incipit 
Psalmi  huius  libri  et  finit  in  ultimo  psalmo  omnis  spiritus  laudai 
Dominum, 

4.  Item  unum  alium  librum  Augustini  super  Epistolas  canonicas, 
qui  incipit  Meminit  sanctitas  vestra  et  finit  in  omnia  secula  se- 
culorum. 


(')  È  una  copia  a$8ai  Bcorretta  del  tempo  :  eolo  V  annotoMÌone  finaìe  pare  di 
Rolando  Castellani,  Ci  sono  alcune  htMarrie  di  scrittura,  come  antiqua  per  anti- 
qnus  ecc.  Oltre  qtullo  sopra  scritto  esistono  due  altri  titoli  d'altra  mano:  Pro  li- 
braria ecclesie  bononiensis,  assignatio  domini  Petronii  e  Inventarium  librarie  bono- 
niensis.  In  margine  ad  ogni  tfolume  è  scritto  restitutus  c^  si  riferisce  atta  consegna 
del  1443, 
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5.  Ilem  unum  alium  libnim  Augustini  euper  Joliannem,  qui  in- 
cipit Intttentes  et  finit  iantum  et  messurus  sis. 

6.  Item  unum  librum  epistolarum  beati  Jeronimi,  qui  incipit  Dor- 
mientem  te  et  flnit  venit  ei.  Non  est  completum. 

7.  Item  unum  alium  librum  Auguatini  de  Sermone  Domini  in 
monte,  qui  incipit  Sermonem  quem  et  finit  super  exaitate  eum  in 
aecula. 

8.  Item  unum  alium  librum  beati  Jeronlmi  super  Islaìam,  qui  in- 
cipit Expletii  longo  et  finit  recedite  polititi. 

9.  Item  unum  alium  librum  Gregorìi  super  Ezechielem,  qui  in- 
cipit Dei  omnipotentìs  et  finit  gloria  oit>ni}iotentÌ  Dea. 

10.  Item  unum  librum  Isidorì  Ethimologiarum  in  carta  ca- 
priti  cum  aliplig,  qui  incipit  Omni  desiderio  et  finit  vita  beati 
Augusti  ni. 

11.  Item  unum  librum  de  vitis  patrum,  qui  incipit  ISenedictus 
Deus  et  finit  vos  edam  sancii  etc.  In  parvo  volumine. 

12.  Item  unum  librum  Brocardi  in  comuni  volumine. 

13.  Item  unum  librum  vocatum  Quadraginta,  qui  incipit  Salva- 
torern  nostrum  et  finit  de  quo  loquimur. 

14.  Item  unum  alium  librum  vocatum  Ambrosiano,  qui  incipit 
Dicturi  et  finit  eonfitetur  et  penilet. 

15.  Item  unum  alium  librum  prime  partis  Moralium  sanctì  Gre- 
gorìi, qui  incii>ìt  Ilecerentissimo  et  finit  militie  n<ispenl<: 

16.  Item  unum  alium  librum  secunde  partis  dictorum  Moralium, 
qui  incipit  Quotiens  et  finit  lacrimas  rertdit. 

17.  (')  Item  unum  alium  lìbrum  tertie  partis  dictorum  Moralium, 
qui  incipit  Pleruim/tie  et  finit  prò  me  lacrimas  iledit. 

18.  Item  unum  alium  librum  Moralium,  qui  incipit  Quamris  in 
proliso  et  finit  opitttlante  Deo. 

19.  Item  unum  alium  librum  Moralium,  qui  Incipit  Dudum  et 
finit  I»  desideriis  tn/trmatur. 

20.  (')  Itera  unum  alium  librum  Moralium,  qui  incipit  Prefatio- 
nem.  et  finit  non  invenerunt. 

21.  Item  unum  alium  librum  sanctì  Johannis  Osaurì,  qui  ìncipit 
Quis  dahit  et  finit  reversus  est. 

22.  Item  unum  alium  librum  antìquum  antiphonarìì,  qui  ìncipit 
Sancttis  Blasius, 

(')  Ih  marf^Ht  ai  uh.  IH-IJ  i  leriUo:  Magi»  talamioa. 
(^  In  margini  ai  nn.  18-20  »  Ugge;  Parva  volomina. 
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23.  (')  Itein  unum  alium  librum  sancii  Jeronimi  super  Isaiam, 
qui  incipit  Bxpletus  et  fìnit  compre henduntur, 

24.  Item  unnum  librum  decretorum,  qui  incipit  IIis  hreviter  seu 
humanvtn  genus  et  fìnit  patrem  pactentem, 

25.  C)  Item  unum  par  Decretalium. 

26.  Item  librum  quatuor  evangelistarum  cum  Apocalipsi  glosatum. 

27.  Item  librum  passionum  sanctorum,  qui  incipit  Pre fuetto  do- 
ctorum  et  finit  in  passione  sanati  Gregorii, 

28.  [Item]  unus  liber  in  parvo  volumine  pergamene  intitulatus  De 
capitulis  canonicorum,  antiquus,  qui  incipit  Qualiter  locutus  et  finit 
Spirtum  paraclittun, 

29.  Item  unus  alius  liber  parvus  et  grossus  intitulatus  Liber  ca- 
nonum  omnium  conciliorum,  qui  incipit  Simul  statu  et  finit  diaboli 
instinctn, 

30.  Item  unus  liber  parvus  grossus  antiquissimu»,  qui  incipit  In 
legenda  sancii  Silvestri  videlicet  istoriogrofus  et  finit  propicius 
orationes, 

31.  Item  unus  liber  antiqus  de  Sermonibus  super  evangeliis,  qui 
incipit  Passionem  vel  rcsurationem  et  Petrum  potuisse. 

32.  Item  unus  liber  vetustisimus  primus  sanctì  Isidori,  qui  in- 
cipit Isidorus  Merrator  et  finit  in  terra  erit. 

33.  Item  unus  liber  antiquissimus  laceratus  in  parvo  volumine, 
qui  incipit  Fortis  aleluia^  cuius  finis  abest. 

34.  Item  unus  liber  in  littera  argentea  in  parvo  volumine  inti- 
tulatus Liber  Hemcharidion  sancti  Augustini  in  littera  aurea  ;  incipit 
Dici  non  potest  et  fìnit  cavitate  coìiscripsi. 

35.  Item  unus  liber  parvus  de  laudibus  beate  Virginis  Marie  in 
carmìnibus,  qui  incipit  Virgineo  candore  nitens  et  finit  explicit  vel 
sub  mimine  curam, 

36.  Item  unum  breviarium  antiquissimum,  quod  incipit  Adorni- 
num  contribularer  (sic)  et  finit  examinatione  declara. 

37.  Item  unus  liber  parvus  antiquus  qui  vocatur  Pontificale  an- 
tiqum,  qui  incipit  Popidum  tuum  Domine  et  finit  et  cum  spi- 
rtu  tuo. 

38.  Item  unus  liber  antiqus  de  de  (sic)  laudibus  Pauli,  qui  incipit 
Paulos  servus  Chnsti  et  finit  eiusdem. 


0)  In  margine  al  n.  23  trovasi:  Dominus  Petrus  de  Ramponibas  habet 
(^)  In  margine  al  n.  25  è  segnato:  Domious  NicoUus  de  Lapis  habet. 
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5.  Unus  alius  liber  ad  missam  vocatus  Dominicalis;  ìncipit  Cir- 
cumdederunt  me  et  finit  Deo  gratias, 

6.  Unus  alius  liber  magnus  ad  missam  vocatus  Dominicalis;  in- 
cipit Ad  te  levavi  et  fìnit  oxana  in  ea^celsis. 

7.  Unum  antiphanarium  cum  nota  a  nocte  prò  offitio  sancti  Pe- 
tronii,  quod  incipit  Venture  solemnitatis  et  finit  benedicamtcs  Domino. 

8.  Unus  alius  liber  magnus  cum  nota  vocatus  Antipbanarius,  qui 
incipit  Poptihis  Domini  et  finit  benedicamus  Domino. 

9.  Unus  alius  liber  a  nocte  cum  nota  vocatus  Adtiphanarius,  qui 
incipit  Vespertina  oratio  et  finit  fructus  ventris  tui  Q). 

10.  Unus  alius  liber  vocatus  Antipbanarius  a  nocte  cum  nota;  in- 
cipit Rorate  celi  desuper  et  finit  Deus  suscipe  me, 

11.  Unus  alius  liber  magnus  vocatus  Antipbanarius  a  nocte;  in* 
cipit  Venite  exultemus  et  finit  beata  me  dicent, 

12.  Unus  alius  liber  cum  notis  vocatus  Propria  sanctorum;  in- 
cipit in  tertia  carta  Invenit  se  Augustinus  et  finit  ista  est, 

13.  [e.  2  V.]  Unus  alius  liber  magnus  a  nocte  vocatus  Antipba- 
narius; incipit  0  beata  et  benedicta  et  finit   Te    Deum   laudamus, 

14.  Unus  liber  mediocris  voluminis  vocatus  Imnarium;  incipit 
Pigino  dierum  et  finit  nunc  dimittis  ('). 

L").  Unus  alius  liber  vocatus  Imnarium;  incipit  Pnmo  dierum 
omniicm  et  finit  Dominum  Deum  nostrum, 

16.  Duo  psalteria  mediocria  comunis  voluminis;  incipiunt  Ser- 
vite Domino  et  fini  un  t  in  offitio  mortuorum, 

17.  Duo  psalteria  nova  eiusdem  voluminis;  incipiunt  ^errtVe  i)(>- 
mino  et  finit  unum  eorum  se  tibi  totum,  aliud  fìnit  iiinge  fìlio 
amen. 

18.  Unus  liber  vocatus  Manuale;  incipit  post  calendarium  Domi- 
nica  pnma  de  adventu  et  finit  in  benedictione  aque  sancte, 

19.  Unum,  missale  antiquum  secundum  curiam  romanam  ;  incipit 
Ad  te  levavi  et  secundus  quinternus  incipit  Die  autem  et  Josep  et 
finit  in  missa  corporis  Christi,  ultimus  vero  quinternus  incipit  elata 
permansìsti, 

20.  Unum  aliud  missale  novum  et  pulcrum  secundum  curiam  ro- 
manam donatum  per  dominum  Bartolomeum  de  Sancto  Sjmone  cum 
figura  in  principio  figurarum  Angeli  et  beate  Marie  Anuntiate 
scriptum  manu  domini  Jobannis  de  Sancto   Antonino,    quod    incipit 


{})  In  margine,  canceU.  '  Dixit  quod  dominus  Georgius  Fererii 
(*)  In  margine:  **  Indiget  religatione  „  canceU. 


habet  «. 
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in  primo  quinterno  pos  kalendarium  Ad  te  levavi^  secundus  quin- 
ternus  incipit  Domtnus  regnavit  decorem  induit,  in  tertio  incipit 
gratiam  que  data  est  nohis  et  ultimus  quinternus  incipit  unitate 
eitis  sptrttus, 

21.  Una  biblia  magni  voluminis  que  est  prima  pars,  et  incipit 
Frater  Amhrosius^  cuius  secundus  quinternus  incipit  Quinqueginta 
annis  et  finit  in  libro  Job, 

22.  Item  alius  liber  videlicet  secunda  pars  biblie,  que  incipit 
Beatus  rir,  secundus  quinternus  incipit  potens  et  Domino,  ultimus 
incipit  vir  erat  in  terra  Us  nomine  et  finit  in  libro  Tobie  (*). 

23.  Unus  liber  magni  voluminis  vocatus  Omeliarius,  qui  incipit 
in  rubeo  Dominica  prima  de  adventu  et  In  nigro  Propitia  dimit- 
tas,  secundus  quinternus  incipit  legis  et  non  factores,  ultimus  vero 
quinternus  incipit  et  sol  obscurabitur  et  post  ultimam  rubricam  in- 
cipit in  nigro  scitis  quia  post  biduum  pa^cha  fiet, 

24.  Unus  alius  liber  magnus  vocatus  Omeliarium;  incipit  in  ru- 
bro Dominica  in  septuagesima  et  in  nigro  incipit  Dixit  Yhesus 
discipulis  suis  hec  quedam^  in  seeundo  quinterno  incipit  detentum 
esse  fidelis  et  ultimus  quinternus  incipit  in  rubro  in  assumptione 
et  in  nigro  cognoscis  me  o  Paule  et  Eustachium  et  finit  per  infi- 
nita secula  seciilorum, 

25.  Unus  liber  magnus,  qui  incipit  In  vigilia  nativitatis  Domini 
vocatus  Omeliarium  et  in  nigro  incipit  In  ilio  tempore  cum  esset 
desponsafa,  secundus  vero  incipit  Dominus  locutus  est  \\[c,  3  r.]  et 
ultimus  incipit  digna  piane  fuisse  et  finit  Angelus  est  locutus, 

26.  Unus  alius  liber  magnus  vocatus  Omeliarium;  incipit  in  ru- 
bro In  die  resurectionis  Domini  et  in  nigro  In  ilio  tempore  Maria 
Magdalcnay  secundus  quinternus  incipit  ponunt  cibos  offerunt,  ul- 
timus vero  quinternus  incipit  inteligebat  unus  est  de  terra  et  finit 
vitam  eternam, 

^27.  Unus  liber  vocatus  Comune  sanctorum  ad  legendum  de  nocte 
in  rubro;  incipit  In  natalitiis  apostolorum  et  in  nigro  incipit  Scri- 
ptum esty  secundus  quinternus  incipit  sus  patrem  suum,  ultimus 
vero  quinternus  incipit  sui  usque  ad  tempora  et  finit  antiquitas 
memorando  celebratur, 

28.  Unus  liber  unius  quinterni  magni  voluminis  in  quo  continetur 
legenda  beati  Petronìi,  qui  incipit  in  rubro  In  vita  beati  Petronii 
in  nigro  vero  incipit  In  hoc  presenti  negotio;  cum  ystoriis  Ciri  et 
Johann is,  in  parvo  volumine. 

(*)  la  margine:  *  Religetur  ». 
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29.  Unus  liber  vocatus  Passonarium  in  magno  volumine  signatus 
littera  A;  incip  t  in  rubro  In  passione  beati  Matei  apostoli  et  in 
nigro  Quoniam  Deo  cura  est,  secundus  quinternus  incipit  fe?iestra 
diebiis  ac  noctibus,  ultimus  quinternus  incipit  propterea  et  finit 
in  vita  sancti  Fidriani. 

30.  Unus  alius  liber  magnus  vocatus  Passionarium  signatus  lit- 
tera B;  incipit  in  rubro  In  passione  beatorum  Petri  et  Pauli  et  in 
nigro  Ego  Martellus  discipultcs  domini^  secundus  quinternus  inci- 
pit taret  si  ille,  ultimus  vero  incipit  defuncto  Teodosio  et  finit  in 
legenda  Salvatoris. 

31.  Unus  alius  liber  magnus  vocatus  Passionarium  signatus  lit- 
tera C;  incipit  in  rubro  Passio  sancti  Andree  et  in  nigro  incipit 
Passioìiem^  secundus  quinternus  incipit  aliquid  magni  prodigiiy  ul- 
timus vero  quinternus  incipit  temporibus  Antiochi  regis  magni  et 
finit  Ì7i  y storia  sancti  Venantii, 

32.  Unus  alius  liber  vocatus  Passionarium  signatus  littera  D; 
incipit  in  rubro  In  natali  omnium  sanctorum  et  in  nigro  Legimus 
in  ecclesiasticis  gstoriis,  secundus  quinternus  incipit  contempsentnty 
ultimus  incipit  acceptum  palmatium  et  finit  in  passioìie  apostolo- 
rum  Simonis  et  Jude. 

33.  Duo  libelli  parvi  voluminis  ad  catacuminandum,  quorum 
unum  tenet  dominus  archypresbiter  et  alium  tenet  sacrista  ('). 

34.  Unus  liber  copertus  coreo  rubeo  nuncupatus  Processionarium  ; 
incipit  Ave  gratia  et  finit  Deus  qui  diversitatem  gentium, 

35.  Unum  Humiliarium  in  pergamene  copertura  assidibus  et  corio, 
quod  incipit  Dominica  prima  post  pentecostem,  in  nigro  incipit 
Homo  quidam  erat  dives  et  finit  per  infinita  secula  seculorum  (*). 

36.  Unus  alius  liber  in  quo  sunt  notata   invitatoria    totius  anni. 
36.****  [e.  3  V,]  Unus  alius  liber  copertus  coreo  rubeo  in  quo  est 

notatum  offitium  sacri  baptismatis. 

37.  Unus  liber  evangeliorum  novissimus  et  pulcerimus  cum  armis 
reverendissimi  domini  cardinalis  Sancte  Crucis  copertus  veluto  vio- 
lato donatus  diete  ecclesie  per  prefatum  dominum  cardinalem;  inci- 
pit in  rubro  Incipit  liber  evangeliorum  et  in  nigro  In  ilio  tem- 
pore erunt  signa,  secundus  incipit  erunt  novissimi  primi  et  ultimus 
incipit...,  (sic)  sue  sedebitis  et  finit  homo  non  saperci;  cum  sera- 
turis  aureis  et  arma  Sancte  Crucis  ('). 

(*)  Id  margine  "  Unus  penes  sacristam  alius  penes  archipresbiteram  «. 

(*)  Aggiunta  più  tardi,  forse  nel  1458. 

(')  In  margine:  "  Non  est  quia  transmissus  est  domino  Nicolao  pape  quinto  »• 
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38.  Unum  aliud  e  vangeli  sta  ri  um  novum  et  pulcnim,  ìncipit  in 
rubro  Dominiea  prima  de  adventu  et  in  nigro  In  ilio  tempore 
ervnC  aigna  in  sole  et  luna,  secundua  quinterniia  incipit  Dominum 
invenerunt,  ultimus  ìncipit  sic  facientem  et  flnit  in  novissimo  die. 

3d.  Unua  liber  epistolarum  totlus  anci  novum  et  pulcrum,  incipit 
in  rubro  Incipit  prologus  libri  Comitis  Sancii  Jeronimi  et  in  ni- 
gTO  (sic),  secundus  quinternus  incipit  est  in  ministrando,  uitìmus 
incipit  fitvatur  quia  Dominus  et  finit  logo  quamquam  licentei 
plaga    l'srael. 

40.  Unua  aliua  liber  antiquus  in  quo  sunt  descripta  evangelia  et 
epiatole  fotiua  anni  ;  incipit  in  rubro  Prologus  comitis  Sancii  Jero- 
nimi in  nigro  quamquam  licenter,  aecundus  incipit  dormierunt  et 
ultimus  incipit  in  rubro  Comune  sanctorum,  et  in  fine  eat  tabula 
omnium  aedum  epistolarum  et  fìnit  in  novissimo  die. 

41.  Uniis  alius  liber  antiquus  epistolarum  laceratus  et 

42.  Unum  miaaale  antiquum  secundum  niorem  antiquorum  sine 
epistolis  et  evangeliia  in  quo  sunt  multe  orationes,  et  incipit  Deus 
qui  nos  et  finit  Dominus  robiscum  etc. 

43.  Unum  breviarium  a  camera  pulcrum  et  novum  copertum 
coreo  rubeo  pridie  donatum  sacristie  ecclesie  bononiensia  et  ibidem 
locatum  in  eapsa  per  reverendiaaimum  dominum  eardinalem  Sancte 
Crucis,  et  incipit  in  tertia  carta  post  kalendarium  Nam  gentem  su- 
per gentem  et  finit  in  penultimo  quinterno  redemptorem  genlium 
Virgo  concepii  in  i/storia  vÌsÌtatÌonÌs  beate  Marie  virginis. 

44.  Unum  aliud  breviarium  comunia  voluminis  donatum  sacristie 
per  dominum  Johannem  episcopum  bononiensem  et  in  sacristìa  lo- 
catum in  capsa  copertum  coreo  aibo,  et  incipit  in  secunda  carta  Dì- 
teclissiitii  et  flnit  omnipolens  sempiterne  Deus  ('). 

[Seguono  altre  suppellettili]. 

e)  —  Lascito  di  nn  libro  alla  Libreria  della  Cattedrale 

Arch.  notarile  di  Bolosna.  ser  Rolando  Castonani,  Prot.  n.   S.  ee.  43  vii  r. 
lo  novembre  litS. 

Die  vigesimo  novembris  [MCCCCXLV]. 

Venerabilis  vir  frater  Johannes  quondam  Bitinì  de  Brissia  con- 
versus cartusienais  sindicus  et  procurator  pauperum  Christi  civitatis 
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et  diocesis  ad  hec  et  alia  legitime  constitutus  et  ydoneum  habens 
mandatum  a  reverendo  in  Ghristo  patre  et  domino  d.  Thoma  epi- 
scopo bononiensi  et  principe  patre  et  legitimo  administratore  pau- 
perum  predictorum  ut  de  ipsius  sindicatu  constat  pablico  instra- 
mento  scripto  manu  Benedicti  de  Paliottis  die....  (sic)  mensis  aprilis 
proxime  elapsi,  ad  quos  pauperes  spectabat  et  pertinebat  infrascriptus 
liber  orationum  Tulii  vigore  testamenti  domine  Johanne  quondam 
Sabbadìni  uxoris  olim  ser  Johannis  quondam  Matei  de  Crevalcorio 
cancellarii  et  notarii  bononiensis  scripti  manu....  (sic)  notarii  de  anno 
1443....  (sic)  ;  et  ad  quam  dominam  Johannam  pervenerat  dictus  infra- 
scriptus liber  simul  cum  aliis  bonis  mobilibus  prefati  quondam  ser 
Johannis  relictis  eidem  domine  Johanne  in  testamento  ipsius  ser  Jo- 
hannis scripto  die  nono  iulii  anni  MCCCCXXXVIII  manu  ser  An- 
tonii  de  Arengheria  notarii  bononiensis.  Volens  sindicario  nomine 
supradicto  in  aliqua  remunerare  Manfredum  quondam  Ugutionis  Ga- 
gnoli notarium  bononiensem  de  pluribus  servitiis  scripturis  et  inter- 
cessionibus  per  eum  hactenus  factis  et  impensis  in  favorem  dictofrum] 
pauperum  in  curia  episcopali  et  alibi,  et  etiam  elemosinam  perpe- 
tuam  facere  Librarie  ecclesie  cathedralis  Bononie  prò  animabus  di- 
ctorum  ser  Johannis  et  domine  Johanne,  sponte  etc.  sindicario  et 
procuratorio  nomine  huiusmodi  dedit  concessit  et  tradidit  diete 
Manfredo  ibidem  presenti  recipienti  et  acceptanti  quo  ad  usum  et 
usufructum  tantum  prò  toto  tempore  naturalis  vite  ipsius  Manfredi 
prò  satisfactione  mercedi  sui  laboris  et  operum  predictorum  librum 
infrascriptum.  Et  etiam  ex  nunc  quo  ad  proprietatem  et  post  ipsius 
Manfredi  obitum  quo  ad  proprietatem  et  usufructum  in  perpetuimi 
eidem  librarie  diete  ecclesie  cathedralis  erogavit  distribuit  et  assi- 
gnavit  vigore  testamentorum  prò  anima  testatorum  predictorum,  loco 
spetialis  elemosine,  post  dictum  obitum  ipsius  Manfredi  perpetuo 
tenendum  custodiendum  et  salvandum  in  sacristia  predicta  ad  usum 
ibidem  studerò  volentium  librum  predictum,  videlicet  unum  librum 
pulcerimum  mediocris  voluminis  scriptum  in  cartis  edinis  de  littera 
manus  dicti  quondam  ser  Johannis  cancellarii  coperto m  cerio  rubeo» 
in  quo  scripte  sunt  duodecim  orationis  (sic)  Marci  Tullii  Ciceronis 
complete  aminiate  et  prò  parte  glosate,  videlicet 

Oratio  ipsius  ad  Ceseram  (sic)  prò  restitutione  Marcelli. 

Item  oratio  ad  senatum  prò  Pompeio. 

Item  oratio  prò  Milone. 

Item  prò  Q.  Ligario, 

Item  prò  Plancio. 
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Item  prò  P.  Siila. 

Item  prò  Aulio  Archia  poeta. 

Item  prò  rege  Deiotaro. 

Item  prò  Aulo  Claentìo. 

Item  prò  P.  Quincio. 

Item  prò  Lutio  Flaceho. 

Item  Oratio  Tulii  ad  Quirites  prò  actione  gratiarum  de  suo  re- 
ditu  seu  restitutione  ab  exilio;  cuius  libri  primus  quinternus  in- 
cipit :  Diuturni  silentii,  secundus  incipit  et  omatam  que  dentibus, 
tertìus  maxime  qui  huic  loco,  quartus  lationem  et  siccarium,  pe- 
nultimus  mei  divina  quedam  autoritas,  ultimus  meo  liberisque 
nostris  natalem  consentiat,  Quem  librum  prefatus  Manfredus  ad 
ipsius  sindìci  et  procuratoris  petitionem  et  instantiam  aetualiter  re- 
cipiens  promisit  ipsi  sindico  et  procuratori  dicto  nomine  ac  etiam 
michi  Rolando  notario  infrascripto  ut  publice  persone  vice  et  no- 
mine diete  librarie  stipulantibus  fìdeliter  et  diligenter  custodire  et 
salvare  ac  uti  et  frui  arbitrio  boni  viri,  et  tempore  eius  mortis 
per  se  ipsum  resti tuere  vel  saltem  illieo  eo  defuncto  per  suos 
commissarios  seu  heredes  restituì  facere  et  libere  consignari  tradì 
et  dimitti  librarie  predicte  sub  pena  decem  ducatorum  auri  solemni 
stipulatione  premissa  etc.  cum  refectione  damnorum  etc.  et  sub  jpo- 
teca  et  obligatione  omnium  et  singulorum  bonorum  ipsius  Manfredi. 

Acta  fuerunt  predicta  Bononie  in  episcopali  palatio  in  logia 
prope  puteum  presentibus  religioso  viro  fratre  Johanne  raagistri 
Jacobi  de  Venetiis  converso  cartusìense  et  Johanne  quondam  An- 
tonii  de  Alemania  canipario  episcopatus  Bononie,  cognitìs  dìctis 
partibus  a  dicto  Johanne  canipario  et  a  me  Rolando  notario  infra- 
scripto. 

IV. 


di  cataloghi  editi  di  biblioteche  capitolari  o  monastiche  ita-, 
liane  per  la  seconda  metà  del  sec.  XIV  e  per  il  sec.  XV. 

Lungi  da  noi  la  pretesa  di  aver  dato  un  elenco  compiuto  di 
tali  cataloghi;  segnammo  solo  quelli  di  cui  ci  pervenne  notizia.  Ci 
preme  notare  ancora  che  pochi  potemmo  aver  sotto  mano;  per  tutti 
gli  altri  ci  dovemmo  fidare  delle  indicazioni  bibliografiche  olFerte 
dalle  opere  che  consultammo. 
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Amadesi  G.  L.,  Inventario  della  hibl,  capilo^ are  di  Bavenna^  in  Antistitum  Ra- 

vennaiuifi  ehronotaxim  ecc.  Faenza,  1783,  I,  p.  231  sgg.  —  1480. 
Amati  G.,  Inventario  dei  libri  trovati  nella  camera  di  Niccolò  V  alla  sua  morte 
\4òò,  in  Arehiaio  Storico  italiano^  serie  III,  voi.  HI,  p.  I,  pp.  207-12.  —  1455. 
Bacci  O.,  Inventario  degli  oggetti  e  libri  lasciati  da  S.  Bernardino   da   Siena, 

Castelfìorentino,  1895  —  1444. 
Banchi  G.,  Capitoli  della  compagnia   dei  disciplinati  di  Siena   ne*  secoli  XIII^ 

XIV  e  XV.  Siena,  1866,  p.  105  e  sgg.  —  8ec  XIV-XV. 

Bandini  a.  M.,  Catalogo  della  Bibl.  di  S,  Bartolomeo  di  Fiesole,  in  Calai,  Mss, 

qui  nuper  in  Laurentianam  translati  sunt,  Fir.  1793,  coli.  524-37.  —  Sec  XV. 

Bartholomaeis  (db)  V.,  1  codici  capistranesi  cap.  V  delle  Ricerche  Abruzzesi 

in  Bullettino  dell*  Istituì,  stor.  ital.  n.  8.  Boma,  1889,  pp.  75-173.  —  Sec.  XV. 

Batiffol  P,  Catalogo  del  convento  basii,  di   Grottaferrata   in  Bomische  Quar- 

talschri/t  fUr  christl,  Alter thumskunde,  1889,  voi.  Ili,  pp.  39-41.  ~  1462. 
Batiffol  P.,  L*  abbaye  de    Rossano,  contribution   à    V  histoire    de   la   Vaticane 

(Contiene  parecchi  cataloghi  di  mss.).  Paris,  1891. 
Blume  Fb.,  Bibliotheea  librorum  manuscriptorum  italica^  Gottinga  1834.  —  Sec. 

XIV-XV. 
Blumb  Fu.,  Catalogo  di  libri  bobbiensi  in  Iter  Ilalicum^  1824,  I,  pp.  59-60.  - 

1493. 
Bbuti  Liberati  F  ,  Catalogo  dei  libri  di  8.  Maria  delle    Grazie  presso  Monte- 
prandone^  in  Nella  pritna  messa  di  Don  Pacifico  PiergalUni  ecc.  Ripatran- 
Hone,  1844,  pp.  3-10  —  Sec.  XV  e  1456. 
Cancblliesi  F,  Inventario  del   tesoro   della    basilica    di  S.  Pietro  in  Vaticano 

in  De  secret,  basilicae  Vatic,^  II,  pp.  906-15.  —  Sec.  XV. 
Cataloghi  della  biblioteca  del   monastero    di  Nonantola,  Gfr.    Gottlieb,    Ueber 

Mittelalt.  Bibl.,  pp.  213-15.  —  1398,  1460,  1461,  1464. 
Catalogo  della  biblioteca  di  8,  Francesco  in  Assisi,  Gfr.  Gottlibb,    Ueber   Mit- 
telalt. Bibl,  p.  181.  —  1  gennaio  1381. 
Catalogo  del  monastero  di  S,  Zenone  di  Verona,  Gfr.  Gottlibb,  Ueber  Mitt,  Bibl., 

pp.  251-52.  —  1400. 
Catalogus  librorum  quos  dono  dedit  elector  Aloysius  Palatinae  (1431)  (Bibl.  Va* 
ticana)  in  Commentationes  societatis    TheodorO' Palatinae,   I,    pp.    4^6-20.  — 
1431. 
Gbcchetti,  Inventario  delle  robe  del   q.  Lorenzo    Dona.,,,  della   parrocchia  di 

S,  M,  Formosa,  in  Archivio   Veneto,  XXXII,  p.  361.  —  1439. 
Cicogna  E.  A.,  Manoscritti    della   biblioteca  di   8.  Giorgio    Maggiore,  in   Delle 

iscrizioni  veneziane,  IV,  Venezia  1834,  p.  596.  —  Sec  XV. 
Gbivellucci  a.,  /  codici  della  libreria  raccolta  da  S,  Giacomo  della  Marca  nel 
convento  di  S.  Maria  delle  Grazie  presso   Monteprandone,  Livorno,  1889.  — 
Sec.  XV,  1456  e  1475. 
De  Ange  li  s  P.,  Inventario  dei  libri  della  Basilica    di    8.  Maria    Maggiore,  in 
Basilicae  S.  Mariae  Majoris  de  Urbe  descriptio,  Roma,  1621,  pp.  148-151.— 
Sec.  XV. 
Di  Blasi  S.  M.,  Dono  di  Libri  al  convento  di  S.  Martino  delle  Scale  di  Palermo, 
in  lielazione    della    nuova    libreria   del    Gregor,  monast,  Palermo    1774,  pp< 
1)3-96. 
Di  Blasi  S.  M.,  Relazione  della  nuova  libreria  del  Gregoriano  monasterio.  Con 
un  catalogo  ragionato  di  400   e  pia  codici  ch'erano   in   esso    monastero  nel 
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1384,  Palermo,  1771,  pp   178-94.  In  Opneeoii  di  autori  sietlianf^  voi.  XII.  — 

1384. 
Ebble  F»  Historia  bibliolheeae  rvmanorum  pontifieum. . . .  illustrata^  Roma,  1889, 

I  «  IL  Contiene  molti  ìnventarii    dei    libri   sia   vaticani  che  avignonesi 

del  sec.   XV  e  della  fine  del  sec  XIV  (Il  terzo   vol^   come   mi    avverte 

r  illastre  uomo,  ò  in  corso  di  stampa).  —  1350  e  s^g. 
Ebsle  F.,   Zur  Oeeekichte    det    Scltatzes,    der   Bibltotheh   und  dte  Arehivs  der 

Pdpsle  in  XIV  Jahr,  in    Archiv    fUr  Litteratur-und    Kirchengeaehiehte   des 

Mittelall€r8y  a.  1885,  pp.  1-48.  —  Sec.  XIV  e  XV. 
Faucoit  M,  La  Itbrairié  des  papes  d'Avignon:  sa /ormatiott^  sa  eomposition^  s«s 

eataloffties  1316-1420;  d' après  Its  registrss  ds   comptes   et  d*  invsntaires    des 

arehioes   Vatieanes.  Paris,  1886,  I,  pp.  93-261.  —  1310-1420 
Fbbbai  II.  A.,  Inventario  della  Biblioteca   dell'  ordine   di  8.  Benedetto  del  con- 
vento di  S.  Giustina  in  Padova^  in  Inventario  dei    Manoscritti  italiani  delle 

Biblioteche  di  Francia^  voi.  II.  Appendice  alP«  Inventario  dei  Mss.  it.  della 

Bibl.  naz.  di  Parigi  »  di  Giuseppe  Mazzatiktx,  Roma,  1887.  —  1453  sgg. 
Filippini  F.,  Inventario  dei  libri  e  dei  beni  posseduti  dall'  Arcivescovo  di  J?a- 

venna  Petrocino  nel  1369  in  Studi  storici^  VI,  fase.  1  e  sgg.  Pisa,  1897.  -  1369. 
Frati  L.,  Inventario  della  Biblioteca  francescana  di  Bologna,  1421^  in    Miscela 

lanca  Francescana,  V,  pp.  110-20.  Foligno  1892.  —  1421. 
Fumi  L.,  L'  inventario  dei  beni  di  Giovanni   di  Magnavia,  vescovo  di  Orvieto  e 

vicario  di  Roma  in  Studi  e  documenti  di  Storia  e  Diritto^  XV  e  XVI,  Roma, 

1894-5.  —   1365. 
Gbbhabdt  O.,  Catalogo  di  libri  bobbiensi    {Fin  Bilcherfund   in  Bobbio)  in    Cen- 

tralblatt  far  Bibliotheksicesen^  1888,  V,  pp.  356-58.  —  1493  (o  1494?) 
Goethe    W.,    Verzeichniss    italienischer    Bibliotheken    und    KirchenschHtze    des 

Mittelalters  aus  der  Zeit  der  Renaissance^  Jena,  1876.  —   Sec.  XV. 
GoLDMANN  A.,  Inventario  della    libreria    parva   del   convento   di   S,  Spirito  in 

Firenze^  in  Cenlralbatt  filr  Bibtiothekswesen^  1887,  voi.  IV,  pp.  144-55.  —  20 

settembre  1451. 
GoTTLlEB  T.,  Alte  Bilcherverteichnisse   aus  lialien,    in  Centralblatt  filr    Bibìio- 

theksiceseny  V,  1888,  p.  481  sgg. 
GoTTLiEB  Tu.,  Inventano  di  S.  Maria  dell* Alberese^  in  Centralblatt  /Hr  Bibìio' 

thekswesen^  V,  1888,  p.  481  sgg.  —  Sec.  *XV. 
GoTTLiEB  Th,  Inventario    del   convento  di    S,    Flora    e    Lucilla    di   Arezzo,  ili 

Centralblatt  fUr  Bibliotheks'cesen,  V,  1888,  pp.  484-85.  —  1374. 
GoTTLiEB  Th.,  Inventario  della  Bibl.  di  S.  Giacomo  di  Pistoia^   in    Centralblatt 

far  Bibliothekstcesen,  1888,  V,  p.  492-93.  —  Sec.  XV. 
GoTTLiEB  Th.,  Veber  Mittelalterliche  Bibliotheken,  Leì^zig^  1890.  —  Sec.  XIV-XV. 
Guasti  C,  Inventario  della  Libreria   Urbinate^  compilato  nel  sec.  XV  da  Fede- 

rigo  Veterano  ecc.  (poi  in  Bibl.  vatic.)  in  Giornale  storico  degli  Archivi  io- 

scani,  VI,  pp.  127-47;  VII,  46-55,  130-54.  -  Sec.  XV. 
Inventarii  dei  libri  della  chiesa  di  S,  Antonio  in  Padova.  Cfr.  Gottlieb,   Ueber 

Mitt.  Bibl,,  p.  216.  —  1369,  1449. 
Inventarii  dei  libri  della  chiesa  del  Carmine,  Cfr.  Gottlieb,    Ueber  Mitt,  Bibl., 

pp.  197-99.  —  1391. 
Inventarii  dei  libri  della  sacristia  di  S,  Agostino  in  Gubbio,  in  Arch,  Star,  per 

le  Marche  e  per  V  Umbria,  Foligno,  1887,  voi.  Ili,  pp.   575-77,  579-80,  385, 

686-87.  -  1369,  1363,  1372,  1382. 
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Inventarti  deìV  opera  del  Duomo  di  Siena,  Gfr.  Gottlieb,  Uebtr  Miti,  ^lò/.,  pp* 

243.44.  _  1420-1482. 
Inventarti  del  tesoro  della  sacristia  di  S,  Pietro  in  Vaticano,  Cfr.  Gottlieb,  Ueber 

Miti.  Bibl.,  pp.  238-39.  —  Sec.  XV. 
Inventario  dei  libri  di  &.  Bernardino  da  Siena.  Gfr.  Gottlibb,  Veber  Miti.BihU^ 

pp.  245-46.  —  1444. 
Inventario  dei  libri  del  convento  di  S.  Francesco  di  Pisa,  Cfr,  Gottlieb,  Uebsr 

Mitt.  Bibl^  p.  221.  -  10  giufcno  1355. 
Inventario   dei   libri  del    convento   di   S,  Maria  Novella.  Gfr.  Gottlieb,  Uebtr 

Mitt,  Bibly  p.  200.  ~  5  novembre  1489. 
Inventario  dei  libri  di  S.,  Maria  della  Portiuneola,  Gfr.  Gottlieb,    Ueber   Mitt, 

Bibl,  p.  182.  —  9  aprile  1380. 
Inventario  dei  libri  del  convento  di  Monteeassino,  in  Bibliotheca  Casinensis^  toU 

I.  Gassino  1873.  Prolegomena.  pp.  LXXIV-XGII.  —  Sec.  XV. 
Inventario  della  biblioteca  del  Collegio  Capraniea,  Gfr.    Gottlieb,    Ueber  Mitt, 

BibL,  p.  236-37.  —  1480. 
Inventario  della  biblioteca  del  duomo  di    Cividale  :  42  libri.  Gfr.  Arch.  der  Ge^ 

sellsch.  f,  alt,  deutsche  Gesch.  di  G.  H.  Pkrtz,  XII,  p.  679  e  Gottlisb,  Ueber 

Mitt,  Bibl,  p.  187.  —  1350. 
Inventario  della  biblioteca  vescovile  di  Orvieto,  Gfr.  Gottlibb,  Ueber  Mitt.  Bibl., 

p.  215.  —  1365. 
Inventario  delle  bibl.  capitolare    di    Trento.    Cfr.   Gottlibb,    Ueber    Mitt,   BibU, 

p.  247  e  Archiv,  d.  Ges,  f,  alt,  deutsche  Gesch.,  XII,  670.  -  1427. 
Inventario  della   sacristia    dt   S.  Giovanni   in    Laterano,  Gfr.  Gottlieb,   Veber 

Mitt,  Bibl.y  p.  237-38.  —  1455. 
«  Inventarium    bonorum   mobilium   rerum   et   iurium   spectantium  ad   Colligiunt 

Gregorianum  in  Bologna.   Gfr    Gottlibb    Th.,   Ueber    Mitt,   Bibl.    p.  185  e 

Ehrle  F.  nel  volume  III  che  uscirà  tra  breve  della  sua  storia  della  BibL 

Vaticana.  —  1373. 
«  Inventarium  libererie  conventus  fratrttm  Sancii  spiritus   de  Florentia   ».   Cfr. 

Gottlibb.   Ueber  Mitt.  Bibl,  p.  20001.  —  1  agosto  1450. 
«  Inventarium  librorum  conventus  fratrum  domine  S.  Agnetis  de  Mantua  ».  Cfr. 

Gottlieb,  Veber  Mitt    Bibl.,  p.  209.  —  1427. 
JoPPi  V,  Inventario  del  tesoro  della  chiesa  patriarcale   d*  Aquileia  fatto  tra  il 

1358  e  il  1378,  in  Archivio  storico  per  Trieste,    V  Istria    e    il  Irentino,  III, 

1884-6,  pp.  57-71.  —  1358-1878. 
Joppi  V  ,  Inventario  del  tesoro   della    chiesa  patriarcale   d*  Aquileia  compilato 

nel  1408,  in  Archivio  stor.  per  Trieste,  l'Istria   e  il  Trentino,  II,  1883,  pp. 

54-71.  -  UOS. 
JoPPl  V.,  Inventario  delle  cose  preziose  lasciate   dal    Patriarca  d' Aquileia  Ni- 
colò di  Lussemburgo,  in  Archivio  stor,  per  Trieste,  l' Istria  e  il  Trentino,  l, 

1881-82,  pp.  95-106. 
Lami  G.,  Catalogo  della  bibl.  di  S,  Marco   di    Venezia ,  in    Delieiae  eruditorum 

Fir.  1740,  pp.  128-46.  -  1468. 
Lami  G..  Catalogo  della  bibl.  capitolare  di  S.  Maria  del  Fiore,  in  Sanctae  ecclS' 

siae  Jìorentinae  Monumenta,  Firenze,  1758,  li,  pp.  1418-51.  —  Sec.  XV  f 
Libri  della  bibl,  capitolare  Lomb,,  di  Cremona,  Cfr,  Arch.  Stor  III,  p.  528  sgg.  — 

1442. 
LisiNi  A.,  Inventario  degli  arredi  artistici  delV  Opera  Metropolitana    in   Shovì 
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documenti  per  /'  Arte  senese f  Appendice  a  quelli  pubbl.  dal  Milanesi  (voi. 

IV)  :  127  opere.  —  1482. 
Mai  a..  Catalogo  delle  BibU  di  MontecaesinOf  in  Spieileginm  Homanum^  Roma^ 

1841,  V,  pp.  221-24.  Cfr.  Bibliotheea  CaetHeneie,  Cassino,  I873s  I,  pp.  LXXIV- 

XCir.  —  Sec.  XV. 
Mahno  a..  Libri  dell*  ospitale  e  eapella  di  Borgo  d*  Ale^  donati   dal    can.  An- 
tonio  RuTarifl,   in   Miscellanea  di  storia   italianOy  XIX,  1880,  p.  369-79.    — 

1475. 
Marimi,  Libreria  del  Cardinale  Orsini  in  Archiatri  pontificii,  II,    13a  —  1438, 
AIazzatinti  G.,  Inventari  degli  arredi  e  della  biblioteca  del  monastero  di  S,  Ago^ 

stino  di  GubbiOf  in  Archivio  storico  per  le  Marche  e  per  V  Umbria^  III,  pp. 

568-90.  -   1341-74. 
Mazzi  C,  L*  inventario  quattrocentistico  della  biblioteca   di  S,  Croce  in  Rivista 

della  Biblioteche,  VIII,  nn.  1-5.  6-8,  9-15.  Firenze,  1897. 
Motta  E ,  /  libri  della  chiesa  delV  ospedale  di  S,  Bartolomeo  in  Como  nel  1428 

in  Due  inventari  di  libri  del  secolo   Decimoquinto,  BelHnzona,  1887.  Nozze 

Benier  —  Campostrini.  —  1428. 
Motta  E,  Libri  di  casa  Trivulzio  nel  sec.    XV,  Con    notizie   di   altre  librerie 

milanesi  del  Trecento   e   del  Quattrocento  (V.   1  cap.  5  e  8,  in  cui  si  parla 

del  convento  di  S.  Eustorgio  e  di  S.  Bartolomeo  e  dei  libri  del  duomo). 

Como,  1890.  -  Sec.  XIV  e  XV. 
MDktz  e  Fabhe,  La  Bibliothèque  du  Vatican  au  XV  siede  d* après   des   docn-- 

mente  inédits   Parigi,  1887  (Inventario  dei  libri  del  papa  Eugenio  III).  — 

1445. 
Omont  H  ,  Inventaire  des  manuscrits  grecs   et    latine  donnés    à    Saint  Mare  de 

Venise  par  le  Cardinal   Bessarion   (1468)    in    Bevue   des   BibUolhèques,    IV, 

pp.  129-87.  Paris,  1894.  —  1468. 
Orioli  E ,  Elenco  dei  libri  del  Cardinale  Albornoz  donati  al  Collegio  di  Spagna, 

Bologna,  1893. 
Pansa  G.,  Libri  e  librerie  in  Sulmona  nei  secoli  XIIT-XV  in  Rassegna  abruz' 

zese,  I,  3.  Teramo  1897. 
Papini  N  ,  Inventario  della  libreria  del  Monastero  di  S.  Francesco  in  Siena  in 

Etruria  Francescana,  I  (solo  pubb.)   Siena,    1797,   pp,  117-64.  Ricchissima 

blbl.  di  pili  di  300  opere.  —  14S1. 
Pbrlbach  M.,  Recensione   ali*  Opera    del   Becker,    Catalogi  bibL  a.  in  C«m- 

tralblatt  fiir  Bibliothekswesen,  II,  fase.  2%  pp.  26-33.  —  Sec.  XIV-XV. 
Pbrtz  G.  H  ,  Notizia  sul  catalogo  dei  libri  della  bibl.  capitolare  di  Cividale,  in 

Archiv  der  Gesellsch,  f.  alt,  deutsche  Geseh^  XII,  p.  679.  —  1350. 
Pbyron  a  ,  Inventario    dei  libri  del   monastero   di  S.  Colombano   in  Bobbio  in 

M.   Tulli  Ciceronis  orationum  prò  Scauro  prò  Tttllio  et  in  Clodium  fragmenta 

inedita  ecc.  pp.  J-68.  —   1461. 
Peyron  a.    Catalogo  di  libri  bobbiensi,  in  op.  cit.,  pp.  XVIII-XIX.  —  1493. 
PiCCOLOMiNi  E.,  De  codicibus  Pii  II  et  Pii  III  deque  bibliotheea  eccìesiae  cathe^ 

dralis  in  Bullettino  Senese  di  st.  patria,  VI,  3.  Siena,  1899.  —  Sec.  XV. 
PlCCOLOMiM  E.,  Inventario  dei  libri  del  convento  di  S.  Marco  in    Hreme  nel- 

r  opera  Intorno  alle  condizioni  ed  alle  vicende  della  libreria  medicea  privata, 

Firenze,  1875,  pp.  66-108.  (Estratto  àhiV  Archivio  storico  it.  serio   IV,  voi. 

XIX-XXI,  aa.  1874-75.  -  1495. 
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Platina  B  ,  Ab  anno  1475  usqu*  ad  annum  1481  Cataìogus    Bibltothecat   Vati' 

eanae  a  B,  P,  eomposHus^  in  Serapeum^  II,  p.  235  s^g.  —  1475-81. 
•  Beperiorium  sive  index  librorum  latint  ti  prece   B/bliothéee    eonventus   tancti 

Marci  de  Fiorenti'^  ordinis  Predicatorum  ».  Cfr.  Gottlieb,  Ueber  Miit.Bibl^ 

p.  199.  —  Sec.  XV. 
Rocchi  A.^  De  coenobio  Cryptoférr atenei  eiueque  bibliotheca    et  eodieibue    prae^ 

eevtiin  graecie  eommentarii,  Tusculi,  1893.  —  Sec.  XV. 
ScARABELLo  N.,  Della  biblioteca  del  r.  capitolo  di  Padova^  Pftdova  1839,  pp.  8> 
Sforza  G.,  Canone  bibliografico  di  papa  Parentueelli  in  La  patria    la  famiglia 

e  la  giovinezza  di  Niccolò  V,  Lucca,  1884,  pp.  359*81.  —  Sec.  XV. 
Sforza    G.,  Inventario    dei    libri    trovati  nella   camera  di  Niccolò  V  alla  sua 

thorlCy  1455^  in  La  patria  la  famiglia    e  la  giovinezza  di  Niccolò  V,  LnccA 

1884,  pp.  385. 91. 
Spagnolo  D.  A ,  Storia   letteraria    della    biblioteca    Capitolare    di    Verona^  in 

Nuovo  Arch    Veneto,  XII,  pp.  258-71;  XIII,  pp.  375-84.  Venesia  1896  97. 
Tacchi  Venturi  P.,  Dei  me»,  delle  antiche  biblioteche  dei  Gesuiti  in  Milano^  in 

Rivista  delle  biblioteche,  X,  n.  7-8.  Firenze,  1899.  — t 
Thbinbr  a..  Libri  vaticani  di  provenienza    del    vescovo  di  Narbona,  in  Codex 

diplomaticus  dominii  temporalis  6.  Sedie,  III,  Roma,  1862,  p.  233.  —  1415. 
ToMASiNi  T ,  Libri  inviati  dal  papa  e  da  altri  ai  canonici  di  S.  Giorno  in  Alga 

(Venezia),  in  Bibliothecae    Venetae  Mss.   Udine    1650,  pp.    59-62.    —    1443- 

1444-1487. 
Tbombelli,  Catalogo  della  libreria  di  S,  Saltatore  di  Bologna  in  Memorie  iste- 

riche   concernenti   le   due   canoniche   di   S,  Maria  di  Beno  e  di  S,  Salvatore, 

Bologna,  1752,  p.  100.  —  1429. 
Valentinelli  G.,  Inventario  dei  mobili  del  convento  degli  Eremitani  di  Padova 

in  Bibliotheca  manuscripta  ad  S,  Marci    Venetiarum,  Venezia,  1873,    VI,  p. 

254-65.  —  1428. 
Valentinelli  G.,  Inventario  del  tesoro   di  S,  Marco    di  Venezia    in  Di  alcune 

legature  antiche  di  codici  manoscritti   liturgici  {Atti  dell*  Istituto    Veneto  di 

scienze,  lettere  ed  arti,  Venezia  1866-7,  pp.  338-39).  —  142a 
VoLATEBRANi    (Raphaclis),  Commentarium    Urbanorum,   octo   et    iriginta    libri 

cum  duplici  eorum  indice  ecc,  1603.  A  p    140:  Catalogo  di  libri  bobbiensi,  — 

1493. 
Zaccaria  F.  A.,  Inventario  dei  libri  della  chiesa  di  S,  Benedetto  di  Verona  in 

Dell'  antichissima  Badia  di  Leno  ecc.  Venezia,  1767,  pp.  253-54.  —  1477. 
Zacharia  a  ,  Inventario   della   bibl,  della   cattedrale   di  Pistoia,  in  Bibliotheca 

Pistoriensis.  Torino,  1752,  pp.  15-45.  Cfr.  Serapeum^  1853,  XIV,  pp.  37-38.  - 

29  ott.  1460. 
Zdbcaubr  L.,  Lo  studio  di  Siena  nel   Rinascimento,  con   appendice   di    docn- 

menti.  Milano,  1894,  p.  85  e  sgg.  (Vi  si  accenna  alle   librerie  del  duomo 

e  a  quelle  monastiche  dell*  Ossenranza  e  di  Monte  Oliveto).  —  Sec  XV. 
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Anno  aocademioo  1902-903 


I  SEDUTA.  —  21  Dicembre  1902. 

Il  socio  prof.  Albano  Sorbelli  legge  parte  di  una  sua  memoria 
dal  titolo:  Rerjesti  degli  Atti  notarili  di  Giovanni  Albinelli,  notaio 
frignanese  nel  qvattrocento  (Pubblicata  a  pagg.  I-I32  del  pre- 
sente volume). 

II  SEDUTA.  —  18  Gennaio  11>03. 

Il  socio  corrispondente  dott.  Ludovico  Frati  legge  una  me- 
moria: Sui  testamenti  di  Galeazzo  Marescotti  di  Calvi,  cbe  è  parte 
di  un  suo  più  ampio  lavoro  intorno  a  quel  grande  partigiano  dei 
Bentivoglio  (Pubblicata  a  pagg.  133-2^11  del  presente  volume). 

Ili  SEDUTA.  —  15  Febbraio  1903. 

Il  socio  effettivo  avv,  Arturo  Palmieri  legge  una  memoria  Su  le 
Comunità  del  Contado  bolognese  sotto  i  Vicariati  le  quali  in  altro 
lavoro  edito  nei  nostri  Atti  (voi.  XX  pag.  3  41-425)  già  avea  consi- 
derato come  suddivisioni  amministrative  dei  Vicariati:  ora  le  studia 
in  sé,  come  ente  amministrativo  indipendente. 

Al  qual  proposito  osserva  che  un  organismo  amministrativo  lo- 
cale con  caratteri  delineati  e  prestabiliti  dalla  legge,  non  si  ebbe 
che  alla  fine  del  secolo  XIV,  quando  fu  diviso  il  contado  per  la  di- 
stribuzione delle  tasse.  Prima  d'allora  i  comuni   rurali   erano  state 
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unità  ideali  esistenti  soltanto  virtualmente:  gli  Statuti  del  1358  di- 
sponevano che  potesse  eleggere  il  massaro  soltanto  una  unità  am- 
ministrativa composta  di  dieci  persone  dette  fumanti^  nome  sul  cui 
preciso  significato  giuridico  ancor  si  discute. 

Si  comprende  quindi  come  tali  unità  potessero  crescere  o  di- 
minuire a  seconda  della  consistenza  o  meno  dei  membri  che  la  com- 
ponevano. 

Cionondimeno  e  per  la  disposizione  dei  citati  statuti  e  |)er  la 
forza  stessa  delle  cose,  si  formarono  nuclei  amministrativi  fissi  e 
composti  di  elementi  omogenei,  perchè  la  necessità  di  ele^^gersi  un 
magistrato  proprio  indusse  a  riunirsi  assieme  quelli  che  erano  legati 
da  interessi  comuni. 

Così  si  formarono  le  comunità  che,  già  esistenti  legalmente  alla 
fino  del  secolo  XIV,  si  mantennero,  quasi  intatte,  fino  alla  costituzione 
amministrativa  del  1803,  che  le  riconobbe  ufficialmente. 

Quando  poi  con  V  odierna  costituzione  amministrativa  i  comuni 
divennero  più  estesi,  quelle  comunità  antiche  entrarono  a  farne 
parte  in  vario  numero  a  seconda  dei  luoghi,  e  spesso  la  resistenza 
da  esse  opposta,  per  la  loro  antichità,  al  frazionamento,  foce  sì  ch^ 
le  divisioni  territoriali  dei  nostri  comuni  riuscirono  irregolari. 

IV  SEDUTA.  —  22  Marzo  1903. 

Il  socio  prof.  Emilio  Costa  legge  una  sua  memoria:  Sopra  nuovi 
documenti  intorno  a  Pietro  Pomponazzi,  (Edita  in  questo  vo- 
lume a  pagg.  277-317. 

V  SEDUTA.  —  19  Aprile  1903. 

Il  socio  prof.  Albano  Sorbelli  legge  una  sua  memoria  Sulla  fa- 
miglia nel  Comune  rurale  dell*  Ape nni no  Tosco-emiliano^  la  quale 
é  parte  di  un  lavoro  più  ampio  sugli  ordinamenti  amministrativi 
economici  e  sociali  del  Comune  montanaro  nel  <  400  >. 

Premesso  che  non  considera  la  famiglia  come  ente  giuridico, 
bensì  nella  sua  vita  pratica  e  sotto  i  suoi  aspetti  più  caratteristici 
deir  unità  e  del  numero  dei  suoi  membri,  V  autore  tratta  anzitutto 
dell'autorità  del  pater  familias  o  di  chi  ne  fa  le  veci,  del  matri- 
monio, nel  quale  è  assai  notevole  la  mancanza  della  cerimonia  re- 
ligiosa ed  accenna  ad  altri  particolari  che  ricordano  la  tradizione 
germanica. 
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Si  diffonde  poscia  a  parlare  delle  doti^  le  quali,  sempre  esigue, 
consistono  talvolta  in  denaro,  più  spesso  in  natura.  Quantunque,  oltre 
la  dote,  la  figlia  non  possa  pretendere  altro,  tuttavia  riceve  spesso 
la  benedizione  o  ìicognizione,  cioè  quel  tanto  che  le  assegna  il  padre 
nel  testamento. 

Nella  dote,  che  è  titolo  di  preferenza  per  le  fanciulle,  il  eh.  dis- 
serente  trova  la  ragione  delle  numerose  istituzioni  pie  o  dei  legati 
tendenti  a  dotare  fanciulle  povere. 

Rari  vi  sono  il  ratto  ed  il  concubinato,  meno  rara  la  fuga 
della  donna. 

Parla  quindi  delle  nascite,  della  cura  dei  minorenni,  distin- 
guendo la  tutela  dalla  curatela  ed  indicando  i  diritti,  i  doveri,  le 
attribuzioni  delle  persone  di  famiglia,  sopratutto  delle  donne  nei 
contratti. 

Riguardo  ai  testamenti  ne  rileva  le  formolo  diverse  secondo  che 
furono  fatte  da  persone  malate  o  da  altre  meno  vegete  e  sane,  ed 
indica  le  dodici  parti  di  cui  deve  consistere  il  testamento  detto  com- 
piuto, le  quali  parti  vanno  dalla  dichiarazione  dello  stato  di  salute 
fino  alia  designazione  degli  eredi  universali  con  le  rispettive  moda- 
lità e  condizioni.  Speciale  importanza  hanno  i  legati,  i  quali  assu- 
mono forme  assai  diverse. 

Il  eh.  autore  termina  il  suo  interessante  studio  sulla  famiglia 
montanara  accennando  alle  esequie,  alle  costumanze  usate  per  i  fu- 
nerali, per  la  sepoltura,  ed  al  grande  rispetto  per  i  morti. 

VI  SEDUTA.  —  17  Maggio  1903. 

Il  socio  prof.  Emilio  Costa  legge  una  sua  memoria  sopra  Andrea 
Alciato  nello  studio  di  Bologna  (Edita  in  questo  volume  pagg. 
318-342). 

VII  SEDUTA.  —  14  Luglio  1903. 

Il  socio  prof.  Albano  Sorbelli  legge  una  memoria  dal  titolo:  La 
Biblioteca  del  Capitolo  della  Cattedrale  di  Bologna  nel  secolo  XV 
(È  pubblicata  a  pagg.  439-616  di  questo  volume). 

Il  socio  prof.  Tito  Zanardelli  legge  quindi  la  sua  Memoria  dal 
titolo:  Nuovo  contributo  sui  nomi  locali  in-ATicvs  nella  regione 
emiliana^  col  quale  scritto  V  autore  si  propone  di  toccare  varie  qui- 
stioni  di  toponomastica,  vale  a  dire: 

1.**  Indicare  con  nuovi  argomenti  le  vicende   subite   dal   suffisso 
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latino-a^ieM5  nelle  terre  emiliane  e  limitrofe  in  cui  è  rappresentato 
anche  da  nomi  comuni,  quali  sarebbero  nel  bolognese  lunàdg  (  luna- 
tico) lugliatg  (lugliatica). 

2.*  Provare  che  in  concorrenza  col  -suflfisso-aews  e  con  altri  suf- 
fissi latini,  tra  i  quali-a/2ws,  esso  ha  servito  nelle  medesime  regioni  a 
formare  molti  nomi  proprii  di  persona,  o  meglio  di  aggettivi  deri- 
vati da  nomi  gentilizi. 

3.**  Che  questi  derivati  trasformaronsi  poscia  in  nomi  proprii  di 
luoghi,  nei  quali  però  si  può  talvolta  cercare  una  provenienza  diversa 
dalla  latina.  Su  trecento  e  più  nomi  locali  ìn-atìcus  che  si  possono 
rinvenire  in  Italia,  cento  air  incirca  appartengono  all'  Emilia  ed  alla 
Romagna.  Di  questi  una  trentina  sono  sopraviventi,  ad  es.  nel  Bolo- 
gnese :  Ca  Selvatica,  LorenzaticOy  Massumatico  ;  nel  Ferrarese  :  Mas- 
senzatico  e  Poggio  Renatico;  nel  Modenese:  Dignatico,  Susiaticum; 
nel  Reggiano:  Gattatico,  Ihatico;  nel  Parmigiano:  Casatico,  Massa- 
tico;  nel  Piacentino:  Abiatico, 

4.**  Che  i  nomi  locali  ìnratìcus,  hanno  potuto  svolgersi,  sia  pure 
per  eccezione,  talvolta  anche  da  aggettivi  derivati  da  nomi  di  cose 
o  da  altri  nomi  locali:  ad  es.  Budriatico  da  uno  dei  molti  luoghi 
di  Romagna  detti  Budri;  Cesenatico  da  Cesena  etc. 

5.**  Che  il  suffisso-a//cw5  è  formatore  non  solo  di  nomi  comuni  e 
di  nomi  proprii  locali,  ma  anche  di  nomi  d' illustre  famiglie  italiane 
ad  es.  quelli  dei  Selvatico,  dei  Panciatichi,  dei  Guittonciatirhi  e 
dei  Seratico  o  Serego:  i  quali  nomi,  se  in  origine  sono  dati  spesso 
dalle  persone  al  possesso,  in  tempi  ulteriori  sono  passati  dal  pos- 
sesso alle  persone,  quando  nel  possesso  si  sono  succedute  famiglie 
di  nome  diverso. 

Con  queste  osservazioni  il  eh.  autore  ha  inteso  dimostrare  come 
la  toponomastica  può  servire  a  rischiarare  o  a  risolvere  quistioni  di 
storia  e  di  genealogia. 

Edoardo  Brizio  Segretario. 


ELENCO  DELLE  PUBBLICAZIONI 

PERVENUTE  ALLA  R.  DEPUTAZIONE 

DAL   L*  6KSXA10  AL  31   DICBMBRK   1903 


Classe  I.'  Opere. 

1.  AccAMS  Paolo  —   LegìsImzìoDe   medioevale  ligure.  Voi.  I.   SUtutì 

antichi  di  Albenga  (1288-1350.  —  Voi.  II.  Sututi   di  Albenga 
dell'  anno  14ia  Finslboigo,  1901  Voli.  2  iii-8. 

2.  Ànoaarìo  della  Nobiltà   italiana.   Anno   XXV,   1903.   Rocca   S.  Ca- 

seiaDO,  1903  in  12  ^f^, 

3.  Bilanci  generali  della  Repubblica  di  Venexia.  Voi.  II  e  III.  (Bilanci 

dal  1736  al  1755).  Venexia,  1903,  Voli.  2  in-8. 

4.  Campagne  del  Prìncipe  Eugenio  di  Savoia.  Voli.  XVIII,   XIX,  XX, 

con  Atlante. 

5.  Costa  Emilio  —  Corao  di  stona  del   Diritto  romano   dalle   orìgini 

alle  compilazioni  Ginstinianee.  Bologna,  1903,  in-8  (Voi.  2.^). 

6.  Elenco  delle  Accademie,  Società,  latitati  scientifici,  Direxioni  di  pe- 

rìodici  ecc.  che  ricevono  le  pabblicazioni   della  R.  Accademia 
dei  Lincei.  Roma,  1903,  in-12. 

7.  Musatti  Eugenio  —  Leggende  popolari.  Seconda  edizione,  Padova, 

1903,  in-8. 
S,  PicoiONi  Luigi  —  Di  Francesco  Uberti  umanista  cesenate  de'  tempi 
di  Malatesta  Novello  e  di  Cesare  Borgia.  Bologna,  1903,  in-8. 

9.  Statuti  (Gli)  marittimi  veneziani,  editi  a  cura   di   Rice.   PredelH  e 

Adolfo  Sacerdoti.  Venezia,  1903,  ln-8. 

10.  Zaccaria  Antonio  —  I  due  prìmi  Re  deir  Italia   unita.   Bologna, 

1903,  in-8. 

Classe  IL''  Opuscoli. 

1.  Accame  Paolo  —  Notizie  e  documenti   inediti  sui  Templari  e  Ge- 

rosolimitani in  Liguria.  Finalborgo,  1902,  in-8. 

2.  Albis  M.  —  Il  Prìmo   Passo.   Nuovo   sillabario   illustrato  a  metodo 

fono-mimico  per  imparare  contemporaneamente  lettura  e  scrit- 
tura. Milano,  1904,  in-8  ^g. 
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3.  Ambrosini  Raimondo  —  La  vittoria  navale  del  Bolognesi   contro  i 

Veneziani   il   1  .•   di    settembre   del   1271.  Bologna,  1903,  in-8^ 
(copie  6). 

4.  Calzini  Egidio  —  Francesco  di  Simone  Ferrucci  a  Forli.  (  Estratto 

dalla  Miscellanea  d'Arte.  Anno  I,  N.  2)  in-8,  (copie  2). 

5.  Idem.  —  Gli  arazzi  di  Forlì  (Estratto  da  V  Arte.  Anno  V,  fase.  IX-X) 

in-fol.«(  copie  2). 

6.  Idem.  —  La  Biblioteca  Malatestiana  di  Cesena.  (Estratto  da  L'Arte. 

Anno  V,  f.  I-II)  in-f.  (copie  2). 

7.  Cayazza  Francesco  —  Il   Comitato   per   Bologna  storico-artistico 

neiranno  1902.  Bologna,  1903,  in-8. 

8.  CiAGCiO  Lisetta  —  Il  Cardinal  Legato   Bertrando   del  Poggetto  in 

Bologna  (1327-1334).  Bologna,  1902,  in-S. 

9.  CoMBLLi  Giambattista  —   La   solenne   entrata   dell*  ultimo  Conte 

della  Porretta  nella   sua    Contea  (3  settembre  1786).  Bologna, 
1903,  in.8. 

10.  Elenco   dei    doni    fatti    alla    Biblioteca    Civica    di    Rovereto    dal 

1.0  Gennaio  al  31  Dicembre  1902.  Rovereto,  1903,  in-4. 

11.  Ferrari  Ciro  —  Com*  era  amministrato  un   Comune  del  Veronese 

al  principio  del  sec.  XVI    (Tregnago   dal    1505   al  1510).  Ve- 
rona, 1903,  in-8. 

12.  Finali  Gaspare  —  Il  27  Aprile  1859  e   la   politica  unitaria  nel- 

P  Italia  centrale.  Lettura.  Roma,  1903,  in-8. 

13.  Frati  Ludovico  —  Tariffa  daziaria  fra   il   comune   di^  Bologna  e 

quello  di  Firenze  (1317).  Firenze,  1903,  in-8. 

14.  Jatta  Antonio  —  L'  opera   della   Commissione   provinciale  di  ar- 

cheologia e  storia  patria  di  Bari  nel  ventennio  1882-1902.  Re- 
lazione. Bari,  1903,  in-8. 

15.  Labruzzi    Francesco    —    A    proposito    di    un    concorso.    Roma, 

1903,  in-8. 

16.  La  Mantia  Vito  —  Consuetudini  di  Paterno.  Palermo,  1903,  in-8. 

17.  Idem.  —  Consuetudini  di  Randazzo.  Palermo,  1903,  in-8. 

18.  Livi  Giovanni  —  L' Archivio  di   un   Mercante   toscano  del  secolo 

XIV  (Francesco  di  Marco  Datini).  (  Estratto  dalP  Archivio  sto- 
rico italiano.  Serie  V.  T.  XXXI,  Anno  1903)  in-8. 

19.  Malagola    Carlo   —   Un'  Opera    colossale    di    storia    veneziana. 

I  «  Diarii  »  di  Marino  Sanuto.  (Estr.  dal  Giornale  di  Veneiia. 
A.  L  ( 1903 )  N.  60. 

20.  NicoLBTTi  Luigi  —  Dante  al  Monastero  di  Fonte  Avellana.  Pesaro, 

1908,  in-4. 

21.  Ognibbnb  Giovanni  —  Le  Relazioni  della  Casa  d*  Este  coir  estero. 

Modena,  1903,  in-8. 

22.  Pellegrini  Amedeo  —  Storia  di  Pieve  di  Cento  dal  1220  ai  giorni 

nostri.  Lucca,  1903,  in-8. 
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23.  Pellegrini    Amedeo  —  Relazioni   inedite   di   Ambasciatori    luc- 

chesi alla  Corte  di  Madrid  (sec.  XVI,  XVII).  Lucca,  1903, 
in-8. 

24.  Idem.  —   Indice    alfabetico   dei  nomi  propri   che   ricorrono   nelle 

Relazioni  degli  Ambasciatori  lucchesi  alle  Corti  di  Firenze,  Ge- 
nova, Madrid,  Milano,  Modena,  Parma,  Roma,  Torino,  Vienna. 
Lucca,  1903,  in-8. 

25.  PiciNELLi  Giuseppe  —  Cenni  storici  sui  privilegi  e  sulle  preroga- 

tive della  città  e  dei  Consiglieri  di  Cagliari  nel  secolo  XIV. 
Cagliari,  1V)03,  in-8. 

26.  Radics  (Von)  P.   —   Gescbicbtliche    Erinnerungen   an   das   grosse 

Erdbeben  in  Fiume  im  Jabre  1750.  Laibacb.  1903,  in-8. 

27.  Santarelli  Antonio  —  Bertinoro.  Scoperta   preistorica  nel  fondo 

Panighina.  (Estratto  dalle  Notizie  degli  Scavi  Anno  1902, 
fase.  11)  in-4. 

28.  Spadolini  Ernesto  —  Un  pooma  inedito  di   Tommaso  Seneca  da 

Camerino.  Fano,  1902,  in-8. 

29.  Idem.  —  L' imbarco  di  Garibaldi  a  Cesenatico.  Ancona,  1903,  in-8. 

Classe  III.*  Pubblicazioni  periodiche 
e  serie  di  istituti  storici. 

ITALIA 

Acireale  —  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  e  arti  degli  Zelanti.  Atti 
e  Rendiconti.  Memorie.  Classe  di  scienze.  Serie  III,  voi.  I, 
1901-1902.  —  Classe  di  lettere  ed  arti.  Serie  HI,  Voi.  II, 
1902-1903. 

Ancona  —  R.  Depatazionr  di  storia  patria  per  le  provincie  marchi- 
giane: Atti  e  Memorie.  Voi.  V. 

Aquila  —  Società  di  Storia  Patria  A.  L.  Antinori  negli  Abruzzi: 
BolìeUino,  Anno  XIV,  fase.  3.**  4**. 

Bergamo  —  Ateneo  di  scienze,  lettere  ed  arti. 
Atti.  Voi.  XVII,  1902-1903. 

Bologna  —  R.  Commissione  pei  Testi  di  Lingua: 

Collezione  di  opere  inedite  o  rare:  Sederini  Giovan vittorie.  I  due 
Trattati  dell'  Agricoltura  e  della  coltivazione  della  vite,  a  cura 
di  Alberto  Bacchi  Della  Lega.  Voi.  I. 

Brescia  —  Commentari  dell*  Ateneo,  1902. 

Carpi  —  Memorie  storiche  e  documenti  sulla  Città  e  suir  antico  Prin- 
cipato. Voi.  V. 

Castelfiorentino  —  Miscellanea  storica  della  Valdeha;  A.  X,  f.  3  e 
A.  XI,  f.  1. 
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Catania  —  Rassegna  UDÌversitaria  catanese.  V.  V,  f.  1-2. 
Ferrara  —    Deputazione  di  storia  patria  ferrarese  voi.  XIII. 
Firenze  —  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  Provincie  di  Toscani. 

Archivio  Storico  itaìiano^  1903. 
Firenze  —  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze:  Bnllettino   delle  pubbli- 
cazioni italiane,  A.  1903. 
Genova  —  Società  Ligure  di  Storia  Patria  : 

Atti,  T.  XXXI,  f .  2  e  App.  al  T.  XXVIII. 
Lodi  —  Archivio  storico  per  la  città  e  comuni  del  Circondario  di  Lodi 

1902  e  Gennaio  a  Giugno  1903. 
Mantova  —  Accademia  Virgiliana: 

Atti  e  Memorie.  Anno  Accademico  1901-1902  e  Indice  1863-1902: 
Messina  —  Atti  della  R.  Accademia  Pelorìtana,  1902-1903. 
»     Società   storica    messinese:   Archivio   storico    messinese.  Anoo  IV, 

f.  1-2. 
Milano  —  Società  storica  Lombarda: 

Archivio  storico  lombardo,  1903. 
Mirandola  —  Commissione  Municipale  di  Storia  Patria.  Memorie  sto- 
riche. 1902.  Voi.  XIV. 
Modena  —  Deputazione   di   storia   patria:   Atti   e    Memorie,  Serie  V. 

Voi.  IL 
Napoli  —  Società  Africana  d'Italia: 

BuUettino,  Anno  1903. 
Padova  —  Rivista  di  storia  antica.  N.  S.  Anno  VII. 
Palermo  —  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria: 
Archivio  storico  siciliano.  N.  S.  A.  XXVIII. 
Documenti  per  servire  alla  storia  di  Sicilia.  S.  IV,  IX. 
Pavia  —  Società  pavese  di  Storia  Patria.  Bollettino,  Anno  III. 
Perugia  —  Società  Umbra  di  Storia  Patria:  Bollettino,  Anno  IX. 
Pisa  —  R.  Accademia  Araldica  italiana: 

Giornale  araldico-genealogico-diplomatico,  Suppl.  al  1900. 
Roma  —  Istituto  storico  italiano.  Bulletiino,  N.  24:  Fonti  per  la  storia 
d' Italia.  T.  33,  34  e  35. 

>  Accademia  di  conferenze  storiche  e  giuridiche: 
Studi  e  Documenti  di  Storia  e  Diritto,  Anno  1903. 

>  R.  Accademia  dei  Lincei. 

Atti,  (Rendiconto  dell'adunanza  solenne  1903). 
»     Bendiconti,  S.  V.  voi.  XII. 
»     R.  Società  Romana  di  Storia  Patina: 

Archivio,  1903,  fase.  99-100  e  Indice  dei  T.  XI  a  XXV. 

>  La  Cultura,  Rivista  di  scienze,  lettere  ed  arti,  1903. 
»     Bivista  Geografica  italiana,  Anno  1903. 

»    Bivista  itatiana  delle  scienze  giuridiche,  Disp.  103  a  107. 

>  Istituto  storico  prussiano. 
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Qaellcn  nnd  Fonchungcn  an»   lulipnischen   Arcbiven  aad  Biblio- 

theken.  T.  V,  f.  2  e  T.  VI,  f.  1. 
Sàluzzo Piccolo  Archivio  storico  dell'antico  Marcheuto.  A,  I.  N.  I, 

II,  III,  IV,  V,  VI. 
SasSABI  —  Studi  Msaaresi,  Anno  HI,  f.  1. 

>  R.  Univeraità  degli  Studi:  Annnario  per  1' anno  scoi utioo  1902-1903. 
Savona  —  Società  utoric»  aavoneae.  BallettÌDo.  Anno  V.  N.  onico. 
SiBKA  —  CommiBsione  di  Storia  Patria: 

SulUttino,  Addo  X,  1903. 
TOEiMO  —   R-  Deputaiione  di  Storia  Patria  per  le  Provinoie  di  Piemonte 

e  Lombardia:  Higeellanea  dì  storia  iUl.  t.  XXXIX. 
TOEIHO  —  Bicisia  storica  italiana.  A.  1903, 
»     Boììettino  storico  bibliografico  tubalpìno.  1903. 
Vbkbzia  —  R.  Jstitnlo  Veneto. 
Atti,  1903. 

>  Ateneo  ceneto.  Anno  1903. 

»     Nuovo  Archivio  Veneto,  Anno  1903- 

ESTERO 


FRANCIA  —  Parigi.   Sociélé    Nalionale   dea  Antiqnaircs   do  Franco: 
Bulìetin  et  Mèmoiies,  1902  e  1903. 
•     youeelie  Bevue  historique  de  droit  fran^ais  tt  étranger  1903. 

>  Bevue  higiorique,  1903. 

.  Rbknks.    Annales   de    Bretagne.  T.   XVIII,  N.  2,  3,  4,  e  T.  XIX, 
N.  1. 
Senlis.  Cornile  archéologiqoe.   Builetin.   Serio  IV,  T.  IV,  A.  1900 
e  1901. 
BELGIO  —  Bruxelles.  Société  dea  fioulandiates. 

>  Anahela  Boltandìana,  T.  XXII. 

SVIZZERA    —    Bbllinzoka.    Bollettino    storico    delia    Svietera    ila- 
liana.  1903. 
IMPERO    AUSTRO-UNGARICO    —    Vibnna.    K.    Akad.    der    Wi»- 
senacbaften  (PhiloBophÌBch-historische  CiaBao):S!tiungabflriobte, 
T.  CXLIII  e  CXLIV. 

Lbopoli.  Kwarlaìtiik  Hietoryeeny.  Leopoli,  1903. 

Innsbrugk.  Inatitut  filr  Oeaterreic bieche  Geachlchtaforachung;  jl/i(.- 
theilungen,  Voi.  XXIV,  1903. 

Rovereto.  Accademia  degli  Agiati  di  Rovereto  :  Atti,  1903. 

Trento.  Archivio  trentino,  Addo  XVIII,  f.  1. 

Trieste.  Archeografo  triestino.  N.  S.  T.  XXIV  e  Sappi. 

Parenzo.  Società  Istriana  di  Archeologia  e   Storia   Patria:  Atti  e 
Memorie,  A.  XVIII,  f.  3-4  e  Indice  HÌ84-1902. 
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Spalato.    Buììettino   di   Archeologia  e  storia  daìmata^   pubblicato 

per  cura  del  prof.    F.    Bulle,  1903   e  Indice  gen.  Voi.  I-XXIII 

(1878-1900). 
Gratz.  Mittheillungen  dee  Historischen  Vereines  fur  Steiermark:  1902. 
Cracovia.  Académie  dea  Sciences   de  Cracovie;  BuUetin  Interna- 

iional,  1903. 
Zagabria.  Società  archeologica  croata.  N.  S.  Voi.  VI,  1902. 
IMPERO  GERMANICO  —  Giessen.  Mittheilungen  dea  Oberhessiscben 

Geschichtavereins,  1902. 
Ausfeld  CaroluB.  De  Graecomm  precationibus  quaestiones.  Lìpsiae^ 

1903,  in-8. 
Becker  Edaard.  Geachichte  dea  Eondominats  zu  Eilmbach  bis  1598. 

Darmstadt,  1903,  in>8. 
Bender  Franz.  Die  yom    Pcrfektstamm    gebildeten   Formen  de-s  la- 

tein.  Hilfsverbs  esse  in  dem  leben  den  franzòsiscben  Mundarten. 

Giessen,  1903,  in-8. 
Dibelius  Otto.  Vorstellungen  von    Gebet   und  Vaterunser  bei  Gric- 

chischen  Schriftstellern  der  ersten   Jabrhundert  nach  Christus. 

Giessen,  1903,  in-8. 
Homburg  Rudolfus.  Apocalypsis  Anastasiae.  Lipsiae,  1903,  in-8. 
Todt  August.  Die  Franco-italieniscben  Renartbrancben.  Darmstadt 

1903,  in-8. 
Wagner  Heinrich.  Die  Wasserscheide   in   Stidamerika   siidlich  von 

40.  S.  Br.  Giessen,  1903,  in-8. 
Wehner    Wilhelm.    Privatrechtliche   Sonderstellang   der  hessischen 

Standesherm.  Mainz,  1903,  ìn-8. 
BAVIERA   —   Monaco.   Sitzungsberichte  der   Philos-philol,   und  der 

histor.  Classe  der  k.  b.  Akademie  der  Wissenschaften  zu  Mtin- 

chen:  A.  1903. 
Abhandìungen  Band.  XXII  Dritte  Abtheil,  1902. 
SVEZIA  —  Upsala.  R.  Università: 

Upsala  Universitets  Arsskrift,  1901  e  1902. 

Skrìfter    utgifna    af    kongl.    Humanistiska    Vetenskaps-samfundet 

Upsala.  Band.  VII. 
Annerstedt  Claes.  Till  Olof  Rudbecks  Minne.  Upsala,  1902,  in-8. 
Carlbom    I.    Levin.     Magnus    Dureels    Negotiation   i   Kòpenhamn 

1655-57.  Goteborg,  1901,  in-8. 
Hamnstròm  Erik.  Freden  i  Frcdrikshamn.  Upsala,  1902,  in-8. 
Mahnstròm    C.    G.    Bidrag   till    Sverges  Medeltidshistoria.  Upsala, 

1902,  in-8. 
Skoglund    Alezandra.   De   Yngre   Axelssònernass  fòrbindelser  med 

Sverige  1441-1487.  Upsala,  1903,  in-8. 
Wejle  Cari.  Sveriges   Politik   mot  Polen    1630-1635.  Upsala,  1902, 

in-8. 
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Wikliind    K.   B.   Kàr   Kommo   Svenskarne   tìll    FÌDland?    Upsala, 

1901,  in-8. 
AM£RICA  —  Washington.  Smithsonian   Institatìon:   Annual  Beport 

of  the  Board  of  Begents,  1901. 
Baltimore,  Johns  Hopkins  University  Studies.  Serie  XX,  f.  2-14. 
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SoRBBLLi  A.  —  Regesti  degli  Atti  notarili  di  Giovanni  Albi- 
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Volume  IL  —  Bologna^  Regia  Tipografia^  1887 L.    12  — 

Contiene:  1.  A.  Gaudenzi:  Di  un'antica  eonipilcutUme  di  diritto  romano 

e  visigoto,  con  alcuni  frammenti  delle  leggi  di  Enrico. 

2.  Pdloii  matt,   frammento   inedito   di  poema   in   dialetto  ce- 

senate,  e  la  Commedia  vuota  di  Pierfranceeeo  da  Faenta, 
per  G.  G.  Bagli. 

3.  A.  Corradi:  Notigie   eui  profeseori  di  latinità   nello   Studio 

di  Bologna,  fino  a  tutto  il  secolo  XV. 

ATTI  E  MEMORIE  (1) 

PRUA  SERIE  (ìn-4)  Anno  primo  -   Bologna,  Stab.  tip,  Monti^  1862  »  6  — 

»  secondo  (fase,  1)  »            »       »         »       1863  »  6  — 

»        >      (fase.  II)»            »       »         >       1864  »  6  — 

>  terzo   -   Bologna,  Fava  e  Garagnani^  1865  »  6  —  \    S 

>  quarto  -  Bologna^  Regia  Tipografia,  1866  »  ?•  35  J-g  'C 
»  quinto  »  >  >  1867  »  7.05  J^  « 
»    sesto              »              »              »            1868  »  8.40 

>  settimo  »  >  »  1868  »  9.15 
»  ottavo  »  »  »  1869  »  9.50 
»    nono              »             »              >            1870  »  8.85 

SECONDA  SERIE  (in-8)   Volume    I.    Bologna,    Romagnoli,          1875  »  6— Vsl 

»       li.          »                   »                   1876  »  6  —  /S  S 

HOOYA  SERIE  (2)  Voi.     I.        -       Modena,  tip,  Vincemi  e  iVip.,  1877  »  6  —       "^ 

»     II.                      »         »          »             »     JS78  »  6  — 

»    III.  (  P.«  I.)         »         »          »             »      Ì878  »  6  — 

»     »    (  ?••  II.)       »         »          »             »      1878  »  6  — 

»    IV.  (  ?.•  I.)        »         »          »             »      1879  »  6  — 

>  »  (P.'II.)   »    »    »      »   i880  »  6  •— 

>  V.  (  P.«  I.)    >    >    »      »   Ì880  »  6  — 

>  »  (?.•  II.)  »  »  »  »  1880  »  6  — 
»  VI.  (P.M.r*  »  »  »  »  Ì88i  >  6  — 
»  »  (P.«  II.)  »  »  »  »  1581  »  6  — 
»V1I.  (P.M.)    »    »    »      »   1851  >  6  — 

>  »  (P.MI.)   »    »    »      >  1882  »  6  — 

TERZA  SERIE  Voi.        I.  (  Anno  acc.  1882-83)      -      Bologna^  1883  >  20  — 

»         II.  (     »          »    18.^3-84)                    >         1884  »  20  — 

»       III.  (     >          »   1884-85)                    »         1885  »  20  — 

»       IV.  (     »          »   1885-86)                    »         1886  »  20  — 

»         V.  (     >          »    1886-87)                    »         1887  »  20  — 

»        VI.  (     »          »    1887-88)                    »         1888  »  20  — 

»      VII.  (     »          »    1888-89)                    »         1889  »  20  — 

»    Vili.  (     »          »   1889-90)                    »         1890  »  20  — 

»       IX.  (     »          >    1890-91)                    »         1891  »  20  — 

»        X.  (     >          >   1891-92)                    »         189^  »  20  — 

»       XI.  (     »          »   1892-93)                    »         1895  »  20  — 

>  XII.  (  »  »  1893-94)  »  1894  »  20  — 
»  XIII.  (  »  »  1894-95)  »  1895  »  20  — 
»  XIV.  (  »  >  1895-%)  »  1896  »  20  — 
»  XV.  (  »  >  1896-97)  »  1897  »  20  — 
»  XVI.  (  »  »  1897-98)  »  1898  »  20  — 
»  XVII.  (  »  »  1898-99)  »  1899  »  20 — 
»  XVIII.  {  »  »  1899-1900)  »  1900  >  20  ^ 
»  XIX.  (  »  »  1900-1901)  »  1901  »  20  — 
»       XX.  (     »          »  1901-1902)                  »         190^  >  20  — 

>  XXI.  (     »          »  1902-1903)                  »          1905  »  20  — 

(1)  Delle    Memorie  di   tutta  la  Serie,  fino  al  voi.  XII  incl.,   si  hanno    due  Elenchi   e 
r  Indice  defili  argomenti,  nel  voi.  XIII. 

(2)  Atti  e  Mem,  delle  EH.  Dep.  di  Storia  Patria  dell'  Emilia,  (Con  particolare  indice.) 


s 


PROCESSI  VERBALI  àe\U  R,  Deput  di  Stor.  Patr.  per  le  Prov.  di  Romagna:^ 
Voi.     I.  {Dal  30  morso  1862  ai  1870-71), 

Bologna,  Tip.  Fava  e  Qaragnani,  1871. 
Voi.    II.     (Dal  1871-72  al  1880-81)  Ib.,  1892. 
Voi.  IH.    {Dal  1881-82  al  1890-91)  Ibid.,  1892. 
RELAZIONE  ^«^  Segretario  O.  Carducci  :  Delle  cose  operate  dalla  R.  Depu-  S  2 
tazione  di  Storia  Patria  per  le  Prov.  di  Romagna,  dalPanno  1860  al  1  x 
10  marzo  1872.  —  Bologna,  Tip.  Fava  e   Garagnani,  1872,  1  op.  |  « 
Id.      dal  1872  al  1875.   Bologna,  Tip.  Fava  e  Garagnani,  1875,  1  op. 
Id.      del  Segretario  C.  Maìagoìa,  dal    1875  al  1894.  —  Bologna,  Tip. 
Fava  e  Garagnani,  1894,  1  op. 

LA  R.  DEPOT.  DI  STORIA  PATRIA  P^r  U  Prov.  di  Romagna  dal  1860  al  1894. 
—  Bologna,  1894.  ((7,  Malagola^  segr,) 

ELENCHI  degli  scritti  contenuti  nella  Serie  Atti  e  Memorie  con  V  Indice  degli 
argomenti  delle  Memorie  e  delle  Letture  a  tutto  il  Voi.  XVIII  della 
Serie  III  (1802-1900)  Bologna,  1902.  {E.  Brizio^  seyr.) 

Ai  soli  Librai  si  accorda  lo  sconto  del  90  7o 


ATTI  E  MEMORIE 

DELLA 

R.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA  PER  LE  PROVINCIE  DI  ROMAGNA 


PREZZI  D' ASSOOIAZIOIVE 

Per  il  regno  d' Italia  e  per  un  anno L.  20 

Per  Testerò  e  per  un  anno ,  »  25 

Un  fascicolo  separato  trimestrale »  5 

>          »               »        semestrale »  10 


Le  oommlMioni  ed  asiooiazioni  debbono  rlYolgersI  al  Segre- 
tario della  R.  Depatazione  di  Storia  Patria  per  le  Bomagne, 
in  Bologna. 

I  voglia  9i  spediranno  al  cnv.  Alfonso  Knbbiani,  Teeoriere 
della  B.  Bepatazione. 


BOLOGNA  ~  TIPI  DELLA  DITTA  ZANIOHBLLI. 
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